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e  la  Sieria  generale  del  Mondo  9  iaecké  fa 
tratto  dal  nulla  sino  ai  nostri  di  »  alletta  9  ed 
istruisce  i  Leggitori  $  quella  del  proprio  Paese  9 
in  tui  ciascheduno  è  nato  9  interessa  %  illumina  % 
e  rende  il  Cittadino  un  membro  utile  alla  Soi 
cietà  ,  Quella  ci  addita  come  quest*  Orbe  terra-» 
queo  fu  creato  per  le  mani  di  Dio  Onnipassen* 
te  96  tirato  dal  Caos  9  in  cui  giacea  ;  come  gli 
uomini  crescendo  siensi  poi  uniti  in  società  ;  qua^ 
li  siano  statt  le  loro  prime  abita\ionii  quando^ 
€  perchè  siensi  formate  ie  Borgate  %  ie  Città  9 
h  Provincie  9  i  Regni  9  gì*  Imperi  ;  in  qual  me- 
do  gli  abitanti  restarono  divisi  in  diverse  Mz* 
^foni%  qual  governo  abbiano  creduto  di  stabili"^ 
rtiCome  il  piò,  adatto  alla  hro  conservandone  9 
e  tranquillità  ;  in  qual  guisa  gli  stabiliti  gover» 
n  si  fosser^f  indi    cambiati  ;    come  pùi   entrato 
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nel  cuoi'f  degli  uomini;  lo  spirito-  di  ambizione  t 
queste^  istesse  }Ja\ioni  9  chs  viwDano  tranquille  % 
abbiano  cercato  di  usurpare  i  beni  9  e  tt  pot* 
sessioni  dei  loro-  vicini  9  cernè  il  forte-  abbia 
inv(t&tf^  quello  dei  pia  debole  y  e  quindi  sienp 
Rate  le  guerre  9  per  le  quali  accaddero  tome 
carneficina  9  che-  tuttora  cessate  w}^^  san/y»  Le 
leggi  anfora  Y  i  costumi  9  le  arti^  M  9ciea\e^ 
fa  religione  sono  objetti ,  che  appartengono:  al" 
la  Storia  universale  9  e  che  ci  tengono  piace» 
volmente  «  ed  utilmente  occupati  nel  legg^erla  » 
Tutte  queste  cognizioni  nondimeno  9  che  colla 
lettura  della  Storia  universale  acquistiamo  9  non 
ci  toccano  cesi  di  presso  9  e  in  quel  mod»  co* 
me  e*"  interessano>  quelle  9  che  il  propria  nastro- 
Paese  riguarddtto^  *  Quale  interna  consolazione 
non  proviamo  noi  net  sapere  9  quali  f ussero  i 
primi  abitatori  del  medesimo  9  e  d*  ohde\  siano 
.venuti ì  Perché-  vi  fi  si^jia  fissati 'ì  Qu/adi  di' 
tàr  e  Borgate  abbiano-  fabbricateci  Quale  Reti» 
gione  a&biaao  pirofessata  ì  ,  Quali  fossero^  i  loro 
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Temfili'i-  pud  'Governo  adottato  abbiano  %  Se  sìc' 
no:  statir  assoggettati  .ai  altre  Potenyt  jtià  fori 
ii  »  <  u  qwH  ?  di  uomini  illustri  neW  arte  Mi» 
Hiare  9  nelle  Sciente  »  nelle  Ani  9  ^l*  inventori 
di  €Ose:^uove  noa  .soa  eglino  un  motivo  da 
rallegrarci  2  Queste  notizie  9  che  riguardano  il 
nostro  clima  9  il  luogo  della  nostra  nascita  >  4 
nostri  maggiori ,  e*  interessano  pia  da  vicino  9  n 
per  4:onseguenyi  ci  muovono  assai  pia  9  ed  al» 
lettanci . 

Gli  Scrittori  delle  Storie  così  antiche  9  clip 
•moderne  9  così  gpierali  9  che  particolari  Jeile 
diverte  'Città  »  e  dei  varj  Regni  9  si  sono  per 
io  pia  applicati  a  descrivere  jli  annali  0  del 
Mondo  9  o  dei  particolari  paesi  9  £  ad  indicare 
£ertc  4i\ioni  strepitose  9  che  yneriiano  »  ^ome  sem» 
hra  loro  9  /  atten\ione  dei  Leggitori  9  e  tante 
volte  ti  rappresentano  delle  scene  funeste  9  ch^ 
dùvrebbotto  fare  arrossire  V umanità^  pingendo 
gli  uomini  involti  nello,  spirito  di  uimbij^ìpne  9  e 
i^llei   convulsioni;  del  furore  9  per  £ui  ne  è .  poi 
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atcadùta  ta  rovina  dei    Regni  »  e    dette    Città  « 

e  ciò  %  che  pia  importa  9  èa  perMta  di  tanti  /«• 

Mvidui%  che  a  migliajn   sono    stati   erudelmente 

tratti  a  morte  «    Cicerone  »  net  descriiKrci  i  «a» 

ratteri  detta  vera  Storia  ^    non  ci   addita    né   te 

guerre  »  né  le  battagtie  »  né  te  vittorie  9   «^  te 

stragi  9  né  le  rovine  9    né  la    destruiffone  degli 

nomini  ;  ma  soto   ci  dice  9  che  debba    essere  U 

testimone  dei  tempi  9  ta  tace   detta   verità  9    ki 

vita  detta  nostra  memoria;  Hlscorla  leslis  tea»* 

porum  9  fux  verltatts  9  vita  memoriae .  E  sogi 

giunge  nuntb    vetustatìs  ;    vale  a    dire  %    che 

debba  additarci  i  tempi  %  e  i  fatti  accaduti  sen' 

1^  funestarne  i  Leggitori;   che  debba  sempre  di- 

re  la  verità  9  ed  insegnare  agli  uomini  col^  e» 

sempio  dette  persone  illustri    delle    vetuste  età  9 

tome  viver  debbano  nelle    Società  9    e    rendersi 

eotta  loro  ottima  condotta  utili  atta   propria  Pa^ 

tri  a  r 

Fra  te  varie  Istorie  i    che  possono  giova» 
/e  agli  uomini  #  ed  apportare  loro  quei  vaittag: 
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gi  9  cHs  r  Oratore  Romano  richiede  9  io  tenffo 
ferma  opinione^  9  ch&  debbano  preferirsi  quelle  ^ 
che  chiamaim  Stoiie  Civili  9  che  come  tali  trat- 
tano (tei  diverso  Governa 9  delle  Leggio  dei  eo- 
sfumi  9  dell'  agricoltura  9  del  commercio  cos\  ài 
mare  9  che  di  terra  9  e  della  Fopotaiione-  é*  o* 
gni  Paese  r  e  che  additano  inoltre  quali  sciem^ 
visi  sieno  professate 9  quaH  arti  vi  abbiano  fio'- 
rito  9  e  quale  uomini  siensi  resi  famosi  0  in 
quelle  %  &  in  quelite .  Le  noti-^e  delle  Zecche  9  e 
delle  moneterà  ancora  uno  degli  obbietti  a  cota* 
li  Istorie  appartenenti  9  e  sopra  tutto  f  ciò  ^  che 
più  importa  9  la  Religione  dee  fare  la  pòrte  pitti 
§ssen\iale  delle  medesime . 

hcorrendo  per  tutte  C  fstorie  eoa  genera:* 
ti  9  che  particolari  9  pare  9  che  gli  Autori  del» 
k  medesime  si  sieno  solo  incaricati  degli  awe» 
nimenti  accaduti  in  diverse  età  ^  intralasciando 
i  mentovati  obbietti  9  cotanto  necessarj  ad  istruir. 
-Ui  né  accennandocene  che  di  passaggio  qualche» 
Amo  r  ed  a  misura  9    che  i  fatti  R  rapportava* 
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no.  Il  solo  Giannone  nello  scorso  ^ecoh.  »  per 
quanta  -é  e  nostra  4:ogni'^on9  %  fu  quello  y  xhf 
(li  proposito  M  applicò  nd  esaminare  tutti  què^ 
sti  punti  ^  che  la  Storia  Civile  del  Jtegno  \di 
Napoli  riguardavano .  Dietro  xt  questo  Storico 
Napolitano  »  molti  Scrittori ,  e  specialmente  4:0* 
loro  9  che  impresero  di  scrivere  dei  viaggi  haa» 
no  cominciato  ad  esaminare  quegli  argomenti  Jelr 
la  Storia  Civile  9  che  tanto  giovano  ad  istruire 
coloro  9  che  bramano  di. sapere  il  gusto  ^  e  lo 
stato  delle  Na\ioni  «  che  visitano  nei  libri ,  mer* 
ce  le  altrui  fatiche  * 

La  jiostra  Sicilia  J  forse  il  Paese  %  jche 
può  vantare  un  maggior  -numero  .£  Istoriograr 
fi  «  che  parlano  della  medesima  ■%  non  solametf 
te  Nazionali  9  che  Esteri  9  così  moderni  9  che 
antichi .  Siccome  è  stata  essa  soggetta  a  va*> 
rie  Nazioni  9  che  l' hanno  dominata  9  »ale  a  M" 
re  Penici  9  Greci  9  Cartaginesi  9  Jìomani  9  Sa» 
racini  9  Normanni  %  Svevi  «  Angioini  9  Arago* 
nesi  9  Casti gliani  9  Austriaci  9  Borboni  »  così  gli 
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Scrittori  delle  regoanti  lìa\ioni  hanno  avuto 
spesso  oireationt  dì  meìnovare  U  nostre  contra 
àe  f  e  di  rapportarne  aicunì  meinorabilC  fatti . 
Soprattutto^  però>  i  Grecia  ed  i  Romani ^  che  fu- 
rono l  cohiifatorl  delle  Sdenie^^  ci  porgono-  Iw 
mi  abbondanti  per  illustrare  la  nostra  Storia . 
A  ragióne  il  Clave  rio  chiama  la  nostra  ìsola  la 
pia  celebrata  di  tutte  le  Terrei  omnlun*  ter- 
f  trita  celebrnissiiiiam  (i}. 

■Intrattenendoci  solo  al  ruolo  dil  nostri 
Scrittori  ^  poliamo  fra  gli  antichi  vantare  «  seit\ 
ia  contar  quelli  «  le  opere  dgl  quali  sono  sman 
eiter  come  può-  osservarsi  presso  t fnveges  (a) 
«ir  Antioco  di  Siracusa  »  un  Epicarmo  «  un  Fla- 
vio Vopisco'r  Mo^  Filisto^  9  uà  Teocrito  tutti  Si» 
ragusani  r  un'  Time&  di  Tàvonnina  >  e  soprat* 
fatto-  an  Diodoro'  Sicoh  '^  sebbene  di  questi  mait- 
chiaor  dioerù  libri  della  sua  Biblioteca»  Del  mo- 
dani' poi  il  Ran^ano^y.  U  Fa\ello  ^  il    Pater nò^ 

(i)  Keìl*  ptft^tme  4le  miebitt  ilsicilU*  .-^a 
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de  me  dato  alia  luce  »  il  Maurdico  »  il  Banfi- 
gito  9  //  Caruso  9  il  Pirri  9  //  Maronio  9  il  Fa* 
ruta  9  il  ^anm\\aro  9  il  citato  Inveges  9  /*  Aprì* 
le  9  V  Abate  dei  Giudice  9  1/  -Mugnos  ^^e  dei  pia 
recenti  Monsignor  D,  Francesco  Testa  >  Arciven 
scovo  di  Merreale  9  il  Canonico  Giovanni  di 
Giovanni  9  U  Canonico  Mongitore  9  /*  Abate  d*. 
Amico  i  l'Abate  Leanti  9  ed  altri  Scrittoni  -  di 
particolari  Storie  ,  /  quali  si  sono  studiati  d*  il» 
lustrare  gli  Annali  di  questa  mostra  Isola  . 

Neil'  abbondane  9  in  cui  siamo  di  codesti 
Scrittori  Na\ionali  9  che  si  sono  studiati  di  or* 
ricchir^  le  noti\ie  della  nostra  Sicilia  %  pur  si 
desidera  «  a  parlar  sinceramente  %4in  corp9  di  Sto», 
ria  Civile  9  vke  fosse  compiuto  9  e  rappresentas» 
se  9  come  in  un  quadro  9  tutti  ^li  articoli  del» 
la  medesima.  Alcuno  di  essi  si  è  applicato  par» 
ticolarmente  a  descrivere  il  sito  »  il  tlima  %  le 
valli  9  i  fiumi ^  le  città  9  i  vulcani^  e  i  iw 
ri  9  che  la  bagnano  9  ed  anche  tutto  ciò  9  che 
trovasi  intorno  a  questi    oggetti  nelle  Isole  ad- 
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jacenti .  Altri  hanno   imprgsQ    principalmentt   di 
darci  una  sicura    rela\ione   delle  Nazioni  9  e  dei 
Principi  che  ci  hanno  dominato  .  Ad  altri  è  pia», 
ciuto  di  descrivere  i  Templi  degV  Idoli  %  le  Chie- 
se dei    Cristiani  «  le  Religioni  »  che    vi   si  sono 
professate  9  le  feste    così    sagre  9  che   profane  » 
I  giuochi  9  le  lotte  f  e   i  combattimenti  9  che  in 
simili    Sollennità  si  usavano  .  Parecchi  di  questi 
Scrittori  furono  meri  Biografi  9  rapportata  aven* 
do  le    vite  dei  Tiranni  9  dei  Sovrani  9  e-  degli 
Uomini  illustri .  Altri  impresero    di  parlare  dei 
Vescovadi  9  e  delle  Aba\ie  Secolari  9  e  Regolari  9 
rapportando  i   particolari   pregi  £  ogni  Chiesa  5 
né  mancarono  di  Coloro  9  che  presero  per   loro 
argomento  fa  Letteratura  9  e  di  quelli  juialmen- 
te  9  che  si  accinsero  a  dare  una  Storia  di  qual' 
the  particolare  Città  «  0  famiglia  illustre  dei  qua- 
li  tutti  Autori  9  non  può  dubitarsi  9  che  non  ab» 
iiano  rapportato  tutte  le  singolarità  9  ed  i  pri% 
gi  9  di  CIÒ  che  descriveano  , 

Bisogna  non  di  meno  confessare  p  per  V  a^ 
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more  iella  verità  9  che  molti  punti  spettanti  alt 
Istoria  Civile  9  ^ono  stati  esaminati  da  parecclu 
di  guest*  Istoriografi  alla  sfuggita  9  e  die  ne  par- 
lano in  modo  9  che  ci  lasciano  da  desiderarne  /« • 
mi  maggiori  •  E'  dunque  fuori  d*  ogni  dubio  9  chi 
manca  alla  nostra  Isola  un  intero  corpo  di  Sto- 
ria Civile^  che  e  istruisse  di  tutto  aò  ^  che  ri* 
guarda  la  medesima  9  sotta  un  medesimo  colpo 
d"  occhio  ^  sen^a  che  alcuno  fusse  obbligate  di  an- 
diire  a  ripescarne  gli  articoli  ora  da  uno  9  ora 
da  un  altro  Scrittore  •  Arrogesi  ^  che  cotestoro  f 
parlando  di  qualche  punto  di  Storia  Civile  «  so  - 
fio  talvolta  inciampati  ^n  errori  considerabili  ^  e 
perciò  si  corre  rischio  nel  leggerli  di  errare  y 
sino  che  non  ne  siano   emendati . 

Era  dunque  necessario  alla  gloria  di  que^ 
sta  celebratissima  Isola  9  che  si  compilasse  una 
perfetta  Storia  Civile  della  medesima  9  affinchè  gli 
Esteri^  ed  i  Nazionali  ne  acquistassero  una  esat* 
ta  notizia  .  //  /lostro  ClementUsimo  Sovrano  Fer^ 
diiiando  III.  Borione^  cui  sta  sempre  a  cuore  il 


Digiti 


izedby  Google 


promuovere  le  scien\e  nei  suoi  Regni  i  nel  far» 
mi  r  anno  1777  la  singoiar  gra\ia  di  sceglier* 
mi  per  suo  Regio  Storiografo  «  mi  ordinò  di 
scrivere  la  Storia  Civile  di  questo  nostro  Re- 
gno di  Sicilia .  Ritornato  da  Napoli  %  ove  io 
era  %  in  Palermo  lo  stesso-  anno  mi  accinsi  fo» 
sto  ad  eseguire  i  venerati  Sovrani  comandi . 
Svolsi  perciò  tutti  gli  Storici  %  che  poterono  ca» 
pitare  nelle  mie  mani  »  che  parlano  della  nostra 
Isola  .  //  Fanello  9  il  Maurolico  «  /'  Inveges  »  il 
Caruso  ,  V  Aprile  9  il  Pirri  9  il  di  Giovanni  9  .  U 
Mongìtore  9  ed  altri  de*  nostri  Nazionali  furono 
da  me  riscontrati  %  ^  similmente  la  Storia  Bi' 
iantina  «  gli  annali  d*  Italia  9  gli  Scrittori  dell*, 
età  me^ana  ^  e  le  Antichità  £  Italia  non  furo^ 
no  trascurate  9  siccome  non  lasciai  di  riscontra^ 
re  gli  altri  esteri  scrittori  9  che  di  questo  Re* 
gno  parlano .  Mi  applicai  di  poi .  a  riscontrare, 
le  carte  polverose  de*  msiri  Archivj  9  e  a  legi 
geme  a  dmno  de*  miei  ocelli  i  caratteri  intrai* 
eiati  i  e  logori  delle  modesime^y  e  finalmente  coi^* 

ri 
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suftai  i  Codici  Diplomatici  t  nei  quali  ritroì>avast 
qualche  monumento  per  noi  interessante . 

Con  questo  Capitate  »  e  coir  assisten\a  de' 
miei  Amanuensi  9  che  indefessamente  mi  ajutaro* 
no  9  ebbi  il  piacere  di  compiere  nello  spa\io 
di  sedici  anni  la  desiderata  opera  .  In  questa  la- 
boriosa impresa  debbo  confessare  «  per  amore  del* 
fa  verità  «  che  non  sono  stato  solo  9  ma  che  ho 
ricevuto  de*  soccorsi  9  che  me  C  hanno  alleggerita  9 
imperocché  molti  miei  amici  f  e  Compagni  mi  han* 
no  somministrato  de'  lami  al  mio  uopo  necessa  ' 
rj  .  £*  cosa  giusta  ,  e  doverosa  il  rammentare  Co' 
loro  9  per  quos  profecerimus ,  e  perciò  Io  men- 
tovo il  Principe  di  Torremuiyi  >  di  eterna  me- 
moria Gabriello  Lancellotto  Castelli  ;  che  a  danno 
iella  Republica  Letteraria  pochi  anni  sono  perduto 
abbiamo ,  e  il  mio  caro  Fratello  Salvatore  Mai 
ria  Di  Blasi  Abate  di  S,  Martino  9  le  opere  9  e 
i  lami  de* quali  mi  hanno  sommamente  giovato; 
Deggio  inoltre  mentovare  i  due  miei  discepoli  il 
Canonico  Antonino  Barrila  ^  e  il  Sacerdote  Fran* 
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XIII 

Cesco  Dionini^  non  ha  guari  morto  i  che  inéefer» 
samente  assistito  mi  hanno  ^  ora  iscorrendo  gii  Au' 
tori ,  de*  quali  io  avea  bisogno  ,  ora  girando  , 
^ando  io  non  potea  ,  gli  Archivj  del  Protonota- 
jo  ,  della  Cancellarla  ,  della  Conservatoria  ,  del 
Patrimonio  ,  della  Dogana ,  e  del  Senato  ,  r  co- 
piandone  quei  monumenti^  che  alla  mia  opera 
servivano  . 

Perchè  i  miei  Leggitori  informati  sfieno  dei 
metodo  ,  che  terrò  nella  compilazione  di  queai 
Istoria  ,  sappiano  ,  che  sarà  essa  divisa  in  due 
parti .  La  prima ,  che  si  chiamerà  la  Storia  an* 
tica^  abbraccerà  sei  libri,  quante^  sono  l*  epo^. 
che  di  queir  età  i  cioè  la  Favolosa,  fa  Greca ^ 
ìa  Cartaginese  y  la  Romana,  ta  Greco  -  Romana  t 
e  la  Saracena .  La  seconda  che  può  nominarsi 
moderna  ,  comprenderà  altrettanti  libri  ,  quante  sO' 
no  state  le  famiglie  Reali,  che  dominato  ci 
hannx)  dopoché  gli  Agareni  discacciati  furono  t 
cioè  la  Normanna  ♦  ta  Sveva  »  F  Aragonese ,  la 
Castigliana  9  V Austriaca  »  e  la  Borbone  »  sotta' it 
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XIV 

ài  tm  goi>irno  oggi  Mmoriamo .  In  ciaschedw 
no  di  questi  libri  io  darò  uà  breve  dettaglio  de* 
gli  unitali  di  quelt  epoca  y  t  di  poi  in  distinti 
tapi  f  laminerò  le  leggi  9  H  governo  %  la  popò» 
la\iene  ,  1 4igricoìtara  ■%  ìe  'arti  9  le  scien\e  «  e 
la  Religione  -di  ipielT  epoca  ;  argomenti ,  €he  at* 
la  Storia   Civile  si  appartengono  • 

Non  mi  lusingo  9  che  questa  mia  Storia 
fossa  incontrare  V  applauso  universale  così  de* 
^li  Esteri  9  come  de'  mìei  Compatriotti  ,  e  Canna» 
Rionali  t  tono  persuaso  9  che  la  perfe\ione  non 
mai  trovasi  nelle  umane  proda\ioni  9  t  posso  di- 
re eoa  Tereniio  ?  Homo  sui»  9  huraaol  aihtl  a 
me  alieno  ni  puto;  ([1^  Posso  nondimeno  itssìii 
turare 'i  che  nel  comporla  %  non  ho  intralasciata 
veruna  diligen\a  per  '  investigare  ta  verità  9  ed 
ho  studiato  di  spogliarmi  d<i  ogni  pregiudiiio  9 
o  passione  9  dovendo  io  Storico  reputarsi  come  un 
Uomo  fuori  del  mondo  9  4en\a   patria  >  t  ten{a 

<i)  A  Htutt  se,  h 
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XV 

gttacco  veruno  a  tutto  ciòcche  da  violno  lo  toc  ^ 
ca  .  Forse  a  taluno  dispiaceranno  c^rte  noti[ie 
non  conficenti  ai  suoi  interessi  ^  ma  costui  ri^ 
fletter  dee  ^  che  la  verità  in  bocca  dello  Storica 
è  uopo^  che  trionfi  ^  e  che  conviene  %  che  i  fatti 
si  raccontino  ^  come  accaddero  .  Io  spero  dalla 
benignità  de  miei  leggitori  ^  che  saranno  per 
compatire  queste  mie  fatiche  ^  e  condonare  ciò  ^ 
che  manca  alla  dovuta  esattela  9  e  marita  di 
essere  emendato  • 

Mancano  in  questa  Storia  Civile  i  Moniti 
meati  de*  nostri  Archivj  9  che  noi  nella  Storia 
Ci  enologica  dei  Viceré  promettemmo  di  pubblica:^ 
re  in  tre  -Tomi  sotto  il  titolo  d'>  Cedex  Dipb* 
iBatlcus  id  H  atoriain  Civilem  Siculam  psr* 
tinens  colla  pre fallane  Latina.^  e  r Indice  di  tut^ 
ti  i  Diplomi .  Ma  l*  infortunio  accadutomi  9  men^ 
tre  divenni  cieco  %  per  cui  furonmi  rubati  tutti 
gli  scritti  9  che  teneva  conservati  nella  mia  Li* 
oreria  %  mi  fé  perdere  non  solo  due  Esemplari  del-^ 
la  composta  Storia  Civile  9  ma  ancora  tutti  i  mo^ 
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ìtvìr 
nutrienti  di  qugsto  Codice .  La  prima  perdita  del- 
la  Storia  t  stante  una  gran  fatica  9  fu  da  me  ri* 
parata  ^  con  quella  »  che  presento  al  pubblico  » 
essendomi  logorato  la  salute  »  e  quel  poco  di  yi* 
jto,  che  9  trattami  da  un  occhio  la  Caterratta  »  ac- 
quistato avea . 

Per  conto  però  de'  Volam  de*  monumenti  9 
mi  si  rende  impossibile  «  che  io  adempia  la  fat* 
ta  promessa  »  giacché  la  debole\yi  dell*  occhio  , 
non  più  mi  permette  %  che  io  possa  percorrere  le 
intrigate  carte  degli  ArchivJ  9  ne  ho  più  presso 
di  me  quei  tanti  compagni  ,  che  mi  assistevano  > 
dimanda  perciò  scusa  a*  miei  Cortesi  Leggito» 
ri  9  se  restano  privi  del  promesso  Codice  «  ma 
possono  da  per  loro  ripararvi  nel  trovare  i  mo' 
numenti  all'  uopo  eonfacenti  9  essendo  citati  in 
pie  dell*  opera  gli  Arcbivj  »  ne*  quali  si  ritrovano , 
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DELLA  STORIA  CIVILE 
Di    S 1  CI  L  I  A 

PARtE     PRIMA  > 

'        LIBRO    PRIMO.  :  .. 

« 

Dtìr  Bf&ca  escuta ,  t  favolosa . 

Y^ualunqti^  stesi  Pòpolo,  o  Natiche  ha  tprr  lo  piit 
tre  periodi  41  tempi ,  o  sieoo  età»  sottò  i  di  <ùiiap^ 
porri  possa  ordioarìameme  coo^deràrsf;  il  tempo  ^sco- 
nosciuto» il  favoloso»  e  il  vero  (t).  Chiamasi  scono» 
sciuto  quel  tempo  »  io  cui  »  trovandosi  la  nationc  ro£« 
za»  ed  incolta»  e  la  maoicra-»  con  cui  si  governava  « 
invoka  tacile  più  folte  -  tenebre  per  la  «maneaflza  delle 
memorie  »  che  ne  atessero  tramandato  a*  pòsteri  it  tac* 
tonto  veridico  »  non  possono  con  esattezza  riferirsi  i 
fatti» le  léggi»!  eostbmi»  le-  sirti»  la  religione  di  quel* 
le  così  fimòte  efà;  giacché  le  tradizioni  popolari» che 
passano  di  padre  in  figlio  »  framischiando  il  vera  coi 
ftko,  ce  ne  Involano  la  verità. 

Le  tradfzidfii  volgari  »  che  contavano  cose  •  mfeta-* 
vigliose  delle  prime  età  della  loro  Nazione  »  aprirono 
un  largo  campo  a*  Poeti  d*  ingrandire  colle  invenzioni 
i  falsi  racconci  del  popolo .  I  Greci  vi  si  sono  appli- 
cati più  degli  altri  »  e  volendo  penetrar  ne*  più  oscuri 
xcoli»  e  vestirli  delle  più  leggiadre  allegòrfe'»  et  han- 
no arrecato  la  storia  favolo^»  in  cui  si  sono  veduti  i 
primi  Eroi  dell' antichità  nati  dair  adulterio  »  e  dall'ln^^ 

(j)  ÌL  in  ChavfUU  Hist.  iu  monde  ìiv.  m  Cbap.  2X. 
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cesto ,  delitti  perloppiù  cons^grati  da*  Dei ,  co*  quali  fin- 

per  cui  cpn  straordinaria  metamorfosi  or  le  fonti»  i 
fiumi ,  gli  scogli ,  i  promontori ,  i  lidi ,  la  piante  dive- 
nivano uomini  »  o  donne ,  or  gli  uomini ,  e  le  donne 
erano  cambiati  in  fonti,  in  (f^mt»  >q  s^oglj>  in  prò- 
niontorj,  in  lidi,  in  piante,  e  con  queste  amene  no- 
vellette si  vedevano  fpqltiplìcari'ì  fa^i  del  regno  della 
galanteria . 

Quindi  è  for^  avventtta,  che  molti  Storici  delle 
Kazioni  osservando  eccllssata  dalle  oscurità  de*  tejanfa 
st^onosciutiì,  :gi  k>iK)ka  it%.  Iq  vsif(€xaiwà ^/^^  ^^  i^\^$ 
de*  capricqipsj  poeti  ja  51^9011^,  dc^^tnow  t età  si  sif-^ 
iiQ  credati  in; diri(ti^  41: abM^dt^^a^  U  x^^ 

razione  di  cs»? ,;  e  r#|^en4o/  alila- posieric^  ogni  ca^fcoq*! 
ta  4e*.pri9ìi  vagiti  deU*  A^a^|Qae:,4i  cui  «C^Wt^  U^tP» 
^i*^  si  foop  .unifc^nr^fB^  tpplifiW  »  tiyirnapd^roe  i  fi^-^ 
ti  vtfi,  «  cefti,  «D  <>aj  iwa,  p«ss%  )^adv«;  opalna.  vfiru^ 
b^  di  sQ^i^ci^ne  .  ]^'  qodftn»  rH^ft  «gftHi  .^eppd^M-  pcf 
ijolui  1  .cfee  oem  yuol  ^iniPto  dìpwiwfc  daJW^  ^%<^  ».  ^ 
deve  e«ef^  T  qnjca  gyfeU;  4i  «ft*  Siericp,,!?»  iM?p.$^-r 
4ìsfd  U<uf1o«o  Li^tfoi^^  il  4itftk^44a94(mq9«:WHi  V<^U 
4i  iSa^ppff  die,  1^  ttìricè  •  ftur^  iio^diiw f»  «J^i^  di  <^x^^ 
istruito  di  ciò,  che  gli  uowni iflbbiwto ^-llttipVf  ft  ìa?ciak 

tawi.'^eU^  pr«jgtvfr;d«lU  piwitfl  ♦nfwat»  4ft*  WP^^^' • 
H  racconto t4^c^àicbl}  hahoto  ^è  uio«i>li)i riJ»i^tìWgH»to, 
k  una  vefità,  che  si  cwft  Mito  Storkqri,  sebbca«  le 
cose  inwBaginate.nim  «kno  acfefcJiKie^B  «MO^jsiafc  4Ì-» 
t«se  .d{i  ^ud ,chr  felice...  Q|tricl?i.t(«>q'^  d»tilKf>  vfi 
ru,  cjic  .l:ecà  «Hfturft,  e  ^*cti  fa»abtfai:<l»*/C#n«ng^ 
PO,  tbf  «^fizDgnr»  ftcc^ditndo  Itilo  ipevo i^be^ tSia  to 
iriie^cicaii«4^ift;  raggio  •**  «Htàw^!  che  tei  fenolf 
raccontino  de*  fatti,  che,  comunque  compariscano  ve» 
stitì  d'iafetìsijBD^I<tà[nM ,  fpoj|li«f  j>«cà  >4a  (}iic^  oica- 
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tognlei)  adormMiKiKi  noti  «6ho  nJv^Ica  4?he  uóa  ?o^ 
fa  Sttiria:.  '•  •;...••, 

"  Se  Hifll  vi  *fo  Storia  ^^1  mewéo  in^^tA  o^  oscu- 
^ ,  e  ^cllc  farole ,,  elU  è  da  rcputapsi^  ta  nospfa  ài 
Sftiiii .  Bisca  rì^tolgare  la  B^blioteoa  uol^apsaik  4el  oo- 

adcoivì  critici  X  0  »  "^  ^  carmi  ]ée*now«rf  fà»<ioM'  (pVid^ 
^er  pefóuadtrd  di  quante  spetiofr  bugie  T  tibbraoo  cw 
f lino  adornara  ^  ikJ  hanno  cessalo  d  Poe  rf^tottcbe '^scecf, 
^uaK  frifono  Omerale  Virgilio, 41  coflitribirire  cotfc  id^ 
to  inveozioiii  ad  accrescerne  ie  fevole^  Moi  sianoli 
Btati  lunga  ^ezza  dabbiosi ,  se  fosse  ^aio  migJiot  pa'r- 
tnoiiyeì  icompilire  la  Storia  Civile  di  4qi»està  ^^QÌa  41 
tralasciare  inreramence  i  SeeoU -mBCUf)!  ^  t  favdk^si*^  «  H 
dar  principio  ^  come  alcuno  ci  consigliava ,  alla  nostra 
fatica  dall'  Epoca  »  in  ciii  vennero)  i  Greci  a  popolare 
le  nostre  contrade  :  tempi  »  in  cui  si  comincia  ad  an- 
dare con  pia  fròrKÒ/^picifc.  Pur  rrfleaendo,  che  nelle 
tenebrose  età  ,  che  dovremmo  ommettere ,  ci  sarebbe 
di^  nMtsvieiti  ^ikì  dasoiare  (tìrìV  óbblio  tanti  ^  falti^  ^^bc'^oerra^ 
tran  accddéeco^  quaotawqtie  sieiio  igiuàti  aino  ^  ^noi 
deformi Y  e  stravisati^  e  che  ci  sarebbe  d'uopo  di  4i- 
irveaticdre  aaisee  pc|x>laziciH  diverse,:  cht  pitimè  4t* 
^Gtèci  vtutneto  sscaramcnfe  a  Jsirla  loro  dimora  in  SI* 
dJia^  ti  AiBO  (determinati  i  m^igndo  V  it^ccviefcza ,  ^e 
il  bQJo,  ckvf  ci  drcondÀnò.  di  ^coi  re  re.  ancora  òon  qiulf- 
la  iaccucatexxa ,  di  cui  i'sngwnenio  é  capace»  queAi 
disbbj  »  e  incerti  prmdp;  dcHa  nostra  Nazione , 

Surk  adunqne  il  4>restnoe  primo  Libro  di  queata 
nostra  Storia  un  bn^ve  listrevto  deT  Sec^i  osciari ,  e  fti- 
voldsii  dn  ^ui  ^à^'da  vai  csppresencato  t^oanto  dagli 
amichi  >«  da*ft)odei«i  5cric«ori  si  é  pkcnsaio  imomo  V 

*  i  -^.  *  ;ja  .  z 
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^riiDr  «farlt^oct  detta  SidBt»  e  si  tddkerl  io  forz^  éi 
congetture  >  supposte  nella  maggior  parte  vere  le  loro 
momorie  »  quali  esseif  potcsiero  ì  lóro  GostUtm  »  le  Leg« 
gf,  fi  Commercio,  r  Agricoltura > le  Artì>  le  Scienze , 
e  la  Religione;  nello  che  fare  protestiamo  noo  esser 
già  nostro  intendimento  lo  addurre  una  Storia ,  che  sces* 
se  fern>a  agli  assalti  della  più  rigorosa  pricica».  nta  90r 
lamence  di  riferire  io  accorcio  quanto  i  var>  Scn'ceori 
hanno  lasciato  registrato  ne*  molti  volumi  delle  loro 
memorie»  condannandoli  talvolta»  qualora  ci  é  scm^ 
brato ,  cb*  eglino  si  fossero  dipartiti  dalla  wriià  ».  Pri- 
ma però  di  porci  in  cammino»  sairà  opportuno»  che 
preceda  una  succinta  relazione  ikl  Paese»  de* di  cui 
primi  Abitatori  ragioneremo. 


JLia 


CAPO    I. 

tnvf  dcsórizi(m€  delta  Sicilia., 


Sicilia»  la  dì  cui  civile  Storia  imprendo  di  rac« 
contare  »é  l'Isola  la  più  grande»  e.  la  più  considerabile 
del  Mediterraneo»  sita  tra  gr»  ;o  7»  e  ^;  i  di  Io»- 
gitudkie».e  tra  j6  ;o»e  ^8  iz  di  laticndiiie;  £*  la  sua 
.figura,  pressoché  triangolare»  per  cui  ia^  forse  decea 
Trin0€rié^  e  Triquctra,  ed  è  terminata  da  tre  Promoo- 
tor>»  che  ne  fanno  come  gli  Angoli»  Il  ptimo  è  aU* 
Occidente^  che  guarda  restrèoiità  d* Italia»  cioè  ià 
Calabria, e i(ra»  detto  Pehr^:  H  secondo  è  posto  al  Set* 
fentrione  guardandosi  dalF  Atfrtca»  e  vie»  chiamato  Fa» 
tbiro  9  o  sia  Cafù  Tasseto^  i  il  terzo  ^^  che  dtccsi  LiUbcq^ 
sta  dalia  parte  dì  Oriente  considerandosi,  ;dallo  siretco 
di  6iÀ/7^e)rr^»ed  ora.  nomasi  CafH^  ttì  Bfieo.  O  >  se  vo- 
glia!^! considerare  quest'isola  in  rapporto  alTorbe  Ter- 
raqueo  »  il  Pelotù  guarda  ìt  Oriente ,  il.  bobina  il  .Me& 
xodì  ^  e  il  lilibco  l' Occidente  ^ 
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L«  menoma  .  diJtanza   di ,  ^ucst'  IsoU   dalla.  Cifa^* 
l^ria»  cbc  non  é  io  certf  punti  ^  che   di  poco    più    di 
tre  migfia,  ba  facto  credere  a  oaoki  Scrittori  »  che  fos^ 
se  da  prima  unita  aU'  Italia .  Adottarono  questa  opiaio* 
ne  Escbjlo,  Virgilio»  Ovidio»   Siiio    Italico»  Orazio» 
Valerio   Fiacco»  Prjsciacu>»  Cdaudiaoo»  Sallustio»  Se- 
ceca  »  PiìMo  »  e  molti  ancora  Scriaoii  di  Stciiia .  Dio* 
doro»  sebbene  norv  si  mostri  persuaso  di  questa  separa- 
zione  »  e  la  racconti  come   una  tradizione    incerta  »  e 
favolosa»  come  pare»  che  sembri  anche  a  Giustino  (t)». 
apporta  due  diversi  scneimenti  (i)  incocao  alla  cagio- 
ne di ,  questa  divisione  »   Altri  hanna  opinato  »  che  il 
contìnuo  ondeggiare  delle   aeque   deF  mare  ia  quella 
parte  pid  stretta»  in  cui  era  la  Sicilia  unita  airicalia» 
abbia  insensibilmeoie   roso  la  terra»  che  ie  accoppia» 
ra»  di  maniera  che  col  lungo  tratto  di  tempo  si  abbia 
poi  r  acqua  fatta  la  strada  fra  Tuna»  e  Takra»  ed  ab- 
bia cosV  separata  la  Sicilia  dal  Continente  d* Italia»  AU 
ui  air  incentro  cfedetrero  essere  ciò'  accaduto  per    \xa 
gagliardo  terremoto»  che  divise  neUa  parte  più  debole 
questa  porzione  d*  Italia  >  e  da  Terra  ferma  la  fé  dive- 
nire   Isola .   Abbraccia  T  opinione   suddetta    il   FazeU 
.lo  (zy%  ^^  attribuendo  questa  divisione  at  diluvia  u- 
.niversaie  si  sforza  di  provare»  che  la  natura  non  avea 
destinsao  questo  Stretto  per  esser  separato.  Quindi  pia- 
ce a  coloro  »chQ  sostengono  questa  divisione  »  essersi  a 
.ragione    dato  il    nome   di  Reggio  Viiyuy  alla    Otta» 
che  oiul/ì  alla  punta  di  Calabria  per  ^testarsi  alla  pò- 
'Kericà   questa  separazione»  giacché   la   SHddetta   voce 
greca  vaie  lo  stesso  che^  fottuta. 


(i)  Lìk  ir.  Caf.  u 
111  Lib.  ly. 
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Aìiti  air  ifìcmitto  >  Fra  qtìntì  ha  il  ^ftmo  luogo 
secondo  la  lesthrii^ntanza  «di  D(<)4oro  net  cira^O'liòrb^l 
VUVb  Bsioào^  {ìà^ro  iì^r^tata  •^wr^a  Tr adlt^iòhc  » 
^d  hàt^no  nttàtìì^  ^€hc  seitprt  k  Sfdlìa  è  ^aia  Isoltf  <» 
Strafcbtitf  volemicti  accorda  con  toswDTo,  e  pr^^n^, 
che  h  pfitoik  Afggfo  fK^n  al^Ma  quel  s{gQiScat«>^  clic 
Si  vude,t  te  dà  iJn'à^t^a  la**nà' «timologia •  Veto^ 
fissimi  Tafgu^t^rt-a  Si  ^  prty^tb  di  sostcocfc  con  s»*? 
jdissiiT)^  Tsgtotìi ,  cfec  la  «ttolèar  fama,<he  la  Sicilia  per 
'U ha  rottura  stesi  ilitrisa  ^JI' k^lia-^  Jia  una  Yavote  ,  che 
iTtììi  ha  vctutt  fiyndattcmo .  No»  é  del  «osm>  •scopo  4* 
iptfatrcnerd  in  qufira  qu?sTOnc  ;  cfciBWjBC  é  desidero* 
so  di  sapcrtìe  di  più ,  potrà  òkfa  gli  (Kidorri  amori  coii- 
fiultate  il  R  Pàfìcrfòié  ftcHc  At^khf^à  Srcitìatic  (i). 
Anche  la  Graffi  B»trttag«li ,  ^'  è  4i  ^gwa  friahgoìaw  » 
e  distinta  da  tre  promofìcorj  CwìzJi ,  Pklerh ,  e  Tra^i* 
^h ,  tessendo  'ptì:  À  primo  dafla  'paTtc  di  Orkarc  divi- 
sa in  ceftc  parti  dalla  GaHia  per  uno  sri^rad  canate  »  b^ 
tatto  credere  a  diversi  atrtìchi  Scrittori ,  che  un  tem- 
pò  fosst  per  via  di  un  hm\o  uìiica  al  conìinent^ .  Jm:« 
ciò  Servio  riferendo  il  vtrsò  di  Virgilio  {i) . 

„  Et  fenitus  iota  Jrviscs  orbe  Tiritémos 
ioggiurge  iquh  olim  jmcta  fuit  orbi  termftm  BritMnié. 

L'estensione  di  quest'Isola  si  ragiotia  da  dov^ 
■fio ,  the  wc  fece  egli  sreasaU  giro,  a  699  BPiigHa  .  Qutr 
stì  vuole ,  che  dal  Tehto  al  Lilihfo  vi  sia  la  di^arfia 
4i  2^5  5,  dal  Lilihto  ad  Vachine  190,  e  <la  qiiesto  al  f»« 
It^o  254  .  !l  fàzello  le  dà  solo  624  miglia,  \rarlafio 
ahn  Autori  coh  piccole  differt'nfcc,  é  regolanneme  la 
sua  circonferenza  può  fissarsi  -a  70^0  ^migHa  fa  drca  ; 

Bagnano  quest*  Isola  Riversi  Mari  ;   dall'  Oriente  j 

ri)  r.  h  cap.  I, 
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T 
m^fljMf^t  M  ,4^tatftti i  ^\  NpKJiilf  ^o,;e  U  mar 

Tirreno^  dai  Ponente  il  mar  di  Sardegna y  e. dal  Me?- 
siogiymo  U-naafe  Afri^mo'.  Hon:  v*  b«  4ii|^t^icu   che 
questo  Pacsf  sia  staxo  sempre  n'BMHito  dagli  «^(icni  p«r 
IH»  delle  più.  fecondi;  pa^ti  dei^^- Terra,  I  grani»  che, 
pfQf^ucf  in  grandissima  attbondafist^i*  gli  fecero- avere  il 
SQ^ranoatme  4i  (Stratta/'»-  della  Rfi^nbÙm  fisman^ ,  e  queU 
lo  di  JtiHtrJcf  .4ei  p0fihio  Roint^ifio^  come  lia   chi^miò  il 
vecchio   Q^^n  Ci)>.  Q«4ndi  If  90f\c)ci^   medaglie   1^ 
rappresentano  con  una  testa  >  che  ha  attorno  ^c  g%m» 
hQ  per  disegpar^  i  vé.  proijìootor; »  e  deatro»  o  attor- 
ia a  «ia^cpM  gM»^  *ku»f  fipigjbe^di  grana,  comp  oc 
r»f^rj(ae^  mpltft  iH: farina  »:C  1' Ay©r<ramR^»  e  I ^  VU^ 
difot  SJg.  C^l>rielo  LAPCiel}oit<è  Caselli  Principe  di  Tqc*. 
tagmJdl,^  pelie  sMe  aggiunte  a|U  Sicilia  Nuoiismatica ,, 
4^  soQQ  sparse  oei'Tomi  4egli  Opuscoli  Siciliani  (t),^ 
e  poi  si  trovanfì  tmtfc  ^fijte   oella  Huan)isn>atjca  poste*. 
tÌ9F.meaiif^  sta^npata ,  <>Ure-.  a  q<Aeste   Wt»   v«  oe  sono 
pfCisQt  i  sttd^e^  .AtJirw,  (tovc   nn'iorp  rovesci  vi  s^ 
tCQI^^p^  Itf  sp^g/ll^.  '  Hoq  tUCS^  akbcii3Mani#,  i  quc.iHQ. 
suel(^  di  9r%o  tj  di  legami  ^  di  qIìo  «  di  vini ,  di  m^le ,, 
di  mMM,  di  ZMCfftfo»  di  besiiamq,  di  catcciagior^ , 
di  ptfci»  e  |^afti«Q)aYil9eive  ha  uoa  copiosa  inalatudi'* 
1)0  di  Tonai,  di  Pofcl^padA ».  di  AM^,  e  ài  3arde4di' 
&di>  di  G9rallii  dì:  Muffili.,  ep^i&dio^  dii  pi«^re  pre- 
ziose, di  «wmUì.^ì  «gfji  8fif)e/r«,  e.di.fjiftflt  c»ò^  chf^ 
può  rendere   commendabile   qualunque    Paese  .   Dalla 
fertilìià  del  suo  terreno  soqo,  vcpisimilmente   nate  le 
favole  di  Bacco,  di  Cerere,  di  Proserpina,  di  Aretu- 
sa,  dlX5atefe»vdt{\iMtoQ>  di  $cillaiC  CaiMd^i,de* 

(i)  eie.  in  ycrrem  Litf.H.  ».  z  Lib.  III.  n.  ^  e  Strahonttlikt 

(1   r.  Xt,  Ta%t,  Il  ».  V  f  nitm.  io  T.  Xlt.  Tàv.  Uh  a.  4  7. 
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Cichpì/óìc  sono  tutte  ìndkUtt  a  dimoftrirne  T  ab- 
bondanza*, t 

L«  grandezza  di  quesc-  I$o1a  »  la  s»a  fertilità  #  ed 
a  comedi  de' mari»  che  la  drcondaoo^ed  i  suoi  varj, 
td  agevoli  porti  V  hanno  fatta  sempre  riputare ,  come 
il  Paese  più  adatto  at  commercia»  ch*é  la  vera  sor- 
gen^c  delle  ricchezze»  degli  agi,  e  dfello  splendore 
xlelle  Nazioni ,  giacché  accresce  V  industria  »  promuove 
la  popolazione  »  e  r chde  gU  abitanti  rispectabHi  presso 
le  altre  Potenze  • 

Non  è  perciò  meraviglia,  che  questa  considera- 
bile  parte  dell* Italia  sia  stata  sempre  abitata»  e  che  le- 
Nazioni  più  colte»  e  guerriere  abbiano  fatto  a  gara 
per  occuparla .  Ma'  siccome  un  velò  oscuro  c<3pre  dap- 
pertutto i  cominciamenti  di  ogni  paese»  così  malage* 
vole  cosa  ella  é  Rassegnare  precisamente  quHi  sieno 
6tati  1  primi  abitatori  della  Sicilia.  La  scarsezza  de* 
monjumenti  »  fa  matìcaiìza  degli  Storici ,  e  V  ignoraMza' 
compagna  indivisibile  di  coloro  »  che  cominciano  a  for«^ 
jl)are  «una  qualche  società  »  spargono  tacite  tenebre  »  che 
incerto  ci  rendono»  e  favoloso  quanto  de' primi  abita» 
tori  di  essa  suole  il  volgo  raccontare  ^  Sarà  però  op- 
portuno il  brevemente  riferire  qU'anto  i  Poeti,  e  gU 
Scorici  di  qiaei  tempi  o  favolosi»  o  oscuri  ne  dissero^ 
e  poi  venendo  ali*  età  più  certa  parlare  di  quegli  abi- 
lànti,  U  di  cui  esistenza  non  è  da  contrascarsi  ^^  * 


T 


CAPO    IL 

Si  4saminé ,  se  i  primi  Abitatori  dellt  SteiUé  ■ 
fusstr  Gig4nu\ 


__  utte  le  Nazioni  sono  portate  nel  éercare  la  ^o 
òrigioe  nel  meraviglioso,  e  nei  sorprendente.  Le  alle- 
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{orìe  ^e*  Poeti  »  che  ingrandir  sogliono  colla  loro  fan- 

tasia  gli  obbietti,  vi  hanno  motto  concorsole  come  le 
loro  favole  sono  sovente  il  simbolo  della  verità  ^  co>i 
quanto  èglino  dicono  fu  sempre  creduto  daVpopoli  o 
interamente  >  o  in  parte  certo  • 

Ci  hanno  i  Poeti  dipinto  i  Giganti ,  come  nomi- 
Di  di  una  prodigiosa  grandezza  ,  e  di  una  fortezza ,  e 
una  robustezza  tale  ,  che  giunsero  a  far  guerra  a  Gio- 
ve in  Oelo  y  e  che  dando  di  piglio  ora  a  sassi  di  smi« 
surata  grandezza,  e  talvolta  ad  un'Isola    intera  drente 
niare,  la  lanciarono  contro  il  Cielo  (i).  Gli  Scrittori 
ancora  così  sagri ,  come  profani  hanno   co*  loro  senta 
autenticata  .questa   Tradizione^    td  è  la  cosa  andatt 
rant' oltre,   che   si   è  creduto,  clie  senza   una   taccia 
di  temerità  non    può  negarsene  1*  esistenza  •   Sono  non 
ostante  i  Critici  divisi  in  due  fazioni  :  altri  opinano  fa- 
voloso  quanto  i  Poeti,,  e  gii  Scrittori  hanno  detto  de* 
Giganti,  e  si  studiando  di  trovare   ne*  detti   de*  Poeti 
Ja  favola  da  ^^uesti  inventata  ad  oggetto  di  trarne  indi 
morali  conseguenze,  o  di  dare  aHe  parole  de*  Sacri 
:Storici  un  altro  senso  da  quello,  che  viene  alle  me- 
desime comunemente  attribuito .  Altri  per  il  contrario 
pensano, che  veramente  vi  fossero  staci  uomini  di  una 
tale  meravigliosa  fortezza,  quali  U  decanta  la  fama,x 
^he  oltre  i  nostri  primi  Padri  Adamo,  Abele, Caino^ 
Set,  e  i  loro  discendenti    sino  a  Noè  (i),    i* Etiopia, 
1*  Arabia,    1* Egitto,  la   Palestina  (3)9   la  Sicilia  (4), 

(1)  Dincuars  Journal  £ccUsU$t.  T.  XKÌV.  Iter.  U<^IU.  Vedi 
Milton  Paradiso  perdalo  • 

(%}  L*  Abate  ITilJadet  ^istoire  de  P^cttAemie  des  MedaiU 
hs ,  tSr  des  Brlles  lettres  T.  1.  MàTXCccbi  T.  L  Spicilegi i  ^bUn 
di  piss,  in.  de  Giganti  bus. 

l3>  Pblegon  de  hehus  mirai,  eap.  XFL 

iiy  Jimer.  QÀyu.  II. 
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Sihbìamo  avuto  !  loro  Giganti  « 

I  nostri  Storici  per  la  maggior  parte  hanno  adot^ 
laro  questo  sentimento,  e  vogliono,  che  i  primi,  che 
abitassero  la  Sicilia^ fossero  Giganti*.  Il  V^alguarntra  (i>^ 
]' Inveges  (2),  T  Auria  (3),  il  Mong^itorì  (4),  il  P*. 
Aprile  (5)  »  il  Maurolico  (6)  y  e  quanti  hanno  avuta 
occasione  di  £avellarne  »  come  it  Reina  y  il  Carrera , 
Orlo  Ventimiglia>  Gian  Andrea  Massa ^  il  Faci,  il 
Marotta,.  Filippo  Amico,,  il  Chiarandi»  il-  Hòto>  ed 
altri ,.  che  hanna  divoigata  le  memorie  delle  antiche 
Città  della  Sicilia» sono  tutti  a  favore  de* Giganti.  Ma^ 
questi  poco ,,  a  nulla  dissero^  a  paragone  di  Tommaso 
FUzcUo  (7) ,,  il  quale  di  proposita  sii  acdnse  a  provar- 
ne r  esistenza  ^  Eg^li  dunque  racconta ,,  che  Beroso ,  ed 
Oìnero,.  e  molti  altri  Scrittori  delle  cose  ancicbe,.  af« 
fermarono ,.  che  i  Cicbpi  furono  i  primi ,.  che  abitas» 
aero  la  Sicilia ,.  i  q.uali  erana  uomini  non  solamente 
per,  statura  grandissimi,,  ma.  erana  mostri  ài  uomfni,. 
come  quelli  ^  che  passavano»  coll.^  inusitata  grandezza, 
del  cofpa  l'usata  statura  umana  »,  ed  erano*  dìoiania- 
li  dagli  anticl» ,.  Giganti*.  Dice  Inoltre  ^  che  di  questo* 
oe  fdono  &de  le  caverne ,.  e  i  lora  mostruosi  corpi ,  t 
quali  si  vedeana  sino:  ai  suoi  tempi  come  meraviglie  ^ 
e  miracoli.  Ma  siccome  crede,,  che  agli  uomini  del 
volgo  difficilmente  pud  darsi  ad  iotendere  la  grande^- 
sa  de*' Giganti  ».  pensando,,  che  sia  una  favola  degna  di 
esser  derisa  ^  per  sgambarli  ^  e  cavarli  da  questo  ecrap- 

0)  Origine^  ed  intTcBitli  dì  Phtenno  C  418;. 

(t)  Palewna  Amica  T;  K 

(l)  SicHia*  lofeotrice  • 

(^  Aggtame  afta  SiciKir  ItaTentri^e  ;. 

(%y  Cronotog^  Uoirewale  *. 

f 6)  Hist.  sir.  l.  I.  p;  u. 

tZ^  U  »bu$:  sicdit  Dt€0ik  L  lt%  I.  Céf.  4^ 
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it»  tftiptcDde  come  cosa  opportuna»  e  lìccessària  di 
addurre  alcuni  antichissimi  esempj ,  e  di  irarrare  quel- 
le cose ,  chVe^li  vedute  avea  co*  proprj  ocelli ,  aggiun* 
gendOTi  insieme  J' autorità  tlegU  antichissimi  Scrittori^ 
e  della  Sacra  Bibbia  ancora . 

Rapporta  egli  in  primo  luogo  la  troppo  «venera- 
bile  aiKocità  vdella  .Scriuura^  ja  cui  al  Capo  VI.  .delia 
Genesi  Mosè  iracconta.»  che  i  Giganti  .erano  jx^pra  Ja 
Terra ,  i  quali  erano  uomini  non  meno  valorosi ,  e 
potenti  »  che  molto  famosi  al  inondo .  Ma  in  conside* 
rande  più  da  vicino  que^a»  ed  altre  testimonianze  .de* 
^gri  Libri  ^  4)afe .»  .che  Ja  più  ^naturale  sigoificazio» 
ne  .delle  fparole  ^i  Jt$sc  non  ilisegni  geme  4Ìi  una  taglia 
enorme» ma  piuttosto  gente  dedita  a'.più  enormi  vizj« 
poiché  le  parole  nefbtiim ,  e  gihborim ,  che  li  Settanta 
hanno  tradotto  per  quella  di  Giganti  »  per  quanto  ^Ori- 
geoc  , Teodoreto ,  il  Grisostomo^  Cirillo  Alessandrino» 
ed  altri  dotti  iotecpccri  ne  dicono»  non  significano^  che 
uoinini  tmpj  »  e  ribaldi»  ^  al  più  di  una  singolare  fro« 
bustezza  di  corpo ,  che  che  ne  dica  in  contrario  il  dot- 
to Can.  Mazzocchi  (i)»  il  quale  colla  singolare  sua 
erudizione^ e  perizia  nelle  lingue  Orientali  si  studia  di 
trovare  nelle  parole  della  ^senesi  ,un  non  so  che  >  per 
eoi  ver^a  andie  indicata  una  procerìtà  mostcuosa . 

Passa  indi  il  Pazello  alle  testimonianze  de*  Storci- 
ci »  ed  oltre  il  jBeroao  »  il  di  cui  libro  non  esiste  »  e  per 
tescimoDJaoza  deVcr itici  (2)  fu  spacciato  da  Frate  An- 
nio  ài  'Viterbo  ptr  libro  ^i  questo  Storico^  che  descris- 
se una  .-schiatta  di  Giganti  nella  Città  di  Enone  presso 
il  Libano  j  che  .sigoor^giavano  .da  Levante  a  Ponea- 

(i)  Diss.  m   Sficileiiì  tBiblhi  T.  i 

<t)  Vedi  Caruso  Notizie  Storiche  P.I,i.Sfc.i««ed  Amico  iielf 
de  Amouziom  al  f'izcllo  Bec  IL  Xib.  L  ii«  4 

b    a 
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te,  ed  affidati  alla  grandezza;  e  robustezza  dfe^ter» 
corpi,  opprimevano  con  armi  tutti  quanti  gli  altri  uo- 
mini ^  ed  erano  libidinosi ,  antropofagi  ».  e  immersi  ia 
ogni  sorte  di  scelleratezza,  apporta  T autorità  di  Ti- 
meo ,  e  del  nostro  Diodoro  Siciliano ,  che  narrana  es^ 
sere  costoro  per  la  grandezza  del  loro'  corpo^  nati  dal 
Cielo ,.  e  dalla  Terra ,  cui  potrebbonsi  aggiungere  tanti 
altri ,,  come  Plinio  ce,. 

Inoltre  a  comprovare  la  sua  opinione  adduce  glT 
esempi ,  che  arrecano  gli  Scrittori ,  come  quello  di  S^ra^ 
bone ,.  e  di  Plutarco ,  che  rammentano  il  sepolcro  di 
Anteo,,  in  cui  fa  trovato  un  corpo  d*uomo,  ch'era^ 
grande  settanta  cubiti ,.  V  altro*  di  Filostrato ,  che  vuo^ 
le ,.  che  il  Corpo  d'  Ulo  figliuolo  di  Ercole  occupai» 
nove  jugeri  di  terra  ^  quello  dì  Oreste  era  lungo*  sette 
cubiti ,  e  quel  di  Aj^ce  undici ,  qiiel  di  Ariano  Etio- 
pe trema,,  e  un  altro,  trovato  neHa  spelonca  del  mon- 
te Signo  ventidue  •  Riferisce  ancora ,  che  nett*  Isola  df 
Coo ,.  e  di  Lemno  si  trovarona  simili  corpi ,  e  final- 
mente afflrma^  che  Protesico  nell'età  di  venti  anni 
era  alto  venti  cubiti .  Adduce  indi  V  autorità  di  Pti* 
nio ,.  che  racconta  ,  che  nell'  Isola  di  Candii  si  scuo^ 
prì  un  corpo  di  quaranta  sci  cubiti ,  e  quella  di  Soli- 
no ,.  che  scrive ,.  che  nella  guerra  dN  Candia^  si  tr ov^ 
un  corpo  umano  di  trenta  tre  cubiti,  e  che  in  Sala- 
mina  il  figliuolo  di  Entimemo  crebbe  ere  cubiti  io  tre 
anni . 

Finalmente ,  Fasciando  stare  gii  esemrpf  stram*eri  ; 
viene  a  raccontare  ciò ,  che  avea  inteso  dire  di*  vec» 
chi,  e  veduto  co* propr>  suoi  occhi »^  Il  primo  Gigto* 
le ,  di  cui  fa  menzione ,  è  quello  del  monte  Erice  p 
€ggi  detto  Monte  di  Tràpani.  L*  anno  i  J4X  ^  dice 
egli,  alcuni  Contadini  cavando  il  terreno  per  fare  i 
fondamenti  di  una  lor  casa  si  abbatterono  ia  uà  anao* 
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graodisstmo  >  dbve  essendo  entrati  trovarono  a  sedere 
un  uomo  di  ima  mostruosa  grandezza .  Sbigocciti  cor- 
sero alla  Terra  ^  e  racconcaodo  agli  £ricini  lo  spavente- 
vole mostro  »  che  veduto  aveano  »  questi  preser  le  ar- 
mi, e  portando  seco  torce  accese ,.  entrati  ocir  antro, 
trovarono  un  cadavere  umano  di  stnisuraca  grandezza, 
che  stava  a  sedere  appoggiato  coUa.  sinistra  ad  uq  ba- 
stone, eh* era  a  guisa  di  un  albero  di  nave. Purea  aU 
la  vista  intero  ima  appena  toccaeo  il  bastone^  e  il  cor* 
pò,  tutto  si  risolvè  in  polvere  salvi  una  grossa  verga 
di  piombo,  eh* era  dtento  il  bastone  ,tre  dend  masceU 
lari  d*  incredibile  grossezza,  e  la  parte  anteriore  del 
cranio,  in  cui  capivano  parecchie  moggia  dì  grano, 
che  rimasero  saldi ,  ed  intieri .  Fu  creduto  il  corpo  di 
Orice  figlio  di  Buthc,  che  il  Boccaccio  raccontar  uc- 
ciso da  Ercole  (i).  Un  altro  cadavere  gigantesco  ,. con- 
lloova  eglia  raccontarci',  fu  trovato  Tanno  1516  at 
Mazzarino  eoa  un  capo  , cosi  grande^  che  se«nbrava 
una  botte,  ma  questo  col  sòlito  destino  appena  tocca- 
to sì  risolvette  ki  polvere ,  rimasti  appena  i  denti  ma* 
sceilari,.  ciascuno  de*  quali  pesava  cinque  ockc  •  E  per 
&on  intrattenermi  nel  lungo  racconto,. che  fa  il  nostro 
Fazello  di  tanti  ^Itri  Giganti  trcWati  oel la  Sicilia,  dir^ 
io  breve ,  eh*  egli  asserisce  in  Milillo ,  a  Olatrasi ,  io 
Palermo,, a  Siracusa  ,  a  PeiralU,.  e  m  var>  altri  luoghi 
della  Sicilia  essersi  rinvenuti  o  corpi  interi ,.  o  ossa  di 
smisurata  grandezza ,  sebbene  sempre  per  la  poca  ac^ 
cortezza  di  chi  le  maneggiava  sieno  tosto  divenute  ce^f 
ocre ,  restando  solo  i  soliti  denti  mascellari  • 

Questi^  e  simili  racconti  ci  apporta  il  Fazeno,il 
^ale  vuole  anche  investigare ,  perché,  costoro  fossero 
atatì  così  grandi  y  e  con  uno  infelice  mescuglio  ne  ad» 

(D  Genealogia  ie'Dei  h.  X. 
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duce  per  cagiont  le  virtù  delle  stelle  »  la  eongtuntiow 

de* pianeti^  il  mescolamento  gagliardo  degli  elementi^ 
la  disposizione  della  natura ,  e  la  41  lei  prontezza  a 
generare,  e  la  volontà  di  Dio  ottimo^  e  grandissimo  ^ 
che  mostrar  volle  la  sua  -possanza  nel  far  gli  uomini 
grandi ,  come  V  avea  mostrata  nel  farli  vivere  molti 
anni ,  e  x\cì  conceder  loro  una  prodigiosa  jnokitudine 
di  lìgi  moli. 

Questo  sentfmento  al)1>racciato  tromunemente  -dal- 
la maggior  parte  degli  Storici  della  Nazione ,  e  da'  Po- 
rastieri  ancora  riguardo  alla  nostra  ;SiCÌlia9  fra*  quali 
annoverar  si  può  il  Cluverio  <i),  viene  perloppiÙTi- 
buttato  ^al  gran  numero  di  coloro  »  che  studiano  la 
natura^  e  non  si  lasciano  trascinare  dall*  autorità  >  ^ 
dalla  tradizione  popolare  de*  loro  Maggiori .  Giovai 
Batdsta  Caruso  nelle  sue  Memorie  Storiche  (i),  mal- 
grado la  torrente  di  ^uasl  tutti  coloro»  che  scritto 
Jìanno  delle  cose  Siciliane»  crede  invecìsifnJle  .questa 
opinione,  e  pensa  «che  né  i  Giganti  fossero  1  più  vec* 
chi  abitatori  »  come  porta  la  fama  della  Sicilia»  né  che 
és,  straniero  clima  fossero  qua  venuti .  Cava  egli  una 
^elle  principali  sue  prove  dalla  difficoltà  di  passare  l6 
stretto  :per  venire  nell*  Isola  ;  poiché^  dice  egli^  se  nel* 
Je  età  a  ^^uella  »  di  cui  parliamo»  di  gran  lunga  poste- 
riore €ratK>  così  anguste  Je  scafe»  delle  quali  comune- 
mente si  valeano  i  iiavfganti  ,4:he  non  senza  molta  fa- 
tica potevano  far  .tragittare  4]uelli  stessi ,  che  vi  re- 
gnavano sopra  \  i  ^uaii  non  erano  alla  fine  di  statura 
dissimjgliante  aHa  nostra  «  come  é  egli  crediMc  ^  die 
passassero  nella  .nostra  Isola  questi  smisurati  Colossi  ^se 
furono  eglino  .di  tale  mostruosa  ^staturaj   che  le  na«ii 

(i)  Vh.  1.  Cap.  IL 
(i)  P.  L  Lib.  h 
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stesse  casi  decantate   di  Atlante  Libfco  »  di  Danao  >  di 

Giasone  ^  e  di  Eolo ,  sarebbono  stare  troppo  spropor- 
zionate al  loro-  trasporto?  Il  Kircherio  nel  suo  Mon- 
do sotcerraneo  Ci>>  oltre  di  negare  resistenza  dc*Gi. 
ganti»  come  la  nega  ancora  Gio.  Goropio  nella  su^ 
GigancomachCa »  M.  Mahudet  (z)»  ed  altri  Scrittori» 
racconta  di  aver  misurate  le  grotte  de*  Giganti  di  Si- 
cilia» e  dr  ooa  averle  trovate  pii!r  alte  di  i$  a  venti 
palmi», altezza  assai  sproporzionata» ed  inferiore  a  quel- 
la» che  si  dà  a*^ nostri  Giganti. 

Io  penso  ».  che  questa  gran  quistfone  potrebbesi  dr 
trggieri  comporre,,  se  si  negasse  da  una  parte»,  che  vi 
sta  stata  akuna  Nazione  »,  i  di  cui  individui  fussero 
imi  di  Gigantesca  corporatura»  e  se  si  asserisce  dair 
altra  »  che  di  tempo  iir  tempa  vi  stena  stati  degH  uo* 
mini  di  un'  altezza  sorprendente  ».  e  di  una  forza  snnii* 
surata  (3).  La  natura  par» che  sia  dappertutto  unifor- 
me  (4)  »e  procUicendo  gli  uonuni»  par  »  che  abbia  do«' 
Turo  produrli  ad  un  di  pressa  della  mecÈesimia  taglia  ; 
r  sicrome  oggi  crederi  favolosa  fa  Nazione  de*  Pi^ 
<BCi  (5)»  quale  ce  fa  descrivono^  i  Pòetf  dell"^ altezza 
di  uà  cubito  »  sebbene  sì  convenga  fra  gli  eroditi»  che 
per  casa  oascana  talvolta  degli  uomini  di  picciolissini^ 
statura»  come  aiolri  se  ne  sona  veduti»  e  se  ne  vegr 
gpno  alla  giornata  ne*  Palagi  de^  Prindpi  »  e  de*  Sovra- 
ai»  cosi  pud  credersi  in  verisimile»,  che   vi  £bsse  stata 

li)  Sess   IL  Qa.  II. 

(i)  T.  in.  des  M^moires  de  V^ademie  pag.  i7y. 

(5,>  G:  M0Th<^us  ili  e^lybist.  T.  11.  lab.  IL  P.ILCap.If.^.S^ 

(4i  Job.  jMstunuS'  inr  L.  de  Cofisiantia  Natofar. 

(V  Gaspare  Scotta  in  Pbtsica  coriosa  Uìk  UL  c^  VI.  Gio. 
Fosebio  Nktembetg  ia  Hisforìa  naiorali  Uh.  V.  Gap^  XVI. 
XVIK  XVIIL  Vereichio  de  Monstrir  C^p.  ii.  Licere  dcAim» 
mii  Lib»  XL.  Cap.  XXUL  Gio.  Cassano  dt  Atmtris^  Gap.  XlL 
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mai  gente  tutta  di* taglia  Gigantesca;  quantutique  qual- 
che volta  ^  ma  più  di  rado^  sieno  comparsi  degli  uo- 
mioi^  o  <Ìonne  di  smisurata  altezza  »  non    già  di    ses- 
santa   cubici,  o   trenta  »  ma   di    ottono  dieci   palmi  » 
come  nella  nostra  età   sen'é  alcuno  veduto.  Io  non 
Diego ,  che  certi  climi,  e  la  qualità  de* cibi ,  td  altre 
cagioni  naturali  possono  far  nascere  e  crescere  gli  uo« 
mini  più  piccoli,  o  più  grandi   dell* ordinaria  statura» 
come  i  Lapponi,  i  Samcjcdi,  i  popoli  della  Nubia  (f) 
sono  di  piccola  taglia ,  e   di  una  maggiore ,  s*  é    vero 
ciò ,  che  raccontano  molti  iiaviganti  neli*  estremità  del 
Chily  verso  le  terre   Magellaniche,  dove  sono  i  Pa- 
tagoni;  ma  queste  differenze  non  sono,  che    di  uno, 
o  due  piedi ,  che  sebbene  ali*  occhio  facciane  una  di- 
versità considerabile,  non  sono  in  verità  tali, che  gua- 
stino r uniformità  della  Natura  nelle  sue  produzioni  (z). 
Or  questi  di  una  taglia  superiore  delle  volte  poterono 
essere  ancora  in  Sicilia,  e  vedersene   nelle    caverne  le 
essa ,  e  le  mascelle ,  ed  i  denti ,  se  pure  fossero  ossa , 
e  mascelle ,  e  demi  di  uomini ,  e  non  di  Elefanti ,  • 
ili  pesci  di  straordinaria  grandezza ,    come  è  piaciuto 
a  molti  Fisici  <;),  che  poi  la  troppo  alterata  fantasia 
^ella  volgar  gente  V  ha  così  ingranditi ,  che  ne  ha  reso 
iaverisimlle  resistenza.   L* essersi  appunto  trovato  nel 
^onte  Brice  un  sol  corpo  <zigantesco,  un  altro  al  Maz> 
carino,   ed  altri  o  corpi,  o  ossa  ^n   altri  luoghi,  sal- 
va sempre  la  verità  de* fatti,  dimostra  plausibile^  que^ 
sto  mio  giudizio,  giacché,  se   vi  fosse  stata  in  Sicilia 
una  Jt^azione  di  Giganti,  ad  ogni  passo  nello  scavare 
si  troverebbero  muccbia  di  ó^sa  di  fotale   grandezza, 

(ì)  Gcciclopedie  nella  parola  Tygnus  ^  filoteri  Upons. 
\i)  Eociclopedie  V.  Ge^nts .  V.  Code  ne' suoi  Viaggi. 
(3;  enciclopedie  ivi  « 
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e  de*  denti  :ti\2(sct»j)wi:>  ph«-  al  dir^  <Iet*.^jerii«fi68rieì  »fli- 
jnaQearto  seddjprc,  jQ(r4tci..,'e  «c^yri  diti-  per ic<^Oi d'inca- 
llirsi., ve  «e.sarcibtite  una  ;^a4eci.tàLÌ<iÌQtral*  i^ ,      i . 
i     A    corroborare   que^tOi  mio-  stotin^eàco '.cpndttoe 
ìfiolttsslnio  il'xelebre  Qallf a9!(^ -Pardyint» ii^unnaencéo» 
da)  Fszello.Ca)*  il,qi»ak  fui,dk)i(atwphidi  corpdUateo 
graode,  che  avanzava  daliftcis^aUe,  ^g  4ut)i<>uè  gU:  tro- 
aiioi  della  suAieU,  ed  eb|>e  iqok^  ^l  gimsa-.r  e/ibeUa 
proporzione  di  me«pbra,  che  pfi<fav:ChQ.l4L.iianittt  ai 
ibsse  adoperata  eoo  tutte  le.  sue. forze  a  .formare^ un 
uomo  Gigantesco.  Della  ^ua  robuitezza,.  e?  destrezza 
conia  ivi  FazeUo  prov0  4Ìf)^Qla«isnepeì»  il  f^mh  còl  F. 
Abate  Amico  il  vuole >  C9t9O9SC;,.,A«bb;0ii;:ilIfessiic<» 
a  (t)  gUcto  coiKra$rioa..iAAC(^airnCit  ad»:  nostra  reta 
abbiaoio  osservato  un  Irlandese  ,'cbe  vteitot/  >q  Baterno 
r^nno  1765  che  chiamava^'  Q>ri«elio  M^r^t»  bj^  -com* 
pkasa,  e  colle  joembra  per  .iuttf>  M«.CQ(ìto,  proporzio- 
nftc^!  il  eguale  , malgrado  ^  iche  nCinor^yfoseì  4bippiutl.& 
vinti  anni  era  i^to-oti^-pibiri/^^'ftvfeif^ttSw.Ma  soprai 
tutto  conférma  ji  tlfùt>  ptvtttc'H  r««QÌÓIlor;<(i  srraordina* 
ria  cagiiav  e  di::n>rza  iti^^afvigliosa  qato  all'età  ;qMtrs 
r  anno  '3749  pel  rCeudo  dei  Sigi  Di  l^'osqjpe^Lofrchéfv 
«:.'jPriixipe^]di  i(C^O)pQfrflD<o  ìMfìt90 '.BJtmolaiiifi\rjkk 
R.  PÌj€aitafiaie.dtU'i€lr4jll»e-4'  ^o&Vtmtfor^  «IM^tol 
ana.UàVàt*}Jhui^  Jfe6ffiitiv?<Ca|ìi|ii.<»M4f>«  étìtAucmi^ 
àm-M  vùtbs^ttif^m^à'^&^j  plno|ajjt^.4ai}U9:^^iB>  dì 
una  statura  ordinaria  ambidue  contadini,  e  chiajnanrasi 
Giovanni  Buttaci ,  e  al  primo  nascere  portò  una  cor. 
potatura  robusta ,  ma  non  stragrande ,  come  poi  diven- 
ne. Avea  egli  occhi  grandi»  e  una  lunga  capellatura 
bionda  i  solo  di  singolare  vi  si  scorgea  nel  suo  corpo 

(t)  Deca  I.  IÌT.  in.  Gap.  h 

(t)  BonfigUo  Hist.  Sic.  1 
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-la  dcMKtuni  ,'dié  -ooo'  hanno!  bamblal,  «iattoròO'  ai- 
-lo-sawo/è  ai  membro  virile ,:  ch'era  di  «noie  ecce- 
dente, vi  si-  Ve^vano  de*  peli ,  quat  suole*  averi!  uà  gio- 
:vaae  ifià'adabo.-Grescea  H  dì  lui  corpo  di  giorno  in 
«giorno  a^ra  ogni  credere»  di  modo  che  giunto  aU* 
loà  dimoi  cinque  era  giik  la  sua  altcsza  di  cinque 
palmi:»  e  due  terzi,  e  sentbrava  un  uomo  di  venti  in 
«téodquattro'anois.  Là  di  lui  forza  .&  meravigliosa,  e 
nelPctà^di  'aof»i>  tre  azznfiavasi  spesto  con  uomini  gran- 
^t't  fimi,  «he  con  gran  facilità  vince», e  buttava  a 
terra  ,^  e  tante  volte  stringendoli  colle  braccia  gli  alza- 
va ida  tecra;,  <  li  pestava  per  lungo  tratto  ienaia  stan* 
caesi-"  ^  Mangiava 'molto^^^  «di  solo  pane  gli  basowano 
appena  «etto  Votoli  ^'gtotrio .  Il  suddetto  Gàviliefe  /as» 
segad  a*  poveri  parenti-  di  ìui  un  glornatterc ,  e  abbot» 
dante  aiuto >  perché- il  loro  figliuolo  fòsse  vestito,  e 
mantenuto  «^sperando"»  qualora  fosse  arrivato  all'età  di 
anni  v5  di  fame^iin  ddinofal  Sovrano;  ma  Tanno i^S4^i 
io 'Cui  aVèa  compili»  già  gH  anni' cio^e;  sorpreso  da 
una' febbre  >ui^ida>  se >  ne  mori;  (l!>l  jtiesto  ^reentoso 
Ina»,  oltre  1»  testimonianza,  che  ne 'fece  ih  mentovalo 
Sig.  Prlnc^ ,  ne  sono  in  Gampi^rAico  ;  <.  pe*  luoghi 
tidnl^,  ed  fnnche  In  Palermo  Innumarabili  «esiimonj  oco» 
lari»  ci»  o  andavano  appoftatMieatfr,^o>>tiaaaiikd6l  per 
^laropofiaoco  videro*.'  tfd  v^sservaronb  i<|uefta>Giovaaa 
di  Giga^tcsea^^figuta  «  'Mtfi  dfc'Gigatttial'^sdtaw  ibba# 


•     I  '  •  .     ;t    ■    .- 
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5i  rscconta  ab,  che  scrissero  gh  Stortft^  de  CuJofi^ 
Lcsiriffmi^  Lotf/a^ ,  t  Ffaa\ 

N        ' 

JLl|  oa  soo< 
Qoo  meno.:l 
tpiDQ  ■a'-.Gigi 
b  tradizioni 
dell' Isola,  t 
tri,  io  quan 
ùìgaoti ,  .9qSi 
pi  cotaoto  ~c 
quelli,  che 

fosse  stata  mai  io  Sicilia  schiatta  di  Gigapti , .  cooyen> 
gono  della  dimora  io  quest*  Isola  de*  Ciclopi  ;,  mfi  npa 
voglJQDo.»  che  costoro  fossero  di  quella.  |ag|ia.sqrprea>]. 
deote,  qual  si  descrive,-  ma  uomioì  simiji  agli  alaì^J 
quaiuunquc  per  la  maiuera  di. vivere  »<(  per  i,C9^ifni«, 
assai  differenti.    Tucidide  <i)  apporta  la  volgare  optila 
oiooe,  che  in   qualche  porto  di  Sicilia  .vi  abitasscco, 
Ciclopi,  ma  sipccrameiite  confessa .d* ignorare' la  loro 
origine  ,k1* onde  fos^ro  venuti ,  e  dove^^ fossero  .pbi^ io,», 
dkti, qualora  ne  furono  discacciati.  Giu^ipo  (2>  chia- 
ma U  Sicilia  Patria  de* Ciclopi;  ^liiuo.  (j)  descri^qi., 
do  gli  scogli  delia  Sicilia  vuole,  che' ^^no. tre, '(il  pr^ 
mo  de' quali  lo  chiama  de' Ciclopi |. e, .fltrove  (4)  par* 
landò  delle  inveniioni. a  questi  attubifl^e.ie  co^uz/o* 

IDXib.  YL  ..  .ci  .  •■-  ^-  ■;•  •,  ;    -r.  -.;  .  ■-      -.7 

(lì  lib.  IV.  ,  . 

tj)  Lib.  Iti.  Gap.  Vili. 
(4)  Lib»  VII,  Gap,  Xyi.' V 
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ni  delle  Torri ^  e  l'arte  H  fatrorare  il  bronzo  »  e  il 
ferro.  I  Poeti  Ovidio»  Virgilio»  Ornerò»  Euripide  » 
Lucianp  fanpo  Qieozione  de*  Ciclopi  g  e  addicano  i  pria- 
cipali  lord  nonfii.'  .       . 

Costoro  però  adornano  secondo  il  costume  di  spe^ 
piose  favple  ,11  racconto  »  che.  ne  fa^op .  Fingono ,  che 
jricno  figli  ìdél'  Ciclo  ^,  e  della'  Tperra,  come,  li  descrìsse 
Esiodo,  ovverò  df  Nettuno  /  e  di  Anfiti^ite  »'  come 
piacque  ad  Èuripitle,  ed  a  Luciano.  Oltre  di  'descri-* 
verli  di  una  taglia Gigaiitcfca, vogliono, che  non  aves- 
sero ,  che  uà  solò  occhio  in  mezzo  della  fronte  di 
figpra  rotonda, 'e  cjuiddi  che' fossero  chiamati  Ciclopi 
dalla  paVólà  ¥Jk\9(  ,  che  significa  xcrcbio .  Q  jcsti  dico- 
lìò,  che  fossero  fabbri 'di  Vulcano, e  che  tr'avàgliavano 
^éi  fabbricirìé  i  fulmini  a  Giove;e',  comeEsculapio  fi* 
g^io  di|ApotIine.  fu  da.Giovre  amm^zzatb  con  uno  di 
Codesti'  fulmini ,  Apolline  a  vendicare  la  morte  del  fi- 
glio ,  toon  potendo  cozzarla  con  Giove  imnrfortalc ,  uc-' 
cise  colle. sue  fre<rce  i  Cicloi>i'fc4bbricatori  (li  fulmini. 
Ci  hatìnoi'Pbc^?  stessi  còiJiservati  I  principali  nomi  di 
essi.  Siilo  IraUco'parla  del  Regno  crudele  di  Anfifato 
loro  Re;  Bfronte,  Sreropc,  é  Piramonc  sonò  nomina- 
ti da  Ovidio  come  celebri  fra  essi'.   Ma  il  piii  famb- 

Ifemb  creduto  figlio  *dì  Nettuno,. 

Gilàtéa  /  f  della  yicH'Nletta'  ^^resa 

ri  Ad  ;  4acdotita  li  favofa  Òvi-'* 

rraodo  la  Storia  di  es$o  cójti  UhV 

suoi  compagni,  ch'egli  divorò, 

fàbill  ciance.  '       ' ''    *    ' 

Or.  sebbene  i  Poeti  colle  loro  finzioni  disfigurino 

per  lo  pi£i  la  Storia, e  par, che  si  burlino  per  t!o^ì^di« 

re   della  verità,  pur  nondimenq . nelle  lprf>  ' qlÌ2^tuo« 

que  fortissime  esagerazioni  traluce  sempre  i|a  fonda- 

meòto.  dc|  vero.  Separando  dùnque  \à  Favola  dalla 
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Storia  è  da  credere  »  die  asial  prima  che  i  Siedi  »  de - 

q^à\i  favellereitio  ne*  Oapi  seguend  »  ainrassero  quest* 

Isola,  ifosséro  srati   in  possesso  di  essa  altri  abtcand; 

che  iikdi  ne  punirono ,  o  ne  furono  discacciaci  •  N jn 

solaaieoce  i  Poeti ,  i  racconci  de*  quali  potrebbono  cre^ 

dcrsi   immaginar),  e  fivolosi',   ma  gli  Storici  i  piil 

accredicaci ,  Tucidide,  Giustino,  Plinio  da  noi  di  so^ 

pra  cicati,  Sri^abone  (i),  Euseazio,  e  Didimfo  amichi 

Commcnrarorl  di  Omero,  Tzeze  commencacore  di-Li« 

cofrone  ,  Sttfino  Epiromatore ,-  e  molci  altri  rammen* 

tano  Ciclopi,  Lestrigoni,  Peaci,  Lotofigt,  e  li  cónsi* 

aerano  come  i  primi   abitatori  dèlia   Sìctira,  àlcri  de* 

quali  lì  discinguono  da*Sicàni*,  altri   vogliono,   che  i 

Sfcaoi  sicno  da  codesti  antichi  abitanci  progeneracf,  co^ 

me  a  suo  luogo  saremo  per  dire. 

Ora  fra' nostri  nazionali  Scrittori  si  questioni  di 
qua!  parte  del  mondo  siensi  coscoro  trasportati  nella 
nostra  Sicilia ,  e  se  sieno  stari  diversi  popoli ,  o  uncpt 
ste5S3  distinco  in  varie  classi.  Il  denso  bujo,  chcao-' 
nebbia  secoli  così  reìtiorl ,  nulla  ci  fa  travedete  di  cer- 
to, e  solannente  qualche  pìccola  verisimigliànza  porre* 
mo  addurre.  Il  P.  Pancrazio  (z)  dietro  la  scorta  di 
Gìovan  Battista  Gif  uso  (3)  Opina,  fhe-  gl'Iberl  "(os^ 
sero  i  prinAi  ad  iabitaf  là  Sicilia  •  M^r ,  siccome  due  Ibe- 
rie  si  rinveogotìo  prcsio  t  Geografi^  dna  nell'Asia, 
che  cqnfind  dalla  parte  di' <^ccidente*  coìla  Cotcbide^ 
dair  Oriente  coli'  Albinfa ,  dal  Mezzogiorno  coli'  Ar- 
menia Maggiore^  e  da  Tramontana  co' tnonti  Cauca-^ 
sii  cWoggi  vien  compresa'  netfa  Georgia,  e  Taltra 
nelle  Spagne  eoa  detta   o  dal  fiume  vicino  Ibno^  o 


(I)  Lib.  h 

0)  Aotichifi  Sicilitoe  T.  t.  Cip.  IL 

(}i  Meni.  Stor.  T.  1.  Lib.  1.  P.  I. 
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d£il  Mi  Ihero ,  dove  passati  i  Gelei  fìiroo  .poi  {detti  C^U 

filari  »  xlissafoiQa  df  quale,  ihyia»  se  daH»  prinifii  o 
^alla  secondai  fusero  venuti  i  primi  abitatori  jo  ^'cij 
Jiaf-e.  crede  più  verisimile  »  che  gi*  Iberi  Asiatici  »'o  sia 
di.  Pppto  veoissero  i  primi  a  popolare  questa  Isola  ^ 
fond^  egli  questa  fii^  apjaiont  $ull*  autorità  di  Mar^ 
ci^nq,  ^acleota  .aotichis^mp  Ssrittpre  (i)^  é  di  Eforo 
rpppgS^a(%;dar^trabpper.(2;);«  L'*udo^  e  l^^Itro  attesta- 
API,  Rhe  gl'ibefi  fùjfono  i'jpriii^i  Bfrh^ii.àìc  venisse* 
co  aid  jabitare.Viq  Sicilia  •  Ót  come^.Tdice  ^gli»il  titolo 
dì.^rb^iri  non  si  dacché  agi*  Iberi^sifiCiici^i  quali  bel- 
Kcost»:e  forti  altro  mesdere  bon  aveanp  per  testimo- 
Dianza  di '3trabohe  (3)»:che  quello  di  Javprar  la  ter- 
r^^^ od  abitavano  per  (a  mag^*of:,i)arte»  che  le  monta» 
gne»  vìvendo  a  modo  de*  Sciti ,  e  de*  ^arn^ati  loro  con- 
finanti »  se  'Barbari  furono  gf  Iberi.^  che  vennero  j  pri- 
911  a  popolare  quest* Isola ^é  d*uopo  credere» che  non 
già  quei  delia, Spagna »ch\er2^u>  più.  colti ,  e  incivili» 
U>  ma  gli  Asiatici  fossero  i  primi  abitatori  di  essa. 

^oggiiinge»  che  questo  suo  sentiménto  può  mag* 
giormente  confcrmarsf  da  quanto  attesta  Straborié  (4) 
delle  varie  Classi»  ne* quali  divisi  sono  griberi  Asia* 
del  •  Racconta,  questo  Scrittore  »  che  quattro  generi  di 
persone  abitano  I  Iberia^  la  pri^a  dfce^  che  sia  quel- 
la^^  4^  <ui  scelgonsi  i  Re;  la  seconda  é  qùèlja  de*Sa^ 
ceidofi  1  y%  terza  de*  soldad^  e  •  de*  lavoratori  »  e  la  quar- 
»  £nalqiente  della  plebe»  e  de* servi  de* Re.  Questa 
partizione  di  Classi  impagina  il  ^.  Pancrazio  »  che  fos- 
^  ancora  In  Sidlifi»  giacché  ne*  Ciclopi,  riconosce  gli 

'  ••     ••  •  ■-••■•'■■•::■' 

fi)  In  «ca  Periegeii. 
(iì  lib.  Vf. 

(l)  Lib.  XI.  ' 

(^  Ibi. 
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artefici  t  ne*  Lestrigoni  gli.agHcolcori,  oe*Pcftcii  ooh^ 

li,  da* quali  era  eletto  un  Capo; che  facese  le  veci' del 

Ré  »  e  ne*  Lotofagi  i  Sacerdoti  ;  e  quindi  dalla  aoiiiit 

gliaoza  de*  costumi  fra  gì*  Iberi  Asiatici ,  e  I  primi  ibi> 

tarori  delia  Sidlia  conchiude  »  che  quelli   sieno  stati 

coloro  »  che  vennero  a  popolare  questa  Isola^non  già 

gl'Ibcri  Spagmioli  per  costumi  diffcremissimi » 

E  siccome  il  Òuyerio  par  che  contraddica  que«a 
divisione»  ammettendo  i  soli  Giclofpi  In  Sicilia»  ed 
escludendone  I  Lestrigoni ,  i  Feaci ,  ed  i  'Lotofagi ,  as* 
segnando  ^  1*  abitazione  de*  primi  secondo.  Omero  neir 
Odissea  in  Formia  fra* Fondi»  e  Gaet^»  qudla  ^e*se^ 
condi  in  Malta  ^  e  T  altra  degli  «ilclm!  neirisola  Me* 
^^^&  9  Oggi .  detta  delle  Gerbe ,  il  Panerà»  si  sforza 
con  assai  chiari  argomenti  a  dimostrare»  che  qttantun* 
que  i  Lestrigoni ,  I  Feaci  »  ed  i  Lotofagi  potessero  es« 
sere  in  altri  luoghi»  non  quindi  ne  segue»  <ih*esset 
non  potessero  parimenti  In  Sicilia . 

Alla  opinione  ^1  Caruso  »je  di  Pancrazio:  ^cornor 
alfa  venuta  de*  Ciclopi  ^dall*  Asiatica  Iberìa'  par  ^  qhc  si 
acconH>di  1*  Erudito  P.  Abate  D.  Vito  d*  Amico  nelle 
sue  note  a  FazdloCi)»  sebbene  creda  ancor  probabile^ 
d»  sieno  venuti  dairiberia  Europea»  che  volg^rmen- 
te  ^  chiama  Spagna  •  V  Ilhistre  Marchese  di  VHlabianca 
nella  sua  Sicilia  nobile  (i)  adotta  ancor*  egli  la  sentenza 
di  Caruso» e  di  Pancrazio.  Il  P;  Aprile  nella  suaCro- 
oologia  (3)  traggendo  da'  figlia  di  Moé^  i  primi  abitato- 
ri della  Sicilia  »  dice  »  che  Jafet  fu  Padre  degli  Euro- 
pei» che  il  di  Ini  quartogenito  Javan  fu  fondatore  de* 
Gréd»  da  cui  fu  generato  Elisa  greco;  questi  tòa  al- 

(1)  Deea  IL  Lib.  h  o.  }; 
(i)  Lib.  I.  Cap.  IL 
(i)  Lib,  L 
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ui  dcfla  si^  itkpc  pttttode  »  che  cragicc^sfe  a  popobif^ 
la  SrdUa ,  e  perciò  incorno  >*  primi  abiraoti:  àt  qucst* 
Isola  abbonda  nel  parere^  chf  nqn  già  daM'A^fa,  ma 
dair Europa  vi  pìEissassero.  Il  :Valgparncra,,che  coofoiv 
de  i  Ciclopi  co*  Gigaocij»  sòscteDie  »  che  fossero  Greq  Pe» 
ìàsgì  (i),.  L*Iovegei  (z)  fioakiyma»  per  intralciare 
canti  altri  :f apportando  tre  diverse  opinioni  ^  la'prjfiia, 
che  li  vuole  venuti  dair^Armeoia»  ;]a  secopds^  dalla 
Tracia  »  e  la  terza  ilalla  Tessaglia»  le  concilia  tutte  e 
tre,  asserendo»  ch*.£ljsa»  da  cui  crede»  che  sia  stata 
la  Sicilia  la  prioia  volta  abitata  »  nacque  in  Armenia  » 
indi  passò  in  TraciH,  dpve  last;iace  alquante  Colonie 
venne  in  Tessaglia»  e  da  quivi  ancora  dopo  qualche 
dimora  sceglicndd  alcune  Colonie  di  Pelasgr  »  e  diTra« 
ci  passò  a  popolare  qucst* Isola. 

Sembra  da  quanto  brevenaeme  si  è  finora  af cen- 
iiaco»che.l»  maggior  parte  degli  Scriccori  sia  ponjica  a 
richian:are  dall'Asia  i.  primi  labicatori. di  Sici^a:  s^n*^ 
lenza  poi  adottata,  exoo  un  nobile  appairatp  di  ra* 
gleni»  e  di  erudizione  soitemita  dal  menzionato  .Pan* 
crazio  •  Non  può  a  gitjsto  pensare  negarsi  »  che  sia  ve^ 
fisimigliante  il  fondamento»  su  cui  comunemente  e  Pan- 
crazio ,  e  gli  altri  autori  si  appoggiano  ;  dopp  il  Di^ 
luvio  r  Arca^  the  conteneva  i \soH  viv4^tirdeiJa;  Tct^ 
sa»  st  posò  nc*moml  deU^'Jlrdienftì ,  a  t.  figli  di  J^f>é. 
molfiplicandosi  da  qtief:  pinco  cofCMpdanpnp^a  fH>9P9^ 
}dr1a»>  perciò  tutti  gli  abitatiti  del  moodo /dpRO  V  u-: 
niversale  inondazione  non  possono  previamente  4ir^ 
venuti  d*altc6nde>'che  dalK Armenia» epe/  coafpgue^i^ 
zadalL*  Asia.:  Ma.  ciò  oott  eacai^te  inqA  ^w^^ljl^WfO 
cosi  certo  questo  sentimento»  che  non  ^cfiVa  molte» e 

(i>  Etll'O  gine,  ed  Ariichitl  di  Paleima  p.,itfMe  ng. 
il)  Ali  ah  di  Pakioio  T.  I,  p.  1.  ..       a     • 
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gravissime  difficdrà.  Qualora  si  ricerca  »il*  code  siano 
veouci  i  priooi  abitatoti  di  un  Paese  non  s  investiga  il 
Ittogo,  dove  era  il  primo  loro  scipite,  da  cui  si  sono 
poi  diramati  »  ma  si  cerca  la  sede,  in  cui  erano  im« 
aiediacamente  prima,  che  venissero  a  popolare  la  nuo- 
va contrada .  Òr  poterono  li  Progenitori  de*  primi  abi« 
tatori  della  Sicilia  abbandonare  l'Asia,  e  venirsene  in 
Europa,  d'onde  poi  tragittassero  in  quest'Isola  meri' 
dlonale  di  Sicilia. 

Le  ragioni  poi,  sulle  quali  pnncipalmexite  ^  ap- 
poggia il  Pancrazio,  noa  sono  di  tanta  forza,  che  o 
assicurinolo  rendacK)  pia  verisimigliante  la  sua  opinio- 
ne «  Il  nome  ài  Barbari  era  un  non^,  che  comune- 
mente davasi  a  coloro,  che  non  erano  della  Nazione 
dominante  ;  i  Greci  chiamavano  barbare ,  come  per  dis- 
prezzo, tutte,  quelle  Nazioni ,  che  non  parlavano  la  lo- 
ro lingua,  e  non  la  pronunziavano  così  esattamente, 
che  essi ,  senza  anche  eccettuarne  gli  Egizj ,  da*  qua- 
li tuttavìa  confessavano  di  aver  ricevuti  i  primi  lumt 
della  Filosofìa,  o  delia  Giurisprudenza . Furono  io  ciò 
imitati  da' Romani,  che  salvi  i  Greci  riputavano  tut- 
te le  altre  Nazioni  per  barbare  (i),  e  noi  veggiamo 
nelle  Storie  chiamati  Barbari  non  solamente  i  popoli, 
che  dal  Nord,  o  dalla. Scandivania  vennero  a  schiere 
a  invadere  i  paesi  soggetti  all'  In99ero  .  Romano ,  ma 
^i  stessi  Romani,  ed  i  Cartaginesi,  prìma.ohe  venis- 
sero in  quell'auge  di  fortuna,  a  cui  poi  arrivarono «. 
Che  se  :  Barbari  nominati  si  vogliano  gì  Iberi  Asiatici , 
perché  i  cosmmt  loro  oop  erano  incivilitj,  e  solinght 
alitando  nòUe.  irtofi«igQe,  iftritavano  la  maniera  rusti- 
ca^^e*: Sciti,  e  dp'Sarroati  loco  coofitland,  io  non  so^ 
se  gì*  Iberi  Spagnuoli  di  quei  tempi  fossero  di  così  dol- 

(0  Encyclo^edie  T.  IL  alia  paiQla  Marbàta. 
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ce  tratto  y  e  di  così  soavi  costumi ,  come  esser  doirea* 
no  9  per  isfuggire  l*  obbrobrioso  nome  di  Biir^ri ,  almC'» 
no  Giustino  Trogo  (i)  rappresentando  i  loro  costumi 
non  ci  fa  un  ritratto  di  una  Nazione  aocierole»  giac- 
ché li  rappresenta  nemici  di  ogni  lusso  >  intenti  sem« 
pre  alla  fatica  »  di  una  sxngolar  parsimonia  »  amanti  deU 
la  guerra  ^  che  non  trovandola  fuor  di  casa  la  facea- 
no  tra  di  loro»  silenziosi  »  e  di  un  ingegno  più  vidno 
a  quello  delle  belve»  che  a  quello  degli  uomini.  E 
si  avverta ,  che  questa  descrizione  degP  Iberi  Spagnuo- 
li  riguarda  tempi  assai  posteriori  a  quelli»  in  cui  si  &a« 
gè,  che  si  fosse  abitata  per  la  primi  volta  la  Sicilia. 
Né  fa  al  caso  la  divisione  in  Classi  de*  primi  abi* 
tanti  di  Sicilia  simile  a  quella»  che  per  testimonianza 
di  Strabone  era  in  uso  presso  gli  Ibert  Asiatici  »  Code- 
ste divisioni  de*  popoli  in  diverse  Classi  trovami  in  rut« 
te  le  Nazioni» dove  vi  sono  arti» agricoltura» governo» 
e  Religione.  Il  nostra  Diodoro  Sicolo  (i)  fa  menzio* 
ne  di  una  quasi  simile  divisione  di  Gassi  nella  Città 
di  Atene  »  e  vuole  »  che  cotale  ordine  abbiano  gli  Ate- 
niesi preso  dagli  EgizJ,  e  così  similmente  rinvengonsi 
nelle  altre  Nazioni  .  Qualunque  Società  s\  considera 
come  un  corpo  »  ciascuno  de*  di  cui  membri  ha  le  sue 
particolari  azioni ,  colle  quali  concorre  alla  conserva^ 
zione  del  tutto.  E  perd  questo  corpo  é  diviso  in  un« 
te  parti  »  che  tutte  agiscono  »  ciascuna  secondo*  te  sue 
forze  »  e  conservano  queir  ordine  »  che  fa  la  felicità  del 
Corpo .  Dove  dunque  vi  é  Serietà  »  ivi  sona  var  j  mem* 
bri  tutti  imenei  a  sostenerla»  e  perciò  altri  governa- 
no» altri  procurano  le  cose  necessarie  agP  individui  « 
altri  provedono  at  loro  Mscentaniento»  ed  akri  si  ap* 

(i)  L!K  XLIV. 
{xì  Uh.  1.  lu  %%^ 
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pfl  cario  a  mafìtcncrc  la  Religione ^foddaménto  principa- 
le  della  vita  socievole, e  a  tenere  à  freno  le  passioni* 
Ecco  le  Classi, che  costituir  debbono  1* Ordine  di  qua- 
lunque Società. 

Ma  questa  stessa  divisione,  che  sta  tatito  a  cuore 
al  P.  Panaaxk),  nort  ha  a  giusto  pensare  veruna  ra« 
gionevolc  probabih'tà .  Dal  vedere  egli ,  che  gli  Auto- 
ri, che  parldfio  de' primi  abitanti  di  Sicilia,  ora  oo« 
minano  i  Ciclopi ,  ora  ì  Lestrigoni ,  ora  i  Fcacii ,  ed 
ora  i  Lotofagi ,  ne  fabbrica  egli  una  distinzione  di  Clas« 
si  riconoscendo  ne' primi  gli  Artefici,  ne^ secondi  gli 
Agricoltori,  ne' terzi  i  Nobili,  e  negli  ultimi  i  Sacer- 
doti .  Ma  come  è  egK  possibile ,  che  tutti  gli  Artefici 
abitassero  in  un  solo  angolo  della  Sicilia ,  cioè  oeir  Et- 
na, tutti  gli  Agricoltori  in  un  altro  angolo,  cioè  a 
Lenrini ,  tutti  i  Nobili  in  un  altro  luogo,  cioè  a  Came- 
rina ,  ed  i  Sacerdoti  tutti  finalmente  in  quello  di  Gir- 
genti? 

Oltrachè  io  non  capisco  su  qual  fondamento  « 
appoggi  il  Pancrazio  a  volerci  far  credere, rhe  la  pri« 
ma  Nazione  di  abitanti ,  che  venne  in  Sicilia  fosse  du 
visa  nelle  mentovate  quattro  Glassi,  e  che  ciascuna  di 
C3SC  avesstDT  queir  iDcarco ,  eh' egli  le  assegna.  A  qual 
uopo*  egH  è  necessario ,  die  continuandosi  la  Storia  de* 
gli  abitanti  di  quest*  Isola,  io  mi  accinga  a  riferire  quan« 
to  varj  sieAo  stati  i  sentiraemt  degli  Seriori  non  già 
intorno  ali' etimologia ,  che  a'aiestJeri  assegnati  loro^ 
tocche  sempre  più  appalesa  quanto  sia  imbarazzata,  e 
involta  nelle  più  dense  tenebre  dell' oscurità  questa  par- 
te della  Storia  Sictìiana, 

E  per  cominciare  da' Ciclopi ,  già  dal  principio  di 
questo  Capo  fu  riflettuto,  che  piacque  a* Poeti  il  fin- 
gcr  costoro  con  un  sol  occhio  sulla  fronte ,  ia  di  cui 
forma  circolare  fé  loro  acquisust  il  dume  di  Ciclopia 
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Oltre  a* Poeti  però  oon  mancano  dcgfr  Autori, che  <Ii 
altro,  che  dall* occhio  cavano  il  nome  di  O'clopi  •  Il 
Fazello  (i)  rapporta,  che  vi  sieno  stati  degli  Autori 
Greci,  che  affermarono  aver  eglino  avuto  questo  no- 
me dal  loro  Re  Cidopo .  Egli  però  opina ,  che  code- 
sto nome  sia  stato  loro  dato  allegoricamente,  poiché 
essendo  eglmo  dotati  d'ingegno.,  e  di  prudènza,  e 
professando  le  arti ,  che  vengono  da'  Greci  chiamiti 
Ciclidi  (z) ,  da  questa  parola  crede ,  che  sia  avvenuto 
loro  il  nome  di  Ciclopi  •  L*  Inveges  (;)  racconta ,  che 
il  Valguarnera  pretenda ,  che  furon  detti  Ciclopi  dalla 
grandezza  del  corpo,  quasi  che  questo  nome  volesse 
significare,  gréndt\  ed  ahi  di  €orfo^  locchè  non  è  ve- 
ro, che  sia  stato  detto  dal  Valguirnera,  il  quale  so- 
lamente (4)  asserisce ,  che  Plinio  (5)  'fa  i  Ciclopi  io* 
ventori  delie  Torri ,  come  afferma  ancora  Aristotele  ^ 
e  da  ciò  deduce,  che  ogni  fabbrica  grande,  e  smisu- 
rata diceasi  di  esser  fatta  da  Ciclopi  ;  tocche  anche  at« 
lesta  Servio  (6),  iK)n  igìà  che  avessero  quésto  nome, 
perché  erano  grandi ,  ^d  alti  di  corpo .  La  favola ,  eh* 
eglino  avessero  un  occhio,  credono  taluni  (7),.  che 
sia  più  presto  nata  dalla  loro  destrezza  nel  saettare  ^ 
imperocché  si  avvezzavario  da  ragazzi  a  tenere  un  oc- 
chio chiuso  per  veder  meglio  coiraltro^.e  prender  la 
mira  più  direttamente,  come  sogliono  t  Caccracorì  an- 
cor fare.  Quindi  furono  eziandio  detti  Arimaspi  in 
lingua  Sdta,  dalle  parole  Ari ^  che  significa,  uno»  e 

(1)  Deca  II.  tìKX  i 

(2)  Petrarca  Genealogia  de' Dei  Uh.  X. 

:  (}>  Palevipa  antico  Era  I^  Rroica  p»  |a 
(4}  Aoticbifà  di  PÀlermo  L  ^v. 
et)  Lib.  VII.  Gap.  %6. 
(6)  M  jitueiiem  Lik  VI. 
l7)  (4^-  ^^''^*  Adméspi . 
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Mitfposj  che  vate  Io  stenta»  che  occhia  . 

Non  meno  digerenti  sono  gh*  Scrittor  i  nel  prescri- 
vere il  mestiere»  che  t  Ciclopi  esercitar  solcano; giac- 
che altri  con  Aristotele  (e)  U  fanno  fabbricatOFi  ùì  cor« 
ri 9  altri  artefici  nel  lavorare  H  rame»  e  Taccialo  (z)» 
ad  akrì  piace  che  facessero  il  mestiere  di  Pastori  (;)» 
altri  vogliono 3  ch'eglino  inventassero  l'arte  di  trava- 
gliare il  ferro  (4)  ;  ed  egli  è  verisimile  ,  che  facessero 
tuta  questi  mestieri,  senza  però  intralasciare  T agricol- 
tura, e  le  akre  arti  necessarie  al  proprio  sostentamen- 
to, ed  alle  comodità  della  vita.  Si  dà  a  costoro  per 
abitazione  V  Etna ,  e  tutto  ciò ,  che  v'  é  ne*  suoi  coa« 
torni  « 

ItìTorno  a  Lestrìgoni,  che  taluni  confondono  co* 
Ciclopi  (5),  e  vogliono,,  che  sieno  stati  chiamati  ora 
con  un  nome ,  ora  con  un  altro  dagli  antichi  Autorr, 
vuole  fi  Fazello,  che  Steno  cosV  detti  da  ladronecci» 
eh*  eglino  faceano  scorrendo  \ì  Mediterraneo ,  e  \t  Re* 
gioni  vicine  all'Italia  (6).  Bochart  (7)  pretende  »  che 
la  parola  Lesfvigono^  sia  Fenicia ,  e  che  significhi  un  leo* 
ce,  che  divora,  e  quindi  crede,  che  siensi  detti  ìea» 
vwt\  e  poi  leMtim  .  L'opinione  però»  piij  plausibile  è 
quella^  che  piace  al  Valguarnepa,  cui  si  sottoscrivono 
Pancrazio  (R)>ed  Amico  (9),  tirata  dalle  parole  Gre- 
che componenti  quella  di  Lestrsgono ,  eh.'  Esichio  cava 


(i)  L?b.  VII-  Gap.  IVI. 

M  Plinio  Lib.  ViL  Cip.  LVI. 

(j)  Plinio  ivU 

(4/  Carofo  Mem.  Stor.  P.  l.  Uh.  L 

(0  Vitgoaroera  Antichità  di  Palermo  £  it4.' 

(d)  Deca  il.  Lib,  U 

h)  Geografi  1  Sacra  • 

(8»  Aoticbifà  Siciliane  C^p.  IL 

(9;  Nella  nou  j.  al  L.K  I.  dcIU  lecMda  DecadiFAeMo. 
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da  Aùiigfovy  che  Tale  grano,  o  orzo,  e  TìtÌóv  dal  vtv^ 
ho  Utvcù  che  sigDifica  sputare,  o  spogliare,  quasi  cosi 
si  dicessero  perché  ,  essendo  di  mestiere  agricoltori ,  spo- 
gliavano il  grano ,  o  l' orzo .  Confermasi  lo  stesso  dal 
significato,  che  dà  lo  stesso  Esichio  a  nrJav , cfaiamao» 
dolo  tridente,  o  legno ^  con  cui  separasi  il  frumento 
dalla  paglia .  E'  però  d' avvertirsi ,  che  in  cotal  caso 
dovrebbono  chiamarsi  Lestriptom\  e  non  Lestrigoni, 
quando  non  si  volesse  darci  ad  intendere,  che  così 
dapprima  si  chiamassero,  e  poi  si  fosse  codesto  nome 
cambiato ,  per  pronunciarsi  più  dolcemente ,  in  quello 
di  Lestrigoni. 

Da  quanto  si  é  iofinora  detto  dell*  Etimologia  del- 
la  parola  Lestrigoni  è  agevole  il  dedurre ,  che  gli  Scrit- 
tori  circa  il  loro  mestiere  fra  loro  non  si  accordano. 
In  fatti  il  Fazcllo,  che  li  stabilisce  ladri  di  mare,  de. 
ve  per  necessità  farli  marinari  (i).  Dalla  etimologia 
del  Bochart  par,  che  deducasi,  ch'eglino  fossero  an- 
tropofagi,  al  qual  sentimento,  in  cui  é  ancora  il  Fa- 
zello  (2) ,  par ,  che  dia  forza  il  caso ,  che  Omero  rac- 
conta di  essere  accaduto  ad  Ulisse  (3)  nel  territorio 
de*  Lestrigoni ,  quando  Antifate  Re  de' medesimi  gli 
prese  un  compagno,  e  lo  fé  «ervirc  per  le  delizie  del- 
la  sua  cena ,  e  mandò  a  fondo  tutte  le  sue  navi ,  sal- 
va quella ,  in  cui  era  lo  stesso  Ulisse .  Coloro  però , 
che  ne  cavano  il  significato  di  spogliatoti  di  grano, 
coiivengono ,  che  non  erano  i  Lestrigoni,  che  Agricol- 
tori,  e  tali  par  che  li  disegnino  le  ubertose  campagne 
di  Lentini ,  dove  era  la  loro  abitazione . 

(i)  V.  la  noia  del  P.  Abate  Amico  al  Lib.  L  della  Dte.IL 
del  Fazello. 

il)  Dee.  IL  Lib.  L 
(3}  Odissea  Lib.  *• 
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Per  conto  dc'Ffaci,  la  di  cui  esistenza  hi  Sicilia 
viene  da*  medesimi  Autori  contraddetta,  non  si  sa  d'on- 
de Steno  così  derti  *  Egli  è  certo»  eh;  Cantra  oggi  detta^ 
CQr/u  fu  anucamente  cisamata  Fe^ic/ia  ;  or  siccome  mol« 
ti  Scrittori  delle  cose  Siciliane  raccomana^  che  per  (e 
cootinove  guerre  ^  che  i  Feaci  abitanti  ia  Iperia  soffri- 
vano co*  Ciclopi^  da* quali  erano  infestativ  Nausitoo 
loro  Re ,  e  Padre  di  Àlcinto^  che  ivi  regnava  si  de- 
terninò  di  abbandonare  la  Sicilia,  e  sì  ridusse  co* suoi 
io  Cordi  (i) ,  é  verisimile  >  che  questa  Iota  nuova  abi- 
tazione da*  Quov^i  ab  tanti  sia  stata  detta  Feacia ,  tocche 
par  conforme  a  quanto  disse  Onera  (jt),  dove  secon- 
do la  traduzione  di  S4lvini  dice  :. 

Ma  Minerva 

De'  Feaci  andò  at  popolo  e  Qttade 

Ch'abitava  già  prima  in  Iperea 

Ampia  presso  I  Qclopi  uocnini  altieri. 

Che  lor  guatavano >  ed  eran  piìt  robusti» 

Levati  indi  menogli  Nausicoo 

A  nume  somigliante  nelK  aspetto 

E  in  Ischeria  gli  alfogd^. 
Attrimencf  saremmo  costretti  ad  affermare ,  che  da  Cor- 
fu  fossero  venuti  i  Feaci  ad  abitar  quella  parte  di  Sici- 
lia »  che  Iperia  »  e  Camerina  fu  detta  ;  tocche  distrugge- 
rebbe il  sistema  adottata  dalla  maggio,^  parte  degli  Scrit- 
tori Nazionali,,  che  i  primi  abitanti  di  Sicilia  fossero 
dair  Iberia  qua  venuti .  Cluveria  noir  è  di  accorcio  in- 
torno alle  sede  de* Feaci»  e  par,  che  si  contraddica,, 
poiché  dopo  che  at  libro  primo  (;>  mostrasi  incli- 

tf)  Valgoaraera  Antichità  di  PaU  C  f  8»  Aprile  Cronolo|ia 
l*.  I.  Cap^  IIL 
(i)  Odiss.  Lib.  VU 
iì)  Gap.  il. 
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nato  a  senthriCnti  di  Didimo^  -e  di  Eustario,  che  li 
stabiliscono  in  Sicilia^  e  non  in  un* Isola  a  parte»  co- 
me è  axl  altri  piaciuto  »  parlando  poi  di  Malta  (i) 
v^ole  y  che  i  Focaci  quivi  avessero  ia  lor  sede  »  e  oca 
altrimenti  in  Sicilia,  su  di  che  e  bène,  che  si  con- 
sulti il  Pancrazio  (z) ,  che  lodevolmente  il  confuta. 
L' Iperia  »  di  cui  ragiona  Omero  comunemente  vien 
creduta  Camerina  »  e  tal  la  vuùle  Eustazio  commen- 
tatore di  questo  Poeta  »  a  cui  consente  Vibio  Seque^ 
stro  (j):  qual  nome,  le  attribuiscono  per  il  fiume  di 
Camerana  detto  ìffaris .  Il  Valguarnera  (4)  fondato  svA* 
r  asserzione  di  qualche  antico  Scrittore  ($),  al  quale 
piacque  9  che  Iperia  sia  stato  un  luogo  isolato  »  preten- 
de che  £osse  Ortigié^  che  oggi  è  quella  parte,»  che  so- 
lamente è  rimasta  delle  antiche  Siracuse  »  luogo  isola- 
to  ;  ma  chiamandola  Omero  Città  ampia  »  sfatioss  Ipe» 
ria,  non  può  giudicarsi»  che  fosse  Ortigia  ^  che  non 
contiene»  ohe  un  picciolissimo  tratto  di  terra» 

Checché  ne  sia  del  nome  di  Feaci^e  del  luogo» 
ch'eglino  occupassero  in  Sicilia»  seppure  è  vero»  che 
vi  fossero  mai  stati»  egli  è  certo»  che  eglino  erano 
peritissimi  nell*  arte  nautica  (6)  »  e  perciò  furono  credu- 
ti marinari  (7)  di  lor  mestiere  »  e  su  questa  credenza  » 
siccome  in  Palermo  vi  erano  due  famosi  poni»  con- 
gettura rinveges  (S)»  che  forse  eglino  abbiano  potuto 

il)  Uh.  II.  Cap.  XV- 

(2}  Amicbiti  SiciliaDe  Cap.  IL 

(j)  I>e  taludibus  V.  Iperio» 

i^  Antichità  di  Pai.  Lib.  XCVIII. 

(5)  Lilio  Giraldi  T.  L  delia  Stoiìi  degli  Dei»  e  nel  Libio 
de^Navjgj  Cip.  yjL  ^  '  - 

(6)  Ateneo  Lib.  I.  Dipnosopbìstarum . 

(7)  Aprile  Cfonol.  Lib.  I.  Gap.  IH.  Ceraso  Lib.  L  P.  I. 
(8J  Annali  di  Paleuno  T.  L  Era  I. 
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frfificark.  Siccome  per^  eglino  ebbero  il  loro  Re»  il 
ncscicre  di  Marinari  non  pocca  convenire  »  che  alla 
maggior  parte  de' popolari  »  che  si  applicava  piir  costo 
ali*  arce  nautica ,  che  a  qualunque  altra .  Da  ciò  è  age- 
vole il  dedurre  »  quanto  siasi  ingannato  il  Pancrazio  » 
che  ne'Feaci  non  riconosce,  che  i  Nobili ,  da* quali 
dtggevasi  un  Capo,  che  li  governasse. 

Venghiamo  ora  à'Locofagi,  che  é  Fukima  Glas« 
se  de' primi  abitacori,   che    certuni  eie' Storici  Siciliani 
ammettono  in  Sicilia  {i),concraddicendo  molti  altri  (2), 
che  li  mettono  nell'antica    Meningi  oggi    detta     dille 
Gtrbe  ^  ed  altri  tacendolo  (i) .  La  etimologia  del    loro 
nome  é  troppo  chiara ,  cioè ,  che  così  si  dicessero  ,  per* 
che  erano  mangiatori   di  Loto.  Sì  vuole,  che    questo 
frutto  servisse  loro  per   dbo,  e   per    bevanda,  e   che 
fosse  dolcissimo,  e  soavissimo.  Dalla  soavità  di    esso 
è  nata  la  favola  di  Ulisse  presso  di  Omero  (4) ,  a*  di 
cui  compagni,  arrivati  nella  terra  de' Lotofagi,  fu  da 
questi  esibito  del  Loto^  del  qtiale  mangiando  non  vo«^ 
levano  più  tornarne  :  dimehticando  per  fino  la  propria 
patria,  tanta  ne  era   la  <loIcezza.  Parlano   di    Questo 
frutto  Plinio  (5),  e  quasi  tutti  i  Botanici,  i   quali  si 
sono  studiati  di  descriverlo,  e  di  scoprircene  le  diver- 
se piante  •-  Vogliono  eglino ,  che  sia  codesta  un'  erba ,' 
che  insieme  è  frutto,  e  fiore,  e  che  volgarmente  chia-* 
masi   tTri/ogllo  Sihatico.  11    Boerhave  (6)  ne    numerai 

(i)  enarrerà  nella  Giunta  alle  Memorie  Storiche  di  Cala* 
nia ,  e  Catoso,  Inveg^s,  Aprile^  Pascrazio  nVdìtaci  luogli, 
(i)  Polibio  Lib.  L  Strabone  Lib«  I.  Claveiio  JLUb.  II»  Cip, 
XVII.  > 

(3/  Tucidide,  D^odoro,  Giustino;  -  ) 

(4J  Lib.  IX.  deir Odissea.  ) 

(f/-T..U.:<3a|).XVlI. 
{6)  Ind.  Ali.  Plani*  Voi.  IL       .......        .   v    .> 
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vdici  specie»  cui  si  uniforma  Jatnes  (()>  U  fl^^l^  a;« 

^nta ,  che  la  priou  ^  e  la  seconda  specie  producono- 
un  pisello^  che' è  un  nudriniento  esquisko.  Diodo* 
ro  (2)  vuole»  che  diseccato  serWsse  a  urne  pane;  ed 
Erodoto  (0  pretende^  che  il  suo  frutto  sia  una  specie 
di  lemisco».  e  che  il  gusto  è  consimile  al  datalo.  Di- 
stinguono alcuni  di  essi  il  Loto  dooiescico  dal  selvag- 
gio »  e  si  accordano  neir  asserire  ».  che  questo  frutto 
oon  é  singolare  nella  Sicilia  »  ma  nasce  ancora  in  aU 
tri  paesi  •  In  verità  Onero  nella  guerra  Trojina  Tasr- 
ftrgna  per  pascola  a*^ cavalli  de'  Greci  ivi  schierati  (0  ; 
ma  per  quanto  abbiano  factgaro  »  non  si  crede ,,  che  ab- 
biano colpito  nel  segno;,  almeno  delle^  piante» che  egli- 
no rammentano  9.  niuna  ven*é>  che  abbfa  quelle  nKra^ 
vigliose  qualità»  che  vengono  dagli  Antichi  descritte  ("5)» 
Per  riguardo  a*  nostri  scrittori  accennano  questo  frac* 
tp  senza  dcscrivcrnelo»  né  dirci  cosa  sia;  solo  il  Car* 
rcra  (6)  dice»  che  sia  quel  trotto  »  che  in  Sicilia  clda* 
masi  Cduama  o  Melicmc^  »  che  in  favella  Toscana  non 
so  come  Sì  dimandi»  noa  avendolo  mai  visto  in  quel 
Paese  i  ma  oliraché  questa  pia6t^  n^  nella  radice ,  né 
nel  tronco»  né  nei  rami»  né  net  ffutro»  né  nelle  fo- 
glie punto  si  assomiglia  a  quanto  Plinio»  e  i  Botanici 
ci  dicono  del  Loto  »  il  suo  frutto  noti  è  jnè  cosi  doU 
ce  »  oè  così  saporoso  »  che  potesse  produrre  .quei  poF« 
tenti»  che  di  esso  ci  raccontano  le  favola  «  U  P.  Pan- 
crazio (7>  assicura  »  che  codesto  frutto  ritrovasi  nel 

M  Dicf.  Uiuverf»  di  Medkiiui.^ 
.  Il    Lib.  K  D^  ti» 
(j)  tib.  IV. 

(4/  Ilijd.  Lib.  ir.  ▼.  TTf- 
f?i  Enrydopedie  T  IX  V.  lùiuf. 
CO  Nelle  aggiunte  alle  Memorie  Stor*  di  CUtania  C  f^ 
(le  T.  1»  deif  Aotidiità  Siciliaae  Gàg^  IL 
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Tcrr/torlo  tra  Camerina  »  e  Girgenrì ,  ma  non  spiegai^ 
doci  egli  tome  sia  »  e  di  quai  sapore  »  e  convenendo 
alrroode  j  Siciliani ,  che  codesta  pianta,  ed  il  frutto 
di  essa  »  che  furono  tanto  celebri  fino  a  vedersi  deli- 
oeati  nelle  anriche  nostre  medaglie ,  iK>n  più  vi  si  ritw 
veogoix),  è  da  credere,  che  codesto  Autore  siesi  rap« 
portato  alle  relazioni  altrui  »  senza  averne  una  chiara 
e  maoifesu  prova  « 

Coloro  adunque  »  che  pascevansi  di  questo  frutto , 
erano  perciò  detti  Lotofagi,  e  siccome  il  Loto  abbon- 
dava in  Camerina,  così  ivi  fissasi  T  abitazione  di  cssi« 
Ma  qual*era  mai  il  toro  mestiere?  L*  Inveges  (i)  con* 
fessa  da  buono  di  non  aver  Ietto  in  che  codesta  razza 
di  gente  si  applicasse  ]  ma  poi  s*  imbarazza  nel  volere 
indoviiuiTe  dall' erimologia  della  parola,  che  foswro  agri* 
coltori  di  giardini  :  cosa ,  che  mai  potrà  dalle  parole 
Aftircf^  e  ^aycà  anche  stiracchiando  dedurre  •  L'  Apri- 
le  francamente  asserisce  ancora ,  che  fossero  Giardi* 
nieri  (i).  Sono  nucm  seguiti  dal  Signor  Marchese  di 
Viltabianea  nella  sua  Sicilia  Nobile  (3).  Il  Fazdlo,  e 
il  suo  commentatore  Amico,  siccome  con  Tucidide  non 
ricoiK>scono ,  che  soli  Ciclopi ,  e  Lestrigoni,  così  de* 
Lotofagi  non  fanno  veruna  menzione  {4) .  II  Caru* 
so,  che  oltre  i  Ciclopi  non  par  lontano  dairammette- 
le  i  Lestrigoni ,  ed  i  Feaci^nòn  ci  lasciò  scritto  nulla 
de*  Lotofagi .  Il  solo  P.  Pancrazio ,  per  quanto  i  a  no- 
suìi  notizia ,  nobHita  nutiMi  mangiatori  di  Loto ,  e  vo- 
lendo sosterere  la  divisione  delle  Classi  da  lui  imma» 
Binata  »  dà  loro  il  grado  di  Sacerdoti  ^  senza  pcFÒ ,  ci» 

!  (1)  N^Ó*  Era  prima  Eroica  p.  fi.  . 

liilxb.  Lt*p,  Ul, ''      •  '  ' 

il)  Too).  I. 
(4)  Dee.  il* 
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ne  adduca  veruna  i>rova^  o  cpogettufa- 

Fra  canee  di\^rse. opinioni  di  Scriccori  andchi ,  e 
moderni  y  e  ne U' oscurità  ,.  in  cui  siamo  »  di  jcos)  lootaoi 
lempi  >  non  ci  sembra  di  potersi  asserire  niente  di  ver 
^os]niiIe,e  molto  meno  di  certo  ;  forse  una  era  la  gente; 
di  quei  venuti  in  Sicilia ,  U  quili  abitando  prima  nelle 
mor^cdgne^  a  per  timore  del  diluvio,  che  non  molto 
prima  era  accaduto ,  o  per  difendersi  da  nuo^'  inva* 
sovi,  e  oienando  una  vita  pastorale  y  e  boscareccfa,  ed 
esercitandosi  nella  caccia  furono  chiamati  Ciclopi,, e  dj 
poi  scendendo  alle  pianure ,  e  fatti  più  umant,  e  socie* 
voli  parte  di  loco  si  applicò  a  coldvare  le  terre,  pir^e  ad 
inveQtare  le  arti  utili,  parte  ad  esercitare  V  vtc  di  ^m^ 
finàri;  e  perciò  furoo  ora  detti  dall*  antico  Qotse  Ciclopi, 
ora  Lestrigoni ,.  ed  ora  Feaei.  Come.  perO  coloro  di 
questi ,  che  abitavano  il  Territorio  di  Camt rina  >  e  di 
Agrigento,  non  solcano  pascersi,  che  di  Loto ,  questi  fu- 
rono con  partjcolar  pome  chiamati  Lotofagi.  Niente 
di  pili  probabile  pQÒ  da  ooi  immaginarsi  ^ .  per  conci- 
Uare  quamo  gli  antichi,  e  n^oderni  Scrititorli  detto  et 
hanno  de*  primi  nostri  abitatori^ . 

c  A  p  o  .  ir. 

jf  ra  primii  abitatori  della  Dostra  Sic\\i9^.  de' quali  ab- 
biamo finora  ragionato  >•  ed  i  Sicani ,  de*  quali  or 
€ca  discorreieoio^  mettono  alcuni  Storici. jl  Regno  di 
Saturno  Egizio,  di  cui  Diodoro  (i)  racconta,  che  sta^ 
bili  il  suo  Impero  in  Sicilia^  in, Africa,  ed  in  Italia. 
Il  Fazello  lasciandosi  a^udnare  da  quanto,  il  celebre 

(i)  Uh.  IIL  rau  if  |» 
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impostore  Frate  ABnio  da  Viterbo  finse  SDtca  nome  di 

Bcroso,di  Mctastane,dl  Senofonte,  e  di  Fabia ^  vuo- 
le, che  Sattirrt<J  oceupatsìe  la  Sfcrlf**  ducenèo  sessantotto 
anni  dop6  H  <Ktuv^io»  e  neiranno  ventldufe  dei  Regno 
a  Nino  Re  degli  Assirj ,  e  cr  racconta  tante  belle  co* 
se  (i)  della  Genealogia  di  questo  Eroe^  carAmloIft  d^ 
Noè,  eh* egli  crede  di  essere  lo  stesso ^  che  iì  Giano 
degli  ancjchf  ;  giacché  descrive  comt  Saturaa  venne  pr ?• 
ma  in 'Italia,  da  cui  catciato  dal  Padre  Giano-  passò 
poi  ad  occupare  la  Sicilia  •  Ma  ci  avverte  il  dotto  sua 
Còmmeotatore  P.  Abate  d*  Amico  (2),  che  codeste 
sono  merci  sospette  da  non  aversi  putita  m  estìmazio^ 
ne  dagli  ^domini  éH  sano*  criterio .  Quindi  sa^à  miglior 
pamW  il  tacerle,  e  solahficntc  asserire >  che  sia  una  vcc* 
thia  tradizióne  àci  Sicilrani  il  lUgno  df  Saturno,  da 
cui  credeasi ,  che  fossero  srate  fabbricare  nella  pa^ee  oc- 
•cidcntaJc  'deM*Isob;  dove  probabilnaenfè  regnò,  alqtian*- 
le  fortezze  per  rSrtere  in  freno* i  suoi  ntiovi  siKiditI  (^}^ 
•d'dnde  é- nato,  che  i  )a'oghr  elevafl  di'  quél  ^àto  era* 
DO  volgarifcente'thiamatìQ^<?;?/Vnoiifiè,ehe  fbrtó  a^dlr 
di  Caruso  '(4)  s%ni*eav*  anticaghe  ;  *)'  casrellf  antichi ,. 
e  dorava  sino  .a^  tenrpi  di  Dibdoro .  Lasdatò  dunque 
da  banda  trincetto  Regno  di  Satinrno,  sarà  pre^'a  dcK 
-f  opera,  dtìt  nei  comimìando  la  storta  'dt^priiiti  abi- 
tatori della'  riosMa  ìsok  padiama  jde^^iitani^  che^  co 
mtociaoo  »  darci  410*  idea  piir  chiara  icH  f<lazione/ po- 
tendo noi  >  come  in  appresso  diremo  riconoscere  in  lo- 
ro eoo  maggior  fondamento^  sebbene  oscuramente^  e 
costumi^  e  sovranità^  e  leggi»  e  religione»  e  guerre^ 


(1)  Dee.  IL  Ub.  L 

(i)  JSoU  14. 

(j)  Barìgoy  Histoire  de*^Sicìle  P«  I.  LtV»  L  §»  IT- 

14)  Notìzie  Ston  T.LP.LlUkL^     ' 
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ed  edifizj»  e.  cutjto  ciò^  cbe  distlo^ne  4]n  po|>olp  inci- 

.vilito. 

Che  i  Sic^nl  sieoq  stati  in  quest"  Isola ,  «  vi  ab« 
biaoo  (tomkiacD  >  rassicurano  tutti  gli  antichi  Saictori« 
Diodoro  Sicolo  (i)  tion  conoscendo  fra  nostri  abitaa- 
ti  ne  Giganti ,  né  Ciciopi ,  U  fissa  per  primi  abitanti 
della  Sicilia.  Tucidide  però,  che  ammette  »  come  dee* 
to  abbiamo  »  Ciclopi ,  e  Lestrigoni  »  dopo  di  questi  {z) 
vuole,  che  :i  primi  abitatori  fossero  i  Sicani.  Pausania 
fra  le  Genti  »  che  abitavano  la  Sicilia»  assegna  i  Sica- 
ni  (3)  j  Dionisio  di  AUcarnasso  per  testimonianza  dello 
stesso  Pausania  nel  citato  libro  vuole  ^  cbe  questa  Iso* 
Ja,  che  da  prima  chianuvasi  Trrnacria^  dopo  T  arrivo 
de'  Sicani  sia  stata  volgarmente  detta  Sicania .  Silio  I- 
talico  <4),  Solino  (5),  Giustino  Trogo  (6}^  Teocrr fe- 
to <7)»  e  molti  altri  antichi  parlano  de*  Sicani  ^  come 
di  popoli  abitanti  in  quest*  Isola  »  senza  numerare  gli 
Scrittori  Nazionali^  cbe  di  conume  consenso  T attestano» 

Solamente  non  conrveogono  fra  di  loro  A  succea- 
nati  Autori  iptprxip  ali* origine  di  questo  popolo.  Al- 
tri credettero  »  che  oon  fossero  una  nuova  Nazione  ve- 
nuta, in  Sicilia»,  ipa  o  i  priqii  abitanri,  come  di  Dio- 
doro  abbiamo  or  ora  raccontato  »  o  i  discendenti  de' 
Ciflopi ,  e  perciò  indigeni .  Ecco  com^  ptrla  Djod<]h 
IO,  (8).  Qrs  i  d\upp9^  dite  tgli^  j/i  ì€twìu  de*  S$C0m\ 
J  fuéli  Juropp  i  frimf ,  €ke  ékHurmo  U  Siùìié  »  gtHtbè 


,  (1)  Lib.  V.  0.  XY9. 

Ci*  l>b.  VI. 

(?)  Lib.  I. 

\ 

C4;  L  b.  de  Vrb. 

(?)  Gap.  li. 

(6>  Lib.  IV. 

(7)  NHlo  Scoliaste. 

(8>  Lib.  V.  0.  x%f. 
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mtoma  ad  essi  Sono  dhcor dènti  gli  Scrittori .  FiUsto  ajfcr^ 

m$  y  tV  eglina  vtnissiro  dall'  Iberia  in.  Sicilia ,  i  (piali  prc'» 
scro  questa  nome^  dal  fiume  Sicano  del^  Iberia .  Timeo  taC'- 
ciéindo   £  ignoranza   questo   Scrittore   dice ,  che  i  Stcani 
{ussero  indigeni  della  Sicilia,  apportando  var/  argomenti 
iella  loro  antitkitk  y  che  non' è  necessaria  di  riferire  ..  Lo 
Scoliaste  ài  Teòdiro  nel   primo  Wli(>  conformemente 
al  senrìmema  éi  Timeò^  racconfa  arer^  fasciaita  scritta 
Demcrrìo  Calarino»  che  im  Ciclopc  per  nonie  Brìareo 
ebbe  due    figli»  uno  de*^  quali  fu   chiamaca  Sicano  »  e 
r  altro  Eroa  ,    d»  cui   iorse  fu    por  detta  i)  famoso 
monte,  che  oggi  nomasi  Mongibetto^  Fórse  il  prima 
ebbe  un  tate  ascendente  sopra,  v  suoi  ^  che^  tt  rese  tut- 
ti a  se  ÌK)ggettf»  e  divenutone  Re,  costituì  come  un 
ouovo  popoio»  che  da  luf  prendendo  il  nome   fu  poi 
detto  de*Sicani\  Vi  ai  pud  aggiungere  ancora  T anti- 
ca tradizione  de*  Siciiiant  rapportata^  da  Tucidide  (i>. 
Stanno  per  conrra  amori  dì  non  minor  crediro  de- 
gli aDtidctci   Diodóro,^  Timeo,  e  Jeocrita.  Pfcr   co- 
minchrt  dal  più  anrico  Tucidide    nel   citalo  luOi?o  r  /^ 
più  antichi ,  dict  egli ,  che  si  racconta  che  akitaìsero^  una: 
parte  della  Sicilia^  sono  i  Ciclopi,  ed   i  Lestrigoni,   de\ 
fUidi  io  non  io-  né  la  scbiatta-l  w^  il  Iko^o^  d*  onde  ir/i* 
nero  ,  né  dove  pót  andassero  ;  iaftà^  tutto  ciò' ,  che  net  haru  ' 
no  detto*  i  potti  y  i  ciò  ^  '<be  ciascuno^  ne-  c^ede  .  Dopo    di 
qutsusi  dimostrar,  che  i  ìicam  fossero^  i  pri/ài  abitatori  ^\ 
essendo  indigeni  di  quella  terra ,  ma^  U  verità  ella  è  »  che 
furono  Beri ,  e  da  Sicario  fiume  d^  Iberia  dove  abitavano , 
e  d'onde  cacciati  daf  Liguri  vennero  in  Sicilia,,  t  quindi 
^eW boiacche  primar  cbiamavasi  Trinàcri^^  fu  allora  det'- 
u  Sicania  .  Non  ostante  ad utique,  (a, volgare^  ei  anti- 
ca tradizione  de*  Siciliani  ^  cb?  i  Sicaoi  fjssera  iodi^- 
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tu,  Tucidide  opina,  che  si  fatcbbe. torto  atta  verirà, 
se  così  si  cr^de^e^  perché  veramente  vcanero  dairibe* 
ria.   NeU^  sKssa  opifìiooc  fu  Diodtfio  <li  Alicaraas» 
so  (i)  seguito  da  Pausanta  (z),  asserendo  »  che   pocov 
dopo«  che  i  .Sicaoi  Gente  Spagnuola  furono  discaccia- 
ti  dal  4qro  Paese  £fisar«QO)la  loro  sede  in  Sicilia»  e  le. 
diedero  , il   loro*  oomQ«  Silio  Italico  (j)  ancora  dicc^'. 
che.iSicani,  detti  così  dal  loro  fiumes, scesero  de*  Pire- 
nei dopo  i\  &egno  del  fiero  Amifate»  e  da*  Ciclopi  in 
Srjicilia  a  4arie  il  nome,  e  a  coltivare  q^uestc  inabitate 
terre  .CarJo  Stefano  <4)  parlando  dc*Sicani  rappor|a  un 
passo  di  Servio^  il  quade  commentando  il  rerso  di  Vir- 
gilio nel  v^i  d^l^'£neide  : 

M  ,»  A-uriincaeque.  «anus  Rutuli  veceresquc  Sicani.« 
/  Sicafìs ,  dice ,  ^o/^li  delle  Spagna ,  wta ,  voha  abitanti 
nJcino  il  fiume  Skon\  i  quali  lasciata  la  loro  abitazione, 
avendo  per  duce  Sicano,  vennero  in  Italia,  e  cacciati  gli 
Aborigini  occuparuno  ii  Lazio ,  cauiati  poi  loro  stessi  da 
coloro^ che  aveano  prima  discacciati , s* impossessarono  del* 
V  Isola  vicino  f  Italia ,  <be  dai  proprio  nome  chiamarono 
Sicania.  Nota  però  T  Amico  »  che  Virgilio  con  licenza 
poetica  chiamò  Sicani  i  Sicoh\  Convengono  con  que- 
sti autori  4t*  nostri  V  Aprile  (5) ,  il  Fazelto  t(^)  ,X  lo- 
veges^  il  Valguarnera  (7)1  Ma  ciò  pon^  ostante  T  as- 
serzione di  Diodoro»  e  di  Timeo  amWdue «, Siciliani 
par  »  che  iebba  esser  preferita  «  come  la  preferiscono  il 


0)  I-'l>»  Antt^.^Romjin^ 


^3;  Lib.  de  Urb,  XIV- 

<4)  Dictian.  flist.  CTeog.  V*  Sìcmi . 

X\)  CiofioL  Uh.!.  Gap.  V. 

(6)  Deca  I.  Lib.  1. 

(7}  Era  prima  Eroica  p,  i%i. 
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Caruso  (i),  e  il  P:  Abate  Amico  (i)^  a' quali  s'uni- 
rono il  Burigny  (3),  e  il  Pancrazio  (4),  Carlo  Scefa^ 
00  (5),  ed  altri.  Il  Clavcrio,  sulla  cui  scorta  cammf- 
narono  I*  Amico,  e  il  Pancrazio,  apporta  convincen- 
tissime  ragioni  a  favore  di  Timeo,  e  di  Diodoro  •Te* 
me  egli ,  che  la  verità  tanto  vantata  da  Tucidide  non 
abbia  altro  fondamento ,  che  la  simiglianza  de*  voca« 
boli  Skori  e  Sicani ,  che  o  egli,  o  altri  abbia  favolo- 
samente ritrovata  ;  ma ,  come  soggiunge  ,  si  e  già  pro-^ 
vate,  che  i  primi  abitatori  dell'Isola  furono  Ciclopi, 
cosi  è  certo ,  che  dopo  questi  V  abitarono  I  Sicani , 
che  r  antico  Scrittore  Demetrio  Calaziano  vuol  nati 
da  quelli ,  essendo  però  In  questi  mancata  la  straordi- 
Daria  procerità  di  quelli.  Ma,  siccome  molti  opinano, 
eh*  estinti  già  I  Ciclopi  vennero  i  Sicani  ad  abitare 
questa  Isola  già*  vuota  di  uomini,  e  abbandonata,  ri- 
flette questo  Scrittore ,  che  non  sia  ciò  facile  a  creder-^ 
si,  poiché  é  naturale,  che  una  terra  abbandonata  ven« 
ga  piuttosto  occupata  da'  vicini ,  e  confinanti ,  che  da^ 
lontanissimi  popofi ,  non  é  da  credere ,  che  sieno  stati 
cosi  buoni  gl'Italiani,  che  abbiano  trascurato  i  terre* 
ni  così  fertili  ,e  abbondanti, cóme  sono  quelli  dell'Isola» 
'  Potrebbe  a  ciò  opporsi ,  che  i  Sicani  abitavano  V 
Italia,  e  che  tliscacciati  da* Liguri  vennero  ad'abita- 
re  )a  deserta  Isola  di  Sicilia ,  come  lo  attesta  Tucidi^^ 
de  del  loro  primo  discacciamento  dall'  Iberia  ;  ma  né 
mai  i  Liguri  possedettero  Tlberia,  né  sappiamo,  che 
i  Sicani  abitassero  nel  Lazio.  Supposto  poi,  che  i  Si« 

^f)  Mem.  Sto?.  T.  I.  parte  L  Lib.  L 

(2)  Nota  14  in  posteriorem  Decadem  Fazelli  j  8c  Lexicon; 
Topogf.  T.  I.  P.  I. 

(3)  Hisi.  de'  Sicile  T.  L  Lib.  I.  ^.  V. 
C4>  Antichità  Sic.  T.  I.  Gap.  IV. 

(i)  Dici.  Hisr.  Geogr»  V«  Siema . 
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taci  dairiUeTÌaS}>agtìuol4  foMtro.vcìJati  tn  Sii:Hi*„mOì^ 

5ira  a  Ouvcriizxy  che  noo  fi  pot^rooo  venire:  per  m^ 
re,  Vie  per  tenia>  noa  per. mate;  giacché  né  gli  Spi« 
giDuoli'  io.  Spc^a^  né  f  SfcMi  in  Sicilia,  ebbero  I'  arto 
(ìi  navigare,  ptìmà  ^  che  i  Greci >  e  i  Fenici  ventisse- 
ro*  ad  iosegaarla  io  qjucsie  Provincie;  naoko  meno»  per, 
terra  >  poiciié  non  è  credibile ,.  che  ttti»  mnaicrosa  Na» 
zìone  abbia  fette  un  cosi  Juiago  )tragfCcor  per  tutta  l4 
Francia  >.  e  t*  IxaJia^^  e  traversati  i  Pirenei^  r  poi  le  Ai- 
pi ,,  sia  sicopamcntc  venuta  ii>  SiciJia^ senza  che  i  CeU 
ti  y  i  Tirreni ,  gJi  Uimbri ,  i  Sicoti,  gli  Ausonj ,  gU  Op^  ^ 
€>,  gli  Enotria  che  priina^  dcHa  guertia  Trojana  è  ccf* 
tOy  che  posiìcdevaa©  l'kalia,  lic  avcsscm  coaaerasta» 
loro  il.  pa3sagg|o .. 

Alle  rag/oni  addotte  d'^J  Clu^erio  ^sembra  che  pos^ 
sa  soggiungerai»  che  sia  assar  più.  da  rispettarsi  Tauco 
luà  di  Timeo»  e  di  Diodoro^,  che,  essendo  amWdtie 
Siciliani  j  dovcano  meglio  di  vgfìi  altro  s^ere  la  Scoria 
Patria,  che  qualunque  altro  Scrittore'  forasricie,  che 
ffoU  faciinveme  iag^ooarst.  Oitraichd  colorò,  die  ne- 
gano, che  t  Sicani  fosscra  indigenf,^  e  sostengono,  che 
venissero-  dall*  lèeria  Spagiwola  y  dorrebbero»  accennarci , 
come  i  Ciclopi  si  estinguessero  irrisola, senza  che  ne 
£osse  rimasto  neppur  uno;  avvengachè  era  d*  uopo,, 
che  O'  eglino  avessero  da  per  loro  abbandonata  la  &* 
ciliare  ne  fossera  da'Skani  discacciai ,  ma  per  quacw 
to  gli  Scrittori  abbiano  favellato  de'Ckrtopi  ,.e  de  Sica» 
w,  niun  di  hto  ci  aeeenna  a  la  partetiza.  di  quelli  dkU 
la  Siciliano  le  guerre  avute  co* Sicani ,.  da* quali  scon- 
fitti fossero,,  e  discacciati.  E.*  duflque  asni  piil  verisi» 
miie  »,  che  i  SicaiH  noo  fossero  »  che  discendenti  de* 
Ciclopi ,  e  che  da  Sìcano  loro  BLc  abbiano  ^i  il  nxr« 
me  ottenuto. 

fisiche  perd  T  autorità^  dj  Tucidide  è  glande  ^oè 
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ì  da.supporsi»  che   una  Stanco  df  cocal  me rìco  abbia 

porlito  cosi  gro39oJaaamcotc  sbagliare;  quii^dj  osserva 
il  mcfUDVdto  P;  Abaoe  Amico ,  che  Taoìdide  sia^i  p^ 
tato  if^aotiare  daila  parola  Ibtn ,  poiché  kggexido  for- 
se, che  griberi  furono  i  primi  abratori  della  Sicilia» 
ed  csseodotri  titie  Iberìe^oome  aitroTe  noi  aibbiMpo  o^ 
ffsrvato.^tKia  <lc11c  qaali/é  Ja  Spagtmola^poté  ciò  dare 
occasione  a  Tucidide  »  e  ad  altri  Scitcorì  di  credere  » 
che  gli  3pagntuoU  fosseito  i  primi  barbari  abitatori  del- 
la Sicilia . 

Noìl  runa  però  la  Sicilia  fu  abitata  da'Sicanl^ 
fmchè  c^ino  cofi  erano  irti  ^aa  minacro,  eosì  atte- 
iraodolo  Dionìsfb.di  Aliciaroasso  (i),  il  quale  ci  avvi* 
a,  che  il  loro  numero .  non  era.  così  grande,  quanto 
Tanpiezza  dell'Isola  ricercava»  rimaste  essendo  alca- 
M  terre  incolte .  Perciò  «on  dobbianso  accordar  loro  « 
che  ma  parte  dell*  Isola  »  restando  il  rimanente  disabi* 
tato  9  che  fu  forse  indi  piosseduto  da'Sicoli,  de*  quali 
in  appresso  parleremo  «  Carlo  Sre/ano  nel  suo  Diztona^ 
fio  di  mpra  accennato  scorasi  Imo  quella  parte  »  che 
è  a  confim*  di  Agj^igento^ 

'  Or  ^  comunique  ^  fosseit)  i  Sicirni  »  ò  uiu  Nazio- 
ne -straniena»  ch^  stesi  stabilita  in  Sicìiia,  o  gli  anida 
p€pòVi  ed  ^Paese  ^  che  poi  ida  uno  de*  loro  Re  abi^iatto 
preso  um  «uava:denomina2k)pe»  egli^icerto;  ch^e^gii^ 
00  diedeno:  il  mmbc  di  Sicania  alla  nostra' Isola.  Cnr*> 
de  D(odoro  <a)  »  che  il  Paese  »  eh*  egfano  abitavano  età 
diviso  in  molti  borghi;  ma  che  poi  essi  stessi  per  di- 
fendersi da*  ladri^  fitbbrìcassfcro  molte  Ciorà   né*  lut^hi 

più  elevaéi  della  Sicilia .  Ndn  i  ora  11*  tempo  »  che  doi 

•; 

(i)  Llb.  1/  Aiitig|«  KofliaD.  £  17.  ' 

(z)  Li9i.  V^  a.  &8f.  Areno,  Bo&figno^   Vt%aariieii >  la-> 
^gei./Faadlio,  Aprile  dicono  la  Jteiio . 
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jdiscorressimo  del  loro  Governo,  dì  cui  fi vellcrcmo  in 

appresso,  qualora  del  Governo  de' primi  abitanti  dell* 
Isola,  prin^a  che  vi  allignassero  i  Grecia  secondo  che 
gli  scarsi  lumi,  che  ci  sono  rimasti,  permetteranno, di- 
remo qualche  motto.  Basta  per  ora  di  avvertire,  che 
per  quel,  che  lasciarono  scritto  gli  Scorici (^1)^0011  ^C9> 
no  i  Sicani  un  solo  Re ,  nut  che  forse  ogni  Città  ave* 
il  suo  proprio  Principe . 

Tra  questi  fu  rinomatissimo ,  e  celebre  quello  ^ 
che  si  crede  di  aver  dato  il  nome  all'  Isola  nostri ,  che 
di  Trinacria  fu  detta  Sicania  ;  cioè  Sicano .  Di  costui 
è  dubbio,  se  fosse  stato  il  primo  Re,  che  regnasse  fra 
i  Sicani^  come  par,  che  piacesse  a  Solino  (r),  e  « 
S.  Isidoro  (3):  questione,  che  dipende  dall'altra,  se 
i  Sicani  erano  indigeni ,  e  fossero  venuti  dalla  Spagna  ; 
giacché  se  furono  indigeni ,  é  da  credersi  f  che  prima 
di  lui  avessero  gli  abitanti  altri  Principi,  che  li  gover* 
cassero,  e  probabilmente  vi  ebl>ero  Briareo,  che  si 
finge  Padre  di  esso  ("4),  e  Ciclope:  se  poi  passarono 
dall^  Spagna  i  Sicani  nella  nostra  Isola  ^  ed  ebbero  per 
Capo ,  e  condottiere  Sicano  istcs^ ,  sarà  egli  stato  il 
primo  Re,  che  vi  fosse  In  Sicilia.  Checchesia  di  que- 
ista  inviluppata  >  e  inutile  controversia ,  per  cui  o  tac* 
clono»  o  non  convengono  i  nostri  scrittori';  Vuoisi)  co» 
«unememe  da^  Siciliani ,  che  costui  fosse  of>adrc,  p 
marito  dì  Cerere  ("5),  da  cui  ebbe  Pròserpina»  che 
fingono  i  Poeti  essere  stata  rapita  da  Plutone  (6)  ;  ma 

!   (f)  Dic4.  iri,  8.  JikloTo  tik  XIV.  Gap.  V.i     !  !.     ' 

,  fz)  In.  atte  ,  Istdor. .  appreso  Car«|«.  I^k  I.>p.  l*n  uì   ì.    ■ 

fj;  Lib.  XIV.  Gap.  V. 

(4)  Tbeocrito  nello  Scolisste. 

(t)  MauTolic9  sicMiearum  Rem»  CMifxniim»'  Lib.  1.  f.  j»; 
ex  Ttedontio  MMitn  Carilh  in  jtnn.  CbnU  inundi a».  ^^^^  f.  t^, 

(6)  Su^io  in  Utbiuie  Lib.  Xih  Ovii.  ifetm,  Ld>.  V.    . 
i     i 
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4t 
chi  nai  ci  assicura»  cbt  ^x tre  fosse  SiciUana?  Le  tàr 

yòk  9  che  ci  rappresentano  accaduto  il  ratto  di  Proscr- 
pioa  nelle  caoipagdc  di  Bona»  hanno  fatto  credere  »che 
essa  »  e  la  madre  Cerere  fossero  nate  neir  Isola  di  Si^ 
ciiia  •  Noi  forse  avremo  occasione  di  parlar  di  Cerere  » 
quando  ci  si  presen^rà  la  circostanza  di  esaminar^  1*  Ar 
gricoltura>e  Ja,  Religione  de' primi  nostri  abitatori  •  Quel 
che  puossi  assicurare >  egli  è,  che  k  Storia  o  favolosa» 
0  vera  di  Cerere  »  è  cqù  involta  nelle  tenebre  dell*  oscu- 
rità >  che   resta ,  e   rimarrà  sempre  indeciso  >  se  vera? 
mente  vi  fosse  srata  mai  questa  Regina  «  ovvero  ^ue- 
sto  nome  sia  stato  inventato  per   esprimere  iì   vantag» 
gin»  che  gli  uomini   cavarono  dall'invenzione  di  bac^ 
fere  il  grano  »  e  di  fare  il  pane/i):  se   T  Àttica»  se 
risola  di  Creta» se  T Egitto» ovvero  la  Sicilia  sia  stato 
iì  di  Tei  originario  Paese  :  se   una  »  o  molte  vi  fossero 
.state  di  questo  nome  (a):  se  sia  stata  mpglie  ^di  Sica? 
410  »  o  di  Ositi  il).:  se;  sia  stata  la  stes»  coìV  Jsid^.  de?- 
gli  Egizj^e'  coli' la  de* Greci:  se   fosse   yissijta^  tanfo 
tempo»  qaamo  ci  vien, detto:  se  Giove  ebbie,  Qoa  cs^ 
sa  commcfcio»  che   fìngotu)  i  Poeti  essere  stata  cam* 
biata  dal  Dio  in  vacca:  se  Opi;  o  Rhea  fu  la  madre 
di  csaa;  e  simiU  ^Itr^  qiuUtiQpi  ^i  ci;ie  il  capriccio.  degU 
vocowi  ha  f«io  nascere  i    .       r.i  :    ,  /     m    ^  .  , 

.  Dop»  k  4ÌVJÌW0C»  che^  per,fi»e3Btt>  de* figliali  4^ 
£f>la  fu  ^tta  4e|J4:$ici)ia  /ca.  i  3lc&nf  ^  e  f  Sico^i »ie)dQ- 
poché  fu  estinta  la  prole  di  Eolo»  delle  quali  cose  si 
parlerà ,  quando  discorreremo  de'  $icoli  »  i  nostri  Sicant 
combatterono  fra  loro  per  la  xtlta.del  Princ^e»  che 
dovesse^  re^ei;li»^  e  yeris|milme^qtc  Ritornarono  ài  p#i»H 

fi)  Voleri  Dici.  V.  Cciei,  BaonieT  in  IWyAorogie. 
|z)  Amico  io  add.  ad  Fa^eL-Dfc;  Hi  Uh.  L  n.  tg^. 
<p  Fazello  Dee*  IL  Lib.  L  /il.. 
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no  lord  costuftt*  di  scfrgltefrf  ^g(\\  CkA'A  ìiaa  Princi- 
pe.  La  storia  di  essi  é  a  noi  i5conò9Cfcita\  ifté  sÉpplaai» 
4l  inomé  ài  akri ,  cbt  4i  Kjocdoi  che  ^dóa-  sia  w  ^«^ 
fotidamenfo  Gtusrmo  (i)  ironia  Re  ti c4t*  intiera  Siciiu, 
figlio  ài  Ébola,  o  (coinè  scinlwra  ad  aliti)  di  Eupala^ 
mo,  che  dominando  netlc  parti  4iy*ridionaHv  ed  elicti* 
do  potente  ,e^  prode  Re,  resesi  poi  celebre -per  ii  €ìKX» 
di  Dedalo  feit>oso  Statiaario',  ed  <eccWe«M!e  Architetto» 
e  di  Minos  Re  dedottesi,  di  cui  è  d'uopo,  ehe  rac- 
contiamo le  vicende ,  <ht  i  due  «oti  ^rittori  Dìodo* 
jro  <i),  e  Tucidide  (3)  <^ì  appre^cmano. 

Èra  la <Iapicalc  di  questo PrirKri^e  Indora^  <rbe  al- 
tri chiama  Ira  w,  6  Inictó  (4),  ^cllo  jcht  s'iaganoa  A 
SigoJwr Burigny  (^'),,4:hc  trawiaaco  forse  dal  testimonia 
di  Carace  riportato  dall' epitomatore  ài  Srcfaoor,  e 
?da  lui  mal  inteso ,  wjc* ,  che  fosse  C4rmc0  ^  che  tìoa  cfi 
sncdra  fabbricata  prima  che  Dedalo  venisse  a  trovarlo^ 
«Questt  fu  singolare*  neU*  arte  Archkéctotìica ,  e  ScatQi- 
%ia;  «  le  «uè  statue  erauo  così  al  naturale,  die,  per 
quanto  ci 'l'acconta  Dfodoro  •(6)V*u{>erò' tutti,  pamo* 
do  irive,  ed  animare  a  tutti  coloro,  che  le  guaritavi» 
fio.  Ebbe  qoestiun  N^te  figliuolo  delta' Sorella  per 
•MHHe^Talòj  f  inge^^o  di  -questo' gioranettd  em  ^oé 
sorprendente,  che  formò  varice ^taiaécchìMt^;  etk'fwonò 
^pwHksimt  alte  tfrtiVè  piVtìc(>lirÌifeÀte  k  1Se«ra ,  1^^^^^ 
K&ààt}  la  spe»etia  de^denci  di  m  ierpe^e i  colla  4iad 


t4)Lih  W.  Cap.  ir*  :^ 

i^l  Uh.  IVk  tu  ^764%'77*^      *-*  '    f>i'.  --'i   ^'    ;-jij^  ira  > 

*Faxello  JDec.  IL  tibV  L  Gap.  I.  AntìoKéo/  Paosaàia, 
Erodoto  9  Diodoro  I  Aristotele ^  Strd>oiie9  Amico  Lexico  dtl 
Val  di  MUciaìi  T.  II.  P.  L  ,...., 

(?)  HistQire  de  sicH$  Lik  I«  ik  Vii  -      ^ 

(6)  Lib.  IV.  ibi*  .     .  J   .  .  :  i 
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Mscclki  avea.  se^tQ^  un  pcuec^  di  l^fAP^»  e  amil- 
mtnfft  il  Torqio.,,  che /u  poi ,  ed  è  cosi  ^,gio,vevole  ia 
Qiokissiniie  cose  4gli  uomini ..  L^  QomioaQ^Ka  ^.  (phe^que*^ 
se  giovane  si  ac%iiiscd  con  queste  iavcnsioni,,  stuzzi- 
cò r  io^idi^  del-  isacsuo  Dedalo  ^  il  quale  credette  ver- 
gognosa a^  se  stesso^  di;  esier  vinco  nella  gloria  dal  sua 
scolare  ^  )don4<^.  barliaramente  V  uccise  ».  Sco(>crco.  il  de«. 
ÌJttOa  ed;  accusafo  il'  reo  Dcdalo>  fu  qjnestl  coodanna- 
to  dall'  Areopago  ^  Perciò  scappò^  ^  e  dopo  di  avere  4^ 
laoraio  neil*  Attica  pcesso  uo  popolo  >.  che  poi  £a  dee* 
wDeJaiia^  andd  in  Creta,  ed  acquista  J^'aintcizia  di< 
Miuos-  R|C  ^  Ma  aveoda  por  incorsa  U  disgraa^ia  .dei 
FricKfipe  ^  per  aver  hvoriu^  gli  aaaori  della  i^eg^'na  Pa« 
si&e  t.  ;iv4n<b>gji  qttesta  Principessa^  nasco^aiaeor&  pre^ 
fm»  una  nave  ^  s?  i^^  higgl  da  Creta  »  e  venne  ii)  SI- 
fiiia  alla  Cc^e  di  Cocalo  •  Fu  quivi  con  umaoicà  ri- 
^vutoi  da  questo  Principe  y  eh*  era  abbastanza  inceso' 
éella  4i  lai  abiUiàv^  ed  in  breve  dledir  prove  deb  sin- 
golare suo  ingegno  »  avendo  fatte  io^  Sicilia  diyerie.opc^ 
nt  wranrigjjose  di^  architf tt um  ^^  di  cui  si*  consefvava- 
an  ancora  le  rovine  ai  tempi  di  Dioddra  ;^  giaccbd  pei 
•difizj  fabbricò'  vicino  Mazzara  seconda  il  Fàzetlb  {i}i 
una  i^rteaza  inespugnabile  cbian^aoa  da*  lui  Lhng^ira^^ 
Xm  ^ù:  verisiDniliBpefiic  secondo  Dìodora  (a)  ^.  Cifive- 
^  CO  *  ed  Ani^a  (4>  uno  sragno  di  acque  ,4^  cuj 
«#Kcva  il  fiivm^  4tMhp$  detto  f  fra  nni  CofiSarai.  q  pc^s. 
so  SelinQnte  unr  antraj^  che  serviva  di  Terma  per  gli 
abicaoil  ^  dove  i  loro*  corpi  senza  veruna  nK>testia  deH' 
kmi  >.  dbe  svaBoravano^  dal  £uoco  »,  Icnumente  sudavar 

(i>  Bfecr  1K  El»;  F.  ' 

(t)  Lib.  IV.  D.  ij». 
{\)  Sic.  amie. 
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DO,  e  SI  guarivano.  Ma  soprattutto  è  celebre  fa  Città 

da  questo  bravo  Architetto  edificata  •  a  Cocalo  ìq  di' 
utia  pietra  non  lungf  dal  luogo,  ève  oggi  è  ^irgeori» 
die  fu  detta  Comico,  e  che  poi  credono  alcuni  (i)  fu 
cambiata  dagli  Agrigentini  in  una  fortezza,  che  pen- 
sano esser  quella,  che  fu  detta  Onface^  su  la  qual  co« 
sa  si  osservi -Pancrazio  (z) ,  che*  opina  diversamente  > 
checche  ne  abbia  detto  il  Cluverio ,  che  vuol ,  che  sii 
ìì  Castello  di  Siculiana  sopra  il  fiufr>e  di  tal  nome  og« 
gi  detto  il  fiume  delle  Cannt ,  seguitato  dail*  Hofmaa- 
no,  e  da!  Cellario.  Era  questa  Città  così  munita,  che 
non  potea  espugnarsi ,  e  vi  si  saliva  per  un  erto  e  stret* 
co  viale,  il  di  cui  adito  potea  agevolmente  ' difendersi 
da  tre,o  quattro  uomini.  Ivi  Oocalo;  come'  in  un  luo- 
go insuperabile,  ripose  i  suoi  Tesori .  Costrusse  altre'  me- 
morabili fabbriche,  e  inoltre  lavorò  molte  statue,  la 
di  cui  perfezione  era  tale ,  che  pare\/ano  animare ,  co^ 
me-  raccontasi  deli*  Ariete  d*  oro  'posto  al  Tempio  di 
Venere,  e  di  Erjce.  < 

'  Pervenne  a  notizia  di  Minòs  la  fuga  In  Stéitià  di 
Dedalo,  e  perchè  era  rréir irhpegòo  di  averlo  nelle 
mani ,  preparata  una  flotta  pani  da  Creta ,  e  venne 
in  Agrigento,  e  sbarcate  le  soldatesche  ,  mandò  un 
Ambakia'dore  a  Cocalo  chiedendo  la  restituzione  del 
suo  fugitivo  Dedalo .  Cocalo  dabdp  buone  {parole  do^ 
itìandò  un  congresso  con  Mlnos,' Che  gli  'fu  srccorda* 
IO .  Dunque  abboccatisi  i  due  Re ,  promise  il  Re  Sica- 
IVO  ài  dare  al  Re  Minos  ogni  soddisfazione ,  e  così  io- 
gannandolo- r invitò,  presso '*di  se,  e  lo  condusse  nel 
suo  Palazzo .  Erano  ivi  de*  bagni  industriosamente  la- 
vorati da  Dedalo ,  dove  Minos  giornalm^q  lavatasi 

(lì  Strab.  lib.  FI. 

(i;  Antichità  Siciliane  tpiégate  T.  I.  p.  II«  Capi.  I. 
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servito  secohdb  il  costuine  di  qucf  tempi  dàlie  figlie  di 
Gocalofi)»  ch'erano  di  una  bellezza  estrema .  Ma  meo^ 
tre  egli  nieoce  insospettito  con  sicurezza  bagnavasì ,  baiv 
diti  le  sagre  leggi  dell'ospitalità  o  fu  dalle  suddette 
fanciolle  afR>garo  «  o  vi  fu  trattenuto  cosi  a  lungo ,  che 
dal  soverchio  calore  fu  strangolato . 

Liberatosi  co^  Cocalo  del  suo  ospite  »  e  quindi 
dalla  necessità  di  restituir  Dedalo ,  fé  spargere  »  ch^  Mi« 
WS  da  improviso  malore  assalito  era  rinoasco  estinto  nel 
bagno 9  mostrando  astutamente  ed. egli»  e  le  sue  figlie^ 
e  quanti  erano  nella  sua  casa  la  massima  sorpresa  per 
00  così  inopinato  caso.  Giunta  all'orecchie  de' Cretesi ^ 
questa  infausta  notizia  j^  corsero  al  Palagio  »  ed  entra^ 
ti  nel  bagno  trovarono  ivi  giacente  »  ed  esanime  il  pro-^ 
prie  Re .  E  persuadendosi  »  che  in  cotal  morte  non  vi 
fosse  intervenuta  veruna  frode,  giacche»  nudatosi  il  cor« 
po,niun  segno  in  esso  ravvisa  vasi  di  morte  data,  chie- 
sero che  onorevolmente  fosse  sepellito^  locché  fu  $\i^, 
bito  fatto,  essendosi  costruiti  due  sepolcri,  uno  de* 
quali  fatto  nascostamente  racchiudea  V  urna ,  in  cui  era- 
no le  ossa  del  Re,  e  l'altro, che  fu  palesamente  edi* 
ficato»  fu  un  sepolcro  onorario,  in  cut  era  il  TemptO' 
di  Venere,  che  per  molti  secoli  fu  da  Sìcani  venerato» 

Non  è  pero  da  credere ,  che  tutti  i  Cretesi  vena^ 
ti  col  loro  Re  fossero  di  così  buona  pasta,  che  non 
vi  fossero  fra  di  essi  alcuni ,  che  sospettassero  violencji 
la  mone  del  loro  Prìncipe,  sebbene  altri  mossi  dair 
apparente  dolore  di  Cocalo,  e  delle  sue  figliuole,  e 
dalla  pompa ,  con  cui  il  volle  sepelUto ,  sei  persuades^ 
atro;  non  i  iibprcbabile,  che  quelli  almeno,  che  ne, 
dubitavano ,  noù  avessero  suscitato  i  compagni  a  vea*, 
dicare  la  tradita  ospitalità;  ma  trovandosi  senza  Capo». 

(J)  Fazello  Oec.  U.  Lib.  I  Erod.  Lab.  VII.  i 
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e  discordi  fra  di  loro»  ed  essendosi  te  lóro  qb7ì  nella 

snaggior  parte  rovinate  »  differirono  a  miglior  tempo  a 
punire  cosi  nero  rradimemo.  Quindi  parte  di  essi  ri» 
torrò  in  Creta,  parte  però»  che  nulla  sospettò  della 
perfidia  di  Cocalo»  fissò  la  propria  d>niora  in  Sicilia» 
ed^aitri  elessero  la  vicina  Ctrtà  di  Macara ,  che  dal  lo- 
ro Re  chiamarono  di  poi  Minoé^  ed  akri  andando  a 
confini  tra  Slcani,  e  i  Siculi  nelle  parti  itoeridionali  vi* 
cino  al  fonte  Engi9 ,  ivi  si  fissarono»  e  fabbricarono 
una  Città  »  cui  diedero  lo  stesso  nome  del  fonte . 

Erodoto  (i)  ci   rapporca   un'altra  spedizione  de* 
Cretesi   contro    di  Cocalo  »  e  ci   racconta  »  che   i  Cre? 
tesi  chiamaci  in   ajuto  da'Greci^  che  aveano  la  guerra 
con  Serse  potentissimo  Re  »  mandarono  in  Delfo  a  coci« 
sultare  i  Dei  »  per  sapere  se  dovessero  difendere  la  Gre« 
eia»  e  che  T oracolo  io  risposta  rimproverò  loro,  che 
mentre  aveano   finallora  intralasciato  senza  gastigo  la 
morte   data   in  Comico  al  loro  Re  Minos  ^  pensassero  a 
vendicare  .4ina  donna  Spartana  rubata  da  un  Birbaro  • 
Questo  avviso  dato  loro  divinamente  »  prosegue  a  tac« 
contarci  questo  Scorico»  che  fu  la  cagione»  per   cui  i 
Cretesi  »  eccettuati  i  PolimntesI  »  ed  i  Prasii  s*  ioiussero 
ad  allestire  una  possente  armata  per  vetnlkarsi  contro  i 
Skam'  della  violente  morte  ^ata  al  loro  Principe  Mi- 
floa.  Sarà  una  favola  la  risposta  dell* Oracolo»  e  prò* 
babHmenie  avendo  quelia  parte  dell* armata  >  che  ritor'* 
nò  in  Creta»  riferito  il  funesto  caso  accaduto  al  loro 
Re»  e  il  nero  tradimento  di  Cocalo»  avranno  i  Cre« 
test  risoluto  disarmare  una  piii  possente   oste»  perché 
don  restassero  invendicati  «  Tragittarono  dunque  con  una 
minterosa  iotta  il  mare  »  e  venuti  lo  Sicilia  posero.  V 
assedia  alki  Città  di  Gamico.  Noa  cn  pesò   q^icsca 

{%)  Uh.  yih 
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CkA  cosi  fadfó  a  superarsi  :  tale  ne  era  stata ,  conie 
(ietto  abbiamo ,  la  meravigliosa  struttura  »  con  cui  De- 
dalo r  avca  architettata ,  che  pochi  uomini  poteano 
impedirne  V  accesso .  Durò  1*  assedio  de*  Cretesi  per  cio« 
quc  anni  »  finoché  stanchi  essi  dì  una  così  lunga  guer- 
ra »  e  mancando  de' necessari  viveri  per  mantenersi»  ab- 
bandoDaroco  l'impresa»  e  lasciata  risola  «* imbarcaro* 
00,  e  si  accinsero  a  ritornarsene  a  casa.  Soffrirono 
nel  loro  viaggio  una  spaventosa  tempesta  »  di  modo  che 
fracassatesi  le  loro  navi,  appena  poterono  approdare  nel- 
la Japigia ,  òggi  detta  Calabria  »  dove  si  fermarono  »  e 
oe  divennero  abitanti. 

Prima  di  dar  fine  a  questo  Capitolo,  ci  convie- 
oe  di  descrivere  la  guerra  ch'ebbero  i  Sicani  con  Er- 
cole Fenicio»  che  vien  raccontata  dal   nostro  Diodo- 
ro (i).  Parlando  egli  delle   dodici  fatiche   di   questo 
Eroe,  e  di  tutte  le  altre  di  lui  gesta  fino  che  morì, 
racconta,  che  arrivato  a  confini  de' Reggini, e  de'Lo* 
cresi ,  dopo  di  essersi  rimesso  dalla  stanchezza ,  che  il 
lungo  cammino  gli  avea  arrecata»  scendendo  alla  ma- 
rina attaccatosi  ad  un  corno  de' suoi  Buoi»  che  rubato 
avea  a  Cercone  Re  di  Spagna» passò  lo  stretto» e  ven- 
oe  in  Sicilia»  e  volendo  girarla»  partendo  dal  Peloro» 
venne  alla  Città  di  Erice  «  Ivi  gli  andò  all'  incontro  e 
lo  sfidò  il  Principe  di  quel  luogo»  figlio  di  Venere^ 
e  di  Bute  »  eh'  Erice  ancora  chiamavàsi  «  Ercole  acccft- 
tò  la  disfida  mettendo  Erice  per  premio  del  vincitore 
i  suoi  stati»  ed  Ercole  i  suol  Buoi.  Vinse  Ercole  »  e 
fu  quel  Re  spogliato  della  Città .  L' Eroe  però  fa  cod- 
cesse  Ubera  a  suoi  abitanti  a   condizione  che  ne   go- 
dessero fiooche  alcuno  de'  suoi  posteri  vi  arrivasse .  Gi- 
rando poscia  la  Sicilia  dopo  di  essere  stato  in  Siracu- 

(i>  Lib.  iy«  n.  aiy.  9c  %y^ 
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sa>  dove  sagrifìcd  uno  bel  toro  atte  Dee  Cererei  e  Prò-. 
serpina ,   venne  nelle   parti   mediterranee   una  co*  suoi 
Buoi  ^  ma  trovò  i  Sicani ,  che  formato  un  esercito ,  gli 
fermavano  il  passo  •  Ercole  punto  non  sgomentato  alla 
vista  di  quella  moltitudine  »  diede  la  battaglia ,  ed  ebbe 
la  sorte  di  vincere  »  uccidendo  molti  nemici ,  fra  quaU 
alcuni  bravi  Capitani,  de' quali  i  nomi  lo  Storico  ram- 
menta. Questo  é  il  fatto  che  ci  racconta  Diodoro.  Se 
sia  tutto  favoloso ,  ovvero  in  parte ,  non  è  così  agevo* 
le  il  deciderlo.  L'esservi  stati  molti  Ercoli»  contando- 
ne Cicerone  (x)  fino  a  sei,  e  Varrone  fino  a  cinquao- 
taquattro  (i) ,   la  conformità   de' nomi,  e   delle  indi* 
Inazioni ,  ha  potuto  esser  la  cagione ,  per   cui  le   bra« 
vurc   di   uno  si   attribuissero  all' altro;   il  credersi  da 
taluno,  ch'egli  non  fosse  stato  così  valoroso,  e  pro- 
de,  come   vien   dipinto  (3)  da' Poeti ,  princij[>almente 
da  Omero ,  e  da  Esiodo ,  unendosi  difficilmente  al  va- 
lore, e  alla  virtù  la  vita  molle,  e  voluttuosa»  ch'egli 
itenava,  di  maniera  che  è  fama,  che  Stesìcoro  fosse 
il  primo,  che  Tarmasse  di  una  mazza,  e  di  un  arco, 
e  di  una  pelle  di  Leone,  ci  rende  dubbiosi,  se  sia  be- 
ne di  accreditare  il  fatto  rapportato  da  Diodoro ,  o  sia 
ipiglior  partito  il  riputarlo  una  bella  invenzione .  Non 
potè  forse  esser  questa  una  favola  spacciata  da  Dorileoi 
^  dagli  Spartani ,  quando  vennero  ad  occupare  la  parte 
occidentale  della  Sicilia, per  dimostrare,  ch'eglino  non 
erano  già   venuti  ad  invadere  quei  paesi,  ma  solo  ad 
imposssessarsi  degli  Stati  del  loro  Avo  Ercole  (  confon- 
dendo il  Greco  col  Fenicio^  di  cui  Dorilco  come  Era- 
dide  era  il  legittimo  successore  ?  frivolo  precesto  in  vc« 

U)  De  Nat.  Deor.  Lib.  IH.  Gap.  tf. 
M  Bayle  Dici.  V.  Hercule . 
(}>  Megrelide  neli'Ateneot 
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id»  che  poco  loro  giovò,  còme  diremo  »  ma  cale  da 
potere  ingannare  lo  sciocco  popolo ,  che  volentieri  ab» 
braccia  simili  storielle  »  ed  é  de' Romanzi  uno  stupido 
ammiratore . 

Degli  altri  Re  Sicani^ion  esistono  nelle  nostre  Sto« 
de  monumenti  di  veruna  sorte  »  da*  quali  potessimo  ri« 
leirare  le  necessarie  notizie;  imperò  essendo  ogni  cosa 
ibvolta  nelle  tenebre  »  lasciati  i  Sicani»  verremo  a  discor* 
Kfc  de*  Fenici ,  e  de*  Slcoli . 

C  A  P  O    V. 

DiFenkj  e  dille  Cittk  che  diconsi 
dà  coloro  fondate . 


e 


collochiamo  in  questo  luogo  iFenicj,  rimettendo  al 
seguente  Capo  i  Stcoti  »  non  già  che  ci  sembri  eviden- 
te ,  che  quelli  abitassero  stabilmente  in  quesc*  IsoU  as^ 
sai  prima», che  questi»  ma  perché  ci  pare ^  che  gIi5ro>i 
rici  scessi»  che  danno  la  precedenza  a  Sicoli»  non  dis^ 
convengono  »  che  solessero  i  Fenicj,  anzi  che  i  Sicoli  abii^ 
tasserò  le  parti  orientali  di  Sicilia  »  frequentare  per  amor 
del  coaunercio^  e  della  mercatura  questi  nostri  porti; 
in  sorte  che  può  a  ragione  dirsi»  che  i  Fenicj  fossero' 
primi  riguardo  a  Sicoli  a  veder  la  Sicilia»  e  potranno 
agevolmente  le  opposte  opinioni  conciliarsi  •  E*  in  vericèr 
cosa  deplorabile  per  noi»  come  osserva  l' Abate  Mignot  (i) 
che  di  quanti  antichi  Scrittori»  che  ci  registrarono  la* 
Storia  de' Fenicj»  noe  ci  siano  rimasti  »  che  o  i  soli  no-^ 
mi  >  o  piccoli  frammenti»  che  pochissimi  lumi  ci  arreca* 
Do  «  Il  più  considerabile  pezzo  é  quello  di  Saaconiato^ 

(i)  Hise.  te  VjicU.  dei  Mserift.  Hcmim  de  littetàtufe  Fnr 
Mer  memotte  fàg,  %%^ 
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uè ,  che  d  ha  conservato  Eusebio  (  de  Pmepaté  BvAog.  > 

che  o  vìsse  prima  .dcila  guerra  Trojina»  o  incorno  a 

quei  tempi  ;  ma  questo  istesso  monumento  non  si  sa  se 

sia  autentico.  Lo  Scaligero ,  che  vien  seguito  dal  StiU 

hngfleet  »  da  Dodvel ,  Simone ,  Moutfaucon  ^  Calmec  ed 

altri,  crede  che  non  meriti  maggior  fede  »  che  le  opere 

di  ZoroastrOy  e  di  Ermes  Trisniegisto ,  ma  lo  voglio- 

DO  come  prezioso  Vossk)»  Bocbart,  Grozio»  Petzoo  ed 

altri  non  meno  celebri  Letterati.  Noi  ne  diremo  cìèp 

che  può  assicurarsi  senza  contraddizione* 

La  Fenicia  così  detta  dalla  parola  ^oln^ ,  che  su 
gnifica  l'albero  della  palma ^  di  cui  vi  è  ivi  abondao- 
za  9  o  da  un  Tirio  chiamato  Phinipc,  o  dal  mar  ros« 
so  »  dair  estremità  del  quale  si  pretende  »  che  sieno  ve* 
nuti>  giacché  Pboentpc  significa  qualche  volta  rosso,  è 
una  Provincia  della  Siria ,  la  quale  fu  amicamente  di* 
visa  in  due  parti  •  La  principale  era  quella,  che  abbrac- 
ciava le, Città  diBeriro^di  Tiroidi  Sidone  ec.  T altra 
detta  la  Fenicia  di  Damasco ,  o  del  Libano ,  che  con- 
tenea  Eliopoli ,  Damasco ,  ed  altre  Città  •  I  suoi  abi- 
tanti furono  uomini  destri,  ed  eccellenti  in  tutte  le 
sorti  di  lavori  •  Prescindendo ,  se  sieno  siati  gì'  invento- 
ri delle  lettere,  come  piacque  a  Lucano,  e  ad  altri  (i), 
o  l'abbiano  i  primi  portato  in  Grecia,  siccome  volle 
Erodoto  (2),  egli  é  certo  che  l'arte  di  navigate  si  de« 
ve  principalmente  a  questi  popoli. 

Non  v'  ha  dubbio ,  che  i  Fenicj  eisendo  bravi  » 
ed  eccelleiMi  naviganti,  non  si  valessero  di  questa  lo- 
ro scienza  per  tragittare  i  mari,. ed  esercitane  il  com- 
mèrcio, portando  dappertutto  le  loro  merci  ^  e  rtcava» 

<i)  Pbarsalia  Lib.  III.  Thìmms  de  V«ria  Hiit.  Lib.  III. 
C»p.  XXI.  Dicdur.  LO».  IV.  0.  m. 
(2)  Lib.  V.  ^ 
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donc  da*pies),  cìk  frtqaemavaooYi)*  II  Bbchart  od- 
ia Aia  descrizioiic  della  Terra  Santa  ha  mostrato ,  che 
i  Feoicj  mandarono  delle  colonie  ^  e  lasciarono  de' ve* 
scigj  della  loro  lingua  in  tutte  le  Isole  del  mare  roe« 
diterraneo;  la  più  famosa  di  tutte  k  lor  colonie  fu  ap« 
putto  quella  di  Cartagine . 

Ora  gli  Scrittori  della  nostra  Storia  anno  divisi  in- 
tonto  a  Feftic) ,  che  vennero  io  Sìctìia  :  asseriscono  mol- 
ti di  essi  »  eh*  eglino  partiti  direttamente   dalla  Fenicia 
principale  si  portarono  ad   abitare  in  quest'Isola   uo% 
delle  maggiori ,  ansi  la  più  grande  dell'  Isole  del  ma* 
re  Medirerraòeo  •   Par  che  convenga  coli*  opinione  di 
costoro  Tucidide ,  il  quale  (t)  descrivendo  i  Fenic;  co- 
me ladri  di  mare  »  taccocKa  che  abitavano  in  molte  Iso- 
le. Il  Fazello  (g)  opina  nel  medesimo  modo»  giacché 
actcsta  9  che  eglino ,  ed  i  popoli  della  Libia ,  messa  io 
ordine  unai  squadra  comune  »  giunsero  in  Sicilia ,  ed  oe« 
(upatl  i  promontori  del  Pachino  »  e  dei  Lilibeo ,  ed  al- 
tre pìccole  Isole ,  che  sono  framezzate  tra  1'  Africa  » 
e  questa  tiostra ,  acquistarono  ancora  una  parte  del  Pae- 
se verso  Tramontana  per  mercanteggiare  co^Sicoli»  eh* 
egli  credette  d' esservi  venuti  prima  de'  Fenici .  Forse 
egli  cavò  queste  notizie  da  Tucidide  (4) ,  il  quale  per 
alno  vuole  che  ,la  parte  Aquilonare  »  sia  >  suta  occupa- 
ta da'SicoIi^  e  sofiamente  attesta»  che  i  Promontori 
marittimi»  e  le  piccole  Isole  attorno  alla  Sicilia  fosse* 
ro  da'  Fenici  abitate  •  Il  nostro  Diodoro  Sicolo  (5)  do^ 
po  di  af  er  detto  »  che  i  Fem'cj  erano  mercanti  »  e  che 


(l>  Erodoto  I5b.  VL 
(X»  Beili  Pelop.  Lft«  U 
fp  Dee.  IL  Lib.  I. 
(4)  L  b.  Vf. 
(f)  lab.  V.  m  Ita, 


Digiti 


izedby  Google 


5< 

comprando  P argento  puro»  che  per  caso  si  ritrova  ne^ 

.la  Celtibcria,  Io  trasportarono  nella  Grecia  »  e  neirAsia» 
e  negli  altri  Pacsr,  ricavando  da  questo  commercio  con- 
siderabilissimi vantaggi  9  e  dopo  di  aver  atresuto,  che 
r  argento  era  così  copioso  »  che  per  fino  levato  il  pioni* 
bo  dalle  ancore  in  sua  vece  vi  collocassero  dell*  argen- 
to »  soggiunge  »  che  i  Fenici  fatti  così  ricchi  desrioaro* 
no  molte  colonie  io  SiciKa  »  e  nelle  vicine  Isole  e  inol- 
tre nella  Libia ,  in  Sardegna  »  e  ncU*  Iberia  . 
«r  Siccome  però  la  parola  ^oiviKt^ ,  della  quale  ^  aiy 
valgono  Tucidide  >  e  Diodoro  »  può  avere  un  senso 
equivoco  ^  potendosi  intendere  de*  Cartaginesi  »  che  fìi» 
ronp  una  delle  Colonie  ^  che  i  Fenicj  Asiatici  manda- 
rono io  Affrica  9  quindi  alcuno  de*  nostri  Scrittori  si  é 
^persuaso»  che  i  Fenicj  di  Sicilia  fossero  venuti  dall* 
J^ftica  (i)»  fondandosi  forse  nell*  autorità  di  Paosa- 
oia  (i),  e  di  Marciano  Eradeota  (j)»^  ^<*  ^^^^^  (4)- 
Ida  per  parlar  sinceramente ,  dalle  parole  di  Pausatm, 
e  di  Marciano  9  e  di  qualunque  altro  Scrktore  non  al- 
tro rilevar  si  può  se  non  »  che  i  Cartaginesi  furono  io 
Siciliane  vi  dominarono;  cosacche  da  niuno  di  buon 
senso  può  negarsi  »  essendo  note  le  guerre  de*Canagi* 
nesi  co!  Greci  >  e  de'  Romani  co^  Cartaginesi  »  che  noi 
a  suo  tempo  rapporteremo  ;  non  può  iperò  da  ciò  ra- 
gionevolmente dedussi  «  che  i  Fenicj  non  vi  Cossero  an- 
che stadi:  oltreché  asserendo  Diodoro,  che  i  Tirj  man« 
dato  aveano  delle  Colonie  in  Sicilia ,  come  egli  è  ce^ 
to,  che  il  commercio  ài  Tiro  era  assai  éorido  ,  prima 
che  Carugine  fosse  edificata, non  vi  è  luogo  da  dubi- 

(i)  Villabianca  Sidfia  Nobile  T.  L  ISh^  h 

(t)  Lib.  I.  dell* Elei. 

(3)  In  Periegesi  « 

(4;  Strabene  JLib«  VL  ,        .     .. 
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tml  cfae  uomini  ccel  accorti»  ed  /intesi  dcf  commcf'- 

ck>,  quali  craoo  i  Tirj^  Don  abt>ianOi  scejra  fin  d'alio*^ 
ra  la  Sicilia  ^  come  un  Magazzino  da  depositarvi  le  prò-» 
prie  marcanzie  (i),  per  poi  dispensarle  ne*  paesi  ^  ne* 
quali  commerciar  solcano*  Né  il   loro  silenzio  prora 
in  comrario ,  qualora  altri  Scrittori ,  4i  uguale   o  mag- 
giore autorità»  come  Tucidide,  Diodoro ,^  l'ultimo  de* 
quali  come  Sidliaix)  dovea  esser  più  d' ogn'.altro  inte- 
so »  diccuio:»  che   i   Fenici  vpmero  in  Sicilia^  Tratta 
quest'  argomento  per  disceso  »  ed  crudicamente  Mariano 
Vàlguaroexa  (2),  il  quale  fa  .vedere  quapte  notizie  tie« 
gli  abitami  di  Sicilia  abbidn  tCodesci  .Automi  intralascia* 
te,  che  ciitiavia  sono  cfcrt?»  e  da*  altri/Scr/tpc^ri  accre^ 
ditatfesimi  a  noi  tramandate  «»  Sj  dp^e  t\B/^ftcjf  ancora 
a  stabilire  »  che  i  Fonici»  de*  quali  parl^, Tucidide,  non 
poteano  mai  essere. i  Cartaginesi  » iche  J^  parola  Ooivui^^ 
adoprata  da  deno  autore  »  e  dallo  srcs^  Djodof o ,  noa 
si  trova' mai  Impiegata  ds^U  Autori,  ^r  designare  i  Caff 
tagìnesf  9  i  quali  o  jcon  vocabo/9  gc?ca  sooo  stati ^m*. 
pre  detti  Vjetfx^^^^  forse  da  Qrchedone  fenicio  ^  che 
vcooe  io    Africa 9  e  iVi.  fabbricò  Cartagine,  dandovi  il 
suo  oome  <3>,  a  io  latino  PmU.. 

Assicurata  l*abteaziope  de*Feni<Qj  ip  Sicilia  acc8« 
dma  o  ^ima ,  x>  idopói»  ch({  vi  ;Henisfero  f -Sicoli  ^  e  d* 
uopo,  dtt.^  «samjoi  in^qvw^l.  lMPg$((  ^aesserp  cgUna 
U  kw  <iififQra •  Tu(cidide  non  lascia. di  d^^are^.che^ 
tglino  occupassero  Ja  parte  di  Tramontana ,  ed  i  pro« 
■K)morj  maritami^  ^e  le  piccole  I^lp  attorno .  alla  Si- 
cilia» Ma  qoaiir  furono  fglin^  questi ^p^ctmontorf?  Vuo-! 
leF^zello;  che;  foterft /li  cPa^hinp j,  e.  il  Li^o^  4e^ 

(1)  BorfgDjr  Hist.  de*  Snelle .f,,I^f  .v   J       . 

iìé  <  ''giii€,  ed  arìixbua  ci  P<«ierino  pag,  ii«  e  si^^ 

\y  &te£iiio  fi^mmaioit  alia  foce  v^ixnìw.    ^. 
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qualf  essendo  V  uno  volto  aH*  Oriente  »  cViMto^éìiiz^^ 

zogiorno ,  cohvicn  dire ,  che  nellk  4>arcc  Aquilonare 
avessero  altre  d1>irazioni .  E^i  è  certo  »  che  prinaa  di 
venire  in  Sicilia  fermaronsi  nell*  Isola  di  Malaa  (i),* 
eh*  era  per  il  suo  sito»  e  per  il  porto  adactacissicna 
aUa  navjgazfone ,  ^d  al  traffico  per  tocco  II  medicerra* 
Dco  ;  indi  si  scesero  alle  vicine  Isolette  rbe  sono  anche 
a  noi  Contigue  »  e  poi  fìnalnfiente  passarono  in  Sicilia» 
trattenendosi  per  tutto  il  Ikcorale»  còme  ce  lo  actcsu 
Tucidide  (z) . 

Fu  '  sentimento  di  alcuni  Scrittori  Sicilia^  >  che  i  Fé- 
0icj,  venendo  nella  nostra >Isola,f4bi»ricassero  moite  Cit« 
tà  9  e  in'  particolare  Palermo  ,  Mozia ,  e  Sotaueo  »  indot- 
ti 'forse  da  quanto  sf  legge  nel  citato  luogo  ài  Tucidi- 
de»  fi  quale  dopo  di  avere  raccontato  la  dimora  fatta 
da*Fenicj  per  i  luoghi  Aquilonari  della  Sicilia ^soggiun* 
gè  »  ch^  essendovi  di  poi  venuti  con  navi  i  Greci ,  egli- 
no abfbandonata  la  navigazione»  si*  ridussero  a  tre  stole 
Città» 'Mozia/ Solante»  e  Palermo:^  t  fatta  lega  cogli 
Eliitoi  loro  vidni  »  ^i  ^  fortificurcao^  giovando  anche. 
Ibrò  la  vicinanza  detl^Afrita»  e  perdo  di  Cartagine» 
ch'erano  altra  Colonia  de*Fenicj.  Pietro  Ranzano  oobiJe 
Pàfermitaoo  dell*  Òrdfne  Domenicano,  clie^  fa  VeKOvo  di 
Lucerà  »  e  visse'  ne4  ^dedmd  >quin(oScc9Ìo.^i  scrisse^  tra 
Opuscolo  (Il  qftiale  i  va  anche •  annesso  .bdisuc^^  ^noaii 
de'teinpT»  '^e  sono  adbora  inediti)  che  oggi  lé  itam- 
pato  fra'  gli  opuscoli  degli  Aorori  Siciliani  (j)»  il  di 
ciii  titolo  è  :  de  Origine ,  Anti^itate^  prinmrdiis,  &'firo* 
gressu  Urbis  PsnbófnH .  E9àmkì^,cgìi^<thì  sta  stato  ' il .  ibcv* 
dàtbiv  tfj  Palermo  i  e  dÌsapt>rovacc:  k  iopìàio^i/di  cello 

(i)  Garoso  Meo.  Stor.  Ijb«%>*  >  '  H 

(%)  lab.  V.  t  ». 
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fo,  che^ifat  UatAiQ  ati&re  ùb  eecto  ErmOhtorfbnoco, 
daila  Spagna  Qlrér»rc^  che  g^oaodo;  con  yofi(icioqMe 
navi  la  Sicilia,:. e  trovando  aaiepissuna^^ la  canipagoa,^ 
dove  oggi  è  Palermo ,  si  deccrminà  di  non  andare  ol- 
ere»  ed  ivi  fermandosi,  vi  rdiftcà  la  Cict^,  che  allora^ 
dal  suo  nome  fu  chiamata  Ecmod^;  o  Vogliono;  cbe^ 
Tavesse  fabbricata  la  A'biUa  Cana»a  ^  la  ^oak  tì^^ndo. 
iù  Sicilia  (,  e  Incontrandod  sulle, prime. QcLltclò*^ di  Pa^- 
lermo g  lo: 'stimò  opportuno  per  uà  ampia  Città,  e  chia*. 
macif i  molci  di  diverse  Na2^opi  edificò  le  muraglie  deU 
la  Città  ,  che  con  Greco  nome  chiamò  Palermo ,  sin^ 
ceramence  attesta,  che  della  sua  gtovaoile  ttà  ponderi; 
rande  le*  varie  opinioni  intoctio  aprìml^che/fabtN'icas- 
lero  Palermo ,  si  1  eia  determinaro  a^favme  de^'ìSicaol,  e 
si  età  in  questa  opttùone  Vie  ,più  .confermato  (&1  vede-^ 
re   approvato  il  suo  seocimenco  dal  celebre. Antonio 
Beccadelli  Bologna, assai  noto  sotto  il  nontK  di  Panofr-^ 
mka.  Ma  poi  iivBàitando^i^Ua  maturità  degli,  anni  pi^) 
pròfofidameme   i'  affaie,  ed  awndo  senosaoienti  rk 
flccróto  su  monumemi i  «i  persuase,, che: Palermo  ebbe 
i  suoi  priiKipj  da* Caldei,  da^^Damascc^i ,  e  di'f'eni^ 
e),  ed  akri  vicini  popoli;  che  verniero  ad  abitarvi  .-Il 
monumento ,  su  cui  ù  appoggia ,  cotisiste  io  icecte;  pa« 
fole  incise  ne' sàssi^ifOsiIcStit della  porta; detta  ;4c*,P^^^ 
utU^  che  dleotisi'iMrkteilù  lapida.  Qdditca^ehe  ven^^. 
andie  rapportitcdal»  Faaelb2{j>^  e  da  Invege;^^)^ 
la  vcrskMe  della  .quali  è  la  seguente:  \   n: 

„  Non  CSC  alia»  Elèus  phraetec  unun^  Delitti  m  ^. 
I»  Non  est  aHuS'  potens  prastec  tcunideiK»  Deum  ^  v  ,^ 
n  Het  est-aliti' 'ticmr'pisttef)ieuDdcnQfc,.quemK  i\'  ,, 
a,  Mos  colimus ,  Deum  :  Hujus  turris  Pra&fectus 

ji> PjF.,i,iiJb,.ì^ j  il.  .DJ.  .. ;■'  !. *  "    ' *  :  ! 
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,,  Scpbo  Pillus  Eilphaz  »  Pili!  Bsaa  r  Pratrit i  Jacob  ; 
^;^  Filii  I^ac>i'FiIir  AÌKa|ia(n»  &  tum^  qukiciii   .   . 
,1  Ipsi  nomeO'icsc  Baych,  sed  curri  huic 
9,  Proximc  nomcn  est  Pharac 

Soscicae  egli»  che  questo  monqnneoto»  che  da* per id 
della  litigai  Caldea  ^  stato  co^  reso, sia  uoa  prova  crU 
dente  4el  tempo  ,!tfi  cui  fu  fabbricaiia  questai  Torre ,  e 
perciò  Uocora  Paleraio^  cioè  oLmeoo  oc*  tempi  di  Selb 
ài  Elifai^s'Cht  fu  figliuob  di  Eau»  do' quali  f^^  meo-t 
zloQC  Mosé  nella  Genesi  (i),.irj  era  già  la  succenaaca 
Torre;  di •  cui  Sefo  erane  il  Prefetto.  Qual  fede  meri- 
ti questo  momimcDCO  or  ora  il  direnv)* 

Conferma<il  P.  Ranzauo  quesro  sito  ^dctto  con  ui| 
altro  Ep/^mna ,  che  a  suoi  tetnpi  ritrovatasi  io  uà 
Codice  Ebraico  mostratogli  dall'Ebreo  Isacco  GuglieU 
0ÌO  »  e .  che.  era  -cavato  jda.  uòo  jdi  quéi .  sassi  ^  ne'  quali 
vi  erano  iocise  delle  Iscriziooi  io  lingua  Caldea  »  eh' 
egli,  sospetta  esser  appunto  qqdlov^cbe  ritrovava^  ail* 
angolo^  della  casa  dei  iiobile  Gcra^d0  lAgltasa-^Protooo- 
tarò  «del  Olegno^. Questo  EpigTarpma:»  comc; nota  il  co* 
dlce»'lu  spiegato  ad  Regno' di;GugUe|tfto  secondo i 
d  per  quanto  fa  allora  '  da  Isacoir  Gu^ieloio  tradotto  » 
éieea'-tosir  )>-  ».  :  :,\.  :  .>  ...c.:-. ..-.  ..i 
t^'i,»^  Aaooh ottavo  4iurcii&€goi  Yilkh«i  Sicutoruai 
^  JUqpJs  ^undi  (a).  \Eeoi  Abraham.  Juiivusi»  i>^* 
j»{c^>  Patniasci  natu|^)&  octólaAaosiiiÙrbeJPaobpr- 
mo  versatus  legi  isiciaas  in  *'saKo  quM^m  vetufcissi* 
mo  iittrfas,  quibus  oltm.  Dlmasceni,  &  Phoenices 
,9  utebamuri  Quod  autem  liitws  illic  tNi4ilUfi]  cest» 
»9  hebrsHi  cfo. sermone  in  Imoc  modooiilNCfifssi» 

(oc»p.yi.  te  XXX.  ,  ,.   .  r  t 

{ti  Gorrì^poDde  l'aono  VUL  di  G^Mln^^  iecboaa  alPs»i 
no  IIJ4.   ,  ^ 
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'  f^vmìi  hasc  'iiiio\  Abraham  »  &  ¥tgnantc  in  Idum^a 
atqm  in  f^allt  Damoficma^  Biàu  jilio  Isaac  .m^ens  Caldct<h 
rum  manus  ^  quibus  adpmcii  sunt  nmiti  pam.tsceni  ;  atquc 
PbiVìiees ,  prò  fedi  ad  banc  '  Triangularem  lisu/am ,  sede  r 
ferfet$tMS  iocaveruot  miec  armeno  ioco^quem  Paniatmum 
topt^muaveruM  ^  ;  .   .        . 

^i  Hòc  auccm  placìuftì  his  «mandare  moQuoiencis  lkcera« 
,»  rum  adirei  péffpeiuammtmarìacii* 

DcfSdaoo  'queste  iscrisfoni:.  il  Clutrerb»  il  )Bar{* 
8^7  CO  ^  M.  Mienahno  (x)  e  credono,  che  Tui»» 
e  Tahra.  siano  di  stile*  Maomettano»  o  Saracinico^  e 
<sf  meravigfa'ane»  cbipc *.  1*  entusiasmo  verso  la*  propria 
Patria  rabbia  potutQcJodurre.uoaiinj  così^  ieruditi  ad'£Kloc* 
lare  paradossi  dh  tal  rèma  •  ▲  nostri  oompiiantor^  uscì 
i»  .campa  Éj  $Qstoncrìe  rie  antichità  di  queste,  bcririodh» 
t  in.  particolare  ,dt.  cJUella  éi  B  y "h  »  il  Canonico.:Oo« 
menico  Schiavo  in  una  dissertazione  (3) .  Posterior- 
menfio;  tiportò  lai iserssa- Iscrizione,  il  Signor  Prmdpe  di 
Torremu2!za  bella  prima  adizione  dtiraJira  suai.Ope- 
ra  (4)*»  ipaìsebliirnp. avesse  raccontata  la  Scoria  .di  quc- 
«ta  concroyersia  t  si.astrooc  ooodiniìJeoQ.  dal  da,riliC)  a^lcua 
giudizio.  '    %    . 

.  Ma  di  questa  famosa  Iscrizione  della  Toi-re  di  Ba^ 
&  ^  su  cui  i^  meni^ovati  *  nostri .  Storici  ^i  s  appoggiasno;» 
«aAio  oramai  nella*  ocrtessza  » r»chA:  sm(  S>ra(ciptcA  »(  che 
ék  sraui  dagl*  impo«f  ri  jSirj  malamencd  tre^iotc^i  CYch^ 
000  fu  posta  che  Taiifio  94^  dell'erg  oostra  Gristi^fi^;, 


,.^^j  tlist,  diySlfeih  Hi,  !:,§•  tftb      ,    "  7  -•  .    '  •;  /.'i 


.  :(z)  De  Reém  ìkafoUtants^  <&'  Steuìn  T.  Il  CaP.  VL^%.JL 
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Dobbtdmo  racqtrisrò  di  questi  lami  atfd  dottrIHa  del 

•6iigndr  Ofao  Gwaf^do  Tycbseo   ti  più  ìllaml&atò   nellt 

)linguc '«ofiche  i  che  abbiamo  io  questo  secolo *,  e  alU 

*  diligenza  dei  nostro  IHustré  Hummx>grafo  Qabritle  Lan« 

;ceUctto  Castelli  Principe  di  Torremurza ,  t:be  ce  U  ha 

procurati .  Questo  Cavaliere  avendo  contratta  amktzia 

cdLsòddetGa.iosigoe  letterato ^  fra  mota  monuincmi  Ara« 

bi ,  che  gli  maodòi  per  sapitrne  da  lui  la  vctà  imerpe^ 

rratio^  »  vglr  fé  itnche'  arrivare   la<  iuddtccai  Isctizione 

tale,' qua  le  si  trovava  presto  ilFamello^e  Tlnve^s.  U 

Signor  Olaó  rispondendo  ali*  Amico  eoo  una  eruditi 

;letter4  latina  de*  9  Ottobre  1781^  di'  cui  noi  conservila 

<mo  copia ,  ragionando  della  Iscrizione  mentovata ,  assU 

-  atra  »  che  le  parole  lono  hialamente  coorditibte  ^  e  che 

«dlcooe  lettere,  che  collocate  orano  ionanci^  doveano  aver 

luogo  di  poi,  connfe  egli  le  colloca,  ed  attesta ^  che 

i  caratteri  sono  Arabi  antichi ,  e  quelli  precisamente  » 

iiche  si  ch{amano<Cf/j$W  ;  avverte  che  il  volgarizzameoco 

'fattosi  dair  ihopostore  Siro  non  córtispònde  al  testo  nel 

^uale  sono  ^notf  I  ^nomi  di  SepÒ0^  M  'Bifg^  di  Bau^ 

'di  Jacob ,  d'^Isaac^  di  Abraham^ ^  e  per  fino  quelli  é\  B#» 

ych^  e  di  Pbarai,  soggiunge,  che  a  chiusi  occhi  si  dcN 

'  tegge ,  che  sia  questo  un  monumento  Saracinesco ,  giac* 

jchè  le  prime  parole  Non  est  Dìm  écc^  sono  delH  Atcù^ 

xano,  Sur.  III.  <hè  usano*  i  MaomettMiidl  metiore  dap^ 

ptTtmto^  e  aoggiangtf,  che  dalla  stessa  iscrizione  $i  ée^ 

tegge  la  sua  età  ^giacché  le  posteriori  due  ultime   pa* 

role  additano:  tcrccntesimo  anno  trigesimo  primo ^   che 

del. 
sotto 


formarsi  dell*  altra  versione  ipappurtac^  d?l;R4OZ40o^éhè 

^on  e*,  che  dello  smesso  calibro,  coilK    ip  ;soqp   ip^tU 

memi  quelle  della  Torre  delta  Càia^. ossia  de*Jloi|oa 
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^hooi Ridétti  ToCTC  dc'Bìgm  di  Ccfalà,  le  due  trova-^ 
te  m  Termini,  che  si  conieovano  nella  casa  del  Ma^» 
giscrato^>ed:  akre 'diverse ^  che  st  osservano  in  rEiì.va<« 
si  di  rame  ,  che  fanna  uno  degli  ornanoenci  de*  nosoi 
musei.  Si  teda  la  seconda  edizione  delia  mencovaoi 
nccDka- di  Torremuzza  delle  Iscrizioni  amiche. di  Sm 

Cfiia.  -    .  ..;:.*        ••■'■,  :' 

L'Inv^ges i che  a^poru  (i).  1* un»» e. T altra  delle 
suddette  Iscriziom,  quantunque, di- questa  seconda  ift* 
genuMfienre  attesti  che  la  pietra ,  dove  era  incisa  «  tx>ii 
sì  ritrova  più  >  incorno  air  origine  di  Palermo  »  va  piìt 
iQ  'li,  e  pretende  9  che 'una  Colonia  di    Penicj»  Cabf 
dei  e   Giudei  veniBMf   ih  Palermo  per  abitarvi  »  e  pce 
&bbricarvi  quella  parte  di  Città ,  €JM  .poi  fu  detta.  Na^ 
poli  »  o  sia  Città  nuova  »  poiché  intorno  ali*  antica  cdrfi^' 
cazione  di  questa  Cictà   opina   che   prima  del  Diluvio' 
vi  fossero  nella  sua  campagna  delle  abitazioni ,  e  che; 
i  Feari  /-i  Lestrigoni  ;  ed  i  Lotofagi  sitno  srati  i  veri- 
fondatori  di  quest'antichissima  Città.  Quale  fede  oièrK 
ti  questo  suo  sentimento»  e  se  sia  stato  possibile»  che* 
i  F^ci  »  i  Lestrigoni ,  ed  i  Lotofagi  »  rhe.  da  Scrktori 
o  si  negano  in  Sicilia  »  o  si  dicono   abitatori  di   abd. 
sili  deli*  Isola»  cditicassero  Paiernoo»  Jò.  lasceremo  déter- 
nainarr  a'  critici  di  buon  senso  •  li  ValguaiAera  nati 
nèoo  del  danzano  »  e  deU*  Invcges  appassionato  pei  Ki 
atttichifà  deità  Gttrà^  dì^  Pilermo»  ne  fa  fondatori  i.Gif[ 
ganti  » ch^ egli  vuole  che  fossero  Greci,  L* amore» coni 
coi  siamo  trasportati  verso  il  luogo  della  nostra  abitai 
zione » ^he 'vcdgarmente  ditesi  paurta^^è  dolce»  «e  lodaici 
votò ^"m^i  eotmeoe  che  sia  regolato  y  •  e  guidacor HabL 
la  retta  ragione;  non  ogni  cosa»  che  ha  del   meravU 
glioso»  e  che  dai  volgo  rafcontasi  del  loof ò  ^  dpvf  ^ 


U)  Età  pniM  Ecoict  X  L  p»»»  ns# 
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mo  nati,  deve  Cttitrsi  alla  atei,  e  »niA  esatte  datP 

Hchio  filosofo ,  il  quale  è  persuaso  »  che,  la  Pairià  noni 

é  irostituiea  già  dalle  iTìuragi]>>  che  circonddDq  Je  no* 

i^re  case ,  n^  dal  terreno  ^  io  cui  ebbimo  la  nostra  na- 

soeoza»  ma  dalla  società >  in  cui  vivianrio»  e  di  cui  si^ 

HK>  membri^  Jc.kggi  della  quale  conservino  la  fioscrm 

sicurezza  »  e  la  nostra  felicità  •  Questa  è  la  vera  idea  « 

cHew^aver  déesi,  della  P^ttìa»  er  |^r  fuetto  é  d*Alopo» 

che  noie* interessiamo j  e  sagrificfaiamo  le  nostre  so* 

stanze ,  e  la  vita   istessa  per  sostenerla  •  Le  materiali 

fabbriche  >  che  circondano  le  iGittà ,  c-V  acddetitale  ai* 

tò»  in  cui  sono  queste  inalzate» Don  debbono  essere  V 

oggetto  di  chi  sa  meditare  sulla  vera  cognizione  delle 

cose  •'  Non  «ara  dunque  .degn^  di  condanna  cokii ,  cfie 

ingenuamente  confessi  di  non  sapere  da  chi  mai  sia  sm- 

ta  Palermo  edificata  »  e  in  qual  tempo*  Oltracbé  egli 

sembra  un  argomento  certo  della  sua.  antichità  T  esser- 

Wrt  le  varie.»  e  co^  contrarie  sentenze  degli  Spritierf, 

la  diversità»  ed  opposizioni  delle  quali  fa  abbastanza 

conoscere  »  ohe  non  sono  a  memoria  d*  uomo  asrigna- 

tìUi  né  il  tempo  di  detta  £ibbrica»  né  gli  accori  di 


*:    Riguardo. a  Moscia»  ch!é  la  seconda  .0'ttà»Jn  coi 
ftceonta:  Tocidide  di  essersi  ritirad  i  Feoicj»  nbn  5iarao 
in  minori  tenebre^  disconvenendo  ^a  loro  £li  Storici*' 
UiFazfUo  (i)  attesta  »  che  al  parere  de*  Greci  tre^eca^-. 
no  le  Mozie  »  nello  che  è  da  correggersi  il  peràltrp  di- 
ligentissìmo  R  Abate  D.  Vito  Amico»  il  quale  (i)  cook^ 
mebtando«H  nostro  Storico  dice  «che  d^c  Mqxie.sooOT 
ÓA  Faaolló  anmiesse ,.  e  lo  stesso  alirow  *  <})  copfitt^ 

•*(l)  ìièti  4.  Uìb}  Vlt  Gap.  Vt     ^  .]'!..         ; 

(1)  Ib .  ff.  9 
CS)  J^xÌ€M  yMi$  Jls^ar^Tf  U.  t.  i.  n  Jloiia  »  «^ 
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ma.   B  sebbene   nel  Comrato  ftiddetto  soggiunga  ó* 
Msriiimas ,  pur  non  dimeno  avrebbe  dovuto  accennare 
anche  la  terza  non  marittima .  Le   parole   del  Faxello 
sono  le  seguenti  secondo  la  traduzione  del  P.  M.  Re* 
noigio  Fiorentino  :  7  Grtci  dissero ,  che  in  Sicilia  furerìa 
trt  MozJe ,  une  delle  quali  è  quella ,   che  i  presso  al  Va^ 
tbmo  »  di  cui  ragionammo   abbastanza  al  suo  luogo  »  /*  aU 
tra  era  nel  Paese  d^  Agrigento  ,  ed   era  un  presidio  degli 
Agrigmtini^  di  cui   ragioneremo  ^  quando  si  tratterà  dc^ 
luoghi  mediterranei.  La  terza  è  questa^  la  ^juale  fu  abi^ 
tata  da  Fenicj ,  secondo  <be  afferma  Tucidide  nel  sesto ,  ma 
per  fino  a  ora  non   bo  potuto  sapere ,    cbi  le  rovinasse . 
Or  questo  appunto ,  che  con   tanta  asseveranza  ci  ad- 
dita il  Fazello,  e  ciò  che  viene  dalla   maggior  p^rte 
de*  nostri  Storici  contraddetto  »  a*  quali  piace ,  che  non 
più  di  una  Mozia  sia  stata  in  Sicilia»  che  credono  es- 
ser la  terza ,  che  fu  abitata  da*  Fenicj  ;  cos^  pensa  il  VaU 
guarnera  (i)»  il  quale  dimostra  »  che  la  seconda  vici« 
na  a  Girgentj   non    fu   mai  detta  Motta  ^  ma  Afotjon, 
così  chiamandola  Diodoro  (z)  parlando  di  Ducezio ,  e 
lo   stesso   Fazello   altrove  <3)  »  che   veramente   fu   un 
Castello  di  Girgentani  »  e  non  già  una  Città  •  Sospetta 
poi»  che   la  Mozia  che  è  presso  al  Pachino  non   può 
esser  akra  che  Modica.  Vi  si  accorda  ancora   il   dotto 
P.  Abate  Amico  ne*  libri  citatf;  ne  ne  riconoscono  al- 
tra ,  che  una  V  Inveges  (4^ ,  il  Caruso  (s) ,  l*  Aprile  (6) , 
ed  altri  « 


(1)  Deir  Antichità  di  Patenno  p.  60  e  seg. 

lit  L)b.  Xi.  D.  ^9. 

(ì>  Dee-  H.  Lib.  H.  Gap.  I. 

(4j  Palermo  Antico  Era  tU  Cattaginese  pag.  ^87. 

(5)  Memo?.  Sto?.  T.  f.  P.  I.  Lib.  I.  p'g.  16. 

W  CiosoK  Lib.  I.  Gap.  VL  p^g.  17- 
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Sebbene  però  pare  »  che  conveogatio  tutti  i  QOitri 
Scrittori  nell*  asserire  »  che  una  sola  Mozia  sia  stata  ia 
Sicih'a»  non  si  accordano  però  nello  stabihVe  il  sito, 
in  cui  era  questa  Città  de*  Fenicj .  Claudio  Mitio  Arez- 
zo (i)  sostenne ,  che  fosse  in  quel  luogo  vicino  Paler- 
mo,  che  nomasi  Mondello:  il  Fazello  (z)  è  neiroph 
nionc,  che  questa  Città  fosse  fat>bricata  a  quel  luogo, 
che  chiamano  Porto  di  Gallo  ^  dove  é  una  Torre  voi* 
garmente  detta  Sferracavallo  così  nominata,  perché  le 
strade  sono  coperte  di  Selci  cosi  acute,  e  duire»  per 
le  quali  allo  spesso  sfcrransi  i  Cavalli,  e  vi  s  induce 
a  crederlo»  poiché  ivi  sono  vestigj  di  fabbriche  rovi- 
nate »  e  pietre  quadrate  di  meraviglit^a  grandezza  •  Il 
Bonfiglio  (3)  credette,  che  Mozia  fosse  fabbricata  io 
queir  Isoletta ,  che  vien  detta  delle  [emine ,  che  é  tra 
Sferracdllo ,  ed  Iccara,  che  noi  chiamiamo  Carini,  distan- 
te presso  a  sette  miglia  da  Palermo .  Persuasi  forse  fu- 
rono costoro  dal  leggere  io  Tucidide ,  che  si  occupa* 
rono  da*Fenicj  Palermo,  Mozia,  e  Solanto,  luogM 
vicini  agli  Elimi,  e  da  Diodoro,  che  allo  spesso  par- 
la insieme  di  Palermo,  e  di  Mozia;  ma  la  descrizio- 
ne appunto,  che  fa  Diodoro  (4)  di  questa  Città,  ci  dà 
a  divedere  quanto  questi  Autori ,  e  principalmente  il 
Bonfiglio  ,  si  siano  sconciamente  ingannati  •  Giace ,  dice 
^g^l%  questa  Città  in  un* Isola  sei  stadj  (cioè  tre  quara* 
di  miglio)  distante  dalla  spiaggia  di  Sicilia^  ed  ora  per 
la  moltitudine  de'  Palazzi  e  per  la  loro  bellezza ,  ed  ele^ 
ganza  nobilmente  fabbricata,  giacché  i  suoi  abitatori  ab' 
bondavano  di  ricchezze.  Non  potea  esser  dunque   né 

fi)  De  situ  Siciliét  appresso  Carino  T.  L  Biblioii; 
(a)  Deca  I.  Lib.  VII.  Gap.  VL 
<iì  Storia  Siciliana. 
(4)  Uh.  XIV.  D.  274. 
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^7 
Mwidiììo^  né  SferrMorvallo ^  che   non  sono   Isole,   né 

costa  di  esser  stati  tali ,  né  tampoco  potè  esser  V  Isola 
delle  Fcmine ,  poiché  questa  non  più  di  due  stad j  é  lon« 
taoa  dalla  terra ,  e  non  girando  nella  sua  estensione 
neppure  un  miglio,  lungi  dall* esser  atea  a  contenere 
Isella  sua  circonferenza  una  così  vasta  Città  cinta  di 
muraglie ,  e  di  Torri ,  per  la  di  cui  oppugnazione  do* 
vette  Diotusio  condurre  un  grande  esercito,  e  ornata 
di  magnifiche  fabbriche  per  la  ricchezza  de*  suoi  Cit* 
tadioi ,  appena  é  capace  a  contenere  una  piccola  terric- 
duola.  Un  più  grande  argomento  ad  escludere  code* 
sti  luoghi  cavasi  dallo  stesso  Diodoro,  il  quale  alPac- 
cennaco  luogo  racconta,  che  marciaodo  Dionisio  con 
una  possente  oste  verso  Erice ,  da  cui  non  era  molto 
loDtana  Mozia ,  gli  Ericini  atterriti  immediatamente  si 
arresero  ;  or  come  mai  può  dirsi  Mozia  vicina  ad  Eri- 
ce,  se  era  situata  a  ^tondello ,  a  Sferracavallo ,  o  air 
ioìa  itili  Fcmine^  che  sono  distanti  presso  a  60  miglia 
da  Erice?  Oltraché  se  Dionisio,  distante  60  nfiiglia  da- 
Moziesi,  così  tosto  li  atterrì  fa  d*  uopo  dire  ^  che  costo- 
ro tran  figli  della  paura,  spaventandosi  così  presto^ 
quando  fra  Erice ,  e  loro  vi  erano  framezzate  le  vaste 
possessioni  degli Egestani,  ch'erano  soggetti  a  Cartagi- 
nesi*, e  finalmente  per  intralasciare  tante  altre  ragioni 
di  ugual  peso ,  Mozia  dovette  avere  un  gran  porto  » 
giacché  fu  capace  di  ricevere  T  armata  di  Dionisio  nu- 
merosa di  700  vek,  e  come  riferisce  Polieno  (1)  un 
tratto  di  mare  di  basso  fondo»  e  fangoso  largo  venti 
siadj,  cifcoscanze,  che  non  si  adattano  né  al  mare  di 
Mcndello,  né  a  quello  di  Sferracavallo,  né  air  altro 
dcir  Isola  delle  Fcmine  • 


(1)  Lib.  Y.  Cap.  U. 
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Qufndi  assai  pìh  probaWlnacntc  il  Cluvcrlo  (^i)  rl- 
flcrrendo  sulle  parole  di  Diodoro»  pretende,  che  Mo« 
zia  ooo  sia  stata  fabbricata  vicino  a  Palermo,  rna  io 
un*  Isola  tra  il  monte  £rice,  e  il  Lilibeo.  Foida  egli 
questo  suo  sentimento  suU*  autorità  di  Diodoro ,  il  qui- 
le  rapportando  le  prodezze  d*  Imilcone  (i)  narra  »  che 
costui  partitosi  con  cento  navi,  di  notte  approdò  alla 
spiaggia  di  Selinunte ,  e  ripassato  .il  promontorio  di  Li- 
libeo ,  sul  far  del  giorno  si  accostò  a  Mozia  »  e  divia- 
to fracassò  alcune  navi  de*  Nemici  >  che  noo  si  aspet- 
tavano questa  visita,  ed  altre  ne  bruciò,  senza  che 
Dionisio  vi  avesse  potuto  recare  verua  soccorso.  Da 
questo  racconto  ne  deduce  il  Cluverio,  che  Mozia  non 
potea  mai  essere  al  Capo  di  Gallo,  poiché  se  Imilco- 
ne giunto  di  notte  a  Selinunte,  la  mattina  di  buca 
ora  fu  in  Mozia,  egli  ne  segue,  che  Nfozia  era  vici? 
na  a  Selinunte,  locché  non  può  verificarsi  del  Capo 
di  Gallo ,  eh'  é  distante  da  Selinunte  So  miglia .  Inoltre 
soggiunge  che  lo  stesso  Diodoro  (3)  parlando  prima  di 
Annibale,  racconta,  che  questo  Capitano  accampindosl 
al  Promontorio  Lilibéo,  fc  ancorare  le  navi  presso  Mo?» 
zia,  locché  sarebbe  stato  un  errore  grossolano ,  se  Mo- 
zia fosse  stata  a  Mondello,  o  ali* Isola  delle  Femir 
ne ,  dovendo  le  navi  essere  in  un  porto  vidno  per 
ogni  caso  che  potesse  accadere.  Finalmente  rifletce, 
che  Ecateo,  secondo  la  versione  di  Epttomatore,  pr^ 
tende ,  che  questa  Città  sia  stata  detta  Mozia  da  quel- 
la Femina,  che  additò  ad  Ercole  il  ladro  de' suoi  buoi; 
ora  è  certo ,  eh*  Erice  fu  quello ,  che  11  rubò .  Fin  qé 
il  Cluverio  ragiona   a  dovere  »  ed  eKlude   eoa  som- 

Uì  sic.  Untiquét  Lik  li. 
(i)  Lib.  XIV.  D.  i7f. 
(3)  Lib.  XilL  n.  i7>. 
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^9 
ma  probabifftà  da  Mondello  »  dà  Sferracavallo ,  e  daU 

risola   delle  Femine   il  sfto    di  Mozia.  Sì  soctoscriv^e: 
a!  Ctuverio  il  P.  Abate  Amico  net  suddetto  Commem 
tario  al  Fazello .  Ma  quando  vogliono  eglino  assegnar- 
le il  sitò  »  e  stabiliscono  »  che    Mozia   fosse  V  hola   di 
S.  Pantaleo,  s* ingannano  a  partito.  Tratta  quest'arg  - 
fficnto  fr^  gli  altri  il  nostro  Caruso  (i),  il  quale  att  » 
sa  la   piccJolezza   di   detta   Isola  »  crede ,  che   miHcino 
contro  dr  essa  quelle  stesse  ragfoni,  che  si  sono  addot- 
te per  questo  capo  contro  V  Isola  cklk  Femint ,  noa  es- 
sendo possibile,  che  una  Città  così  spaziosa,  e  ornata 
di  così  magnifiche  fabbriche ,  quale  ce  la  descrive  Dio- 
doro, abbia  potuto  stare  ia  cosi'  angusta  luogo-.  Nìè  pa- 
re ,  che  sia  bastante  morivo  a  persuadercene  quanto  di- 
ce  il  P.  Abate  Amico  (jl)  ,  che   veggomi   ancor  oggi 
in  detta  Iso^a  monumenti ,  e  rovine  di  Città ,  ed  un  in- 
tero  bagno ,  finché  non  sì  provi ,  che  codesti  segni  ma. 
teriaii ,  corrispondano  alla  descrizione ,' die    fe  di- Mo- 
zia lo  stesso  Diodoro , 

La  più  pLusibilr  opinfonc*,  che  vfen  sostenuta  dat 
suddetto  chiarissimo  di  Caruso  ^  è  quetla ,  che  Mozra 
io^t  situata  in  quell*  Isote ,  che  vien  chiamata  Altavil- 
la ,  e  con  altra  nome  del  Burrone .  E'  questa  sita  fn 
fronte  ad  un  seno  di  mare ,  che  va  dal  promontorio 
Lilibeo  a  quello  di  Egitallo,  ora  detto  di  S.  Todara. 
Fra  le  due  punte  dell*  ts9la  si  apre  un  canale  da  circa 
un  miglio  e  mezzo  di  mare;  Puna  delle  punte  guarda 
S.  Tódaro ,  V  altra  ha  per  linea  retta  un  lungo  cordò- 
done  dì  secche,  e  scogli  sott'acqua,  che  va  a  termi- 
nare vicino  la  punta  del  Lilibeo  :  queste  secche  e  sco- 
gli non  comparjacona  a  fior  d*  acqua ,  di  modo   che 

(i)  Mem.  Stor,  P.  I.  Lib.  VI. 

ffy  Gomoi»  in  FaizeU  Dee,  L  lib^  VII.  nota  9. 
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air  occhio  appare  una  ^esa  superficie  di  mare  ;  ma  non 

terminando  alla  poma  del  Lilibeo,  fra   questa  e   T  ul- 
timo scoglio  framezza  lino  spazio  di  circa  cento  pas« 
si ,  che  serviva  di  bocca  del  Porto ,  prima  che  con  sas- 
si grandissimi  ne  fosse  chiusa ,  ed  era  volgarmente  chia- 
mato il  Porto  de*Moz»esi  (i),  11  mare  quivi  racchiu- 
so era  profondo  dalla  parte  del  Lilibeo»  e  acro  a   ri- 
cevere Vascelli  di  alto  òordo^  e  gran  quantità  di  navi; 
tutto  il  resto  di  quel  seno  era  basso  con  poca  acqua, 
e  pieno  di  arena  fangosa .  Pare  intanto  »  che  tutte  que- 
ste  circostanze  concorrano  air  immagine  »  che  di  Mozia^ 
e  del  suo  porto  ci  hanno  data  gli  Scrittori  •  La  vicinan- 
za air£rice  di  quest'Isola»  T estensione  di  essa  io  nove 
miglia  atta  a  ricevere    una  ben  grande  Città»  la  picco- 
la distanza  dalla  spiaggia»  il  vasto»  e  sicuro  porto  »  e  il 
mare  fangoso  »  descrittici  da  Diodoro»  e  da  Polieno  cotne 
<iistintivi  di  Mozia,  corrispondono  appuntino  alFIsola 
di  Altavilla,  e  ci  danno  a  credere»  che  non  sian  lungi 
dal  vero  coloro»  che  quivi  fermano  il  sito  di  :detta  Città. 
L'unico  ostacolo»  che  ci  si  presentale  rau«>rità 
di  Pausania  (x)»  che   suppone   Mozia   collocata  pres- 
so al  promontorio   Pachino;  ma  oltra^hé  questa  dif* 
ficoltà  ferisce  ugualmente  tutti  coloro»  che  o  neiriso* 
la  dì  S.Pantaleo»  o  a  Mondello»  o  a  Sferracavallo» 
o  air  Isola  delle  Femine  piamano  il  sito  della  succeo- 
nata  Città ,  essendo  il  Pachino  lontanissimo  da  Paler- 
mo» e  da  tutti  codesti  luoghi;  non  v*ba  dubio^  che 
Pausania  in  ciò  la  sbagliò  grossolanamente»  come  os* 
servano  il  Valguarnera  (3)^  il  Caruso  (4)»  e  l'Abate 


(i)  Anonimo  JtfSS*  Xittorale  di  Sicilia . 
Ci>  Lib.  V. 

(5;  Origioe ,  ed  Antichità  di  PakiBO  p,  €u 
li)  Mem.  Stor.  P.  I.  Uh.  \L 
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7^ 
Amico  (i^,  dicendo  che  Kfozia  era  al  Pachino* Promon- 

mio  di  Sicilia  9  cV  è  ri'ooltat$  ^  wno  r  Africa,  e  V  Ah^ 
ìtro  locché  verificasi  solamente  del  Lilibeo^  come  fnse- 
goa  Scrabone  (z)  »  esseoda  il  Pachino  rivolto  airOriea* 
te;  codesta  sbagUo  cos^  massiccia  come  non  è  perdo- 
nabile In  Pausania  ^  mi  fa  sospettare  >  che  sia  più  pre- 
sto di  qualche  amanuense»  che  vi  collocò  un  promon« 
torio  in  vece  dr  un  altro ,. 

Per  porre  fine  a  ciò  che  riguarda  la  Città  di  Mo- 
zia,  dovremmo  esaminare  da  chi  mai  fosse  stata  falv 
bficara,e  da  chi  distrutta .  Varie  sono  le  opinioni  degli 
Scrittori  •  Vi  é  chi  fa  fondatore  di  essa  Ercole  per  la 
Dota  favola ^^  che  poco  fa  accennammo^  della  donna, 
che  s^elò  il  ladro  de*di  lui  buoi  (j)  :  Diodoro, e  Tu- 
cidide pensano ,.  che  fosse  una  Colonia  di  Cartaginesi  :; 
Pausania  ora  si  accorda  ("4)  con  Diodoro,  ora  ne  fa 
amori  i  Gnidi  (5) ,  che  furono  poi  cacciati  via  dagli 
Eliini,^  e  da^FenicJ,  come  avverte  il  Òuverio  ^  Quan- 
do poi  fosse  rovinata  è  assai  più  oscuro.  Diodóro  at-^ 
testa,  che  a  suoi  tempi  non  venderà  vestigid.  Fazcllo 
confessa  di  non  averla  potuto  indovinare  (6) .  Il  Val- 
guarnera  nel  citato  libro  pretende,  che  da*  frammenti 
del  Libra  XXIL  dt  Diodoro  rilevasi ,  che  la  distrusse 
Dionisio,  e  che  dalle  sue  rovine  slesi  accresciuto  Ji  Li- 
libeo ,  locché  sospetta  la  maggior   parte  degli  Storici  *. 

Resta  ora  che  si   dica  qualche   cosa   di  Solanto  > 
eh'  é  il  terzo  luogo  abitata  da  Fenicj .  L*  antichità  di 


fi>  In  Faz»  Dee»  L  Liba  VIL  n.  9*. 
W  Lib.  VI. 
fji  Sfepb.  ipit. 

(4)  i^  Eliacis. 

(5)  i»  Fboftcis  ^ 

Wt  Dee,  L  Lib.  VIL. 
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detta  Città  9  che  credesi  sita  sul  monte  sopra  la  Baga- 
ria  airOrierre  di  Palermo^  e  da  quesa  Città  distante 
iz  miglia»  che  oggi  <licesi  Catalfano ,  viene  attribuirai 
da  alcuni  a  cenipi  di  Ercole  Fenicio  »  del  di  cui  favo- 
loso viaggio  dal  Pcloxo  ad  £rice  camnsenta  Ecaceo  (i)^ 
eh*  egli  incontratosi  in  questo  Juogo  con  un  celebre  la- 
drone per  nome  Soluntcs^  che  abitava  in  quel  aionie 
ivi  vi  fabbricasse  una  Città  »  cui  diede  il  nome  di  que- 
sto famoso  ladro  »  solamente  dee  avvertirsi ,  come  eru- 
ditamente mostra  il  Valguarnera  (2),  che  il  passo  ad- 
atto dair  Epiromatore  è  senza  dxibbio  scorretto ,  noo 
dovendosi  leggere,  come  ivi  sta  SaAw  'o-òa^^  KiAiJwast 
ma  wÒMg  2*>cgAÌA« ,  potendovi  essere  stato  sbiglio  nel 
copista  {)er  la  simigUanza  delie  dette  parole .  Se  Ercole 
fu  in  Sicilia ,  vi  fu  cercamerue  al  tempo  de'  Sicani  » 
e  perciò  a  quei  tempi  e  da  riferirsi  la  fondazione  di 
questa  anticiiissima  Cirtà .  Si  r^pp  )rtMo  di  essa  dii 
Signor  Filippo  Paruta  (g)  alcune  medaglie ,  nei  di  cui 
dritto  vi  é  una  testa  di  Ercole  colla  pelle  di  lione  ,  e 
attorno  vi  si  trova  scritto  20A0\ risasi,  cioè  Sofun^ 
tinorum  e  nel  rovescio  vi  è  un  Bruco  »  o  simile  ani* 
male,  fra  sci  pallette  con  alcune  lettere,  che  il  Val- 
guarnera dice  4ncogm*te ,  altri  vogliono^  che  siano  Fe« 
Dicie ,  ma  il  P.  Abate  Amico  sostiene  X4) ,  che  siano 
greche:  altre  sono  colla  testa  di  Minerva,  e  U  stesM 
epigrafe,  e  tre  palle,  e  simili  lettere,  altee  colla  faccia 
di  Minerva^  e  d|  Nettuno,  che  ha  il  Tridente  attorno 
al  collo  »  e  la  testa  cinta  di  alloro  (5)*  Della  parte 

(0  jlpuà  Stepb.  Epk. 

(i)  Ongioe  ed  Auuchità  di  Ptlermò  p.  6%. 

^3)  Sic.  Illosr. 

(4)  Ux.  Fallis  Maz.  K  Solffnnìum  T.  II.  P.  IL 

(^  Amico  cu,  Wco  • 
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presi  &'  Solttotinl  prima  co*  Cartaginesi  »  e  poi  co*  Ro- 

mani,  si  parlerà  secondo  V  opporcunicà  in  appresso  •  Que- 
sta Città  non  esìste  più  ,  essendo  stata  probabilmente  ro- 
vinata da*Saracini^  che  crudelmente  la  saccheggiarono» 
Delle  sue  rovine >  che  ancor  rimangono,  fa  una  mi^ 
Duca  descrizione  il  nostro  dottissimo ,  e  nelle  materie 
antiquarie  cetcbratissimo  Gabriele  Lanceliocto. Castelli, 
Principe  di  Torremuzza,  in  una  lettera  sotto  la  data  de* 
5  Maggio  1756  santa  al  fu  Canonico  D.  Domenico 
S  biavo  dalla  Bagaria^  e  da  me  lo  stesso  anno  stam« 
paca  (i^. 

Delle  guerre  de'Fenicj  co*  Greci  Sicilioti,  della 
loro  Religione,» de' costumi,  del  Commercio,  e  di  tur- 
t* altro,  che  possa  riguardarli,  cornerà  in  appresso  op- 
ponano  il  luogo  di  parlarne  « 

CAPO    VL 

Di^  Si€<4ig  tome  annero  ^  quali  terre  occuparono  y  e  detU 
guerre,  che  fecero  d Scani . 


I 


Sfcam*,  de' quali  si  é  ragionato  od  Capo  IV.  di  questo 
libro ,  abitavafio*  prindpalmeme  la  parte  Orientale  dell' 
Iftla,  comeL^uelbi,  cfae-olnre  a*«pgzfosi  pioni,  ch'era. 
00  adaoacidtÉAl  ftl  commercio  mBrìttimo ,  e  alla  salubri' 
tà  dell* aria p  era  fèrtNifiUma  nelle  sue  Terre.  Le  vaste 
campagne,  quelle  principalmente,  ciie  sono  attorno  a  Ca- 
tania, di  fresche, e  limpide  acque  irrigate,  producono  t 
biade ì  C'aiti;  ed  alberi  di  ogni  sorte,  i  di  cui  ftàcti' 
sono  co^  attorniati,  e  «apoirod,-che  pochi  di  simili 
può  ramarne  iil  tlmanenct  dellìi  Sicilia .  Sorge*  però  vi- 

(1)  Slein.  per  tervire  «Uà  Sior.  letteraria   di  Sicilia  T.  I. 

^  V.  pàg.- 17. 
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cino  al  mare  di  essa  CUth  unalm^'mo  mónte». il  p/à 

eminente  dell*  Isola ,  e  di  una  vastità  cale ,  che  la  sua 
base   ragionasi  circa  t  ^  passi»  cl^e  vien  detto   Mon* 
gibelio^o  Etna.  E  questo  un  Vulcano  de* più  strepito* 
si  che  abbia  Ja  Terra»  de' di  cui  incendjv  ed  eruzioni 
non  di  fuoco  aolamente  »  ma  di  pietre  »  di   cenere  »  e 
talvolta  di  acqua  ancora ,  padano  le  antiche  >  e  le  mo* 
derne  Storie  »  e  i  di  cui  mirabilissimi  »  e  stupendi    fé- 
aomeni  vi  attiraira  la  curiosità  degli  Studiosi  della  tia- 
curale  istoria»  e  della  fisica» e  della  chimica» che  cor« 
rono  ajblla  per  osservarli.  Di  questo  Monte»  della  sua 
dimensiotie»  delle  diverse  sue  erurioai»  degli  alberi» 
e  delle  piante»  che  nascono  in  esso,  delle  varie   pie* 
tre»  ed  altre  produzioni ,. che  vi  si  rinvengono»  e   di 
tutto  ciò»  che  lo  riguarda.»  scrisse  una  dotta»  ed  eru* 
dita  Istoria  9  il  nobile  valente  Canonico  della  Cattedra- 
le di  Catania  Sig.  Giuseppe  Recupero  detto  volgarmen- 
te il  Filosofo  del  Mongibcllo  »  che  implacabii  morte  »  oon 
sono  molti  anni»  ci  rapì»  la  quale  Storia  sarebbe  da 
desiderarsi»  che  vedesse  la  pubblka  luce .  La  Sicilia  pe« 
rò  »  e  in  particolare  la  Città  di  Catam*a  viene  con  usu« 
ra  ristorata  di  questa  perdita  co* progressi» die  ha  fatti 
nella  Storia  naturale»  e  sopra  tutto  io  quella  di  quel 
vasto  monte  il  docco  Cavaliere  Giuseppe  Glocoi  »  che 
trovandosi  appUcaco  a  quesco  studio  eoo  tid^ioce  igni- 
zione» e  più  grandi  lumi»  ci  fo  sperate»  che  renderà 
co' suoi  sericei  informato  il  pubblico  de^molci  tesori» 
che  alla  giornata  rinveogonsi  ia  qucUa  moocagoa  •  Noi 
abbiamo  lecce  rarie  sue  memorie  idtwroo  »  questo  ar- 
gomento con  infinito  piacere  >  «he  Immo  risco»e  le 
laudi  de'LetteraU»  siiigoIafnie«e  degli  ottranooiaoiv 
Or  da  questo  fertilissimo  terreno  dopo  lunga  di- 
mora si  allontanarono  i  Sicani»  ed  abbandonate  le  par* 
ti  Orientali»  vennero  ad  abitare  le  Occidentali»  E*cid 
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attcKMo  idi  tutti  gli  Scrittori ,  se  oe  eeeettoiamo  Dio. 

ojsio  di  Alicaroasso ,  che  confondeodo  (i)  Sìcoli ,  e  Su 
cani,  h  quelli  abitatori  delle  parti  OccideoÉali .  E5IÌ  pe- 
lò  é  certo,  che  i  Sicoli  venendo  nell'Isola,  prima  di 
ogni  altro  invasero  la  parte  Orieoode ,  come  or  ora  di. 
remo .  Quantunque  perà  non  vi  sia  dubbio ,  che  i  Si- 
cani  abbandonassero  la  parte  Orientale  «  non  è   però 
ugahnente  cena  la  cagione,  per  cui  lasciassero  questa 
abitazione.  Tucidide  padre  della  Greca  Storia  (z)  par 
(he  mostri ,  che  ne  sfeno  stati  scacciati  da'  Sicoh' ,  poi- 
ché parlando  di  costoro,  dice,  die  passando  eglino 
eoo  uo  grande  esercito  nella  Sicilia,  vinsero  in  biicta- 
glia  i  Sicani ,  e  li  cacciarono  nelle  parti  di  Mezzogior- 
00,  e  di  Occidente,  e  fecero  in  modo,  che  quest'Iso« 
b,  che  prima  chiamavasi  Sicania ,  fosse  in  avvenire  det- 
ta Sicilia .  Ma  Diodoro  Sicolo  (j) ,  il  quale  in  verirè 
siccome  nazionale  merita  maggior  fede,  ci  attesta,  che 
i  Sicani,  che  prima  possedevano  tutta  l'Isola,  e  ca- 
vavano n  loro  soscentameato  dalla  «ottura  delle  terre* 
veggendo  le  continue  esalazioni  del  Moogibello ,  e  che 
il  fuoco  si  q>andca  aeUe  vidne  tegiooi ,  devastando  un 
luogo  tratto  di  terni,  e  che  per  molti  anni  coodnua- 
va  cotale  incendio,  attCfriti  abbandonarono  quelle  par- 
ti della  Sicilia',  ch'erano  ai  nascer  del  Sole  e  passaro- 
no nelle  Occidentali .  Dopo  molto  tempo  di  poi  rife- 
risce, che  venendo  dall'Italia  i  Sicoli  occuparono  i  luo- 
ghi abbandonati  da'  Sicani^  die  fatti  quindi  più  ricchi, 
e  pia  potenti,  s'iropadfonlrooo  de' vicini  poderi,  e  ac- 
cveKeodo  di  giorno  in  giorno  il  loro  imperio  j  ebbero 
guerre  co'Sicaai,  fioochd,  òsu  la  pace,  e  contratta 


fi)  Ub.  i. 

(i>  Lib.  VI.  Hisn  Pelopon. 

())  Lib.  y,  K.  z^« 

k     1 
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irà  Icro  amicim^  fiiroQ  '  atabiliri  i  confioi  di  ^dateuoo 

di  essi  popoli. >  i 

EraDo  i  Sicoli  popoli  originar]  da' confini  della  J>àU 
mazfa  (i) ,  che  si  erano  portaci  dopo  i  Liburi  in  Ita- 
lia per  israbilirvisi  •  Fornaavano  eglino  una  numerosa 
popolaziooc  »  ed  occuparono  una  {yarte  considerabile  di 
Fae^e ,  popolando  1*  Umbria  di  mezzo ,  la  Sabina ,  e  il 
Lazio .  Essendo  eglino  inq^ietari  dagli  Aborigeni  abbao* 
donarono  a  questi  il  Lizio  /  coaservàndo  quelle  tcrre^ 
eh*  erano  accosto  il  Tevere  su*  confini  della  Toscana  » 
ma  convenne  loro  sloggiare  ^  essendone  stati  racciati 
dagli  stessi  Aborigem* ,  e  da*  Pelasgi .  Passarono  dunque 
colle  loro  famiglie,  t  co* loro  averi  di  qua  del  Gari- 
gliano  in  quella  parte ,  i  di  cui  abitanti  furono  cono« 
scinti  sotto  nome  di  Opici  :  ma  mal  soffrendo  costoro 
il  loro  arrivo  »  partitisi  vennero  in  quella  Regione  »  che 
sta  fra  il  fiume  Silaro^  e  il  Faro»  che  propriamente 
vien  detta  Italia.  Regnava  ivi  McM*gete  figlio  d* Italo ^ 
il  quale  cortesemente  li  ricevette»  ed  assegnò  loro  V 
antica  Enotria  :  accortosi  intanto  Morgece ,  che  costoro 
non  istavano  ne*  termini  del  doirere,  e  che  ingrati  al 
loro  benigno  ricettatore  »  nudrivano  il  malvagio  dise- 
gno di  rendersi  colle  astuzie  »  e  colle  armi  Padroni  del 
Paese,  li  costrinse  a  partirne.  In  questp  stato  di  cose 
cacciati  da  per  tutto,  roolvectero.  idi  veoice  in  Sicilia 
ad  abitare  le  abbandonate  torre  de*Sicanii.  ,      :    , 

Prepararono  adunque  una  gran  quantità  di  navi«^ 
gli,  ed  imbarcatisi  collo  loro  mogli,  e  figli  attesero 
il  momento  favoirvole,  in  cui  col  ritorno  delle  ac^ 
que  dello  stretto  fosse  agevole  il  passaggio,  ed  arriva-^ 
ta  r  ora ,  traggittarono  felicemente  quel  breve  spazio  ; 
che  frapponesi  fra  il  continente  d'ItaìU^  e  risola  vi« 

(i)  Encyclopedie  V.  Shulcs,  Tucid,  JUb,  YS,  Htsts  id0g4 
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CJdltt-.edmodtm'efUc  st>àfcacon»^\m  SicHla»  Il  tempo» 

in  coi.  accadde  .^ucKQ  loo  tragitto »i  boa  <é  bastantf- 
mcve  <laglf  storie j  itabiiito'..  Pidcé  a  Tucidide  C£>i  che 
sia  accaduto  treccoc*  aoni  prima ,  che  vi  venissero  i  Gre« 
ci;  i  quaH  essetìdovi  venuti  44S  anni  dopo  la  iatale 
caduta  di  Troja  ("t)  >  ne  tegultebbe  jcjcoodo  il  calcob 
del  Greco  Ctonio»  che  t  .Sio6H  vi  fosi^ro  venuti  J4S 
aoDi  dòpo  l'incendio  Trojano.Ma  Dionifiio  di  Alicai^ 
sasso  (3) ,  che  vien*  seguito^  dal  Vaigua^ocra  (4)  ;  diil 
Caruso  (^S),  dall*  Aprile  (6).  dal  Cluvcrio  (7},  dal  P.  Aba- 
te Amico  (S) ,  e  prima  di  loro  -  dati*  Éllanlco  »  e  dal 
Filisto  (^9)  opjna ,  che  accadesse  pcima  della  Guerra  di 
Tre  fa  ;  sebbene  Diotiisto  voglia  ^  che  sia  accaduta  tre 
età,  cioè  100  anni,  Filisto  80  enoi,  ed  Antioco  75 
aoni  pfima.  Conviene  e^n  questi  il  P*.  PctaVio(io),  il 
quale  vuole»  che  i  Sjcoli  siano  nella  nostra  Isola  vc^ 
outi  TantiQ^df!  mopdo  ^/oache  corrisponde  (11)  per 
r  appunto  .8q  anni  prima  .c|ntv  Troja  fòsie  rouinata* 

DagH /addotti  di, ^opfia  teicimonj  di  Tucidide ^  e 
di  DJodoco  sicuramemo  ftle  va&f;, .  die  ì  Sicoli  ocrcupas* 
iscto  i  luoghi  Occideqcali  deirisola»  da* quali  o  di  buo- 
na. vog;ita»  come  piace, al  nostro,  Dipdoro;,  b  per  for- 
za» come  peosò  Tucidide  ,i.nq  erainq;i  SicjDni,  partid» 

fi)lib..VI.  '•''•    "      .    :  '^i  ^ 

fii  fancraado  Anticftità  il  Sicilia  T.  II.  Gap.  L 
ii)  Lib.  I. 

(4)  Origine,  ed  Antichità  di  Palermo  pig,  411; 

(5)  M%m.  Sior.  lab.  I.  P.  I. 

(6)  Chionol.  Lik  I.  Gap.  VL 
(7>  Sic.  Ant. 

dì  Lcx.  V.  n.  T.  L 

(9t  In  Diooys.  Lib.  L  Aatiqa.  Roin> 

(io)  RatioD.  Teosp. 

<u)  KnddopkUe  T,  XVI,  V.  mje. 
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Ora  nascerla  natorafmeAce  tìt^  Lettori  la  curiositi  41  aa- 

pere^^uali  mai  fossero ,  e  come  ^  dimandassero  le  Cit« 
fà  la  prima  volta  abitate  <la' Nicoli ,  e  se  queste  vi  era- 
DO  già  tutte  ^  prima  <lel  loro  arrivo  »o  furoiK>  poscia  da 
loro»  o  io  tuttofo  io  parte  edificate?  Dì  ZUoglayChe 
era  la  prima  Città ,  che  si  preseotava  loro  allo  d)ar- 
co  -j  che  fecero  passando  lo  stretto  »  par  verisimile» 
che  la  trovassero  fabbricata  »  è  disabitata  »  e  ct^  i^ueU 
lo  fosse  Jl  primo  iiiogo  ove  si  ricoverassero .  S*  indu- 
cono t  nostri  Autori  (i)  a  ^eder^cosl  perché  voglio- 
no »  che  fosse  assai  più  antica  1*  edificazione  di  questa 
Città ^  I  Poeti  favoleggiarono;  che  Saturno  vi  nascoo- 
desse  ivi  la  falce ,  con  cui  castrò  il  Padre  Cielo  »  e  che 
quel  luogo  dalla  voce  Greca  zdyKXov,  che  significa  falce, 
fosse  poi  detta  Zanda  (2) .  Altri  dicono ,  che  Zangio* 
to  Re  fabbricasse  questa  Città  >  avendola  architettato 
Orione  ("3)»  e  da  questo  Re  prese  il  nome.  Laonde 
ci  avverte  il  Cluverio  (4)>che  codesti  racconti  »  sebbe- 
ne siano  favolosi  9  tuttavia  mostrano  abbastanza  1*  anti- 
chità <li  questa  Città .  Oltre  Zancla  vi  sono  altre  Xlinà, 
e  Castelli ,  che  si  credono  occupati  ^  o  fabbricati  da* 
Sicoli^cioé  Centoripi,  Agira»  Assaro,  Enna^Meneoo» 
Motuca»  Capizzi»  Biéi^  ed  altri  de'  quali  parla  diiHi- 
samente  il  Caruso  <5) .  Si  controverte  di  Catania  »  eh* 
è  certo  >  che  fosse  abitata  da*Sicoli;  come  fu  ancora 
Leontini^  ^na  non  si  sa  se  l'abbiano  eglino  trovata 
bella  j  e  fabbricata  >  ovvero  J*  vivessero  essi  stessi  edifi« 

(1)  Aprile  Cren.  Hb.  I.  Gap.  ATI.  Canwo  Meaa,  «ter.  UIk 
I.  P.  I.  Faxello  Dee.  I.  Amico  Ux.  Val,  Dtm.  T.  IL  ed 
altri. 

(lì  Stepfi.  Epitom.  io  Ermolao  Tudd.  UK  VI. 

(i)  Diod.  lib.  IV.  B.  197.  ^ 

(4)  Sic,  Antig. 

(5)  Ittem.  Stor.  P.  I.  iib.  !• 
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citi.  II  Fusello  (ly  mostra  di  noti  dubitare,  che  que- 
sta Città  sia  stata  fabbricata  da'SfpoIi;  Catanam  dice  egli 
parlando  de*  Caiddesi ,  ISrhem  0  Siculis  conditam ,  adjorti 
nm  magno   labore  ioftiunt^  e    racnoicnta  j^  che    il  Capo 
della  Colonia  fu  secondo  Tucidide  Evarco  y  o  Cacano 
Capitano  de*  Sicoli»  nia  il  R  Amico  Catanese  non  glie- 
la mena  buona  »  ed  avverte  ^  che  merita  il  Fareilo  di 
esserne  emendato  (z)  »  stante  che  prima  de'  Sicoli  altri 
sotto  lì  monte  Etna  furono  abitatorf  di  quct  luogo  ». 
tocche  più  diffusamente  imprende  a  dimostrare  nel  suo 
Lessico  Topografico-  sicola  (3) ,  dove  vuole  ^  che  Aci > 
Simcto  »  Galatca  ^  Poli£emo  ^  Etna  ^  sebbene  non  fossero 
tali»  quali  li  {yingpna  i  Poeti  ^  non  sona  però»  nomf  ini^ 
tcramente  favolasi»,  ma  desinano  x  Pdndpi  »,  e  le  Pritt^ 
cipesse  ^  che  nella  prima  età  vi  regnavano  «.  Io  non  sa«^ 
prei  ^  se  il   fanatismo  a  favore  della  Patria  ^  dal  quale 
siamo  spesso  trasportati  a  credere  tutte  le  favole  ^  abbia 
potuta  indurre  il  benemerica  R.  Abate  Amica  a  pen^ 
sar  cosV  della  sua  Catania  ;^  e  m^indurrcf  pili  presta  a 
credere  Catania  abitata  prima  che  1  Sicoll  tragittassero 
nella  nostra  Isola  >  da  quanto  raccontammo  essersi  det- 
to da  Diodoro  ».  che  i  Sicaai  atterriti  da^contiQO\d  fuo- 
chi del  Mongibello  ^  abbandonarono  qqelle  contrade  » 
e  trasferirono  nelle  piarti  meridionali  il  loro  soggiorno; 
ora  é  verisimile». che  TabitazJoae^^da  cui  poteano  i  Si* 
cani  temere  T eruzioni  dell*  Etna,,  fosse  appunta  Cara- 
Dia  »  come  quella  ^  che  sta  alle  radici  del   monte  •  Si 
oumerano  fira  le  Città  de^^Sicoli  molte  ideile  quali  non 
ne  resta  vestigia  alcuno»  rimanendone  presso  gli  Scritta- 
ri  I  soli  Domi^  cali  furono  Tiracia»  Brbeii^o,  Erbita». 

(1)  Dee.  Ih  liK  L  Cip.  IL 

M  Vbi.  Noi.  U. 

^T.  UL  P.LV.  CétÌMéi 
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Inessa,  t  le  tre  Ifcic ,  la  minore  delle  quali  ^  ìa  più 
insigne  per  il  cefebre  Galeto  (  da  cui  fu  detta  Calca- 
te) famoso  indovino  9  che^credèsi  ridvenrpre  della  su- 
perstizione  de'sogni,  nelfa  quale  st  distitisao  particO' 
Jarmeiite  i  Siedi. 

Occupate  ch'ebbero  intanto  iStcòli  la  parte  Orien- 
tale della  Sicilia ,  e  quelle  Città ,  che  vi  ti^ovàróno  ^ià 
fondate ,  si  &ccinsrfo  a  fam  una  permanei^té'  dimo- 
ra »  ora  riparando  te  mura»  e  le*  case  détte  abbando- 
nate Città ,  ora  fabbricandone  delle  nuove ,  e  sìcco*^ 
Rie  fertilissime  erano  le  campagne  di  quelle  contrade, 
eavavatio'*dQl1a  coltura  di  quelle*  terre  prodotti  abon- 
dantissmi^co'qaali  e  potevano  soddisfare  al  loi'ò  sóseea- 
tamento,  e  farne  un  commercia  colle  altre'  Nazioni, 
che  amavano  di  provvedersene  •  La  conquista ,  dicea  il 
il  Montesquieu  (i)^è  un  acquisto,  lo  spirito  di  acqui* 
sto ,  porta  seco  lo  -spirito  di  conservazione ,  e  di  uso , 
non  già  quello  di  -descruzionc  •  Si  affaticarono  dunque 
ì  Sicolf  di  conservare  e  di  far  uso  di  tutte  quelle  pos- 
sessioni, che  il  timore  xle'Stcani  avea  lasciare  incolte, 
e  disabitate.  Il  commercio  adunque,  e  Fagrico^ura  col- 
tivati da' Siedi  resero  opulenti,  e  ricche  le  loro  fami- 
glie ,  di  lAodo  che  fani  più  ricchi ,  e  crescendo  in  ra- 
gione delle  rTcchczze  1*  amore  di  acquistartie  delle  nuo- 
ve ,  valeodùsi  di  quella  meravigliosa  legge  del  Codice 
Obbesiaoo,  ^hc  dicesi  del  più  forte,  cominciarono, 
come  osservò  Diodoro  (z)  a  distuibare  1  Sicarri,  che 
possedevano  la  parte  Occidentale  deirisola , e  che  non 
si' erano  poifto  opposti  allo  stabilimemo^toro  ne*4uo- 
ghi  OrimtaK^  -  i         .         ì       •,    i      .  i  .    .    :.  . 

La  caligine  in  cui  é  involta  la  |Storia  antica  di  Si- 

(0  Esprit!  de  Loix  Zib.  X.  Uf.  lU.  ,.t  .     ' 

(X)  tib.  y#  n.  Z90.  .  /  ^t  .  I  . 
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cflia  maneaodoci  e  monumenti  »  e  Scrittori,  che  ce 
DC  avessero  conservate  le.  memorie ,   ci  fa  ignorare  e 
gli  eserciti ,  che  messero  in  campo  i  Sicoh* ,  e  i  Sica* 
dì,  e  i  prodi  campioni  »  che  vi  combatterono»  e  le 
battaglie»  e  i  luoghi,  dove  furono  date,  e  la  manie- 
ra di  quegli  antichi   combattimenti,  in  somma  tutto 
ciò ,  che   renderebbe  piacevole ,  e   utile  la  narrazione 
di  codesti  fatti .  Forse  se  fossero  giunte  fino  a  noi  le 
Storie  di  Sicilia  scritte  da  Antioco  figlio  di  Senofane 
il  più  antico  de*  nostri   Storici ,  e  poco  inferiore  ad 
Erodoto ,  saremmo  al  chiaro  lume  di  queste  guerre , 
avendole  egli  cominciate   da  Cocalo  Principe  de'  Sica- 
ni,  e  proseguite  per  Io  spazio  di  sette  secoli  sino  alla 
fine  del  Regno  di  Serse  Re  de*  Persiani .  Ma  per  ma- 
la nostra  ventura  questi  libri  si   sono  interamente  per- 
duti (i)  •  Dunque  non  ci  resta  altra  testimonianza ,  che 
quella  di  Diodoro,  il  quale  ci  racconta,  che   i  Sicoli 
fatti  già  forti,  occupando  i  vicini  campi, accrescevano 
di  giorno  in  giorno  il  loro  impero,  fino  che  mossasi 
guerra  co*Sicani,  furon  poi  scambievolmente   fissati  i 
limiti  delle  loro  possessioni  :  Firibus  potentcs  propinqui^ 
àgris  occupatis,  quotiate  imperium  augebant  ;  quoad  bello 
ium  Sicanìs  moto ,  certo  postmodum  fodere  agrorUm  Jìnes 
Uéiuernnt . 

Lo  stesso  Diodoro  (i)  prosegue  a  raccontarci ,  che 
}  figli  di  Eolo  furono  gli  arbitri  di  questa  pace ,  per 
cui  fu  terminata  la  sanguinosa,  e  crudele  guerra  fra 
queste  due  Nazioni  •  Era  Eolo  Re  di  Lipari ,  dove  re- 
gnava lodevolmente,  riputando  sua  somma  gloria  T 
usare  la  potenza  per  la  conservazione  della  giustizia , 
e  della  buona  fede.  Ebbe  egli  sei  figli,  i  di  cui  no- 

(i)  Votsìo  de  Hht,  Gr4cis . 
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inf  erano  Astioco,  Sciato,  AoJfocIc,  Fc rcmooc ,, CSò*^ 
ci^rc ,  ed  Agatirno .  Questi  cmoli  della  virtù  del  Pa- 
^c  si  acquistarono  la  riputazione  di  Principi  sav),  e 
giusti .  Quindi  t  due  beUig/eranti  popoli  niossi  dalla  fa^ 
ma»  che  acquistata  si  erano  codesti  Signori ».per  impc» 
dire  un  maggiore  spargimento  di  sangue  convennero  fra 
di  lora  di  deporre  le  armi». e  df  scegliere  per  loro  So- 
vrani i  figli  di  Eolo .  Furooa  perciò^  prescritti  i  limiti 
fra  le  due  Naz:ioni^cioé  i  due  fiumi  Imera,^  l'^uno  me- 
ridionale ,  e  i'  altro  settentrionafe  r  che  dividevano  i  lo- 
ro dominj ,  e  scelti  per  Prindpi  loro  i  cinque  ultimi 
figli  di  Eolo  >  giacché  Astioca  restd  sovrano  di  Lipa- 
ri» Sciuto  comandò^  nei  Paese  di  Leontini».  Agatirsc:  m 
quella  parte  ^  che  chiamasi  ta  spiaggia  di  Agatirsr,  do- 
ve edfficò  una  Città  detta  da  lui  Agatirside  ;  il  resto* 
dai  lato  del  mar  Tirreno  dal  distretto  fino  al  Cipo  La- 
libeo  fu  la  parte  »  che  toccò  a  due  fratelli  Axidrocle  ». 
e  Fcremone;,  e  Giocaste  ebbe  i  luoghi  marittimi  d*Ita- 
Ka.  Allora  hi  nostra  Isola  mantenne  il  suo  antico  no< 
me  di  Sicania  r  in  quella  parte ,.  che  fu  da*  Sicani  abi- 
tata »  e  fu  detta  Sicilia  ne*  luoghi  r.  elove  i  Sicoli  di- 
morarono^ 

Fu  il  governo  di  questi  Ftincipr  simile  a  quelfi> 
del  Padre, dolce,  e  giusto,  e  perciò  ne  rimasero  t  sud- 
diti contentissimi,  e  ne  celebrarono  da  per  tutto  le  azio- 
ni,, ed  egBno,  ed  i  lóro  Figli, e  Nipoti ^ non  esseoda 
questi  punto  degenerati  da'^loro  avi,  regnarono*  in  Si- 
cilia più  secoli  in  pace,.finochi  questa  nobile  razza  si 
cstinse  (i).  Terminata  la  stirpe  Eolica,,  non  avendo  i 
Sicoli  altri  Principi ,.  che  per  legittima  successione  li 
governassero,,  ebbero  in  mira  di  scegliere  i  migliori  fra. 


(t}  Diod.  lib.  V.  Or  19%. 
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loro  9  a  quali  deferivano  il  Principato  (i).  Ma  del  loro 

governo  ,  de*  loro  Re ,  e  delle  guerre  avute  dopo ,  tor- 
iicrà  io  appresso  V  opportunità  di  parlarne . 


D. 


CAPO    VIL 

Velie  restanti  Navoni^  che  vennero  in  SicilU 
frima  de  Greti . 


^opo  cbe_  SI  é  abbastanza  parlato  de'  primi  abitata 
ri  della  Sicilia,  cbe  o  possedettero  interamente  ^  o  nel- 
la maggior  sua  parte  questa  Isola ,  richiedeitcbbe  IVor- 
dme /della  nostra  narrazione ,  che  si  Atssit  notizia  de^ 
Greci  y  che  »  divisa  la  Sicilia  fra  Sicani  ^  e  Sicoli ,  ven- 
nero poi  ad  impossessarsene;  noi  però  rimettendo  T.Epo* 
ca  Greca  al  libro  secondo  di  questa  nostra  Sroria  »  prima 
che  ragioniamo  secondo  il  principale  obbietto  di  essa.» 
della  Rel^^ione  y  delle  leggi  >  <léVcostumi  del  Commer- 
cio, e  deir  Agricoltura ,  ed  arti  de*  primi  abitanft,  cre- 
diamo opportuno  in  questo  Capitolo  di  dire  qualche 
motto  di. quei  personaggi,  o  popoli,  che  oltra  i  fino- 
ra accennati ,  vennero  in  Sicilia ,  o  tratti  dalla  bontà , 
ed. opulenza  del  Paese,  o  dalla  necessità,  o  da  un  for- 
tuito accidente  ,  o  da  qualunque  altra  «iasi  causa ,  i  qua- 
li per  altro  né  per  numero,  né  per  potenza,  né  per 
estensione  di  paese  da  loro  posseduto  sieno  con  colo- 
ro ,  de*  quali  favellato   abbiamo ,  punto  da  compararsi . 

Alcuni  ^di  costoro  sono  di  già  stati  da  noi  accen- 
nati, quai>do  Inopportunità  ha  portato, che  ne  parlassi- 
mo. Così  si  é  raccontata  la  venuta  di  Ulisse  nel  pae- 
^e  di  Lentini ,  di  cui  si  é  detto  al  -Capo  III.  e  simil- 
i^cnte  la  replicau  venuta  de'; Cretesi -rapportata  , da  rm 

X\)  \à.  ibi. 

I    ^ 
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al  Capo  IV.,  la  chiamata  degli  Eolidi  la  Sicilia  per 
comporre  le  diffcreaze  fra  Sicoli,  e  Sicanf  riferica  di 
noi  al  Capo  VI.  ed  altri .  Addurremo  adesso  bre^emea* 
te  tutti  gli  altri ,  che  sono  a  nostra  notizia ,  senza  pe« 
rò  serbare  ordine  Al  tempo ,  giacché  i'  Epoca  del  loro 
arrivo  o  non  ci  costa  o  é  diversamente  dagli  Autori 
stabilita. 

I  primi,  che  ci  cade  in  acconcio  di  rapportare 
sono  i  Morgeti,  creduti  da  alcuni  antichi  popoli  dell* 
Asia  (i) ,  da  altri  però  popoli  venuti  prima  dai  La- 
zio ne*  luoghi  vicino  Regio  (z) .  Quantunque  i  Sicoli 
fossero  stati  cacciati  da  Morgete  come  quelli,  che  gì' 
intorbidavano  i  suoi  stati,  nondimeno  molti  Morgeci, 
co* quali  ì  Sicoli  dimorato  aveano,  sentendo  la  loro 
determinazione  di  passare  in  Sicilia  per  occupare  le  ter- 
re lasciate  da*Sicani,  s*  invogliarono  ancor  essi  di  ten- 
tare una  miglior  sorte,  ed  uniti  a  quelli  vennero  nella 
nostra  Isola ,  come  coli*  autorità  di  Antioco  Siracusano 
assai  inteso  de*  fatti  della  Sicilia  par  che  si  possa  assi- 
curare .  Non  è  però  così  certa  codesta  loro  venuta  co* 
Sicoli ,  che  non  sia  da  veruno  contrastata ,  poiché  np(i 
mancano  degli  Autori  (3),  1  quali  opinano,  che  I  Mor- 
geti  cacciati  via  dagli  Enotrj  nella  Provincia  de*  quaU 
erano  venuti  dal  Lazio  ad  abitare,  sieno  dopo  i  Sico- 
li venuti  in  Sicilia.  Io  immagino,  che  1* unione  de* 
Morgeti  co* Sicoli  in  quest'Isola  abbia  fatto  credere  agli 
autori  simili  le  loro  avventure ,  e  come  i  Sicoli  caccia- 
ti da*  Morgeti  si  risolsero  a  passare  lo  stretto  per  veni- 
re in  Sicilia ,  così  1  Morgeti  cacciati  dagli  Enotrj  fece« 

(j)  Fazel.  Deca  I.  Lib.  I.  Aprile  Cronol.  Lib.  L  Gap.  VI. 
(%)  Faz.  Dee.  I.  Lib.  IIL  Gap.  II.  Amico  in  Uotis  dfi$i 
jpMx*  ibi.  Nou  14. 
(3)  Carato  Mcm.  Slot.  Uh.  l.  P.  h 
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rt)  un  simil  tragitto  per  trovar   terra  d*  abitare .  Cbct- 

chcncsia  di  questo, egli  è   indubitato,  che  costoro, seb- 
bene confusi  co'SicoIi  per  il  loro  pìccolo  numero,  non 
avessero  mantenuto  il  loro  nome  di  Morgeti ,  purnon^ 
dimeno  pare,  che  per  conservare  akneno  la   memoria 
del  loro  Re  si  stia  fabbricando  una  Città  verso  Lentinì 
vicino  la  foce  del  fiume  Simeto,  le  diedero  questo  no- 
me ,  e  Morgetia  la  chiamarono ,  che  fu  poi  una  insi^- 
gDe,  e  munitissima  Città  attempi  di  Ducezio  Re  dc^ 
Siedi  •  Non  convengono  però  fra  loro  i  Geografi  neU 
rasstgoarne  il  sito..  li  Fazello  (i)  ragionando  di  quel- 
la fortezza,  che  corrottamente   chiamasi  Murgo  vicino 
Lentini ,  attcsta ,  che  tutti  gli  eruditi   affermano ,  che 
ivi  fu  una  volta  T  insigne  Città  di  Murgenzio>  come 
la  chiama  Cicerone  (i)  o  Murganzia   come   ta  nomi» 
na  Tito  Livio  fj) ,  le  di  cui  rovine  dice,  che  in  quei 
campi  a  tempi  di  Strabone  si   osservassero  >  e   vuole  ^ 
che  fosse  presso  la  foce  del  fiume  Simeto,  che  mala*, 
mente  egli  chiama  Teria  o  Gfarretfa  (4) ,  e  pretende  > 
che  questa  Città  fosse  marittima,  nd  ntiolto  distante  da 
Siracusa  portandone  in  testimonianza  Livio  nei  citata 
luogo»  Ma   il  Cluverio  (5)  s'impegna  a  dimostrare  il 
gravissimo  sbaglio  preso  dal  Fazello  nei  credere ,  che 
fosse   questa  Città  marittima  y  e  si  accinge  a  provare  » 
forse  indocto.  da  PUnio ,  eoo  molti  argomenti ,  che  de« 
ve  Qumierarsi  tra  le  Città  Mediterranee,  e  sotto  Ibla 
nella  pianura  di  Catania,  non  lòntaix>   dalla  foce   del 
Simeto»  o  sia  delia  Giarretta.  U  P.  Abate  Amico  |^- 


(B)  Deea  L  Uh.  Uh 

M  In  Ferrem . 

(t)  Lib.  IV  de  Bella  Pmiea. 

(^  Amico  M  aino$.  ai  Fa^,  Dee.  lLib.m.Cap.Ikn.ij. 

{%)  Sic.  Aatàq^  IfiK  U.  Ca^  VUL 
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TÒ  nelle  note  à  Fazello  (0>^  ^^1  ^uo  Lessico  (z),seb« 
bene  confessi  Terror  del  Fazello  nello  sbaglio  preso  ^ 
non  sa  però  menar  buona  al  Cluverio ,  che  Murgaoxio 
fosse  vicino  ^  questo  fiume  ^  fC  apporta  in  difesa  del 
suo  assonto  il  testo  di  Livio ^  il  quale  assicura,  ^che  ,i 
Romani  avràno  a  Murganzio  cento  navi  :  ad  Murgim^ 
iium  ium  rtléssem  navium  ftentMm  Hcmanus  babcbat .  Po- 
sto il  qua!  testimonio  riflette  ^  che  quantunque  il  Si* 
meto  9  ossia  la  Giarretta  sia  un  gran  fiume  della  Sici* 
lia,  non  è  però  capace  nemmeno  di  una  Galera ,  Doa 
che  di  un'armata  di  cento  navi.  Quindi  spiega  come 
possa  intendersi  Plinio ,  che  chiama  i  Mutgantinì  po- 
poli mediterranei,  cioè  che  avessero  de*murrtcìpj  ne' 
luoghi  mediterranei ,  o  che  non  essendo  al  lido,  ma 
vicino ,  potessero  fra  popoli  mediterranei  annoverarsi ;« 
Io  non  so,  se  la  diificolrà  del  P.  Amico  cavata  dalla 
presente  strettezza  del  fiume  Simeto ,  o  la  maniera , 
con  cui  spiega  Plinio,  ^  cerca  di  salvare  il  Fdzello, 
reggano  alla  bilancia  di  una  satui  <critica,  né  è  mio 
mestiere  lo  entrare  io  così  fatte  quistioni,  che  sono 
dal  mio  scopo  lontanissime  ;  mi  basta  di  avere  accen- 
nato i  diversi  pensieri  .degli  Saittori  intorno  aMorgeti^ 
e  alla  Città  da  loro  fabbricata .  . 

;Per  passar  oltre  r;igiof?cremo  de* Trojan!.  Dopo 
l'eccidio  di  Troja  la  più  superba,  e  la  più  ricca  Circi 
dell*  Asia,  che  fu  celebrata  dal  divino  Omero,  e  se«> 
condo  il  calcolo  del  P.  Peuvio  avvenne  raooo  1184 
prima  deirera  volgare ,  dicesi  accaduto  1*  arrivo  di  mol- 
ti Trojani,  che  fuggendo  dalla  loro  sfortunata  patria 
vennero  ad  abitare  in  Sicilia.  Dionisio  di    Alicaroas- 


(0  Ibi. 

;(z;  T.  I.  P.  IL  y.  MmgmU . 
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m  (i)  volendo  palesare  come  coscoro  io  vece  di  aada* 
K  in  un  luogo  più  vicino  all'  Asia ,  sieno   venuti   così 
fontano  a  sbalzare  io   un*  isola  del  Mediterraneo ,  ù 
precedere  un  viaggia  di  due  zitelle  Trojane ,  che   fa^ 
rono  portate  dalle  onde  io  Sicilia»,  anzi  che  accadesse 
la  rovina  di  Troja*.  Racconta^  dunque»  che  regnan- 
do in  Troia  Laomedoate »,  nacque  fra  il  Re»,  ed  uno 
ile' noagnati  ».  di  cui  egli  tace  il  nome»  ma  che  secon- 
do il  Licofrone  (z)  dovrebbe  essere  Fenomedonte  ^   noa 
so  quale  dissensione .  Laonde  per  cotal  delitto  fu  co- 
stui [»^eso»e  condannato  a  morte  eoa  tutti  i  maschi  deU 
la  sua  famiglia»  acciocché  tioa  restasse  veruoty»  che  po«^ 
tesse  vendicare  quest'  afiionto  ^  Ma  come  avea  Fenome-^ 
dontc  due  £glie  vergini  (  che  Licrofone  dice  di   esser 
tre  )  e  Laomèdonte  non  avea  cuore  di   farle  morire  ^ 
oe  volea  dall'  altra  parte  lasciarle  in  Trojia  pec  timore  » 
che  maritandosi  con  alcuni  de' Troiani   non*  indtassera 
i  mariti  a  vendicare  la  nK>rte  del  padre»  e  fratelli  lo* 
ro  ».  perciò  die  ordine  a  certf  mercadanti  (  che  vengo* 
no  supposta  di  esser  Fenicj  >»  di  trasportarle  ia  lontanis*^ 
simi  paesi.  Era  di  una  di   esit  innamorata  un  nobil 
giovane  Trojano»  il  quale»  non  sof&endo  ia  partenza 
della  sua  bella  »  s' imbarcò  con  esse  »  e  tollerando   \o 
stesso  destina  di  qiKile  ragazze»  venoe  insieme  in  SU 
cilia  ^  dove  dalla  sua  ^osa  ebbe  uà  figUualo  »  che  fa 
chiannato  Egeito»  che  apprese  la  lingua»  e  i   costumi 
del  pac$e  -  Morti  i  suoi  genitori  ottenne  da  Priamo  fi- 
glio di  Laomèdonte»  e  Re  di  Troja  di  potere  all'an* 
tica  patria  ritornare .  Ivi  sostenne  cogli  akri  Troj^ni   ia 
guerra  suscitata   loro  da*  Greci»   ma  poi   vinta  Troja 
ma  con  Elima  fuggendo  con  tre  navi  tornò  a  venire 

(i)  lib.  L 

i4  ì^  UlcxémSra:;. 
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in  Sicilia.  A  questo  testimonio  di  Dionisio  si  appog^ 
già  senz'altro  il  Cluvcrìo  (i),  quando  dice»  che  pre« 
sa  Troja  molti  Trojani ,  che  scapparono  al  furor  de* 
Greci  montati  suHe  navi  vennero  in  Sicilia  »  ed  abita- 
rono vicino  i  Sicani»  cioè  in  quella  parte  Occidentale 
della  Sicilia»  ch'é  vicino  al  Liiibeo« 

Altrimenti  questo  facto  vien  rappresentato  dai*Poe^ 
ti  j(i) ,  i  quali  favoleggiarono  »  che  avendo  Laomedoo- 
fe  fabbricata  le  muraglie  di  Troja  »  volendola  difende- 
re  dal  furor  dell*  onde  »  v'  inalzò  fordssime  argini  »  nel 
qual  lavoro  impiegarono  l'opera  loro  A  polline»  e  Net- 
tuno condannati  a  questo  mestiere  da  Giove   in   pena 
éclla  loro  felloma  per  aver  <:ospirato  cogli  altri  Dei  per 
imprigionarlo  (3)»  ma  negando  poi  egli  la  dovuta»  e 
promessa  mercede  a  questi  divini  operar]  Nettuno  sde- 
gnossene»  e  mandò  in  Troja  un  mostro  Marino»  altri 
dicono  molte  balene  di  smisurata  grandezza»  le   quali 
vomitando  dalla  spaziosa  bocca  acque  marine  »  inonda- 
vano il  Paese  tutto .  Fu  tale  la   confusione  del  Re  »  e 
de*  Cittadini  di  Troja   per  isfuggire  questo  gran    flag- 
gellq»  che   ricorsero  ali* oracolo   di  Apollo»  che   non 
era  meno  sdegnato  di  Nettuno  »  da  cui  ebbero  in  ri- 
posta »  che  poteano  liberarsene  »  qualora  espotìessero  a 
quelle  Bestie  le  fanciulle  più  nobili .  Cosi   fecero  »  (^ 
fu  risparmiata  Esiona  figlia  del  Re»  che  -per  sedizio- 
ne popolare  fu  obbligata  alla  legge  degli  altri  e  ne  fu 
inghiottita  sebbene  poscia  ne  1*  abbia   liberato  Ercole, 
che  ben  armato  al  cavallo  fatato  di  Laomedonte  co- 
trò  nella  ^ola  di  quella  bestia^  e  ne  Ja  cavò  foo- 

^i)  Sic.  Amiq. 
Il)  Servio  al  !•  delP Eneide. 

(5,)  Vigenere  nel  Sommario  di  Perseo  di  -Pilonrhte  T.  I 
pag»  466, 
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^(09  ^ggnioge  Diodoro  (i)^  che  Nettuno  tI  mao- 
dò  tocora  la  peste  »  da  cui  fu  urna  quella  regione  a& 
fitta.  Ori  UD  ceno  Ippoce  per  togliere  da  quest*infof- 
tofiio  uoa  sua  figlia  per  nome  Egesta  postala  su  di  una 
cave  la  mandò  »  dove  la  sorte  l'avesse  portata.  Giunta 
io  Sicilia  nediveone  innamocato  Crimisio  fiume»  che 
Tirgilio  eoo  licenza  poetica  chiama  Criniso,  il  quale 
trasformatosi  io  orso  »  o  »  come  ad  altri  piace ,  io  cane 
TiDgravidò,  e  da  questo  congiungimento  ne  nacque 
poi  Egesto,  che  Virgilio  appella  Acestc.  Così  racconta 
oltre  di  Servio  di  sopra  notato  »  Pomponio  Sabino  (3) 
ii  quale  per  altro  altrove  (a)  allontanandosi  dalla  favola 
assicura  »  che  Crindso  fii  un  Re  di  Sicania  >  che  s*  Inva* 
ghl  di  Egesta ,  sebbicn  poi  il  fiume  tolto  avesse  da  que- 
ao  Re  il  suo  nome . 

Ritornato  adunqne  in  Sicilia ,  per  riprendere  fa 
nostra  Scoria  »  Egesto  »  e  conducendo  seco  Elimo  fi- 
glioolo ,  non  so  se  legittimo ,  o  bastardo  di  Anchise  »  e 
fratello  di  Enea  »  e  un  buon  numero  di  Trojan!  fuggi* 
tivi  imbarcati  sopra  tre  navi  furono  e  per  riguardo  di 
Egesto^  che  riconosceano  come  paesano  »  e  per  conto 
iocora  di  Elimo  principe  nobilissimo  di  Troja  ben  trat- 
tari da' Sicani  »  i  quali  li  ricevettero  in  casa  propria^ 
e  fecero  loro  dono  di  una  parte  di  terreni  »  eh*  eglino 
possedevano  (5) ,  e  perciò  ivi  stabilirono  la  loro  abitaci 
ziooe  »  e  furono  detti  Elimi  (6) . 

Non  molto  tempo  dopo  è  fama  »  ch^  Enea  »  frateU 
lo  di  Elimo  »  con  una  colonia  di  Frigj  fosse  stato  da* 

(i)  Id.  ìhu  Bayle  Dici.  V.  Htrcole  n.  e» 
(a)Lìli.  lY.  B.  14^. 
li)  Lib.  !• 

(4)  I.ib.  V. 

(5)  Pazello  Dee.  I.  Lib.  I.  Gap.  L 
W  IMonis.  di  Aiicarm  Lib.  l. 
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verni  trasportato  io  Sidtia;  e  cbe  iVi  riccraco  .con  tt- 
fiercz2»  dal  i^fratqllo ,  e  da*  auDitcoqqiaKrotti  rabbia  eoo 
-essi  paisatp  Mtro  l^^Memq  ,:§  ffae  àn  iquoL  ottùso  p» 
suasa  a.'  mctdcsineii:  dt  fabbckar  dqe  deca  »  come  fa  £» 
to.  Io  so  benissimo ,  che  ii  passaggio  di  Baca  m  oo 
cideore»  e  pcrdd  la  fbadaaiono  di. Roma >  e  Tor^ioe 
de*  ElomanJ.  vetigono  da  var j  Scritteci  contrastati  »  i  dip 
cordi  seotimenci  de'  quali  soap  /da  Diootsiò  M  Alicar^ 
nasso  rapportacr.  Sospettano  coMoro,  che  $q1o  jqiiandb 
Roma  sali  ali*  alto  grado  di;  gloria  »  e  di  potenza  >  pre^ 
valse  il  sentimento  di  coiora»  cfas:  la  fo  venire  da*Tro« 
jani ,  conduceodo  net  Làttei  cpciflw  la  kdc:  degli  Scritto* 
ri  Greci  Enea»  ed  A^scanio^poichiidiòand^chè  gli  Scrì& 
tori  Greci  altm  via  attribuiscòoff'  ad  Enea  %  dd  cui  rac- 
contano  »  che  sotto  la  scorta  di  sua  madre  Vencfe  $ 
incamminò  verso  oriente»  e  dopo  varie  avventure:  per- 
venne nella  Srusiadc»  dove  stabilì  la  sua, sede». e  fab« 
bricd  una  cittàt  chiamata  dal  :suo  nome   prima  Etìeja» 
e  poi  Enq  (i)»  né  mi   é  ignoto  il  parere   di  certuoi 
altri  (i>  »  a*  qoali-  piace  »  eh!  cglr  noir  $U  foftse*  alloata- 
00  daTrqja»  e  che  avesse  ivi  regnato  egli»  e  1  suoi  fi* 
gliuoH»  secondo  le  poromesie  degli  oracoli  di  Nettano 
ijferite^  da  Omero  io  quei  versi 

ìivv  J^$   fifiiag  sin  Tfài^o'W  Jivót^e$  ' 
K«ì  TToiJ^coy  réiKiv  ^rl  'ti&ì   y$YC$YViitf 

;»  Fortta  ar  ^neas  io  IVoes  seeptra  teoebir 
^»  Et  nati  natorum»  &  qui  nascuntur  ab  ipsis. 

e  che  secondo  Agatode  di  Cizico  egli  fosse  sepplto  in 

(i)  Cenon  apod  Photiam; 
(ì)  Stiabone  Lib.  XIIL 
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Bertcmzla  video  il  £tm^  Halon^  cfa*é  i^pHinto  il  fiu. 
BBC  Callo  con  lungi  da  TrQJa,, sullo  cbe  è  da  legger» 
si  quanto  scrisse  fra  £4ia  di  Amala  di  Kfontalco  ;  pur* 
DOCNdifiìcno  ini  vieta  il  coutraddire  air  optoioDe  volgare 
It  xnohiplicità  degi  Scrittori ^  che  ceK hanno  assicurato, 
e  «opra  tutio  il. nostro  Diodorò  <s),la  di  cui  autorità 
flu  fa  somnsa  forssa,  -  1     .    '  > 

Cli6cche«esia  della  veoiica.di  Enea  in  ocddeme» 
eeziaodio  in  Sicilia  »  non  vi  ha  dubbio  >  che  Etimo/ 
ed  Egesto  o  per  insinuazione  dello  stesso  Bnea  >  ó  di 
loro  propria  Toioctà  vi  fabbricassero  qualche  città ,  e  ^ 
Castello*  Quattro  sono  i  luoghi  »  che  diconsi  edificati 
da'Trojaoi^  ossia  dagli  Elimi  in  quella  parie  di  Sici* 
lia,  dove  venne  ad  abitare,  cioè  pressò  Trapani,  £rf«« 
ce ,  EKma ,  £ntelbi ,  ed  Egesta  >  ma  noti  é  costante  Y 
opiDione  degli  Scrittori  giacché  di  alcu«kò  di  questi  luo- 
gjbi  si  é  dubitato,  t  si  dubita  tuttcva,  se  gli  Autori 
di  esse  hissero  gli  filimi  ^  L' Erice  é  vèraìnente  un  mon- - 
te  de" più  airi  dejrisota,  su  cui  é  sito  uh  castello,  e' 
dove  vi  e  sulla  coHiaa  una^  pianufa  y  dove  era  il  cele» 
brc,  e  ricco  tempio  di  Venere  .Più  sotto  questa  CòlhV 
DI  vi  é  oggi  una  città,  che  cbiamctfi  Brice,  e  tob  ah 
tra  nome  monte  di  S.  GiuliatK>.  Or  gli  Storici  tono 
ira  loro  discordi;  altri  vogliono,  che  ne  fesse  autore 
Egesto,  o  Elimo ,  e  che  perciò  lo  stesso  Ehéà  vf  aves- 
se dedicato  il  Tempio  a  sua  madre  Venere  (l) .  Altri 
air  incontro  opinarlo,  che  molto  prima  dell*  arrivo  ^e* 
Trojaoi  vi  fosse  stata  questa  tittà,  ed  ahcfae  il  tempio^ 
&bbricati  V  uno  e  V  altro  da  queir  Erice ,  che  fu  ucciso 
da  Ercole,  il  qiiakf  iblendo  onctate  Licasta  lua  ma* 

ri)Lib  V.  Gap.  XIV. 

<>)  Boochart  Geoer.  Sacra  lib.  I.  Dionia.  d!  AllctmAf» 
lih.  y.  Cap.  XIV.; 

•     '■'        m    % 
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dre»  eh* era  bellissima»  dedicò  questo  tempio  alla  medesit 
ma  sotto  il  aome  di  Venere»  acciocché  col  corso  deVeoh 
pi  fosse  la  medésinsa  come  uà' altra  Veoere  onorata  (i)« 
E* assai  più  ragionevole»  ch*Biima  potesse  essere 
stata  edificata  da* Trojan!»  portando  seco  il  nome  del 
loro  conduttore»  ch'eglino  stessi  poscia  adottarono. 
Niega  il  Cluverio  (z)»  che  vi  sia  mai  stata  io  Sidlii 
alcuna  città  »  che  avesse  questo  nome  »  e  si  fa  forte 
coir  autorità  di  Tucrdide  »  il  quiie  (3)  fa  in  vcrìd  meo- 
zione  degli  Elimi;  ma  non  rammenta  punto  la  Otti 
Elima  »  come  costrutta  da*  Troj  ini  »  e  come  che  Diodo- 
ro Sicolo  la  rapporta  »  pretende  egli  »  che  sia  stato  cor* 
rouo  il  testo  dovendosi  scrìvere  Erice  ^  e  non  £&*m. 
La  comune  però  persuasione  de*  Siciliani  i  appunto  cfae 
vi  fosse  stata  anticamente  questa  Città  nella  nostra  Iio- 
la  »  così  insegnando  oltre  del  nostro  Oiodoro  »  il  Faiei* 
lo(4)»iiMiurolico»il  Valguarnera  il  Goltzio»ed  altri; 
sebbene  essendosi  da  molto  tcimpo.  distrutta  non  si  a> 
cordino  fra  Ipro  del  sito  ^  ove  per  1*  appunto  era  scaa 
costrutta  •  Vicino  il  seno  Egestaoo  vi  é  un  monte  di* 
stante  dal  lido  circa  due  miglia»  alpestre»  e  alto,  do- 
ve al  presente  ritrovaosi  le  vestigia  di  una  Città  roritu* 
ta»  giacché  vi  si  veggono  immensi  sassi»  mtttooi,  vi- 
si» cisterne»  e  verso  T occaso  Je  vecchie  muraglie  di 
una  fortezza»  né  mancano  segni  di  un  sobborgo  Roc- 
che appalesa»  che  vi  fosse  una  beo  popolata  città  «  cbe 
da'  Paesani  vico  chiamata  Alimiìs  ».  Mimité  ;  ivi  il  F^ 
zello  (s)t  r  Anaico  (6)»  e  il  Goltzio  credono»  chef* 

U)  Amico  Lexicon  V.  Ma&  T.  U.  P«  I«  V.  mi*- 
\i)  Sic.  antic 
i%\  Lib.  V. 

C4)  Dee  I.  Lib.  Vn.  Gap.  V. 
(?)  Ibi. 

«/  Lexicon  Topogr.  Val.  Jfflax.  T.  IL  R.  l  V.  Bnif  «  •* 
Je  Aoiioi.  al  Faaeiio  ibi« 
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se  stata  r antica  Elima,  e  il  Caru»<i)  crede,  che  deb- 

fca  chiamarsi  rolimita^  cavando  T  etionologia  da  ?roAvg 
urbs^  ed  Eaw^^v  Eternit arum . 

EnteUà  cosi  chiamata  da  Plinio,  e  da  Cicerone, 
ma  che  altri  dicono  Entalla ,  o  A:elU  ,  si  crede  comune* 
mente  fabbricata  da  Egeste,  il  quale  volendo  render 
perpetuo  il  nome  di  sua  moglie  EnielU^  o  AtelU  ad 
aoa  delle  cicca  da  se  fabbricate  appose  il  nome  di 
essa  (i)  ^  ma  questa  più  presto  che  una  Città  fu  un 
castello  antico  situato  secondo  alcuni  alla  destra  del 
fiume  Beìice,  e  siccome  due  sono  i  fiumi  di  questo  no* 
me,  uno  detto  Bclke  destn,  e  1* altro  Bclke  sinistro  il 
Cluverio  (^)  vuole,  Qhe  fosse  stato  edificato  presso  il 
Belice  destro^  cW è  lo  stesso,  che  il  Crimis0 ,  di  cui  $i 
i  di  sopra  ragionato .  Stefano  Epitomatore  la  chiama 
città  :  Enteìla  urbs  Sicilia ,  dice  egli ,  che  i  suoi  abitan- 
ti fossero  Campani  compagni  de*  Cartaginesi  »  Dì  costo* 
ro  racconta  Diodoro  (4) ,  che  avendoli  il  Re  Dioni* 
sio  licenziati  dal  suo  esercito,  eglino  andando  in  £fi- 
iells  dopo  di  aver  persuasi  quei  Cittadini  a  tenerli  ia 
luogo  di  coloni;  la  notte  insidiosamente  T assaltarono , 
e  truddati  tutti  quelli,  che  sorpassato  aveano  gli  anni 
della  fanciullezza ,  presero  le  loro  donne  per  mogli ,  e 
s*  inopossessarono  della  dttà,  cosa  accaduta  secondo  il 
Cluverio  (5)  Panno  secondo  dell* Olimpiade  novantesi* 
ma  seconda  «  Di  questa  città  avremo  accasione  di  par* 
lare,  qualora  racconteremo  le  gesta  di  Dionisio. 

Come  Egesto  ebbe  l'impegno  di  fabbricare  Eo- 


li) Mem.  8cor.  Lib.  I.  P.  I.  T.  L  pag.  ij}. 
i%)  Tzetz  in  Lycopbrooem  ,  Slvios  Lìb«  XIV» 
())  Sic.  antiq.  Lib.  II.  Gap.  Xll« 
<4)  Lib.  XiV.  tu  X4U 
(1)Ivi« 
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reità,  per  eternare  il  oome  di  sua  moglie  »  così  fu  ca^ 

priccioso  d* imcnorcalare  quello  della  madre,  e  il  suo». 
costruendo  oella  parte  aquilonare  di  Sicilia  una  città  » 
che  volle  nominare  Egesta  o  Segesta.  Che  questa  città 
abbia  avuto  per  autori  quei  Trojani,  che  vennero  fra 
noi  dopo  il  disgraziato  incendio  accaduto  alia  loro  pa» 
ttia,  ci  viene  assicurato  da' migliori  Storici»  e  Poed 
così  Greci»  come  Latim*»  Licofrone»  Dionisio  di  Ali- 
carnasso ,  Diodoro  Siciliano  »  Strabone ,  Tucidide  >  Sce- 
fono ,  Erodoto ,  Polieno,  Plinio ,  Cicerone ,  Tacito ,  So- 
lino ,  Virgilio ,  e  innumerabili  altri  •  Fu  questa  la  prin- 
cipale tra  le  città  edificate  da'Trojani,  e  forse  ivi  di- 
morò il  suo  facitore  Egesto  •  Era  il  suo  sito  sopra  uno 
scosceso  colle ,  che  dal  volgo  è  dinomìnato  Barbara  (±  )  , 
dove  oggi  ancora  se  ne  veggono  le  rovine .  La  sua  ma- 
gnificenza puossi  agevolmente  conoscere  da^Templi»  che 
in  essa  sappiamo  di  essere  stati  inalzati  ad  Enea  »  a  Ve^ 
nere,  a  Diana»  de* quali  parleremo  a  suo  luogo;  di 
questi  restane  in  parte  uno  in  piedi  »  ove  stanno  creo* 
tasei  colonne  d'ordine  Dorico,  dove  corrono  a  folla 
i  viaggiatori  eruditi  per  ammirarle  »  e  delle  Terme  dct* 
te  Segestane ,  o  Pincie ,  le  acque  delle  quali  unendosi  con 
quelle  del  fiume  Scamandro,  oggi  detto  S.  Bartolo* 
meo ,  o  fiume  freddo ,  si  precipitano  al  mare  ^  e  final* 
mente  dal  celebre  Emporio  marittimo  di  essa ,  che  og« 
gi  nomasi  Castello  a  mare,  luogo  tanto  opportuno  a  prò» 
muovere  il  commercio  de*  grani  della  Valle  di  Mazza» 
ra .  Fu  perciò  la  suddetta  città  una  delle  più  ricche  » 
e  pia  potenti  della  Sicilia,  e  celebrata  non  meno  a* 
tempi  de*  Carcaginiesi ,  che  de*  Romani  ancora ,  come 
parlando  di  esse  Republiche  avremo  occasione  di  rìlc- 
Tare ,  Ci  resta  di  avvertire  intorno  ad  Egesta  ^  che  Ojo- 

(i)  Fazdlo  Dect  L  Lib.  L 
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bMo  di  Aftcarnassó  sostiene ,  che  codesta  citta  non  me- 
oo  »  che  Erice  fosse  ^tata  edificata  da  Eoea ,  ciò  che 
l'Ieo  confermato  da  Cicerone  (i),  ed  wtorizzato  dal- 
la tradizione  di  Egesca,  poiché  si  veggono  parecchie 
medaglie  della  medesima,  dove  da  un  Iato  si  trova  t* 
^  Ia>peradore  Angusto,  e  dall'altro  Enea,. che  porta  An« 
cbise ,  e  i  suoi  Dei  Penaci ,  ciò  che  fa  credere ,  che 
gli  Egestani  attribuissero  ad  Enea  la  loro  fondazione. 
Co'  Trcjani  o  poco  dopo  vennero  nella  nostra  Iso- 
la molti  Focesi,  popoli  dell'Asia  minore,  i  quali  do- 
po di  aver  combattuto  contro  i  Greci  nella  Guerra  Tro- 
iana, o  si  unirono  con  Egesto,  e  passarono  nell'Isola» 
come  alcuni  credono ,  o  più  presto  volendo  ritornare  a 
casa  loro  furono  trasportati  dalla  tempesta  qella  Libia 
dell'Africa  (j)  e  poscia  nella  Sicania.  Di  codesti  nul- 
!* altro  rapportano  le  Storie  ^  Si  saranno  dunque  uniti 
cogli  Etimi,  ed  avranno  fatto  un  popolo  con  essi. 

De*  Frigi ,  popoli  ancora  essi  dell'  Asia ,  e  di  alcu- 
■I  Epirori ,  che  dicoosi  venuti  con  Enea  in  Sicilia ,  noti 
tì  può  indubitatamente  assicurare ,  che  sieno  stati  nostri 
Abitatori,  essendo  ciò  incerto,  come  incerto  è  l'atri* 
vò  di  Eoea  nell'Isola.  Coloro  a* quali  piace  di  asserì. 
re ,  che^  cotestoro  venissero  con  Enea  in  Sicilia ,  ci  rac- 
contano ,  che  questo  Eror  passando  per  l' Epiro  desse 
ad  intendere ,  che  l' Oracolo  Dodoneo  gli  av«;a  ordina* 
«o  di  abbandonare  Troja ,  e  di  cercar  nuòva  sede  io 
Italia,  e  che  spioti  dal  desiderio  di  mutar  abitazio- 
ne  alcuni  Frigi,  ed  Epirotl  btan\oÉl  di  accompagtia- 
re  neHesue  conquiste  un  co^  valoroso,  e  prode  Prin- 
cipe, siensi  con  esso  imbarcati, e  dopo  di  aver  costeg- 

(i)  Lib.  IV.  in  Vemm\ 

(2)  Burigny  Histoìre  de  Sicile  Lib»  L  $<  I^ 

(})  Tacid.  Lib.  VK     *       .• 
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gìato  il  Iato  meridionale  dell*  Isola,  abbiano  dato  fonia 
colle  loro  navi  nella  marina  di  Trapani,  d'onde  pas- 
sato r inverno  partlssene  Enea  con  alcuni  Frigi,  esseo. 
do  gl'altri  rimasti  ad  abitare  in  Sicilia,  e  cogli Epiroti . 
Questi  dopo  di  avere  accompagnato  Enea,  co* suoi  Tro- 
jaoi,  e  Frigi  io  Italia  totto  la  condotta  di  Patrone  lo- 
ro  capitano,  si  accinsero  a  ritornare  alla  propria^  patria , 
ma  non  so  da  qual  motivo  (giacché  gli  Scrittori  lo 
tacciono^  indotti  si  arrestarono  in  Sicilia  nella  parte 
Settentrionale  di  essa,  e  in  un  alto,  e  scosceso  luogo 
non  più  di  otto  miglia  distante  dal   fiume  CbjJà  oggi 
detto  Eosmsrino  fabbricarono  la   città  di  Alunzio  (i), 
che  fu  poi  una  delle   più  antiche ,  e  più  celebri  città 
dell'  Isola ,  di  cui  fanno  menzione  molti ,  e  particoJar- 
mente  Cicerone,  il  quale  (z)  racconta,  che  Verre  es- 
sendo venuto  in  Alonzio ,  non  volle  salirvi  essendo  ar- 
duo e  difficile  il  cammino.  Non  sono  di  accordo  gli 
Storici  nd  disegnare  il  preciso  sito  di  questa  dttà  ;  Ste- 
fano £pìtomatore,come  vien  corretto  dal  Cluverio(5), 
disse,  ch'era  vicino  a  CaUtts  Città  anche  antica,  che 
Cluverio  opina  di  essere   la  stessa,  che  Caronia;  Pli- 
nio (4)  la  stabilisce  vicino  a  Ccfaliii  Tolomeo  la  situa 
fra  il  fiume  Chyda ,  o  Rosmarino ,  e  Agatirno ,  e  co- 
me in  questo  tratto  di  paese  vi  soik>  due  Terre ,  di  S. 
Filadelfo,  o  vogliam  dire  S.  Fradello;  éeudo  del  Sig. 
Principe  di  Patagonia,  e  di  S.  Marco  feudo  del   Sig^ 
Conte  di  S.  Marco,  ed  ambedue  queste  terre   hantio 
vestigia  di  antichità ,  cosi  è  incerto  quale  delle  due  siz 
itata  il  vecchio  Alonzio .  Il  Fazelto  (é)  scrisse ,  che  il 

<i)  Dionis.  di  Alicarn.  Lib.  L 

(li  In  Verr.  Lib.  VI. 

(5)  Sic.  Antiq.  Lib.  II* 

(4)  L^b.  IH.  Gap.  VIIL 

($/  Dee.  h  Ltb,  I.  ft  Lib,  VI,  O]^  IT. 
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lyofo  dcrto  h  étpn  doki  sta  «otto  a  quella  Collina» 

HI  coi  era  fabbricata  la  Città  di  Aiunzio ,  ma  il  GuaU 
terk).  nelle  sue  Tavole  riferisce  di  essersi  trovate  in  S. 
Marco  alcune  lapidi  »  che  fanno  menzione  del  munici- 
pio  degli  Alontini^le  quali  lapidi  tion  é  credibile  »  che 
da  S.  Fradelio  fossero  state  traspoftate   in  S.  )Marco«, 
imperocché  oltreché  la  grandezza  esorbitante  di  queste 
pietre   ren<|evar)o  malagevole  il   trasporto^  non  scnv- 
bra»  <:he.  gU  abitanti  di  S.  Fradelio  »  qe*  campi  dc*q)jaF> 
li  sono  quelle  anticaglie ^  avessero  sofferto  in  pace»  che 
i  Sacnsiarcoti  se  ne  fossero  resi  Padroni  >  se  veramen- 
te Alonzio  era  a   S.  Fradelio*  Rapportansi  di  questa. 
Qua  due  medaglie  daiParuta  (i)»  nelle  quali  ritrova**^ 
si  i*  epigrafe  AAONTINON  con  va^  emblemi  »  ma  moU 
te  altre  ne  apporta  T  eruditissimo  Sig.  Gabriele  XanceU 
loKo  Castelli  nelle  sue  correzioni  »  ed  aggiunte  al  Fa* 
ruta  9  parie  possedute  da  lui^  e  parte  da  altri  ^z)  »  le 
quali  quasi  tutte  sono  relative  al  culto  di  £rcok  ^  che 
presso  gli  Alontini  'Cra. particolare. 

vNon  sarà  fuor  ài  luogo  »  che  4m\  prima  di  ter» 
minare  questo  Capitolo  rapportiamo  la  singolare  opi» 
oiooe  di  M.  AlariO'Guarnacci .  Questo  chiarissimo  Let- 
terato ,  che .  {scorrendo  per  le  nazioni  appartenenti  alt* 
Italia  niente  fiuta  »  ohe  non  sappia  di  £crusco»  facen- 
do alcui^  ricercale  sopra  4  primi  abitatori  .d^lla  nostra* 
Sicilia C})  ^  vuol  darci  ad  Jntendere,  che  i  piJmi»  che 
abitassero  la  nostra  Isola.»  o  fossero  Etruschi  >o  per  lo 
tùtt\o  loro  originar;»  jGiganti»  Ciclopi»  Feaci»  IasìxÌ' 
tosi»  Lotofagi»  fenici»  e  p^r  iuao  i  Greci  istcasi  non 

ift) -Sre. 'Nfit»{fm; 

fai  Opoicoli  di  Aoieri  Sic.  T.  XL  TiVL  XIU.  XIV.  e  b 
tfoo^i^inatica  posierìoripeote  stampita, 
(i)  Oiigini  Italicbe  VoU  JUU  Xifa.  UJU  Cap.  L 
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ebbrrò -altra  origine  V  che  dagU  EffiMchl  dell^ItajJfa.. 
Noa  soóa  abbastanza  da  atnmirarsi  ne  lai  vastità  del  suo 
ingegner  bè  la  ricercata  erudizione  »,  nie  le-  pentf,  che 
si  da  per  venire  a  capa  del  sua  capricciosa  aìsteraa; 
non  vi  è  Poetalo  Storica  amico >cb* ci  non  consulti^ 
noti  vi  è  ioterpetrazione  jt  él^egU  nori' faccia  >  non  pa* 
rola,^'che  rKHi  tragga  al  sua  intènta  ^- ed  è  tanta  pre* 
venuta  a  favore  della  sua  fòruAra  Nazione» e  sf  fascia 
cosi  trasportare  dal  desiderio  di  volerla  cornea  fev  stipite 
di  tutte  le  nazioni  d' Italia  >  che  giunge  fino  a  trave* 
dere  nelle  testimonianze  degli  Autori  ^  che  rapporta >  fa- 
cenda  Icr  dire  ciò,  che»  noa  pensarona  mtii  di  scrive- 
re. Sarebbe  necessarid*  di  fare  un»  df^ctazlone  'per  ad-* 
dimostrare,  quanta  questo  per  altra  dotto  Pretata  Ri- 
guardo a  noi  siesi  dipartito  dalla  verità  »  ma  don  è  que- 
sta la  parte  dì  una  Storico  ^  Basta  solamente  riffettere 
per  sgannare  chiunque  vuole  git  Etruschi  fra .  nostri 
abitatori,  che  per  quanti  monutirenti  si  sona  disotter-^ 
rati  ne*' nostri  Paesi  e  ne^^nostrttétìnfpf^  e  anticamente  v 
Dòn  é  mai  accaduta  d* incontrare?  a  in  una  iscrizione,, 
o  in  vasi»,  o  in  medaglie >.  a  in^  altre  anticarie»,  che 
dessero  qualche  segna  df  esservi  alcuna  volta  staci  Etra- 
sehi  In  Sicilia.  Conosce  e^li' questa  Verità»  ma. tratta 
dàlia  passione  di  vorerci  k  fòrza  etruschi  scappa  co* 
óìtè  y  che  i  'deìti  monùmenìf  veramente  anikbhsifni'  secm* 
do  il  periedo  universé^e-,  per  cm  le  cèse  ftkn€<néte  s<h- 
gliono  ancor  f rimar  morire ,  5Wa^'  ormai  feriti  affmor  im 
Sicilia  i  o  pretende  »  che  uno  di  questi  antichissimi  mo^ 
numenti  fosse  I^Atìfitdatro^,  di  Otania^  «  piit  i^rccfaa^ 
mente  1* altro  di  Palermo».  Possibile ,  che  codesta  in- 
fortunio sia  accaduto^  incerameme  idlgi^jc^er/antichjià 
Etruschc?-  /  K  V  .    • 
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C  A  PO    Vili. 

Ve  Costumi^  e  delle  leggi  de\ffìmi  abitators 
di  Sicilia . 


^r  costumi  iiQn  s*  jqteqdoqo  ia  questo  luoga ,  che 
(^e  ]OclÌQ4ZÌoni  <>  .bi|00C.>  ^  estive ,  che  ^  hanno  ;glt 
uomjfti  roofippneoti  uoi^  Nazione  »  e  che  sono  <:qs\  prò* 
prie  di  essi ,  che  diviene  facile  Jl  distinguer  ia  4allc  ai« 
tre .  Egli  è  un  xlomma  politico^  che  il  clima ,  Ja  Re« 
ligione»  le  leggi  »  il  governo»  i  bisogni 9  1*  educazio- 
ne ^  le  QMoiere»  e  gli  ,je$empj\  concorrono  a  far  varia- 
re J  costumi  tle'divenj  popoli;  del  inondo.  A  misura 
che  una  di  queste  ;/cause  agiscc^  <on  piix  forza  del/e  a1« 
tre,  cambia  il  costuipe  della  Nazione  «  Le  leggi  sopra 
tutto  conducono  o  a  moderare  »  o  a  invigorire ,  o  a 
foro^ace  i  costumi  deVpoppli ,  *«  però  opportunamente 
in  questo  CafMcolo  ragioQer^ma  de*  costumi  j^  e  delle 
leggi  ^d$'j>rìmi  ^nostri  albicafori*  Non  é  nostro  intendi- 
tteoco  4i  dare  un  preciso  dettaglio  uè  .<lelle  .maniere 
di  virere  ài  essi ^  né  delia  lorp  giurisprudenza;  «siamo 
abbasr8t)za  persuasi,  che  nella  povertà  di  lume»  in  cui 
ci  ritroviamo  iojKH'op.AlIC;  priore.. ?tà  4e*  nostri  nutggio* 
ri  »  non  avremo  da  ripescare  nulla  di  certo ,  e  saremo 
fortunati  9  ts&  ^  fprza:?^!  5^^p|iciv<Qogetture  cavate  da 
i)ualche  tratto  4e' nostri  Storici ,  e  dal  buon  senso  ar« 
tireremo  iii  c.onf|i$p  a  ;dafe  1^*  inunagioe  pia  presto 
d|  quel  cbe  potessero  tssc^ii^  che  ài  quel  xhe  realmen- 

^l  (  TacercgD«^  de*  Qifim^'  1 1^  i^ì  ^siscem^  ^je^ndo  d  ub« 
fcia;JD  iSidliaK;iiJ|pi^  /qi^apto;  jSfrrjQ  ;istatl  una  Na- 
zinne  di  uomini  .di  sm&urata  grandezza,  dubbj  ancora 
ne  iranno  i  costumi  »  e  le  leggi ,  oltraché  confonden- 
dosi <otestoro   da   certuni  co^iCiclópi^  e  ^Lestrigoni ,  ia 
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di  cui  esistenza  ha  ^in  ma^gfore  misimiglianza  »  par- 
lando di  questi ,  parleremo  per  conseguenza  de'  Gigari 
ti  ancùVa  . 

Or  de*  costumi  de'CfclopI ,  e  de*  Lestrigom* ,  ai  qua- 
li aggiungonsi ,  come  abbiamo  osservato ,  i  Feaci ,  ed  i 
LotofagF,  non  a*" ebbero  ì  Greci i  ed*  f  Lutlofi,  èhc'  ne. 
parlarono,  la  medesinw  opinione. Etfripid*  nella  favola 
de*  Ciclopi  ,  K  mette  al  numero  degli  Antropofagf , 
poiché  introduce  Ulisse,  che  favellando  eoa  Fileno  gli 
chiede  di  qual'  animo  egli ,  e  i  suoi  compagni  fussero 
inverso  gli  ospiti;  a  cui  fa  rispondere  da  questo  Ci- 
cfope  >  ch^  era  fama ,  che  le  carni  .  degli  ospiti  erano 
dolcissime ,  e  che  perciò^  nfuno  arrivava  oefi*  bcrfa ,  che 
non  fosse  jmmedfacanf>ente  ucciso.  Lo^ stesso  divinoOne* 
rò  non  solamente  chiama  i  Oclopi  superbi,  e*  senza? 
legge ,  ma  desaivendoci  ì\  carattere  dei  famoso  PoHfe- 
mo,  ne  fa  il  ritratto  di  un  uonro  malvagissimo,  e 
gli  fe  dire,  che  la  Nazione  de* Ciclopi  non  conosce» 
né  cemea  gH  Deh  Similmente  ée*  Lestrigoni  leggiaioio' 
rtcllo  stesso  Pbeta ,  che  fossero  fierissimi ,  e  for«e  assat 
piii  de* Ciclopi  stessi,  cui  fa  eco  Silio  Italico  (i)  di- 
ptngendocf  Antiface  Re  loro;  che  regnava  nt* tempi- 
di  Ulisse ,  come  un  Tiranna  aspro  e  crudele 


» 


Post  djfum  Atkifats^sceptfiinr,  8c  Qrdopia  regata 


D!  questo  Tiranna,  che  ft  Gluverio  rvtoì  Regnante 
ne*  contorni  di  Gaeta  >  scrive  ancora^  Omero»,  che  af^ 
ferrato  uno  de* compagni  di  Ulisse, armò  da  cena,  aib^^ 
F  uccise ,  e  pf«pìard  h  cèn*  peif  tàrc^  ài  ^t^ì*  corpo  le 
deifeic  deUa  san  Tàvoli  (»)  ;  Wlkào*  àdcora  si  <ùirifiMPr 

(i)  lib.  IV. 

0)  Yalgaamera  origifie  di  PHU 
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ma  (i)  con  Burfpidc,  ed  Omero  ;  gìiCchJ  parlando  de* 
Scìu  »  che  aveaoo  in  uso  di  pascersi  di  corpi  umani  ^ 
dfce  di  esser  cosa  meravigliosa ,  come  nel  seno  del  mon« 
do,  nella  Sicilia  »  e  nella  Italia  vi  fosse  gente  di  sU 
mil  fierezza»  doé  i  Ciclopi,  ed  i  Lestrigoni.  Tucidi- 
de finalmente  (z)  sebbene  ne  confessi  V  esistenza  »  tutta* 
▼ia  ci  assicura  di  non  saperne  altro. 

De*  nostri  Scrittori  il  Pazello  (j)  seguendo  te  mas- 
sime de^ menzionati  Autori , descrive  t  Ciclopi»  e  i  Le- 
ttrigoni  come  Nazioni  del  peggior  carattere,  che  pos- 
sa mai  immaginarsi;  de* primi  dice,  che  la  maniera 
dd  loro  vivere  era  co^  aspra ,  e  feroce ,  che  non  avea- 
no  né  leggi,  né  costumi,  né  amore  della  società,  né 
culto  alcuno  di  Dio;  e  de' Lestrigoni ,  che  crede  di 
essere  gli  stessi,  che  i  Ciclopi,  ma  fatti  peggiofi  per 
i'accrèsdmento  di  nuove  scelleraggini ,  opina,  che  fos- 
sero ladri  di  mare ,  i  quali  non  contenti  delle  '  prede  » 
che  di  giorno  in  giorno  facevano,  giunti  all' estrenu 
d]ssoltttez2Ui  non  perdonavano  neppure  alla  vita,  ed  a* 
corpi  de*  poveri  forastieri,  pascendosi  inumanamente  » 
e  divoratìdo  con  somma  ingordigia  le  carni  de'  loro 
corpi  •  La  stessa  opinione  adotta  ancora  il  Valguarne*^ 
ra  (4),  - 

Platone  (5)  pensa  altrimenti,  e  quantunque  non 
disconvenga,   che'  fossero   rozzi,  non    perciò  accor-* 
da,  che  fossero  cosi  scostumati,  e  feroci,   come  so- 
no ad  altri  sembrati .  Congettura  questo  filosofo ,  che 
quel  resithio  ddr uman  genere,  che  sopravvisse  alt' io- 

•  '       •  e         .      '  ,1 

M  Lill*  VIL  dap.  II. 

(l)  Dee.  I.  lib.  I.  Cip.  I. 
Cf)  Orinoe  di  Falermo  p.  M* 
(];[  De  legilMS  Uh.  in, 
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fortunio  del  diluvio  unjver»lcj  attqfricq  dal  perìcolo; 
in  cui  si  era  trovato t  e  temendo,  clie  nuove;  acque 
non  tornassero  i>er  ingoiarlo  >  si  era  ritirato  in  luoghi 
sol^itarj,  td  alpestri^  dove  menando  una  vita  selvatica 
e. rozza  >  .  QOQ  potea  non  conservare  una  cerca  sem- 
plicità di  costumi  Jontana  dalla  frode,/e  4jiia  cabala» 
che  sogliono  essere  le  infelici  compagnq'dcjla  Società, 
e  siccome  non  vivea  in  altra  compagnia ,  che  in  quel* 
la  delle  proprie  mogli,  e  figliuoli  »  né  commerciava  eoo 
altri  uomini^  d'onde  secondo  lui  hanno  orìgine  le  leg« 
9  1  perciò  dà  upa  favorevole  interpctra^one  a  quanto 
Ornerò^ di  essi  primi  abitanti  ci  rapporta  quando  disse  (0 

„  Senza  leggi  costor,  senza  consigli 

,>  Menan  la  vkk  su  negli  erti  monti 

,,  Negli  antri  oscuri ,  e  per  le  opache  scl\^c 

«  Qua!  fitre  belve,  e  sol  dejla  fami^ia 

,,  Non  del  pubblico  beh  puottx  hanno. .cura,. 

Jn  quanto  diconsi  senza  leggi,  perché  noii  erano  ia 
società ,  e  jsi  dipingono  come  superbi ,  p  per  la  loro 
naturale  ruvidezza ,  o  perché  nemici  erano  della  fro- 
de ,  e  dcir  inganno .  Non  diversamente  credettero  di 
doversi  intendere-  T-cspressioni  del  Poeta  J  di  ,Jjji  .dotri 
ComnKntatorK  Didimo»  ed  Eustazio  (z) .  Piacque  a  que* 
su ,  che  i  Ciclopi ,  ed  i  Lestrigoni  erano  Ibuona  gente 
di  costumi  semplici,  e  lontani  dalla  frode ^  e  spiegare- 
no  t^  voci  .^i  O«ìet0,v7riffi(l\Hg  ci&if4.kyg^  c^?j>vol|afr 
mente  son  tradotte  sufirbi ,  e  senza  leggi,  per  uomini 
grandi ,  e  che  erano  bisognosi  di  leggi,,  perché  lontatu 
dall  unione,  e  dal  commercio  4egli  ^cri  uomini |  Noo 

dì  In  Orlyssea^ 

(V  in  Odyssea.  '       '       .  .     ,i    .;  ^ 

.1**  .di^.  i.      5l  iK\  (\ 
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jnià  ccrmmentc  darsi  una  spiegazione  così  benigna  a 
quanto  Òmero  racconta  del  famoso  Polifemo,  che  fa 
uno  de* pia" celebri  t  pia  potenti  Ciclopi.  Era  costui 
d  dir  del  Poeta  uft  malvagia  uomo  immersa  ne' più 
laidi  vìzi,  crudele >  empio,  e  dispregiatore  degif  uomi* 
ni,  e  degli  Dei,  e  favellando  egli  de* suoi  compagni 
assicura,  che  i  Cièlopi  nor^  riconoscono,  né  temono 
Tcruna  divinità  •  Si  fan  carico  i  nostri  Inrerpetft  di  que- 
sta obbiezione ,  che  potrebbe  farsi  loro  ;  ma  nulla  sgo. 
mentati  rispondono,  che  T empierà  di  Polifemo  punto 
non  pregiudica  i  buoni  costumi  de^  suoi  compagni ,  co- 
me nelle  Nazioni  pia  colte,  e  costumate  addiviene  taf- 
voica,  che  molti  malvagi  si  ritrovino.  Ne  fa  a!  caso 
quanto  degli  àftri  Ciclopi  per  bocca  di*  Polifemo  can- 
ta il  Poeta  ,  poiché  potè  Omero  fingere ,  che  il  Ciclo- 
pe così  parlasse  ad  oggetto  di  mostrare  come  questo 
spietata  cercasse  compagni  nella  sua  iniquità,  eh* è  un 
costarne  familiare  a  tutti  gh*  cmp;.  Cosi  ancora  inter- 
peira  i  detti  di  Omero  il  P:  Abate  Amico  (i>,  il  qua- 
le corregge  il  Fazello,  ed  attcsta  di  non  sapere  d^on- 
de  questo,  per  altro  accreditato  Scrittore  ,  abbia  cavato' 
la  tanto  decantata  empietà  de*  Ciclopi  Siciliani . 

Questa  diversità  di  pareri  fra  i  Poeti, e  gli  Stòri- 
ci rispetto  à  costumi  de'  Ciclopi ,  e  compagni  pu(^  agc- 
voinìente  conciliarsi',  tosto  che  si  conisidera  la  vita ,  che 
essi  menavano,  U  solitudine,  in  cut  erano,  e  f  lac- 
ghi  alpestri  e  montuosi  ne*^ quali  abitavano.  Egli  è  cer- 
to, che  i  primi,  che  vennero  a  fissar  la  loro  dimorai 
io  quest* isola,  in  qualunque  età,  che  io  non  oso  dì 
dèfitìiré,  vi  arrivassero^  o  per  timore  dt  un  nuòvo  di- 
lùvio, cònae^^  piaciuto  a  colora,  che  li  vogliono  Ni- 
Itoti  di  Noé;o  peh  paura  de*  ladri,  e  corsari  di  ih  are  > 

li\  la  aotis  ad  Fax»  JDec«  L  Uh.  1.  Cap.  L  n.  6.  8c  7- 
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come  pensarono  akri,  che  ve  lì  collocano  pia  tardu 

.stettero  prima  nclie  caverne  de'  monti  inaccessibili  p  ove 
non  ebbero  altra  compagnia,  che  quella  delle  loro  mo- 
gli t,  e  figliuoli  »  co*  quali,  coltivando  la  terra  attorno  ad 
essi  >  ne  cavavano  a  stento  il  sostexuamento  per  la  yiiz^ 
Ogni  famiglia  vivea  da  se,  senza   comunicare  coli* al- 
tra, né  giunsero,  se  non  tardi,  e  forse  a   tempi  de* 
Sicani ,  ad  amare  la  vita  socievole .  Quindi  ciascun  Pa« 
dre^di  famiglia  regolava  a  suo  modo  la  propria  casa» 
e  gì*  individui  di  essa ,  senza   punto  avere  alcun  supe- 
riore ,  da  cui  dipendesse .  Siffatte  piccole  società ,  indi* 
pendenti  una  dall'  altra ,  menavano  una  vita  pastorale ,  e 
selvaggia,  e  per  conseguenza  comparivano   superbi,  e 
fieri;  la  fierezza^  dice  il  Montesquieu  (i)  j  non  è  fon^ 
data  che  sulV  indifendenza ,  e  Je  navoni  hbcTc  sono    scnh 
fre  superba.  Ecco  come  ù   genere   di   vita^  che  i  Ci- 
clopi  menavano  indipendente ,  e  libero ,  ia  solitudine» 
in  cui  erano»  e  la  qualità  delle   loro  abitazioni,  reo- 
deaii  superbi,  e  firri,  e  li  facea  credere  intolleranti  di 
qualunque  legge .  Ma  codesti  uomini  prosegue  questo  fi- 
losofo ,  così  fieri  vivendo  molto  tra  loro  stessi ,  si  jrove* 
ranno  spesso  in  mezsuo  a   gente  sconosciuta^  eglino   allora 
saranno  timidi,  t  ji  vedrà  in  Joro  un  hizzarro  mescola- 
mento di  timore,  e  di  fer^zzM,  Questo  timore  probabil- 
mente sarà  stato  quello ,  che  fé  .dire  a  Sileno  pres» 
Euripide»  che  essendo  dolci  le  carni  degli  ospiu  niuoo 
ne  arrivava,  che  non  fosse  Jmmantincote  ucciso.*  Moa 
già  pecche  veramente  i  Cidopi  fossero  mangiatori  di 
carni  umane»  ma  per  paura»  che  i  Jorastieri   non  ve- 
nissero a  sloggiarli  dalle  deliziose  terre  della  Sicilia ,  s^ 
infingevano  Antropofagi,  acciocché  lìiuno  pensasse  di  ve» 
nire  ivi  ad  intorbidare  Jl  loro  possesso  «  Ìo  oc^  fiF£^> 

(i)  Eiptit  de  Xois  Liib.  XlXc  Càf.  XXVllL 
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rfe  vi  siaoa  stati  de^p^oli  ^titropofagt ,  coi>vt(ieDdo- 
oc  i  più  accreditati  Scrittori  Plinio  (i)»  Salino  (t) ,  Gio-* 
venale  9  Tito  Livio  j  Orazio  »  ed  altri»  e  gli  ultiìni  viagw 
gi  del  famoso  Gook  ci  additano  esiersi  trovati  de*po« 
pofa\  càe  maogiano  umane  carni,  €  paiticolarmente 
quelle  de*  loro  nemici ,  che  se  per  guerra ,  o  akro  ca« 
so  capitano  nelle  loro  mani,  divengono  il  cibo  più  squi- 
sito nelle   mense  eziandio  de*  loro  Re»t  ó  capi  della 
Nazione.  Ma  forse  questo  vizio  o  tion  fu  fra    primi 
loitri  abitanti, o  presto  andò  a  cessare,  imperocché  sem- 
bra difficile  a  credere ,  che  ^uomini  cui   la  terra  som- 
miniscrava  abbondante  vitto  da  saziarsi^  qualt'^rano  i' 
nostri  Ciciopi,  sieno  staci  portati  ad  tin  costuttie  così 
barbaro  4i  mangiare  i  loro  simili,  che  le  bestie  Messe ^ 
abborrìscono  •  Io  dunque  immagino ,  che  i  'Odiopi  ^  e  - 
i  Lestrigoni  fossero  ^  un  popolo  barbaro  »  perché   pr{« 
To  della  società ,  e  delle  arti ,  che  inciviliscono  lo  spP 
rito,  e  perciò  fiero,  ^  superbo,  senza  altra  kgjgéi  che 
la  naturale ,  dalla  qtiale  credo  inseparabile  la  cèiioscen^ 
za  della  dWinità,  ^  i  primi  principe  delta  ^na   mora* 
k,  ma  che  come  era  insofferente  ^  ^tiàlu^que  •'ato'o^ 
giogo >  salvo  queHo  del  Padre /così  non  curava  d'fnW 
porlo  agli  altri.  Erano  perciò,  come  io  penso, ^'-co- 
munemente' di  costumi  sèmplid,  e  lontàtti^dà  >q6d;  vi« 
Z}»  che  r^ibuso  <letla  vita  socievole' hsi^^i  iiAvoAdnóì 
FoisCcSe  alcuno  rllominato  viaggiatwe '(  seppure  Ut6r« 
ve  ne  fossero  stati)  avesse  visitato  in  quéile  prime  ètàr 
le  nostre  contrade ,  avrebbe  certamente  trovati  i  nostri 
pimi  abitanti  ad  undr  piiesse  -simitiia  ^tfgli  AftaerS 
noi  ;  chcCrìsK)foib'Coldarf>o  saUa  fintf  dèi  iet^lo  quib2 

*t')^Hiw.<tr«t.  ii/rvr;cap/tó:ifb;  Vi7cii  Wìl'Ì 

XXX^  Lib,  VII.  Gap.  II.  ^        ^  ' 

(a)  PUyhiit.  Cap^XXXUL  ^  -^^      i'  -^1-    —  -5  , 
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todccimo^  osservò  nel  nuovo  mandb;o  che  in  qiie^^ 
SCO  secolo  il  Bicpn».  il  Vallis»  il  BagnoWile  ».  e  da  uU 
dmo  il  &^mosa  Gook  Iscuoprirona  nell*  Isole,  dell!  Acne-* 
rlca  noerìdiònale.  Qual  Religione  poi  professassero,  e 
da  quali  dogmi  morali  fossero,  redolaci ,  si  discorrerà, 
ia  appresso,. 

Non  furono  però  cost  costantr  per  motto,  tempa 
i  loro  postutni,^  ma  di  mano  iti.  mano,  andarono  a.  mi- 
gliorare •  piatone (iXdcscrivcjndo  ^.come  gli  uomini  del- 
la Terra.  d#po  il  diluvia  gradatamettte  pass^sero  da*^ 
monti  alle  pianure  »^  e  si  riducessero  ia  società ,  £a.  cre- 
derci ».  che  attediati  eglino,  della,  solituiine  ,.in.cui  era* 
DO  »  e  di  qucQa,  vita,  rosi»  ».  che  vi.  mentivano ,  eomto« 
cJarooo,]p|aQo  piano  ad  abbandonare  i  loro,  abitud»  e 
scendendo  a,  piedi  de*  moott  ivi  scavarono  .delle  caver« 
set;  dove  potessero^  sicuramente  dimorare,  e  d*onde 
in  ogni:  sinistro  potessero  jage.volmcnte^gli  alp?stri;^  e. 
ìoaccessibilt  antri  delle  cime  di  essi  ritornate ..  Crescen- 
do  poi  JU.  moltitudine ,  scosso  il  timiorc  di.  un  miovo^ 
diluvio  »,  0  scaoceliaìta  ia  mftmoriai  del,  vecchio  ».  rinfor^ 
zarf  nello;  spirito  presero  più  cor aggiosatoente  sl  traapor» 
ure  le  loro»  abitazioni  ne*  campi  »  e  nelle  ampie  piami^. 
re  ddlMsola^finochi  fatti  seqpipre  più  audaci  si  aciapv 
d^rono^  ad.,  abltarej  oetle  parti*  Kttorali,Jdove;  «ssuefa^^ 
cqodoai  a.  trajttar  T  onde  ».  éibbricarono  hartrhc^^é  cpct 
esse  temorari^aieote^  batterono*  L- immensa. .mane» r che 
d  citiConda  ^ Tutto,  cid^  però  accadde  la  molte  età  »  ^*aCf 
che  tutti  i  passi  verso^  la.  ragione  »  e  it  buon  5eiiao  so- 
no lenti  »  C:  per  gradi  •  Ognuni  vede v.  applicaodùu  i  seof 
(ifnenti  di  questo,  divino^  filosofo,  anche  a.  otìitri:  Oclo« 
pi  p,  che  ridotti  eglino  in  società:  dovettero-  cambiare,  le 
saanierc:  di  vivere  ^^  perdere,  quella.  i6i«rez3U  «^  Cl  «quella. 
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jopcrMi  #.  che.  «amo  Icra  <«ì  proprie ,  rlconosèef*  co- 
me supremi  legislacori  i  capi  della  loro  società  j  ed  ub- 
bidire a  quanto  eglioó  per  A  bene  del  tutto  comanda- 
vaiu),  esercitare  le  ani  ijieccanicbe^  che  cogl"  interessi 
di  quella  sono  streMmente)  e  seosibilmeate  legate,  in 
semola  iiKkiUrsi^*    i   o  »  ■< 

Tali  cracKX'senxa  dubitatone  alcuna  1  Sicanì,  clie 
teme  al   capitolò  IlL  fu   riferita^  più   vicrisltnffmente 
furono ,  indigeni  di  qucst*ìsola ,  dee  figli  dc*Ciélopi , 
i  quali   radunati  già  in  società   edificarono  le  Citrà, 
ciascpoa  delle  'qp$U   si  scelse  il  suoPrindpCi  o  Rt^, 
che  li  diftfidéssel .dagli  iixstflti  de'  confinanti  »  o  de*  fora- 
stìeri,'e  facesse   loro  godere  -quella   libertà,  e  qucHa 
quiete ,  cbeisonò  i|  dolce  frutto  della  ^società  '.  Noi  non 
sippianao, .giacché  ci  mancano  ìe   memorie  di  cotali 
Otturi  tempi  »  quale  fosse  il   goi^rno  <li  questi  Princi- 
pi »  se  dispotico»  se  monarchico  »  o  mlttò  éi  Arfstocra- 
sia  »  e -Mootrchia  .  Sarà  yìii  probabile  quest'ultimo^ 
imperocché  V  essendo  ÌBtaea  toro  confidata  laOpbdesrà  da 
tibera  gente  >  questa  moo  ^dovette  di  "primo  lancio  ab- 
bandonare la  vita  ^  ed  i  proprj  averi  al  capriccio  di  chi 
ti  governava»  ma  accordargti   codesto   dritto  iimkata- 
«leote^  e  col  consiglio  de'  più  nvj  »  scùìék  i^lòntà  ^é' 
iqoali.  non  pocesse  -Recare  ;èlspoticafd¥ntr  :  Quali  ^^tio 
state  le  leggio  leqn  de  qoaii  si  governassero  i  Sicani»a 
-noi  non  coesa.  Diodora/i)  Ira  benefizi  recati  agli  abi- 
tami di  qtiest*Isola/e  quindi  a  rutti  gli-uomim'  da^Ce« 
refe»  numera  queUa  di  arvtr  date  Joré  le  lèggT,trdlle  qua* 
'  li  poicssecei  '  egiiao  :  piamente  »  e  'giustamente  Vivere  »  òt^ 
de  fu  detta  legidairice^.  e  se  Cerere  fu  moglie   ài  SI* 
'Cano  »  uno  de*  primi  loro  Re  »  locché  non  solo  non  as- 
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senscc  DioUcro  (if)^  ma  pare^  dhe  y^  «ottraddica  »  afw 
lora  .saremo  abncoo  dì  questo  sicuri ,  che  il  detto  po^ 
polo  avesse  te  sue  leggi  particolari»^ dettate  da  questa 
'Sovrana  1  quantunque  »  salva  questa  ootizia^non  potrem- 
ano  indicare,  che  cosa  ellnio  contenessero.  Ma  siane 
stata  Cerere  la  promulgatrice  »  o  il  Joro  Re ,  che  col 
parere  de' Savj  consiglieri  T  andavano  promulgando  »  non 
puà  mettersi  in  dubbio ,.  che  i  Sìcaot  avessero  le  lora 
leggi  9  giacché  essendo  uniti  in  società  ^  e  sotto  il  go- 
verno de*  propr}  Principi^,  necessariamente  doveano  ave- 
re delle  leggi  politiche»  e  civili  (2)»  cplle  quali»  e  si 
mantenesse  la  società  »  e  regolasse  il  Governo  i  sooi 
sudditi. 

Non  dobbiamo  però  aspettarci  ^  che  per  allora  vi 

fosse  un  Codice  esatto ,  e  perfetto  di  leggi  «  Le  leggi  » 

e  le  istituzioni  debbono  (g)  essere   combinate  co&  eo 

cessiva  accor^zza,  e. coloro»  che  le  Qrdioaoo,  debbo* 

no. avere  viste  vastissime  »  sentimenti  siibliaii>«  debbo^ 

^o  fare  un  cotale  sagriiizio  degli  interessi  paccicolari  al 

bene  generale,  e  iinporre>  agi*  individui ,  legaipi  cod 

stretti  coli*  ordine  pubblico  ^  quanta  ne  sortisca  iodi  uà 

tutto  ordinato  alla  felicità  de*  popoli  •  Ciò  de.ue  tjsuU 

tare  da  qn  nesso  di  moke  riflessioni  »  e  di  lunghe  ^yon 

tienze  »  di-  maniera  che  abbisognano .  nralrì  secoli  per 

avere  la  sua  perfezione  ;  cosa  non  sperabile:  in  un  pò- 

j)olo».  che  di  fresco  supponsi  passato  da  una  vita   iod- 

.za»  e  impulita  alla  socievole»  ed  urbana.  Pur  oòndi^ 

meno*  certi-  primi  semi  di  giustizia»  e  di  pietà  verso  i 

jnumi   non   possono  jnegaxsegli»  che  poi  sbucciando  e 

prendendo  nuove  forze  coirfljueo  deUa  riflessione  iia« 

0)  Iti. 

(2)  Moqtetqalea  Espiii  de  toix  Lib.  L  Gap.  Ir 

(3)  Home  Hiit.  ^'ADglettere  T.  I^  .  /  >     :  V 
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oa  stari  un  codké  tègfànsitó  di  leggi  • 

in  forza  di  queste  prime  (eggt  policichc»  e  civili 
egli  è  verisimile  »  che  i  Sicant  sieosi  spogliati  di  queU 
la  fierezza»  e  superbia,  ch'erano  toro  proprie  »  ed  ab« 
biaoo  adcuad  per  gli  aieri  uomini  quei  sentimenti  di 
giustizia  »  e  di  umanità  »  che  aveano  primi  per  coloro 
sof&mente ,  che  appartene^vano  alla  loro  famiglia  •  Àmacw 
ci  della  libertà  abbtan  questa  conservata  con  una  subor« 
dioazione  al  Principe»  che  li  governava»  e  pieni  di 
valore  abbian  questo  praticato  solo  contro  di  quelli» 
che  refendevano,  e  cercavano  di  assalire  o  le  loro 
persone,  o  i  loro  averi,  serbando  sincera  amicizia,, e 
Stdekà  a,  quei  vicini ,  che  CK>n  arre^^vapp.  loro  veru- 
na molestia  « 

Questi  moderati  costumi  sempre  piik  miglioravano 
coir  esperienza ,  colla  Religione,  colle  arti,  colle  leg- 
gi e  credo,  che  5ot;o  il  felice  governo  de* figli  di  Eo* 
lo  »  le  di  cui  virtù  furono  dalla  fa^ma  celebrate,  giuoh 
gesserò  a  quella  perfej^ione ,  che  la  pKe  conservata  fra 
loro,  e  co*Sicoli  ci  fa  ragionevolmente  congetturare  « 

Così  buoni  certamepte  non  furono  ^  almeno  sul 
bel  priocipio  ì  costumi  de'Sjeoli.  Il  tradimento  fatto 
a  Morgete ,  cui ,  ik)(>o  che  gli  avea  ricevuti  graziosa* 
mente  ne'^suoi  stati,  e  ave4  concesso  loro  per  propria 
abitazione  V  antica  Enptria ,  tentarono  con  frode  di  ra- 
pire lo  stato;  r aver. sempre  avuto  delle  discordie  co* 
loro  vicini,  cosV  nel  Lazio, come  su  confini  della  To- 
scana, di  qua  del  Garigliaoo,  e  nella  Calabria,  e  la 
loro  mala  fede  versa  i  Sicani ,  che  aveano  sofferto  ia 
tace  il  Uro  stabilime/ìto  nella  cos^  Oriept^le,  propria 
di  e^^  sebbene  già  abbandonata  »  quando  ùtti.  più  po- 
lenti ^  e  più  ricchi  cercavano  colle  armi  alla  mano  di 
disturbarli  dalle  possessioni,  che  tranquillamente  gode- 
vano ^  non  ci  fanno  il  miglior  carattere  de'.coscuaii  di 
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ccstcro.  Può  ben  essere,  che  dopo  che  queste  due  nt* 
miche  Nazioni,  rimcttctìdow  air  arbitrio  de*  figli  di  Eo» 
lo,  si  pacificarono , reggendo  questi  in  parte  i  'Sicani,e 
in  parte  I  Sico!»  >  il  governo  di  questi  saggi  Principi 
■abbia  fatto  loro  cambiare  costume .  Ci  sono  similmen» 
te  ignote  le  loro  leggi ,  non  rapportandosi  'da  alcuiio 
Scrittore ,  e  solo  potrem  dire  >  che  inclinassero  alla  De<- 
TOocrazia;  poiché  estimi  i  figli  di  Bolo  ^'confidarono  la 
somma  del  'Governo  a  migliori  della  Nazione ,  e  pe- 
to si  può  a  buon  diritto  congetturare ,  che  appunto  le 
leggi  conformi  al  Governo  Democratico  siano  statequel* 
le ,  con  cui  la  inazione  de*  SicoK  'èra  'goveraata . 

I  Feni<j| ,  ebe  o  prima  ^  o  dopo  de*  Sicoli  abiti», 
fono  queste  nostre  contrade,  essendo 'originati 'dalla  Fé», 
nicia  Provincia  di  Siria ,  non  poterono  portare  io  Sici- 
lia altri  costumi^  ed  altre  feggf,  che  quelle  del  loro 
paese  .Ci  vengono  i  Penici  rappresentati  per  un  popor 
lo  interessato  (i) ,  turbolento ,  'tequitto ,  Il  di  cui  uni* 
co  obbietto  noti  era,  «che  1* interesse .  Una  "nazione ^ 
che  non  viaggia  per  altra  ragióne*,  clic  i^er  arricchir^ 
sì ,  non  può  avere  altri  costumi ,  che  conformi  al  fi- 
ne ,  che  si  ha  prescritto .  L*  avidità  delle  riecfaezze  è 
forse  la  più  domitwtne  passione,  che  vi  sìa  ftèl  mon- 
do, e  qualora  igiungè  ad  entrtre  nel  cuor  «deiruoiiia» 
smorza  tutte  le  altre  qoìfntuiJ^ueTJotebtlssime  iacKo*- 
Tìom* .  No»  altri  vizj  àduftque,  né  altre  vino  (  se  vir- 
tù possono  nominarsi  )  potremo  congetturare  ne*  Fetó- 
cj,  se  non  quelle,  che  n  riferiscono  al  traffico,  A* 
eglino  coltivavano  i^3na  pazienza  «mmtrabHe  ite  1-  sof- 
frire tutti  i  -possibitó  disastri,  un  cbraggio,  ed  ardite*»» 
singolare  nen*»flh«itAe  1  maggiori  Reticeli,  uiià-  pdr* 
iìmotola  rara  nello  spetìdere,  tjaó  studìb  <obtta«<i/  nMÌ 


.<t)  HSst,  della  Piloii. 
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fipfcare  i  mezzi  più  opportuni  per  tesaurizzare,  do- 
fcaoa  essere  le:* inclinazioni  virtuose  di.  questo  popolo. 
La  frode  poi ,.  e.  V  inganno^  potevana  aver  luogo  ne'  lo- 
ro tra&chi».  e  P avarizia,  e  T amore  del  denaro^  dovea« 
00  essere  le  molle ,  che  moveano^  i  loro  cuori  « 

Incorno  alle  leggi  noa  na  suppongo  ajtce  che  quel-, 
le,  che  si^  confanno,  alla,  mercatura^  Una.  popolazione 
iocenca  solo  a  traversare  i  mari  ».  e  a  visitare  le  nazio- 
oi  per  apportarvi:  le  proprie    merci ,  e  produzioni ,  ed 
ladi  estrarne   quelle,  che   abbondano    ne'  Paesi ,  dove 
arrivano  ,  per  trasportarle  »  e   profirtarne  altrove ,  non 
puà  avere  altre  leggi  ^  ch^  relative  al  mestiere  qW  eser- 
cita .  Okraché  essendo  stati   l  Fenicj   ora.  soggetti   a* 
Persiani  j.  ora  a*  Grecia  ora  a*R.omani,  né  avendo  avu- 
ti Principi  delta,  propria  Njizìoto  ,.  né  forma  di  gpver- 
00  indipendente ,  non^  si  può  in  essi  ravvisare  un  par- 
ticolare,, e  lora  proprio   codice  di  leggi.   Ma  de* co- 
turni 9.  e  4^\\c.  leggi  de'  Fenici  potrensa  un  più  distinjn 
to  ragguaglio  apportare,  qualora  ragioneremo  de*Car«^ 
taginesi ,  che  fiisarisi  ocll*  Affrica ,.  d*  onde  poi  vennera 
a  conquistare   la  Sicilia  ^  stabilirono  nuovi   costumi ,  e 
Quove  leggi  conforme  al  clima  j.  cfaie  nuovamente  abi« 
tarono,  e  al  governo,  indipendente,  che  vi  piantarono  ^ 
De'Morgeti,  de*^ Cretesi»  de*Foce$ij^  degli  Epiro- 
d ,  e  di.  altre  popolazioni ,  che  abitarono,  in  varj  tem- 
pi ^iialche  luogo  della  nostra  Isola ,  noi  non  rappor- 
teremo  né  i.  costuoH  y  né  le  leggi  •  Piccole  società  er- 
miti  erano  codeste ,  sta<:cate  dalle  proprie  Nazioni ,  e 
delle  voice  erana  troppe*  di.  vagabondi  ^  che  lasciando 
il  paese  »  dave  eraQo  pati ,  ed.  allevati  ».  cambiava^.  Cie- 
lOy  speraodo.  così  di  cambiar:  fortuota  •.  Or  queste  upio-^ 
oi  di:  uomini  o  erano^  senza  costumi ,,  e  senza  leggi  » 
Oi  se  costumi ,  e  leggi  aveaao^  framiscbiatisi  colle  na- 
dofniiuw^  ck*  Si«aol  «^c  de^  Siculi  »  e  spimpdo  uà 
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altro  acre,  e  vivendo  sotto  ahro  governo >  doVettefo 
irutare  ìoclioaziooi  »  e  scordate  le  patrie  leggi ,  e  quelle 
«abbracciare»  eh*  eraoo  del  luogo  dove  si  ecano  determt- 
rati  di  far  la  loro  dimora .  Per  diversi  adunque  che 
fossero  i  costumi»  e  le  leggi  de^Morgeti,  de* Cretesi» 
de^Focesi»  e  degli  Epiroti»  posta  la  di  loro  abitazio- 
rie  iQ  Sicilia ,  per  cui  divennero  altro  popolo  »  ed  al* 
tra  Nazione ,  e  confondendosi  eglino  stessi  »  e  cambian- 
dosi per  mezzo  di  matrimoni  co*Sicani,  e  co'Sicoli, 
dovettero  necessariamente  adottare  nuovi  costumi  »  e 
iruove  leggi»  e  uniformarsi  a  quelle  eh* erano  proprie 
della  dominante  Nazione.  Lo  scesso  giudizio  format 
devesi  del  governo  loro  »  giacché  questo  dovette  termi* 
nare»  tostoché  al  dominio  altrui  «i  sottoposero  « 

Non  così  sembrami,  che  debba  giudicarsi  de'Tro* 
jani .  Questi  congionti  erano  co*  Frigj ,  e  cogli  Epiro* 
ti»  e  in  tanto  numero»  che  giunsero  a  fabbricare  moU 
te  Città ,  e  Castella  »  che  coli*  andar  de*  tempi  crebbe* 
ro  in  cotale  opulenza»  e  s{)lendore»  che  furono  spesso 
Celebrate   dalle  penne  de* più  accreditati  Scrittori.  Or 
iK)n  é  credìbile»   che  una  popolazione»  come  questa, 
avesse  potuto  edificare  Città  »  e  Castella  »  senza  che  i 
Sicani  potenti  in  quelle  contrade  »  vi  si  fossero  opposti  » 
se  non  fosse  stata  in  tanta  forza  »  e  moltitudine  da  far- 
si rispettare ,  e  temere  da*  confinanti .  E*  lecito  dunque 
di  sospicare»  che  eglino  si  governassero  da  per   loro, 
ed  avessero  Principi  proprj  »  che  ne  amministrassero  U 
giustizia»'  e  si  regolassero  ad  un  di  presso  secondo  le 
particolari  leggi  della  Nazione  ;  ed  é  credibile  »  che 
conservassero  I  Nazionali  loro  costumi  »  sebbene  questi i 
cambiando  elicila ^  paesi»'  cibi»  e  sentendo  'idaove  '^eO^'^ 
sazioni  net  cuore» e  nello  spirito» abbiano  potuto  o 'mt-^ 
gliorare ,  o  peggiorare  »  o  soffrire  una  notàbile   milta^ 
TÀwiCk  Ma  quali  piai  fMra  Questi  eósnioM*^  c-qiiMte^ 
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kggl  9  confesseremo  ingenuamente  à*  ignorarlo  •  Gli  au« 
tori  »  che  fan  menzione  de*  Trojan! ,  ci  rappresentano  il 
loro  passaggio  iù  Sicilia  »  e  le  abitazioni ,  che  fabbrica^ 
rooo»  ma  non  fònoo  veruo  motto  né  di  costumi  »  oé 
di  leggi. 

C  A  P  O    IX 

Jrti^  jìgricolturs ,  e  Commercio  de* frimi  àbitmiì 
della  Sicilia. 

Y^ualunque  uomo  »  che  non  viva  alla  maniera  delfe 
bestie 9  pascendosi  di  dólche  spontaneamente  dà  la  Ter* 
ra»  né  coprendo  il  corpo  »  che  colle  foglie  degli  albe- 
ri» bisogna  che  abbia  qualche  arte,  con  cui  prove- 
da  ai  suoi  bisogni.  Che  se  egli  viva  in  società»  quale; 
eh'  ella  sia  »  le  arti  gli  saranno  vie  più  necessarie ,  come 
quelle ,  che  conducono  a  vantaggiare  quella  unione  »  ia 
cui  é  »  e  a  ripulirla ,  assodarla  »  e  metterla  al  coperto 
da  ogni  esterna  invasione.  Le  arti  meccaniche  dice  il 
pensante  M.  Hume  (i) ,  sono  strettamente ,  e  sensibilmen^ 
te  legate  agV  interessi  della  Societk ,  e  perda  chi  vuol  varr^ 
Uggsare  questa  ^  fa  d*  uopo  ^  che  le  incoraggisca . 

I  nostri  primi  abitatori  (intendendo  de' Ciclopi^ 
Lestrigoni»  e  come  piace  ad  altri  de' Pcaci  aticora  »  e 
Lotofagi  »  giacché  i  Giganti  »  se  mai  vi  furono ,  si  con- 
fondono con  questi)  furono  in  verità,  una  razza  dr  uo- 
mini selvaggi,  e  rozzi,  ma  non  perciò  così  solitarj; 
che  non  vivessero  in  piccole  abitazioni;  vi  era  nelle 
loro  famiglie  un  governo  dinastico,  ossia  una  Signoria 
paterna ,  come  mottrammo^  ove  si  parlò  de'  costumi 

(i)  Hist.  d*Astl.  de  la  MaisoB  de  Plàntagenet^ 
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Ue'pHrtìì  abitatori  (i)  conversi  di  Omero  (e),  c,pci> 
ciò  uda  forma  di  società  ^  che  ricbìcdea  necessaria* 
Olente  i'uso  delle  artr  più  opportuoe  alU  loro^bcoch^ 
|)f scorale ,  e  boscareccia  »  maniera  di  yivere  • 

Furono  questi  primi  abitanti  >  siccome  si  ^è  àcttò 
sul  principio  di  questo  libro  d)^  divisi  in  C'assi^r  det- 
ti furono  altri  Ciclopi  »  aliri  Lestrigoni  »  altri  Peaci^  altri 
finalmente  Lotofagi  »  la  quaì  divisione  fu  più  presto  fatu 
per; additare  J  4iTersi  loro  mestieri^  cbe  . pc(chè   fosse- 
ro nazioni  fra   loro  distiate.  Gipé   i  Ciclopi  erano  o 
Artefici  (4) ,  o  Pastori  (5)  »  i  Feaci  marinari  (6)  .  i  Le- 
«trigoni  AÌrico|tQri  (7),  ed  ì  Lotofagi  Gtqirdinicri  <?)• 
.Ora  per  esercitare,  sebbeo  roezamente»  cotali  impieghi, 
bisognava  ^  che  non  ignorassero   Tuso  delle  arti   ne- 
cessarie alle  loro  opere  »  Quindi  Plinio  (9)  attesta  ^  che 
i  prinii  strumenti  di  (errore  di  bronzo  furono  fabbri- 
cati in  Sicilia  >  e  che  1*  invenzione  se  ne  debba  ^*G* 
clopi.  £rano  dunque  ferrar!  >  e  doveano  perdo  pos^e- 
(lerc  queaitUrte;  che  se  si  vogliono  Pastori»  doveano  an- 
che i^  questo  uffizio  saper  tosare ,  e  mugnere  gH  ^aai- 
tnali  de  proprj  armemi»  e  lavorar  delle  ricotte,  ca- 
1^  te.  riconoscere  terreni  atti  alla  pastura,  in  somni 
saper  tuttocid  »  che  al  Pa^ore  si  acconviene  ;  oltracbé 
i  vali  Pier  raccogliere  il  laue,  e  gli  strumenti  per  ca- 
varoe  i  ffìitd  4p  quadra»  doveano  avere  |  proprj  loro 

(1)  Cv.  VIIL 
(i)  Oiysi.  Uh.  IX. 
'   (ì)  Gap.  la 
(4*  RMcratio  Aotidh  SiciK  Cap^  IL  ^Ka» 
4^  yhìgima^  Oog,  di  »aL  pag.  9t. 
m  ^lìqCbnMi  tpl  li^o  4a*9ra¥ìgì. 
(7>  Valgaarn.  Antichità  di  Pai. 
(8>  Aprile  Uh.  I.  Cap.  III. 
Ì9)  Uh.  VUL  Gag,  IVI. 
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(ahhrìaìotì .  Srmlhtìemte  dobbiamo  pensare  4t'  marina^ 

ri)  a*  quali  erano  necessarie  le  barche  »  le  sarte  »  i  remi  ^ 
ed  era  d*  uopo  »  che  aressero  una  cogotzfone  fopogra- 
£ca  del  mare^  kt  cui  trafficavano  »  e  sapessero  }  rinti 
diversi  9  ed  avessero  una  qualche   tfmura   ài  Astrooo^ 
ùiìa,  per  sapere  regolare  i  loro  viaggi  Degli  Agricol* 
lori,  e  de* Giardinieri  ronvren   formare  lo   stessa  giù-* 
dizio ,  non  essendo   possibile  »   che  quelli  seminassero 
la  terra ,  e  raccogliesseto  Fa  messe  »  aè  questi  si  appli* 
cassero  alla  cohura  degh*  alberi,  senza  che  fossero  prov- 
visti degli  strumenti  per  perfezionare  le  produzioni  della 
terra  »  e  senza  che  avessero  le   cognizioni    proprie  ài 
ciascuno  di  questi  mestierr;  quindi  io  immagino»  che 
sia  nata  V  opinione  ricevuta  della  veneranda  antichità  » 
che  r  agricoltura  fli  messa  in  uso  per  la  prima  volta 
io  Sicilia  •  Fu  creduto ,  che  gli  uomini  nella  prima  ìa^ 
fànzia  del  mondo  non  si   nutrissero  »  che   di  ghiande; 
onde  Dame  9  descrìvendo  il  Secolo  d*oro  (i),   cantò 

„  Lo  Seco!  primo  quant*oro  fu  bello, 
^.  Pe  savorose  con  feme  le  ghiande, 
„  E  nettare  per  sete  ogni  rusceHo  • 

E  che  poi  Cerere ,  di  caf  ragioneremo  in  apprèsso ,  alM 
bia  insegnato  a*  Sidlfani  a  seminare ,  e  lavorare  la  Ttt^ 
ra>  ciòcche  la  fé  riguardare  come  ufnr  Dea  (a>«  U 
medesimo  nome  di  Lestrigone  dattf  à  primi  'afbif acori  ^ 
come  accennammo ,  designando  imo,  rhe  spoglia  lì  grjN 
ao,  e  le  biade,  mostra,  che  presso^  ibfo  vi  luMto  T 
arte, e  gli  strumenti  per  coltivare  ì  tà^tttA.  Lmaét ^ ifi 

(i)  Porgjt.  Gap.  11. 

(ij  Djod.  Lib.  V.  n.  iSS.  }jtf.  337.  Plin.  lib.  VI.  Vifg; 
Georg.  Uh.  l.  OTidt  Meum;  Lib.  Vt 
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erano  tali,  quali  gli  Sconci  ce  li  dcsetWoùo,  non  po^ 
terono  certamente  non  essere  senza  arci. 

Il  Coen mercio»  ossia  la  comunicazione  reciproca  del* 
le  produzioni  delle  loro  terre,  e  della  loro  industria, 
dovette  essere  necessariamente  fra  questa  gente  ;  poiché 
avendo  eglino  de* bisogni  reali,  cioè   del    nudrimenro, 
del  vestito,  e  delle  manifatture,  conviene   che   vi  fos- 
sero de'  cambj ,  e  perciò  del  commercio .  Tutti  gli  uo- 
mini di  buon  senso  costantemente  attestano ,  che  il  com- 
mercio dovette  esistere  da  che  la  Terra  ebbe  degli  abi- 
tanti, la   necessità  l'introdusse,  e   il   desiderio  de* co- 
modi r  accrebbe  •  Le  difTerend  occupazioni,  alle  quifi  si 
diedero  dapprima  gli  uomini ,  cioè  che  altri  pascolassero 
le  greggi,  altri   coltivassero  le  terre,  altri  formassero 
degli  strumenti, e  così  di  seguito,  sono  V  epoca  neces- 
saria de'  bisogni ,  che  ciascuno  avea  di  ciò ,  che  sopra- 
vanzava air  altro,  e  perciò  delle  permute  in  natura, 
che  ogni  individuo  facea  di  ciò,  che  gli  soperchiava, 
per  provèdersi  di  quel ,  che  non  avea ,  e  da  questi  re- 
ciprochi cambiamenti  nascea  il  commercio  (i).  Se  mai 
fu  vero,  che  fra  primi  abitanti  vi  fossero  i   Feaci,  e 
che  il  loro  mestiere  fosse  quello   de* marinari,  io  so- 
spetto ,  che  il  commercio  de*  primi  Siciliani  non  fosse 
il  solo  primitivo»  cioè  quelio,  con  cui  eglino  comr 
snerciavano  io  jcambj  fra  loro  stessi ,  'ma  che  si  esten- 
desse ancora  ad  un  certo  traffico  con  altre  nazioni,  non 
poteodcmi  dare  a  credere ,  che  eglino  fossero  solamen- 
te ladri  di  mare,  come  a  qualcuno  è  piaciuto.  Vi  era 
dunque  fra  loco,i|n  commercio  informe  già,  come  era- 
fio^  le  arti ,  .che  esercitavano ,  ma  tale  da  provvedersi 
del  necessario ,  e  da  smaltire  il  superfluo  non  mctf  fi9* 
loro  ,  che  colle  diverse  Nazioni. 

(i)  Enciclopedie  V.  Cùmmittf. 
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Toccanti  le  scimze^o^cre^Je  coga^ioni  rozze  già» 
ed  impcrfeuc^  cbt  ocgli  artefici >  QC*jQavigaoci,  e  ne^ 
gli  agricoltóri  e$$er  4ebt^oiibv  P^r  che  U  Poesia  poss? 
essere  staca  aocbc  da* primi  abitatori  coltivata.  Niuno' 
è  »  che  non  creda  »  che  debbasi  alia  Sicilia  1*  ioveozio» 
ne  deir Egloga.  Diodoro  (i)»Eìiano  (x)>e  Diomede 
il  Grammatico  pf:etenéono  »  che  Dafhe  ^  figho  di  Mer^ 
curio  »  e  di  una  Ninfa  Siciliana  »  ne  sia  stato  T  inveoto- 
re .  Io  ooo  so  in  qual  tempo  questo  Pastore;  Sicilano 
fosse  vissuto.  Diodoro  (j)  lo  fa  ciato  ne' monti  Ere!» 
forse  nella  Valle,  m  cui  scorre  il  fiume  Imera,  ma 
poD  dice  in  qual  tempo  sia  egli  nato  dalla  unione  di 
Mercurio  con  una  delle  ninfe  »  eh/:  ki  quelle  amene 
contrade  si  sollazzavano  •  Qualunque  fosse  V  fxà^  in  cui 
visse  Dafne ,.  egli  é  certo ^ che  si  opinò  dag/i  Scrittori», 
che  fra  Ciclopi  vi  erano  de*  Poeti .  Ovidio  (4)  parlan* 
do  di  Polifemo,  gtija  cantare  alcjun^  canzoncine  pie- 
ne insieme  df  amore ^  e  àX  sdegna  all%  spa  Q'alatea» 
io  cui  lodando  le^ebeUezze^  detettandone  la;  cr^def^ 
ti,  ed  esibeódblè  i.suoi  giardipi ,  q.Je  truppie  de  ^01  be^ 
sdami, duolsi^^bme. casa  iog^ataami  iff  cU  jui  confroOf 
to  Aci.  Ed  Omero  (s)  parlaiuio.,di:Ua  ^rro^  iEurimc; 
de»  vuote»  ^he;  costui  ios^e, un  vate^c  che,  visse  lungo 
tempo  fra  Ciclopi^  ^mpré  vatfcioaodo  •  Ora  it>  vaticio^Q 
e  quella  proprietà»  cbiy  cui:  ^tingupr  sogliopsi^i  I^Q^ti.. 
.  Ma  lasciata  da .^pda  questi  oscuri  »..e  f«^volQsi  tero-: 
pi  de^^Gclopi  »  vegniamo  a*  Sicanì .  Dovettero:  costorc^ 
imiti  io  una  maggiore»  e  più  ordinata,  società  profes; 

(I)  L.b  in.  eai).'lmiR  •  -    , 

({>  Odjrsf.  lab.  IX 
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sare  le  arrf,«  le  icìenz^;  e  mègflo  de^Cfdopi  «aerei- 
tare  la  coltura  delle  Tcfre,  ed  applicare  al  Commerw 
ciò  *  £  per  tomiociare  dall*  Agricòkura ,  SHio  Italico 
par ,  che  voglia  loro  attribuire  1*  tmrodnziooe  di  coitt 
vare  i  terreni,  'quando  <f)  cantò 

^        „  pfesf  dirum  Amìphatc  Regnum»  &  Cyclopii 
„-  fcgnti 
»,  Vomere  ircrtcrant  pHmuin  fiova  nira  Sicanr. 

L' ophfonc ,  che  la  famosa  Cerere  »  moglie  df  SU 
«ano,  e  Regina  di  SiciUa  fz)  insegnasse  al  suo  popò* 
lo  la  maniera  tii  seminare  il  grano,  e  di  colrìvarfo, 
condusse  mdWssimxj  a  ht  credere ,  che  debbasi princi- 
palmente a'Sicani  Fané  deir  Agricoltura .  Ma  sicco- 
me si  é  a  gmsea  ragione  sospfeato,  cfac  prima  di  essi 
i  Ciclopi  ancora  rsercftasstìro  xpitìto  mestiere^  egli  è  più 
pròbabl!e,^chc  questuane  nonr  fosse  a£Fatto  incognita 
prima  dfCèTcré, e  chfc  questa  Uegiha > se  è  vero,  che 
fosse  siatft  Sovratia  di  qùestMsòlar,  e  vi  ayesse  dimora^ 
IO ,  ooa  abbia  aflora  altro  fatto  ^  che  migliorarla  ^  e  reo» 
derla  afla  su*  perfezione  (3)  ^ 

Diodorò  ;(4>  parlando  deHe*  prìrtie  tj»tella ,  che 
furono  ectóeatè  ih  Stcili^^/T^^  che  \  pfimi  febbri* 
catori;  ne  sìkno  stati  ISicani^  Ecco  d^nrqoe  Pesercfeid 
tff  queHe  tìiolte  artJ,^  che  accorali  edifir;  necessaria- 
mente  si  ricercano;  fé  quali  io  non  Contraddico 9  che 
fossero  banhbine  ^  ed  iàfohni^  ma  Hoadimltna  ti\i  era^ 

Yi)  tib.XiV- 

Iti  Boccac.  Geoeil*  de' Dei  IiWi;0.  Caroto  Mev.Sw. 
P-r  Lib.  L  '^"      .vi    a    -*     ' 

(3)  Nmle  Conte  tib-  V.  Op.  XiV*  ^Hfcràwo, 
Siciliare  Lib.  i  Gap.  IV.  ^  t 

i%^)  Lib.  Vt  n.  290. 
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noTp  che  accano  fieni  prlndpj^e  0cm  tegole  »  à-sccoo- 
(U  delle  qu^U  ^accsDO  le  pperazioffi  tom  •• 

Ite  guerre  fra  i,SJc^^  ^  i^lcotì  4oao  trqppo  ce- 
lebrante 4a'aQScu^^fnccòrl|!  cfu^ff^Q  4tstest(  ffirti  ricchi  ^ 
C  potenti  iovasero  gli  scari  Occidemali  di  x^lU  »  e  cele? 
bri  sono  ugualmeotc  le  guerre  da  iproì  avute  (Con  Er« 
cole  Fenicio  s  se  pur  furono  vefc^  e  quelle  sostenute 
con  Mìnos  Re  di  Creta»  e  poi  nuovamente  co* Crete- 
si da  Cocalo  ioro  Re •  Or  non  può  guerreggiarsi»  sen^ 
za  sapersi  V  arte  militare  «  ^n2a  adoperarsi  le  armi  ne- 
cessarie a  conj^trere.  e  senza  aver  le  macchine  per  buc« 
tar  le  pietre  »  e  per  far  le  brecce  nelle  muraglie  del- 
le Gittate  delle  forcetze  •  Per  le  quali  cose  facea  ^'  uo- 
po delle  arti  meccaniche  »  colle  quali  lo  suddette  armi  ^ 
e  macchine  sì  lavorassero  é 

Ma  oltre  alle  arti  di  sopra  accennate  ^  senza  le 
quali  né  V  agricoltura  ^  né  la  vita  pastorale ,  né  le  Ub^ 
brichc  delle  Castellarne  gli  eserciz;  militari  star  potea- 
oo  a  tempi  de*Sicani,io  porto  opinione ^ che  in  qùell$ 
età»*e  principalmente  sorto  il  Regno  di  Cocab  ^  ebbe- 
ro a  fiorire  rarchiretturi,  la  statuaria  »  e  1*  ori^cei;ia  » 
ed  esservi  nella  più  desider;ibile  perfezione  «  La  virtà 
di  Dedalo  neli*  architettonici  ^  e  nella  statuaria  »  per  cai 
le  opere»  che  erana  lavorate  dalle  sue  mani  paflevaoi^ 
per  attestato  di  Diodoro  ("i)  animale  agli  spettatori  ^fioo 
é  contrastata. da  veruno  degli  Scrittori ,  che  di.  questo 
iosigpe  Artefic^e  ei  hanno  ragionato..  O^f^i*  <^^^^  dian« 
si  si  é  detto»  quando  parlamno  de'Sicani  (z)^  dopo 
di  esser  fasito  dà  Creta  »  venne  a  ricoverarsi  presso  Co- 
C^  BLc  de  Sicani  •  La  fortezza  detta  Umpetté  »  lo  sta^ 
g«p  4'.ACfHe;^|e  teane»e  sqpracuKCo  la  Qua  fabb^ic»» 

(i)  Lik.  IV  D.  %Ti. 
i\i  Ibi,  n»  X78t 
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ca  a  Coeato;  Cioè  Onfàìèl  eostruita  là  ìnodo»  che  ik^ 
se  tocspugoafaile  ^^  potendosi  facilmente  difendere  da  pò* 
chiiiomini^  le  statue  da  lai  fatte  »  e  principalmeote 
r ariete  d*oro,cfoe  fu  coKocato  nel  Titmpio  di  Vene- 
re (i),eraix>  opere  così  fnirCye  perfette »^he  non  po- 
terono be(iptire  agguagliarsi,  tioii  già  superarsi  da  più 
ecceflcnti  Architetti ,  e  Statuari ,  che  poi  fiorirono  pres- 
«o  i  Greci',  quando  le  arti ,'  e  le  scienze  toccarono  la 
ineta  deiP  ultima  «perfetione  .Or  se  Dedalo»  che  s*  in- 
trattenne molti  anni,  presso  Cocafo,  era  cosi  valente  Ar- 
chitetto ,  Statuario ,  ed  Orefice ,  non  v'  hn  dubbio ,  che 
abbia  avuto  fra  Sicani  degli  ajutanci,  che  colia  loro 
opera  T  assistessero ,  -e  che  questi  sotto  la  condotta  di 
un  così  i)ravo  Maestro  abbiano  potuto  apprendere    le 
isuddette  arti ,  ed  in  quelle  perfezionarsi  «  Architetto  fa 
ancora  per  attestato  di  Diodoro  (2)  Orione^  il  quale 
vivendo  a  tempi  di  Zanclo  Re  de* Sicani,  fabbrica  la 
celebre  Città  ,  che  fu  dal  proprio  Principe  Zancla  det- 
ta »  e  il  famoso  porto  ^  che  in  essa  sì  ammira^ 

Delle  scienze  ^  che  coltivavano  i  Sicani ,  e  del  lo- 
to Gomniercio  noi  ikm)  ritroviamo  vestigj  alcuni  pres- 
so gli  nostri  Scrittori  ^  ma  dovettero  naturalmente  esser- 
vi fra  loro  e  scienze ,  e  commercio .  Le  arti  »  che  di- 
consi  liberali,  sotto  il  qual  nome  vengono  la  Pittura, 
la  Scòltura ,  e  f  Architettura  ^  che  ne'  Sicani  abbiamo 
di  già  rinvenuto  »  vanno  sempre  cosi  unite  colle  sàctk- 
ze,  che  le  une  astengono  le  altre,  e  cadendo  que- 
ste 9  vanno  necessarìamente  quelle  a  perire  •  Cosi  po- 
lirono nello  stesso  tempo  in  Roma ,  e  in  Atìeoe  art/  » 
t  scteoze ,  e  così  in  Roma ,  e  in  Atene  arti  ^  e  sdeti» 
zt  cootemporaneameate  caddero  y  e  s' imbasbttdiroào  • 

(i)  PaDsania  Lib.  IX. 

<»)  Uh.  y.  u.  %%^ 
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Oknchè  una  Naziofle  ooica  già  in  società  »  e  che  ha 
ì  suoi  Sovrani,   6   le   sue   leggi ,  deve  avere  Oratori  ^ 
Stona,  Giurisperiti,   uomini  di   Stato,   e  uomini  di 
Guerra  ,  e    però    devono    i   suoi    individui   professarci 
quelle  scienze,  che  a  così   fatti   mestieri  si   acconveo- 
goDO.  La  poesia,  se  fu  vero,  che  ebbe  la  cuUa:  in  Si^ 
cil>a,  dovette   continuare  ad.  amr  luogo  pres^  i  Si^ 
cani  anicora ,  fra  quali   essendovi   de*  Pastori   dovcanq 
esservi  ancora   di  quelli,  che  a  passare  le  ore  oziose ^ 
e  a  riempire  Taria  decloro  innocenti  amori   dessero 
spesso  fiato  alle  loro  pive  •  La  scienza  nautica  io  irn* 
magino,  che   ne* tempi . de*  Sicanj   prendesse   uà  coon 
side rabik  accrescimento .  Sé  Dedalo  per  non  esser  rag* 
giunto  dalle  Navi,  che  ivlinos   mandò,  alla  di  lui  se-» 
quela,  si  valse  il   primo   delle   vele   col   beneficio  de* 
venti, dalla  quale  invenzione  nacque  forse  la  favola  ce* 
lebre  presso  i  Poeti,  che  Dedalo  volasse,  yenuto  egli 
in  Sicilia  dovette  comunicare  questo  nuov^o  .sua  rirrcK 
vato  a*  Sicani ,  e  così  accrescere  la  scienza   della  Nau- 
tica di  questo  nuovo  arnese.  Il  commercio  finalmente 
cosi  interno  fra  essi ,  e  i  Sicoli ,  come  esterno  colle  aU 
tre  Nazioni,  aUe  quali  davano  i  sopravanzi  delle  loro 
produzioni,  e  dalle  quali  si  provedeyano  di  ciò ^,cb$ 
loro  itiancava,  non  può  di  giusto  dritto   denegarsi:»* 
Sicani, il  quale  vie  più  abhiam  ragione  dictciùrlo  fte^ 
quente ,  e  florido ,  se  per  poco  .  accorderenap ,  che   i 
Feo/c; ,  de* quali  in  appresso  si. parlerà,  freqqemassera 
la  nostra  Isola   ne' tempi  ìstessi,  in  .cui  i  Sicani ,.e4  i 
SicoH  là  possedevano.  .    :<.        j:^  ..,    .     ;  <> 

Kelta  stessa  oscurìtàcci  lasciano  gli  Scorici  Sicilia^ 
at  intomo  alle  arti, aHc  8Cicoze,ctdi'al  commercio  d«*. 
Sfcoli  «  Gti  stessi  mociìvi,  <àip  -ci  :hanr|o  indotti  a  sup* 
porle  oc*  Sicani ,  ci  persuadono  ,  che  doveano  essere  coI« 
tivace  fra  SicoU  anco»,  che  ^ong.iioa lazioiie  arri* 
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Vaca  4à\  Lazio  >  paese  non^  interamente  incolto  »  e  bar* 
baro  y  che  ebbe  t  sugf  principi ,  e  le  sUe  kggi  ^  che 
coltivò-  i  terrete!  ^  e  previde  per  molti  anni  ai  biso^ 
gni  de*  SUOI  indivickii  y  t  che  si  battè  cm^  lunghe  »  ed 
ostinate  gueirré  co*  Sicatii  antichi  pos^essofi  della  Sici* 
lia .  Vi  erano  dunque  àpptesio  I  Sieoli  le  &rtj  mecca'» 
i>khe  necessarie  a  soitìtninistratè  gì t  ; ixrù ttìttlii  ^  de*  qua- 
li è  d'uopdnell^agHcokUra:^  nella  pastorizia  #  tìélla  guer- 
ra ^  e  in  tutti  i  mestieri^  di^ esef citaVitio ^  Se  vi  i^rano 
arti ,  deviano  ancora,  esservi  sclenix.i  tò  artt  »  e  le  sci- 
enze ,  cotale  si  è  detto  ^  si  danno  im  vi^endevoler  soc- 
corso,  e  ptt  conseguenza  vi  deve  fra. loro  essere  una 
catena^  che  le  unisce  (r)^  Lo  stesso  gitidizio  ilobbiaafl 
fornf>are  del  toiDmelrcio  ^  senza  il  quale  VaoOa  indubi- 
tatamente a  langiiire  le  società^  Ma  Inoltre  io  penso  ^ 
che  i  SicoU  tieir  ei^rcijfcio  delle  arti  ^  e  delle  scienze  ^ 
e  nella  coltura  del  Commercio  abbiano' di  gran  lungi 
soperato  I  Sicanl.  Kon  vi  ha  dubbio ^.chte  i  Siculi» 
allorché  vetirnflro  in  qvcst^lsota»  éfaiK)  un^fcriipp^l  sban- 
data ^  6  però  poVefiaf^  che  andava  cercando  un  ricove- 
ro^oVe  abitar  potessr^^c  che  dopo  di  aver  vagato  ora 
Vicino  al  Garigifano^  óra  tieila  Enotria  ^  finalriìente  ao^ 
4ò  ad  tovaNlere  [r  Terre  abbandonate  da'^Siqaiai .  Prima 
che  (|n&St«  ^edte  (Ireddtesfi»  una.  fiprntat  stabile^  e  fer<- 
ma\le  fa  ò*uOpo  ^i  flividere  Ifvaui  stioi  flAenlbri  le  pop 
itessioni)  Vfottare  le  Città  ^  e  case  ^^  die  I  Sicani  laccia- 
ie àvéanoi  e  co^satìiare  non  piccioi  teMpo  per  ìneodet 
isic^ta^  V  e4ók>Aa^  la-  ìqw  abitazione  ^  Pur  Sapj^^mo  > 
che  eglino  noà  molto  dopo  divenàen),  jeofÀ  noteixi» 
«  rlMhJiy  «!èir  i^  gucfre  a^ decani» 

dK  »iam>  «Mi  Ittii|pt<pe«ite:>uaii4uilli  possessori  di  tvsh 
ta  4a  Slelti*^  e-po^tddUe  ^nrti  Oiocidedtaii >  «  meridie^ 

ti)*ÌÌj|)frAlràilM!rdiKbtk^^  ... 
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Hill  di  m  »  p3ttn\  H  é^  «11!,  detngtio  noo  é  ^rri^a- 
co  fioo  a  noi  »  ma  gttcrte  grandissinie ,  che  non  tén* 
ffiioaroDo ,  cbe  per  la  mediazione  de*  figli  di  Eolo ,  da* 
qaaii  furono  pcescricti^e  Sgolali  i  limiti  fira  li  due  pò- 
poK .  Or  le  ricche^ce ,  e  la  porenza  snooo  ih  ragioa 
direrai  delie  arti ,  dblle  jciòsze ,  e  del  commercio , 
e  qaamo  pia  pretto  divttDOero  iricelir,  e  potenti  i  ^^^ 
coli  sopra  i  Sicani,  canno  pia  doretcer^  eglino  sopra  di 
essi  coltivare  le  scienze,  e  le  ani,  e  profittare  di  un 
commercio,  che  come  estraea  il  loro  superfluo,  cosi 
abboodavali  di  ricchi  camb;,  je  di  forze  •  Questo  è  t\M* 
to  ciò ,  che  pos^mo  ^ocfalmeiite  dire  ad  oggeao  di 
persuaderci ,  che  presso  i  Sicoli  e  le  scienze ,  e  le  ar- 
ti»  e  il  commerdo  vi  Tc^ntrono;  ma  sookre  ))iu  par» 
ticolarmeme  puoni  dasli  autori  ricavare  quakfae  picco* 
lo  lume,  da  cui  ci  è  facile  il  rilevare  quanto  general- 
mente detto  abbiamo .  Diodoro  (t)  rapporta ,  che  Ari» 
stco,  essemlo  venuto  in  .Stcif^r,  ed  esamdovi  idimorato 
qualche  spazio  di  tempo  «osscfi^mdo  V  Isola  aiibondan^ 
ce  di  alberi,  e  di  armeni!,  insegnò  agli  abitanti*  Ttiao^ 
che  ut  Bc  dovessero ,  per  il  qdal  beneficio,  ìioggiaoge» 
ma»  i  Stcolj^  e  coloro  ^ualmeme^  presso  J)'^uidi 
oasc^vamx ^U: alberi  dj  ulivi,  lo  veaemdao  dome  im 
Dio .  ^i^iodi  ne  i  segue ,  che  i  i  iSiéolli  iainniBiesowt  di 
Aristeo  pfdesBtta: .  a^t^eyserot  :  V  ac^^colturat^  e  .  k  )  paitM 
rizia^  e  sopra  tutto  1*  arte  dVnnekaic  te  uUve  selaragi^ 
ge,die  cocsmo  vaoii^jo  arreca  per ttteiKrtK  de*bie^! 

\  Maggiori  limiirkaviamó  poi  ;4plla:.fiODdt.  Jotanaoi 
a*Fcnicj.  Che  codesto  sia  stato  uo  popolo  culto  ^  nel 
seno  di  cui  le  scicn:^e,,  e.  le;  arti  abbiano,  ^vutQ-lf  lo» 
IO  sede,  egli  è  presso  gli  èruilìH  uoiformeiQfòtC:  stabi- 

(i)  Lib.  IV.  !!•  xZ%.  \y 

q    » 


Digiti 


izedby  Google 


%V4 

(ito.  Scflza  entrai  a  diclfeì^siré.  sveglino  fossero  itati 
gIS'nvcmori  delfe  Ietterei  come ,  molti . hanno  asscrU 
to  (i)>  egK  è  certo,  che  fiorirono  fra  i  Fenicj  filoso* 
fi  di  .gran  nonve  :  Mosco ^  Cadmo»  Sancooiatooe  ,  ed 
altri  inaici  sono  di  questo  nunKro^  né  può  tiegarsi^ 
ch'eglino  siano./ stati^  Feniq\  e  c&e  .afabiaao  avuto  U 
fama  di  tiomioi  nelle  facoltà  filosofiche  :celebratissimi> 
sebbeoc  le  loro  ^pare  d-non  «ter»  affatto  arrivate  fi- 
no a. noi,  o  di  esse  non  ci  sieno  testati >  che  piccoli 
frammenti  presso  i  piti  recenti  Scrittori  1  L*  arte  anco* 
ra  di  scrivere,  é  fan>a,))er  tescimònianzft  di.  Lucano» 
che  si  debba  a' -Fenicj,  giacché^  de  re»  c^ntò:  (^^    . 

H  Phoem*cès.  primi  ;  famae  si  ereditar ,  -ausi 
é,  Maasuram  rudibus  vocem  sigéare  ^figuris 

£  siccome  di  qaesto  -  popolo  si  ^  assicura  ^  che^  ardita^ 
mente  sraiwrsasse  >i  <marf>>  per  commetx:iare  eolle  at^ 
tre. nazioni V  cèsi  a^  fwrreccbi  ^^  sembrato  <A' eglino  i 
primi  indentassero  la  navigazione  >  il  'traffico  »  1*  astro- 
Qomia»  e  i  viaggi  lunghi,  e  perciò  tocte  le  arti ^  e  le 
seieiize,  cheiha^Qo  velatione  con  ^intrapr^se  così  terne^ 
tarie^/ied)  aréite,)«:^a  rìlgkinePliiiiòOj):cJi  avvisa  ,^ che 
la  geoce  Fenicia .'ebfo  ila  jgfloria  rdellVinvenzidcte  tfci^ 
le  lectepd  >  4C  ddi'lA^sm^ohiiQir  e  die.  aé  essa;  si  ddr? 
'^aoo  4e  arci  naai^ofae;  "e  gaerviere.  Se  fòsse  auteot 
«ioo^  vii  ^aaomeoto  'di ^ SYncónfà^CMe ' - oonsesiratodi  da 
Eusebio  (4) ,  dello  che  alcuni  sospettano ,  noi  sàheoN 
mo^^curiV  che  i  fenicj  faroìior  i  prinui  kivtp»ùii  dcìT 

!    '   .  '   '  ;^  '■'   '        i--     '»'        ;   '    i       "     )   *:  1  ■'   .  1^     .   '  *.; 

.  ;(IJ*Dio(^•Ll1):V;I!^34^  :         )     -   . 

'  ft)  Lib.  V.  Gap.  XII.  -  .    '      .  • 

(j)  Lib.  V*  Gap,  XII 

(4)  ftxp.  Evang,  Lib.  X.  -  -  •  '^      ^  •   J  -• 
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itti  di  fabbricate  le  capMne;  e  4i  'Vestirsi  delle  pelli 
-^tegfN^  animali ,  eh*  eglino^ rktovarono^U  prima  volta  il 
fuoco,  e  faceddone-usoy  comiociàrÒQQ  a  lavorare  il 
ferro ^  e  il  rame,  er.  gli  mumenti  pa^orizj ,  che  nye« 
scolando  la  {)agtia  tfòtla  tcrtu  bagnata^  e  seccando  qot- 
sta  alsole»  o  al  fubco  abbiano  iocrodocco  Taso  de* 
tnacconi ,  per;  fair  le  '  hiuraglitf  »  che  Introdussero  V  agf {• 
coltura,  che  si  esercitarono  alle  cacce,  e  alle  pesche» 
•che  formarono  le  società,  e  le  abitazioni^  cose  tutte, 
che  Sanconiatonie  attesta  :  riguardo  a* nostri  Siciliani,  non 
V* ha  dubbio,  che  queste  stesse  Cognizioni  sieno-  stace 
loro  comtjnicate  da*  Feoicj .  Il  celebre. Spanhenilo  (i) 
sostiene,  che  ì  Siciliani  appresero  da*  Fenicj  a- scrlvefe 
dalla  diritta  alla'  sinistra,  uso,  che  per  molto  tempo 
osservarono,  e  di  cui  restano  ancora  diversi  monumen- 
ti. Anzi  molte  delle  nostre  medaglie  hanno  te  iscri- 
zioni poste  dalla  diritta  alta  ^nistra,  e  tante*  volte  «(• 
cune  fctte^-e  rivoltane  diir.alto  in  basso.  Ma  vuoisi  ri» 
flettere ,  che  questi  tali  monumenti ,  e  medaglie  furo- 
no più  presto  de*  Cartaginesi ,  i  quali  essendo  da  quel- 
li discesi,  sono  stati  spicciati  per  Fenicj  quei  monu- 
menn  Ictterarj ,  che  non  sono ,  che  Cartaginesi .  D*I 
lóro  commercio  non  é  d*  uopo  di  molto  favellare  ;  si 
«corda  queséà  invenzione  a* Feoicj.  S'essi  furono  I  pri- 
fni,che  si  arrischiaisseto  ad  andar  per  acqua,  egli  è  ve- 
risimile ,  che  fossero  ancora  i  primi  che  trafficassera  Ib 
Grecia,  in  Egitto,  in  Spagna,  oeir Affrica,  neir Isole 
Srittanofche ,  portandovi  delle  produzioni,  delle  quali 
tràno  priVf  iquel  Paesi  ^' e  ritornando  carithi  di  quelle» 
«Ch'eraho  ivi  àU>&ndaQti,  lo. che  appe>rta^à'toro  Un  gtrà* 
^goèi  csotòidincfssitiio»  Liaoode  Diodoro  dà  lóro  (2) 

-,—    --- 

(i)  Dissert.  II.  loll'EccelIciUM  delle  nedaglie^ 
li)  Lib.  V.  m  3i^« 
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la  caratteristica  di  perspìcackstmi  ed  àecort}  per  guft^ 
dagoarc.Io  noD  esamioo , se  il  commercio, Ipro  fomco- 
taodo  il  lusso  »  abbia  portato  ndfe  jia&iooj  la  corruzio> 
ce ,  mi  basca  solo  »  che  mi  si  Mcocdi  »  che  i  Fcnicj 
fossero  gli  ìmki^  o  alfiiea#  i  pi!tncipaU  trafficaoci  del 
mondo,  t  che  ^o^consegueoza  abbiano  professato  quel- 
le scienze  «  ed  esercitate  quelle  arti»  che  parfìcolarmcn- 
te  al  loro  commercio  si  riferivaoo»  Essendo  duoquc 
,  eglino  venuti  nella  nostra  Isola»  che  forse  cominciarooo 
a  visitare,  dopo  che  introdussero  il  commercio  coli* 
iLffica  »  e  avendovi  trasportate  delle  intiere  coloQie  »  cHe 
ppi  sì  stesero  per  rwta  l'Isola,  tiè.si  ridusserp  alle  rrc 
Città  di  sopra  mentovate,  Palermo»  'Moiia,  e  ^lao» 
to,  che  d9po  r arrivo  de' Greci,  chi  cootfovertcrà » 
che  egUoo  aircora  «  dimorando  fra  noi  »  professate  oca 
abbiano,  ed  esercitate  k  stesse  sc^nze,  e  continuato 
.  iquel  commercio  »  «che  dapprima  ^trod(Ptto  accano  ? 

Restetebbe  a  discorrere  <te^  Trojani ,  de'  Focesi  » 
de*  Cretesi ,  degli  Epiroti ,  e  delle  altre  Nazioni ,  che 
vennero  a  far  la  -dimora  loro  in  Sicilia,  ma  siccome 
.di  questi  popoli  non  vi  ^opo  monumenti  »  che  parti- 
cplarmente  ci  accennino  i   loro  mestieri,  ed  arti,  ci 
asterrenoo  di  favellarne  a  lungo  •  Egli  é  perà  certo»  che 
le  nUquk  4cì  Teatro  di  Segesta»,  e  le  Terme  di  essa 
Cit|à  »  ed  altri  edi6zj ,  che  si  attribuiiscooo  a^  Trojani  » 
e  Fpcesi,  fanno  tma  tale  testimooiaqza  4cìla  loro  ma« 
Sni^cenza ,  che  rappresa atano  popoli  «pa  solo  opulen- 
tissimi ,  ma  di  uo  unissimo  gH^Q  iMllf  arti  meccani- 
che .  I  Cretesi,  e  ^11  Eplrori  furoQia  collie  poco  ou- 
inerose  ^  le  tjuali  app^ctw  gìantc  cbberd^j»  cocifuoderti 
coll^  dominanti  mtìooi^  ^  perd  mìlhk  «J  «Itft  s«  ^u*r 
:sti  a  congetturare  « 
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CAPO    X.    ED    ULTIMO 

pcUé  Rtlighmr  de  Primi  Abimori 
drìU  Sicilia . 

JLa  società ,  e  la  Religione  si  danno  9«mbÌcTOÌmcn< 
te  la  roana  <  hon  vi  è  società  i  che   non  debba  avere 
ì»iM  Religione,  e  qualunque  Religione ,  quantunque 
falla»  conduce  sempre  al  bene  della  società.  L  idea 
di  una  Divinità,  la  speranza  di  una  vita  felice,  ed  il 
timóre  di  un  avvenire  triste ,  e  totaientojo ,  che  ispi« 
ti  la  Religione  »  conducono  rtioltiisfrtio  a  tenere  in  tre^ 
no  gli  uomini  i  e  danno  maggioi?  forza  e  vigore  alle 
Leggi  Civili  dello  Stato ,  fatte  per  allontanare  il  vizio  ^ 
promuovere  la  vittà .  e   procurare  la  pace ,  e  la  wan- 
quiliità  »  Egli  è  uno  de*  soliti  paradossi  di  Pietto  Bay- 
le, che  pretese  di  provare  (i),  ch'era  miglior  parti- 
to quclk)  di  essere  Ateo,  cioè  a  dire  tóaza  Religione i 
chfr  di  professare  l'Idolatria.  Uno  stato  ^oa  può   sus- 
sìstert  senza  Religione .  Quanto  piii  i  membri  della  So^ 
cietà  sono  persuasi  »  che  vi  sia  una  Potenza  supcriore  i 
ft  invisibile,  cbc  prescrive  ceni  doveri  y  promettendo  uj| 
cttroopretitio  a  colui,,  che  li  es^uisoe:.   ed  un  pcr^ 
pctuo  feastigo  a  chi  sen*  allontana ,  tanto  più  volentieri 
si  arrendono  a'ptreccttl  delle  Civili  Leggi,  che  non  ts- 
sendo  emanati ,  che  dagli  uomini .  coli  appoggio  dell» 
Religione  acquistano  una  nuova,  e  maggiore  ettiracia* 
EneOdo  perciò  stati  i  prindl^aoscfi  abitatori  in.ccrf 
te  •  pkcolc»  o  inaggiori  società,  dovettero  ver  soste- 
nervis»  avere  una  qualche  Religione,  che  fr(?riasie  i^ 
fo  traspòrti,  e' If  guidasse  aduna  vita  .socievole,,  ispu 

(0  Penieeè  sui  la  Comete.  / 
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rando  ad  essi  T  amore  deMoro  simil! ,  T  odio  del  vizio  » 
e  TeserciS^io  delle  virtuose.azioaLE'una  '<}uhcÌQae  eoo- 
troTersa  da  lungo  tempo»  ed  aoche  a  dì  nostri  agita- 
ta »  qual  fosse  già  la  Religione  de' Ciclopi^  che  furo- 
no  i  primi  9  de' quali  é  memoria  che  abbiano  abitato 
la  Sicilia.  Lo  spìrito  patriottico,  che  fa  tante  volte  tr» 
vedere ,  e  per  cui  ognuno  pretende  .  di  far  gareggiare 
Forigine  de'  suoi  antenati  col  mondo  istcsso ,  ha-fatto 
ìnimaginare  a  certuni  nostri  Scrittori,  che  i  suoi  priaA 
abitanti  sieno  stati  o  avanti  il  diluvio ,  o  per  lo  meno 
j  discendenti  di  Noè  dopo  il  diluvio,  e  precisamente 
Elisa  figlio  dilavan  presso  Tanno  del  mondo  iS$o(t). 
Kon  mancano  però  alcuni.,  che  persuasi  di  non  dover 
pigliare  le^  cose  tanto  alla  lontana»  si  contentano  di 
volerla  abitata  a*  tempi  4'  Isacco ,  quando  un  buon  nu* 
mero  di  Caldei,  Damasceni»  e  Feniq  radunatisi  in  viag- 
gio ,  ed  arrivati  in  questa  nostra  Isola  vL  piantarono  le 
loro  abitazioni .  Cosi  la  pensano  tutti  gli  Scrittori  Pa- 
lermitani, a'quali  '  piace  >  che  le  prime  loro  case  fosse- 
ro fabbricate  nel  luogo  »  ove  oggi,  è  Palermo ,  quasi  il 
più  opportuno  per  T amenità  del  sito,  per  la  vicinan- 
sa  del  mare ,  e  per  la  sicurezza  del  porto  (i)  «  Si  ap- 
poggiano questi  autori  alle  due  celebri  Iscrizioni,  deU 
le  quali  fu  altrove  parlato  (3),  Tuna^  die  non  si  sar 

Ti)  Aprile  CroiK'^^g.  della  Sicilia  Lib.  I.  Cap.  IL  Vafgoar; 
^ntichHà  di  Pai.  f.  ^tft.  Ottavio  €faetano  io  Isagoge  Cap.  4X. 
Inveges  Ammali  di  Ki*  Era  1.  Sani  peri  Icodo  logia  Lib.  I.Op. 
y.  CanoD.  Domenico  Schiavo  dìss,  sopra  l' Iscritiofle  deli' 
antica  Tone  di  Bajncb  pr^^sso  il  Prìncipe  dì  Tot remiizM  ael^ 
le  licris.  di  PaU  ed  altri  • 

(lì  Pietro  Ranzaoo  nella  diss.  de  aoctore).  primordi  if»  Ir 
progresso  Urbis  P^noroji  ael  T«  IX.  degli  Oj^uicoli  Siciliam 
Fax.  Dee  L  Lib,  Vili. 

(|)  Gap-  V. 
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dove  fosse  collocata ,  la  di  cui  versione  dlcesì  fatta  sot- 
to il  Regno  del  Re  Guglielmo  secondo ,  e  V  altra  che 
era  scolpita  nella  Torre  di  Baych  sopra  la  porta  det« 
dclli  Pàtitelli.  Dicesi  nella  prima»  che  vivendo  Isacco 
figlio  di   Abramo  j  e  regnando  nell*  Idumea  »  e  nella 
Tallc  di  Damasco  Esaù  figlio  d*  Isacco ,  una  mano  di 
Caldei  »  a' quali  si  unirono  molti  Damasceni  »  e  Fenic;; 
veouti  io  qtiest' Isola  triangolare  »  fissarono  la  loro  di* 
mora  in  quell'ameno  luogo  »  che  Palermo  dinominaro- 
no. Nella  seconda  dopo  di  essersi  dichiarata  T unità» 
la  potenza ,  e  la  virtù  di  Dio  »  si  dice ,  che  il  Prefet- 
to di  quella  Torre  era  Sefo  figliuolo  di  Elifaz  »  figliuo- 
lo di  Esaù  9  fratello  di  Giacobbe  »  figliuolo  d*  Isacco  »  fi« 
giiuolo  d'  Abramo ,  e  che  quella  Torre  ^  chiama  B4- 
jfci,  e  che  la  Torre  a  questa  vicina  si  nomina  Vbétati 
Da  queste  Iscrizioni ,  suli*  autorità  delle  quali  haa- 
00  tanto  battagliato  gli  antichi ,  e  i  moderni  eruditi  » 
e  da  ultimo  M.  Assemanni  >  e  il  Canonico  Domenico 
Shiavo  »  deducono  per  legittima  conseguenza  »  i  difeo- 
iori  della  verità  di.  esse ,  che  la  prima  Religione  »  che 
si  professasse  in  Sicilia  altra  non  fosse  ^  che  la  Patri  ar« 
cale  9  ossia  1*  Ebrea  ^ 

Il  primo  9  che  messe  in  dubio  la  verità  di  que^ 
sre  iscrizioni  9  par  che  sia  stato  il  CluveWo  (i),  il  qua* 
le  nella  sua  SitilU  antica  stabilendo,  che  Palermo  fA% 
stata  fondata  da*  Greci  >  non  già  da*Fenicj»  attacca  il 
Fazelloy  e  il  Valguarnera,  che  opinarono  per  i  secon- 
di »  e  disprezza  le  iscriziotH  suddette ,  come  quelle  »  T 
autenticità  delle  quali  é  incerta  »  e  le  parole  »  e  le  let- 
tere oscure,  ambigue,  e  dubbie.  Si  accordan  eoa  Clu- 
verio  li  Burigny  {i)^  e  il  mentovato  M«  Asseman» 

<i;  Lib.  IL  Gap.  III. 

<2>  ÌXjou  àt  Sìcile  T.  L  R.  L  Iil)«  L  Gap.  X. 
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oi  (O.Qufgfi  le  vuole  favolose, e  Saracenichc,  questi 
contende,  che  sieno  scritte  io  un  pretto  Arabismo,  e  chs 
ancor  tali  sicno  state  malamente  tradotte.  Imprende 
la  confutazione  di  tutti  e  tre  il  Canonico  Domenico 
Schiavo  nella  dissertazione  di  sopra  accennata,  lusin- 
gandosi di  avere  palesate  le  contraddizioni ,  e  gli  erro» 
ri,  ne* quali  caddero  per  di  lui  opinione  i  suddetti  chia- 
rissimi Autori, con  qual  successo, lo  abbiamo  accenna- 
to  già  al  Capo  V.  di  questa  Storia . 

Noti  è  del  tiostro  Istituto  il  tessere  dlssertazioi  ifl* 
torno  a  fatti  così  favolosi ,  Costa  già ,  che  furono  im- 
postoti coloro ,  che  tradussero ,  o  finsero  di  tradurre  le 
dette  Iscrizioni ,  i  caratteri  delle  quali  il  Fazello  j  e 
/dopo  di  esso  gli  altri  nostri  Scrittori  rapportano,  che 
sono  cufici .  Ci  basta  di  avere  riferito  i  contrasti ,  che 
su  di  esse  ebbero  i  dotti  del  nostro  Secolo,  e  sul- 
l'oscurità,  nella  quale  furono  intorno  a  queste  lipidi» 
e  siccome  oggi  siamo  a  giprno,  che  la  loro  antichità 
non  oltrepassa  il  decimo  Secolo,  ci  contenteremo  di  la- 
sciarle In  abbandono,  ed  affidati  a  più  chiari  lumi» 
formeremo  un  diverso  giudizio  della  Religione ,  che 
avessero  i  nostri  primi  abitatori  » 

Che  il  Teismo  sia  stato  tt  prima  Religione  del 
mondo,  ed  abbia  precesso  l'Idolatria,  Io  concepirà 
agevolmente  chiunque  aodcrà  a  riflettere,  che  sia  a|* 
sai  ragionevole ,  che  il  culto  di  ciò ,  che  si  credea  la 
prima,  e  gran  causa  di  tutte  le  cose,  sia  stato  anf*- 
riore  a  quello  degl'Idoli.  Di  più  l'Idolatria  non  ni, 
alcuna  di  quelle  circostanze ,  che  accompagnano  u"* 
istituzione  originaria ,  e  primitiva ,  anzi  al  contrario  ni 
quelle ,  che  sono  proprie  di  una  istituzione  deprava»» 
e  corrotta  *  Ma  sebbene  il  Teismo  precedesse  V  1<I<»''"' 

(i)  De  Rebus  Keapolilaiiis ,  ic  Siculìs  T.U-Cs^lX.^' 
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ma,  egli  è  certo,  ed  è  sostenuto  da'piìi  dotti  Padri 
della  Chiesa,  che  questa  noQ  ebbe  il  suo  comincia* 
mento,  che  dopo  il  diluvio;  fece  però  de* progressi 
cod  rapidi ,  e  solleciti ,  che  tutti  i  gran  popoli ,  che 
tirarono  h  loro  nascita  o  da' figliuoli  »  o  da*nipQti  di 
Noè,  ne  furono  tostamente  infettati.  Quindi  o  si  ?o*> 
glia,  che  divisa  la  terra  dopo  il  diluvio  »  porzione  de* 
Nipoti  di  Noè ,  cui  erano  toccate  le  Isole ,  fosse  venuta 
ad  abitare  queste  contrade  »  o  che  meglio  si  assicuri^ 
che  assai  più  tardi  comparvero  degli  abitanti  nella  no* 
stra  Isola  ,  egli  è  assai  probabile ,  che  avendo  V  Idola- 
tria  rapidamente  corrotto  dopo  le  acque  gli  uomini  » 
fossero  costoro  sicuramente  infetti  di  questa  falsa  Re- 
ligione . 

E  per  dar  principio  da' Ciclopi,  e  Lestrigoni  ^  scoN 
rendo  noi  per  le  poche  notizie  »  che  di  costoro  ci  han 
lasciato  gli  Scrittori,  non  vi  ritroviamo  vtstìgìo  alcu- 
no  di  Religione  Patriarcale ,  ma  segni  certi  di  una  prct* 
ta  Idolatria  .  Omero  (i)  dopo  di  avere  raccontato  V 
acciecamento  del  Ciclope  Polifemo  ,  fatto  con  tanta  de- 
strezza da  Ulisse ,  rapporta  le  grida  di  costui,  dalle  qua* 
li  destati  gli  altri  Ciclopi  »  che  abitavano  presso  a  lui  » 
corsero  alla  sua  capanna»  ad  oggetto  di  sapere  cosa 
mai  r  affliggesse ,  e  volendolo  consolare  del  dolore,  che 
soffriva,  l'avvertirono»  che  niuno  può  isfuggire  i  ma* 
lì ,  che  manda  Giove ,  e  lo  ammonirono  a  pregare  il 
Padre  Nettuno  per  liberarsene  .  E  appresso  dopo  dì  aver 
riferita  la  maniera  singolare,  come  Ulisse,  ed  i  coov 
pagni  scappassero  dalle  mani  di  Polifemo»  che  quan* 
tunque  orbo  se  ne  stava  ali* uscio  della  caverna,  per 
impedirne  V  uscita ,  e  rapportate  le  invettive ,  che  Ulis- 
se» scampato  che  fu  dalle  di  lui  mani»  gli  fece  »  e  le  ri« 

U)  Odjfs.  lÀb.  IX.  V.  4rìO. 
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Sposte  del  Ciclope,  soggiunge;  che   costernato  Pollfe- 
ino,  alzate  le  mani  al  Cielo»  diresse  le  sue  preghiere 
dentro  di  Ulisse  al  Padre  Nettuno,  segni  evidenti  dcU 
r  Idolatria  non  men  di  Polifemo^  che  degli   altri  Ci* 
dopi.  Egli  è  veto,  che  nello  stesso  libro  (i)  quando 
Ulisse  lo  pregava  per  li  Dei  ad  usare  verso  di  lui ,  e 
de* suoi  compagni  i  sagrì  doveri  di  ospitalità,  rispose 
Polifemo,  che  i  Ciclopi  non  curavano  né  Giove  tì\u 
drito  da  una  Capra ,  né  i  Dei  beati ,  avvegnaché  era* 
no  di  loro  piil  potenti.   M^  oltraché  questi  sentimcmi 
erano  del  solo  Polifemo,   uomo  empio,  e  malvagio, 
come  parlando  de*  costumi  de*  primi  abitanti  ("a)  dicem- 
ino  di  essere  stara  T opinione  di  Didimo,  e  di  Bjsta« 
zio  Commentatori  di  Òmero,  seguitata  ancora  nelle  no- 
te al  Pazello  dal  P.  Abate  Amico,  né  possono  perciò 
estendersi  agli  altri  Ciclopi;  da  queste   espressioni  p> 
Sic  in  bocca  di  Polifemo  dal  divino  Poeta,  altro  di* 
durre  non  potrebbesi ,  se  non  che  i  Ciclopi  professasse* 
ro  r  Ateismo ,  cosa  che  nulla  giova  a  coloro  $  che  cott^ 
battono  per  la  Religione  Patriarcale  <  Dello  scesso  ?> 
lifemo ,  quantunque  Omero ,  ed  Euripide  ce  ne  facda- 
no  un  nero  ritratto ,  quasi  fosse  egli  un  empio  dispre& 
zatore  degli  Dei  ;  nondimeno  Turi ,  ed  Alcimo  ci  atte« 
stano  f^),  eh* egli  per  ottenere  la  fertilità  de' Campii 
e  l'abbondanza  del  latte, inalzò  un  Tempio  a  Gilaica 
nel  monte  Etna*  Parecchi  ancora   de* nostri  Scricfori 
rapportano  all'età  de* Ciclopi  il  culto  de*  Dei  Palici i 
di  Cerere ,  di  Proserpina ,  di  Venere ,  e  di  altre  bugiar- 
de Deità  •  Ma  siccome  nella  caligine ,  in  cui  sianoo  ^ 
questa  prima  Epoca  della  nostra  Storia»  ooQ  si  pud 

(i)  Ibi.  V.  Ki6. 

(X)  Gap  Vili. 

(5;  Omefo  pdyssea  lib.  IX4  v.  17$. 
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pfecisartiefttc ,  if  tìza  perìcolo  di  errore  4  stabilire  quan- 
to  ann>o  fosse  di  queste  Deità  il  culto  »  camminere* 
DIO  con  maggior  sicurezza ,  se  rirtiettendo  alF  altrui  cri- 
tico  giudizio  il  fissare  il  tempo  ^  ià  cui  le  diverse!  Di- 
vinità del  pagali  Simo  furono  fra  i  primi  abitatiti  Vene- 
rate ,  ci  conteotcremo  di  accennare  in  confuso  gli  Dei , 
che  probabilmente  furono  adorati  in  questa  prima  età 
fino  a* Greci,  i  Templi,  che  furono  loro  dedicati ^  le 
feste  »  i  giuo^  hf ,  i  riti ,  e  tutto  Ciò  ^  che  può  avere 
relazione  alla  di  loro  Religione . 

Delle  due  scirri  principali  di  Politeismo ,  1*  una ,  e 
la  più  antica  »  con  cui  erano  venerati  gli  astri ,  e  1^ 
altra  posrrriore ,  detta  Af&fcùTQAciTfBlct ,  per  cui  agli 
uomini  si  davano  onori  divini,  io  credd  che  i  primi 
abitatori  della  no<rra  Sicilia  fossero  stitì  coltivatori  «  Al 
manco  avendo  i  Peni  j  per  lungo  tratto  di  tempo  frc^ 
quentati  questi  mari  ^  e  poi  fissatavi  la  loro  abitazione  ^ 
dovettero  port^tti  anche  la  loto  Religione,  e  quella 
moltiplicità  di  D-i^  che  in  Egirto  si  venerav^ano.  Ora 
egli  è  indubitato,  che  questa  Nazione,  Comunque  tar- 
di, siccome  é  piaciuto  a  taluni  (1)  abbia  abbandonato 
il  culto  di  D'o ,  e  sia  nata  la  corruzione  della  sua  Re- 
ligione »  poi  che  f'-equentcmente  cominciò  a  commer- 
ciare co*  Caldei  ^  adorò  dapprima  il  Sole ,  e  la  Lu-» 
oa  (i) ,  e  da  questo  culto  di  poi  venne  a  quello  degli 
altri  Pianeti,  delle  stelle^  dell* altra  milfzia  celeste,  e 
degli  elementi  ancora.  Almerio  questa  era  la  Religione 
de*  Cartaginesi ,  che  sofie  gli  originar)  de*  Fenicj  ^  come 
costa  dal  trattato,  eh* eglino  fecero  con  FilippoRe  de* 
Macedoni  rapporuto  da  Polibio (j^ sin  cui  invocano  il 

(t)  Migtiot  1*.  XXXvr.  delle  mtmoim  de  liiteratare  HiA: 
de  I*  Academ^e  de«  inscriptìons.  Mem»  Ncafieme  pag.  |0. 
W  Em  f^b.  Pi«p.  Efaog.  Libi  X. 
(2   Lab.  %. 
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Sole  »  la  Luna  »  la  tetta  ,  i  fiumi  »  I  prati  »  e  V  aequa 
come  Divinità  mallevadrici  delle  condizioni^  delle  quali 
erano  convenuti.  I  Fenicj  di  poi»  come   osserva  lo 
stesso  Eusebio  (i)  estesero  la  loro  adorazione   anche 
alle  produzioni  della  Terra.  La  mercorella  fu  in  fatd 
consegrata  da  loro  a  Mercurio ,  e  la  Morella  >  o  come 
altri  dicpno  il  Solatro  »  ad  Esculapio  ;  gli  Àlberi  »  e  i 
Bosfhi  divennero  sagri  presso  i  medesiiìxi,   ed  in  so- 
stanza tutto  ciò>  che  sembrava  utile  alla  vita  umana 
fu  divinizzato;  in  fatti  ebbero  un  tale  onore  fra  gli 
animali  la  colomba >  la  vacca»  i  pesci»  i  cavalli  del 
Sole  »  il  serpente  ce.  Noi  però  non  immaginiamo  >  che 
eglino  fossero  così  stupidi  da  credere,  (quelli  almeno, 
che  non  erano  del  rozzo  popolo)  che  codesti  anima- 
li» che  sono  cos)  al  di  sotto  dell'uomo»  fossero  veri 
Dei»  poiché»  se  la  faccenda  andava  così  »  eglino» come 
osserva  Eusebio  »  non  li  avrebbono  immolati  quali  vit- 
time nelle  soUennità.  Per  conto  poi  dcìV  Antro/foUtrti 
ninno  dubita»  ch'eglino  sieno  staci  quelU»  che  l'ab- 
biano introdotta.  Cominciarono  dair ergere  delle  co- 
lonne a  coloro  eh'  erano  stati  benefici   ali*  umanità ,  e 
poi  in  loro  onore  stabilirono  delle   feste  «   Cbrj500f$ 
che  perfezionò  Tarce  di  fondere  i  metalli»  e  fé  istni* 
menti  per  la  pesca ,  e  la  coltura  delle  Terre  »  e  che  era 
chiamato  il  dio  inaccbfnists  Ziv^  ^i;;^ioc»fu  il  primo  mot* 
tale»  ch'ebbe  l'apoteosi  da' Fenicj.  Il  secondo  fu  Agri' 
wros  ovvero  Agrore^»  che  migliorò  T  Agricoltura .  f^ 
fono  anche  loro  Dei  Eih^n  »  che  vuoisi  che  fosse  /> 
mecb^  e  Ouranos  che  vien  creduto  Noè»  ma  il  princi- 
pale  fu  Crongs  figliuolo   di    Vuranos^  eh*  eglino  chii» 
marono  Saturno»  cui   sagrificavano  umane   vittìonet  ^ 
fp  la  più  rispettabile  divinità  ch'eglino  «vesserò.  I  D^l 
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marini  non  furono  punto  tralasciati  da*  Fenicj ,  i  qua^ 
li  costumavano  di  navigare ,  e  di  fabbricare  presso  i( 
mare,  fra  quali  i  più  discinti  erano  Nereo,  ossia  Pon* 
io,  e  Pascidone  suo  tìgliuolo,  che  fu  anche  detto  Net^ 
tuno .  Lasciamo  i  dei  Cabiri ,  e  i  Tutelari ,  de'  quali  il 
racconto  trarrebbe  troppo  in  lungo.  Purnondimeno  a 
parlar  schiettamente»  non  della  prima,  ma  della  se- 
conda  specie  ritrovansi  presso  i  prioii  abitanti  della  no* 
stra  Isola  certi ,  e  incontrastabili  monumenti ,  giacché 
le  loro  feste ,  i  giuochi ,  e  i  Templi  principali  non  ri- 
guardavano ,  che  gli  uomini ,  e  le  femine  deificate  ; 

Il  primo ,  e  più  antico  culto ,   che  si  scorge  vie 
più  frequentato  in  Sicilia,  fu  quello,  con   cui  venera- 
vano, e  sagrificavano  a* Dei  Palici,  o  Patisci.  La  h-^ 
vola  (x)  intorno  ad  essi  finge,  che  Giove   ebbe  com- 
mercio   con  Talia  Ninfa  verso   il   fiume  Simeto,  che 
non  lungi  abitava  dalla  Città  di  Catania .  Questa  dive- 
nuta gravida ,  poiché  temea  lo  sdegno  di  Giunone ,  che 
si  era  insospettita  delie  tresche  fra  lei,  e  Giove,  pre- 
gò la  Terra  acciò  la  nascondesse,  la  quale  apertasi  la 
ricoverò  nel  suo  seno ,  finché  avesse  dato  perfezione  àt 
feto ,  che  nudriva  nell*  utero .  Giunto  poi  11  tempo  di 
sgravarsi,  si  aperse  la  Terra,  e  dall'alvo  materno  di 
Talia  uscirono  due  fanciulli,  che  subito  in  quel  fiume 
si  cacciarono,  e  fecero  un   Iago,  che   fu  pòi  meravi-' 
glioso  •  Poiché  dunque  questi ,  mentre  erano  nel  seno 
della  Madre,  furono  dalla  Terra  inghiottiti,  e  gittati 
poi  fuori ,  nuovamente  immergendosi  nel  fiume ,  ritor- 
narono alla  Terra ,  furon  detti  Palid  dalla  parola  Gre- 
ca woLmy^  che  significa  iterum  ^  rursus  (i).  Grande  era 
la  venerazione ,  che  aveano  i  Siciliani  a  questi  faUi  ùu- 

(i)  Macrobio  ne'Saf ornali  Lib.  V. 

(2;  Boccaccio  Genealogia  degli  Dei  ^ib.  XL 
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mi ,  e  la  loro  superstizione  giunse  a  tanfo ,  che  perfi. 
no  sagrificavan  loro  umane  vitcime  (i).  Non  fu  però 
quest'empio  rito  perpetuamente  osservato  in  Sicilia  » 
giacché  cambiaronsi  (  non  si  sa  quando  )  le  umane  vit- 
time in  altre  offerte  »  e  furon  perciò  qucgh*  Dei  detti 
indi  placabiU»  f  pietosi  (t)  onde  Virgilio  cantò  (3) 

;» • circum 

,^  FIumina>  pinguis  ubi»  &  placabilis  ara  Palici. 

Vicino  a  questo  fiume  »  e  propriamente  vicino  ali*  altro 
oggi  detto  Calatalfaro,  o  di  S.  Paolo  >  che  chiamava- 
si  ancora  il  fiume  Erice»  e  nel  fondo  di  Kafcia  sor- 
gono tre  fonti  »  ò  laghi  »  dove  le  acque  torbide  »  e  di 
cattivo  odore  bollendo  si  rialzavano   quasi  due  palmi 
mila  superficie  de' loro  Crateri;  da  quest'acque,  che 
non  erano ,  che  acque  sulfuree ,  e  bituminose  »  era  fa- 
ma» che  sortissero»  e  poi  si  tuffassero  i  fratelli  Palici» 
quindi  lo  stolto  volgo  credea  nato  quel  continuo  boi* 
limento  •  La  superstizione  »  e  V  ignoranza  »  che  si  dan« 
no  Kambievolmente  la  mano»  fé  anche  credere»  che 
una  divina  virtù  risedesse  nelle  acque  »  atta  a  scuoprire 
il  delitto  dello  spergiuro»  del  quale  era  opinione»  che 
i  Palici  fossero  implacabili  vendicatori  •  Qualora  aduo- 
que  era  alcuno  accusato  come  q^rgiwo»  scrivea  su 
delle  tavolette  ciò  »  che  attestato  avea  »  e  credea  di  es- 
ser la  verità;  se  queste  tavolette  gittate   nelle  suddette 
acque  stavano  a  galla» colui  era  innocente» se  cadeano 
al  fondo»  allora  colpevole  il  dichiaravano  »  anzi  lo  spcr<* 

<i)  Plon  in  PiTillelif  •  Filone  Giodeo  preno  Eaiebio  Lik» 
I.  dtVIi  Diino^?«zione  Evangelica  • 
ft)  Carato  Mem.  Stor.  Ub.  L 
(ì)  Eaeid.  Lib.  iX. 
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•g^uro  6ì  tal  fatta  sì  gonfiava ,  che  il  Sacerclote  degli  Dei 

noti  trovava  nìodo  di  sanarlo  »  e  poi  invaso  da  uri  in» 
fcrno,  e  repentino  fuoco  «i  'riducea  in  cenere  (i) .  E 
Macrobio  nel  citato  laogo  asserisce  (z) ,  che  nascendo 
differenza  tra  alcuni  y  o  di  furto ,  o  dì  altra  cosa  »  se 
Io  accusato  dicea ,  che  appresso  il  cratere  volea  col 
giuramento  ^giustificarsi ,  remasti  di  accordo^  vi  andava-* 
no,  e  colui >  che  giurava ,  se  giurava  giustanrieme ,  ed 
era  perciò  innocente^  se  ne  partiva  senza  offesa,  mk 
il  falso  giuratole  era  poi  nel  Lago  privo  di  vita ,  for- 
se gonfiandosi,  come  di  «opra  si  è  osservato  »  o  dive-^ 
oendo  cicco  ("g).  \    ^         . 

Fu.  inalzato  a  questi  nitdcsìmi  Dei  da^  superstizio** 
sì  abicaoti  <ìoù  lungi  dai  fiume,  o  da!  lago  suddetti 
un  magnifico  Tempio ,  (4)  con  bellissimi  pòr-tici ,  e 
di  uùa  singolare  aìrchitetfura ,  che  non  meno  fu  cele- 
bre presso  1  SiciHanl^  che  frequentato  da*  popoli  d*  Ita- 
lia (5),  Divenne  questo  un  sicurissimo  asilo  a  colo- 
ro, che  vi  si  rifugia  vano,  ^ed  era  tale  iar  riverenza  ^ 
che  si  avea  per  quei  numi,  che  fa  con  legge  stabili*' 
K),  che  i  servi  isfuggendo  la-crudeltà  decloro  padro- 
01  ivi  ricoverati  stessero  sicuri  ^  finoché  1  padroni  non 
accordassero  loro  col  ^'uramento  l' impunità ,  '^gg^  ^' 
(ondo  Diodoro  f6)  religiosartiente  osservata,  che  non' 
fu  mai  -violata  da*  padroni .  Era  ivi  secondo  la  solita 
impostura  de'  Sacerdoti  T  oracolo ,  a  cui ,  gli  abicantt 
oficcDdo  tutte  sorti  di   frutta  ricorrevano  ^  quando   per 

(i)  Enekloped.  art.  Fulket  Aristotele  de  miundit  àuUU^ 

(1)  Ne*  Satuman  Lib.  V. 

(})  Boccac.  Geneal.  de  Dei  Lib,  XL 

(4)  Diod.  Lib,  XLti.  d8; 

(5)  Diod.  ibi.  JUacrob.  ne'Saiornali  Lib.  V. 
«i  Ibi. 
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la  scarsezzi  dcHc  pioggf^  e  T  aridità  de' terfcnr^tcmtav 
no  imminente  la.  carestia ,  persuasi ,  ch'csequeodo  quaai- 
co  1*  Oracolo  prescrivea  loro ,.  ritornasse  tosto  a*  cam|M 
V  ubcrtà.,.  e  Tabbpndsnza .  Il  culto  ptrtìcolare ,  ch'eb* 
bero  iSiciJfani  per  i  Dei  Pafici,. è  attribuito  più  plausi* 
bilmente  dal  Bouchart  (i)  alle  molte  invcrixioai  udii, 
eh*  egjino- non  mcoo^  che  Adrana^  di  cui  più  sotto 
ragioneremo  >.  fecera  poi  ai  civile  contmcrcio^  ed  a* 
beocficj,  da^  loro>  fatti  a  lora  cootemporaoci . 

Non  meno   antica  dee  riputarsi   presso  gH    abita- 
tori di  quest'Isola  il  culto  di  Cerere.  Egli  è  incerto^ 
se   costei   fosse    una   Regina^  moglie   di   Sicaoo  »  che 
insegnasse  a  Siciliani  J*  arte   di  coltivrarc  la  terra ,   co- 
IBC  la:  favofàs  ci  dcscfive  ^  ovverà „. se  sotto  questa  me- 
tafora s**  intendesse  la  terra  stessa,,  madre:  comuac  de* 
viventi.,  la  di  cui  divina   virtù:  nel  far  germogliare  le 
messi  veniva  da'  superstizio»    popoli  qua!  Dcà^  venera» 
m.  Copi  giudicarono' Plutatco^Luciana^ Erodoto  (z)r 
ed  altri  ^  a  qtiali  piacqve^  clje  aotto^  il   noine  di  Cere- 
u ,  o  sia.  di  Dimitr$\  e  ancora. isotto-  quelli  d*  Ivdc ,  di 
Sroserfifrkt,  di  Re0 ,  di  Cièth;  e  della  Midre  De*  no» 
adorassero  i  Gentili  ^  che  la  medesima  terra ..  Quiluiv 
que  siane  la.  verità ,  i .  nostri   abitami  ncUe^  loro  fcste 
distinguev4no-  Cèrere   da  Froserpii»  sua  figUa.>.  che  fu 
mpita  poi  da  Plutone,,  e  distribuendo  ì  varj  tempi  del- 
là.  semente,  e.  della  m^ssr,  dedicarono  quelli  della  s^ 
mente  a  Cererete  questi  della  messe  a  Pro$erpiaa(}). 
Le  feste ,,  che  si  celebravano  a  Cérere\  era«o  diverse,. 
aUr.r«  faceaoo  dalle  particolari  famiglie-,  altre  da  tit- 
a..  la  Nazione  :.  le   prime   si.  sollenni^zavano-  così,  se 

fi)  Geogr.  Sagra  tiB.  i;  Gap.  XXVHE. 

(ly  Isih^  Ih  n.  67- 

(J?  Diod.  Lib.  Vi,  n^  r38,  fc  18^, 
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</cc  pr^fstarsi  fede  a  Natak  àt  Comttihus  (i) .  Ogni  Pa- 
dre di  famiglia  sul  bel  principio  di  Primavera  sceglie- 
va una  vittima ,  che  |>er  lo  pia  <ra  un  porco.,  come 
quclF  aofmaft  ^  che  più  di  ogn*  altro  ^-ovioa^a  i  semi- 
nati, per  sagrificarla  a  Cerere  >  che  adowìava  <Ji  una  co- 
rona dì  quercia  ravvolta  ai  CoJIo,  andi  paprtemiosi  con 
nitta  la  sua  geiu«  anche  coronata  ^  e  portante  in  mt- 
ni  rami  di  <iuercia  ^  conducea  la  vitrima  al  suo  cam- 
po ,  e  per  tre  volte  la  facea  girare  attorno  alle  :biade , 
%  frattanto  ^i  cantavano  jnoi  <ii  kxle  alla  Dea ,  e  fat- 
ta questa  pur^caziooe  ^\  dfiriva  a  Cerere  musro ,  el- 
iatte.  Desaisse  tutta  -questa  ceriaipnia  Virgilio  (2} 
quando  cantò 

„  Cunaa  tibì  Cercrem  pubes  agresils  adoret:, 
,,  Cui  tu  lacte  favos  &:  mici  dilue  Baccho  » 
^,  Terquc  novas  circum  felix  cai  hostia  fruges; 
,,  Omnis  quamchoros^&socii  comitentur  ovantea;» 
,,  Et  Cererem  clamóre  vacem  in  tecta  ^  ncque  ante 
,9  Falcem  maeuris  quisquam  supponac  arlstìs , 
Quam  Cereri  torta  redimitus  tempora  quercu 
Dee  motus  iocomposìtos ,  &  carmioa  dicat. 


» 


Questa  festa  fu  chiamata  ^lynlarvaUé,  cioè  gira  ^I  cam« 
pagna  •  L*  altra  ^oilenoità  più  universale  era  diretta  Ifl 
questo  modo  ;  al  tempo  <leNa  semente  in  uno  ile*  tem*> 
pli  edificati  a  Cerere  fuori  della  Città  ^i  radonavano 
ia  un  giorno  4etermkiaco  tutti  coloro,  <he  assister  vo- 
lessero a  quella  funzione^  M  raccolti  si  <)tfva  prlncf* 
pio  ad  una  processione:  precedevano  i  magistrati,  e  i 
&u:erdQti,  indi  confusamente  xguivano  uooiinl;  e  doti» 

(i)  Io  Myfolog.  lib.  V* 
(%ì  Gecrg.  Lib.  JU 
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ne ,  e  dierro  a  questi  cortipanVanro  artime  rfonzeHe  ve- 
stice  di  bianco  »  e  inghirlandate ,  le  quali  porcavano  ìt 
simulacro  di  Cerere ,  Non  erano  le  loro  ghirlande  di 
fiori ,  per  non  rinovare  alia  Dea  il  àoìotc  della  perdi- 
ta de4k  figlia  Prose rpina  ^  che  roentre  raccogliea  fiori 
fu  da  Fiutone  rapita»  ma  erano  ornate  o  di  Mirto ^  o 
di  Smilace ,  o  di  Narcisso  ^  o  Zafcrana.  La  staccia  rap- 
presentava una  matrona,  il  di  cut  capo  era  coronata 
di  spighe  »  il  qual  segna  noi  ravvisiamo  in  tutte  quasi 
le  medaglie  di  Cererete  icnea  appeso  .al  destro  braccio 
un  canestro  piena  di  grano,  e  nella  mano  una  zappa v 
Srringea  pei  colla  sinistra  uà  bastot^e ,  ed  una  falce .  In 
questa  forma  giravano  per  le  campagne  cantando  al- 
cune canzoni ,  e  nello  stesso  ordine  ritornavano  al  Tem- 
pio y  e  quivi  offerivano  alla  Dea  qfuef  sagrifizf ,  che  Ce- 
reali da  lei  furono  detti ..  Le  canzoni  stiddetre  erano 
oscene,  e  lascive,,  come  osceni,  e  lascivi  erano  simil- 
mente i  ragionamenti  y  cke  in  q^ei  festivi  giorni  usa- 
jiano  di  fare, credendo  lo  sciocco  volgo,  che  così  col 
riso,  e  la  buffoneria  si  mitigasse  il  dolore^  della  Dea 
ìsconsolabile  della  perdita  della  fig>lia ,  e  ne  restasse  Ce*^ 
rcrc  soddisfatta,  ed:  onorata  (i*)*  Cicerone  (r)*  rappor- 
tando la  divozione,  che  i  Siciliani  aveano  a  quel  si- 
mulacro y  t'  h  loro  superstizione ,  racconta ,  che  noa 
era  lecito  agli  uomini  di  vederla,  e  molto  meno  di 
toccarlo  :  ut  sùnuJacrum  Cereris  unurn^  quod  i^^  viro  no» 
modo  témgi,  Sid  nec  asfici  quidam  fas  futt. 

Oltre  a  queste  due  sollennicà,  ven*efa  una  not^ 
turna ,  per  cui  coloro ,  che  la  celebrarono ,  furono  dct* 
fi  da  SttzboM  Tedifert\  Nacque  questa  dalla  finzione 
ie*P«efi^  che  Cerere  j^  perduta  la  figliuola,,  accemlc^ 

(j)  Diod.  Iib.  V.  Nana.  »88.  e  iS^^ 
W  Lik.  L  ÌD  Verrem  , 
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Jt  fe  farf:  mi  {muco  di  Etna,  e  cort  quella  girasse  il 
monte  per  ritrovarla  .  Per  esprimere  questa  favola  usci.- 
vano  eglino  di  notfie  fuori  V  abitato  colle  faci  in  mà^ 
no  gridando,  e  chiamando  da  pertutto  Proicrpìna  (i>, 
Afiche  terminata  la  messe  solcano  i-  nostri  far.sat» 
grific}  privati  a  Cerere,  Be*<iuali  le  oftrivano  le  pri». 
tnfzie  deh  loro  raccolto* ,r  e  terminavano  la^  festa  con  un 
banchetto  fra' Parenti  (2). 

De' Templi  prif^cipali  dedfcati  a  Cerere,  e  cele^ 
brati  dagli  antichi ,^  io  ne  ritrovo  (re,  uno  in  Catania,. 
T altro   in  Siracusa,  e   il    terzo   nella  Cìtrà  di   Enna. 
Quelli  di  Siracusa,  e  di  finna,  per  testimonianza  di  Dio- 
doro (j)  furono  edificati   da  Gelone   Tiranno   di  esstt: 
Città ,  e  perciò  non  possono  appartenere  a  questa  pre« 
scote  Epoca .  Solo  porrebbe  dirsi   fabbricato  da^'  nostri 
primi  abitatori ,  quei  di  Catania  ^  di  cui  Cicerone  ntta- 
sra  (!^4) ,  eh'  era  celcbratisitmo ,  nel^  di  cui  Sacrario'  esi- 
stea  un  simulacro  di  Cerere  di*  vecchia  antichirà-,  chre 
gli  uomini  non  solamente  non*  sape  ano  die   dosa   fo> 
se ,  ma  nemmeno  che  vi  fosse ,  attesoché  le-  donne  so*^ 
lamente ,  e  le  vergini  ivi  operavano  le  saci:e  funzioni*. 
Ora  é  probabile ,  eh*  essendo  accaduto   vicino   a  Catd- 
fila  il  catto  di  Pft)serpina ,  e  la  ricerca  fattane  da  Ce- 
rere atrofno  al  mointe,  ivi'  h  nostri  abitanti ,.  vi  abbia- 
no in  quei  favolosi  t^mpi  erecto  questo  magnffiro  Ten^ 
pio.  Anche  Proserpina  fU' una  Dea  venerata  da'Sicoli.. 
Diodoro  (5)  rapportando  i  viaggi   di  Ercole  in  Sicilia 
iaccoo(a^cbe  dogo  di.  averla  girata  »  giunta  ic^  Sipacu* 

(ti  Natafe  Conti  Geogn  Sacra  Gap.  XXVIIL 

(i)  Teocrito  • 

(3>  Lìh.  XI.  D.  !!• 

(4)  In  Veffcm  Lib.  VI^ 
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sa ,  e  udendo  tià  >  clic  si  narrava  del  ritto  ili  Prùsfir- 
pina  ,  dfgli  sforzi  fatti  dalia  Ninfa  Ciane  per  impedirlo^ 
«  r arrivo  di  Cerere  ivi  per  ^ritrovarla  »  sagrrficò  a  quel- 
le due  Deiià  vicino  ai  fonte  Ciane  oggi   detto  JPìsìm^ 
o  .fismatfa^  un  i>ellÌBskno  «oro»  <  insegnò  agli  abitan- 
ti  il  rito  di  crtc|>ra)i!e  di  atoo  Jo  anno  qitesta  solienni- 
tà .  E  dì  poi  ifi)  dopo  di  avere  attcstato^  cJie  Cerere, 
e  Proserpina  lurono  con  grand?  onore  venerate  in  Si- 
olia  »  f  iferìsce  xlie  i  Siracusani  micino  al  fiume  Ciane 
io  ogtf  anno  celeinav^oo  <ieIJe  feste  ^  nelle  <iuali  priva- 
tamente  offerivano  piccole  viitioM  ^  e  publlcamemc  tuf- 
fevano  i   tori  nella  palude  »  imitando  il  costunoe  di  £r- 
.,xole ,  il  quale  fé  cimiti  s^grifiij^  quando  condusse  per 
4a  Sicilia  i  Buoi  éi  Cerone. 

Era  Venere  ancora  una  delie  Dee  tutelari  delia  SU 
olia  ;  il  più  antico  culto  dì  essa  si  attribuisce  a*  Sicani^ 
e  si  aede  introdotto  in  Erice ,  onde  fu  detta  Venere 
-Ericioa .  Si  racconta  ^  eh'  Erice  £gUo  di  Buti  avesse  per 
madre  Licasta  fenìina  di  rara  bellezza;  or  fabbricata, 
<h*ebbe  questo  Re  <)e*5icani  la  Città»  <he  da  lui  tr^s- 
sc  lì  nome ,  per  mostrarsi  grato  alla  memoria  della  ma- 
•dre,  gli  edificò  4)n  magnifico  tempio^  ed  ordinò  »  che 
i  suoi  Vassalli  ivi  vtneiassero  Licasta  jorto  nome  di  V^ 
sere  nume  degli  £giz;»ie  forse , da  Fenidj  portato  in  Si- 
«cilia .  Era  addetto  al  Tempio  un  certo  numero  di  deci- 
ne »  altre  SiciUaoe^  altre  tratte  dalie  Nas^ioni  estere  (x)» 
<he  vi  stavatK)  sotto  Jo  specioso  ritolo  di  serve  delU 
Dea,  a  cui  si  fingevano  consegrate  elleno ,  e  tutto  ciò 
<he  possedevano  (3).  Crebbe  questo  culto  talmente» 
é[be  dopo  quel   di  Cerere^  e   di  Proserpina  niente  vi 

<i)  Dìod.  Vb.  V.  r.  288. 

(1)  Srrab.  Lib.  VI. 

(3)  Cic.  in  Di?,  io  Verrem  *      ' 
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Mr  fira*SiCOTÌ  di  pKi  sagro  ,  er  rcligìoio  ^  Fra   Ir  feste 
più.  celebri  fatte.  laErrce.a  Vcnjcreje  principali  v^cni*- 
vano  ripitwacc^  qucUc^che  anfluak»coie*  ripetevatìsi  sotta- 
Bomc  iìi  Anagogie.  Immaginavana  qucr  superstizioiì  abi«. 
tami  di  Ericc  ^  che  la  Dea  andasse  conae  a  diporco  fuo« 
ri  della  Città ,. e  del  Tempio  >  e  dopo-  un^  breve  giro  dJ 
cove  ^torni  si  rcsthuivà-  alia   propria  scdc^  Quesro  ri- 
lorno  era  T  oggetto*  della^  F^sta^  giacché  tripudiarìdo  gli. 
£ricinr^  ed  i  Sìcani  tutti  p«lesibvanó'.  1*  interna  toro  aU 
Icgrezza»  perché  Venere ew  fra  di  loro  ritornata.  Reo» 
deansi  però^  aboorunevol»  questje  sollenoità  per  te  Jatdez^ 
zecche  impiineoicoce  vr  si  coamKtteano . Scrabone  pa«- 
landa  (z>  di  un^  simìlr.  tempia  dedicata  a  Venere  io 
Corinoo  >  cr  assif oravcber  ili  quelle  festività  le  ragaxie,* 
«h' erano  addette  al  sagrifizto   di  Vcocre,.  si   prosticui- 
«no  a*  voleri  di  chiunque  ^  r  de'Fòra^ieri  particolar- 
mente^  onde  èr  da  credersi^  che:  similoìcme  io  Erice 
à  tosse  kicfodocco:  uo^  così   de tesranda: abusa..  Vi  è  chi^ 
in  qtdsto  rairvisa  ,ar^ tratto^  di  sopraffina*  politica»,  poi-^' 
cbé  essendo' al  suddetto  tempia  ».  e  alle  suddette  sollen- 
dirà  grande  il  concorso  ddle  nazioni  straniere,  poteva** 
no  to$tor9  fra  gli  stravizzi  della  ftita^  abusare  delle  aU 
ami  -donile  ,,e  fatorbidare'  cosi  là  tranquillità  del  Paese  »« 
e  il  tlivertimento  di  q^iellcr  sojleontià  »  e  per  taf  cagione 
jcr  fipacare.ogor  mcoamQiente,/i!hci  nascer,  ne  potes--. 
se  »:  la  ì|^u4ecis»  4i  clv .  te^ìgCYì  ^iiava  a^  ibresriefi  il  eor 
modO'  di  usam  dt^  queste  donnei  li  bere,,  che  stando  ikI 
tempia  sotto  il  prcccstov  cb*erana  secvc  della  I>ea  »  set-- 
vivano^  di*  favor  glkr  lofch  tnaloateriroigfie  •  Strabone^.  fiel« 
l*ora  citata^  hbnr  aecemiai  Uo'ialfro  fine  avuto  in  Corima 
da  potora^,  chpifcrnieiTevdftci  ornili; lordure;,  cioè»  c^ 
iodeste:  donzelle  erano^  un*  attrattiva  alla  gente  ».  che  vo^- 

è)/Lib.  Vlin-. 
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Icntierl  frequentava  la  'Città^,  la  quale  in  qatsto  rnol^ 

<wscca  in.  abbondàoza ,  e  m  ricchezze . 

Fu  questo  tempio  famoso  fra  tut^i  i  tempii  de« 
dicati  alle  false  D^vinit^»  oè  mai  soggiacque  a  veruno 
mfortanio^  t  sempre  di  giorno  ib  giorno  crebbe  in  no- 
minanza^ t  in  tesorj .  Oltre  gii  onori  costituitigli  dt 
Brice,  è  fama >  che  Eocai  venendo  in  ItaKa ,  offri  mol- 
ti doni  a  Venere  Ericina^  come  a  stia  madre.  Cosi 
rapporta  U  nostro  Diodwo  (i). Dello  scesso  Enea  rac- 
contasi.» che  venuto  da  Cicilia  in  Italia  »  menò  seco  una 
statua  di  Venere  Ericina  (^i)y  a  cui  fti  io  Roma  fuo- 
TÌ'  la  ponàXiollina  fabbricato  iin  tempio  oraaio  di  ro^ 
gnìfìci  portici,  e  da'llomani  la  Dea  sott(»  il  proprio 
nome  d^i  Ericina  fu  poscia,  venerata  i.  Ma  còdescf  fatu 
di  Enea  dipendono  dal  viaggio  ^i  esso  Eroe  in  Sicilia^ 
e  in  Italia,  Il  quale  quanta  sia  dubbioso,  ^d  incerto 
si  é  abbastanza  altrove  ^accennaio  «  Di  que^o*  tempio 
tornerà  r  occasione  di  £avcllare,  qualora-si  parlerà  id 
suo  ristoramento  fatto  <iaVRoasani  oe'teiTTpi  di  T^' 
rio,  e  di  Claudia  Cesari •  ^  ^  ^ 

Un  consimile  tempio  iti  dedicato  In  quei  tempi 
alla  stessa  Dea  in  Segesta ,  che  credesi  a  ragione  edi* 
ficato  da'  Trojam* ,  co'  quali  i  Segestani  connuoe  aveano 
r  origine .  Xlomc  questa  città  tion  cedeaa  tutte  te  aU 
tre  della  Siciiia^,  in  ilusso,  e  magoificeoza^,  xroiì  aociie 
il  tempio  fu  de' più  iorpreodcnti ,  e  nperbiì  die  io»- 
maginar  si  potessero  «  il  tempo  vorace  non  iia  potuto 
scancellare  la  memoria  di  qiiesta  insigne  fabbrica,  poi- 
ché ancora  rìmangooo  per  nostra,  ventura  le  ro^(> 
trovandovisi  tuttavia  io  i  piedi i  trentasei:  coldime  d'orii- 
se  Dorico  atKor  iScte  co*  loro  arcfaitrairi  ?  sebbew  4^ 


'i-  )ì' i".  1 


/i)  Lib.  IV.  n,  iBz. 

(t)  Dictìoo.  Eflcyclop.  T.  XVII.  V.  ntmsr 
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«Tfd^eto-anctra  damiqgg^tt  da  an  foloiine;  chi  mai 
braìiias^  vedere  la  pianta  del  tempio ,  e  V  alzata  late« 
tàe  '  deCfìe^rtacì^-dal  rinomato  Sig.  Andrea-  Plgobati  In^ 
ge^nere  di  S.  M.  potrà  riscontrare  Terudìco  mio  A»* 
ttfoessore  Sfg.  Ablite  Atcangelo  Leaml  net  suo  Siaio  prc^ 
sMe -deNa  Sicilia  Xt)  : 

Df&na  simiinìente  fu  una  ^elle  Divinità  venerata- 
itticamente  in  SfeHia.  Se  ne  trae  T  origine  da' tempi; 
diDafhidc  creduto  autore  della  Poesia^  buccolica»  chc^ 
dedira  alla  (faccia  »  per  ottorarc  Diana;  cdla  sua  Zam-"^ 
pogna»  e  eot  canto  allettava  la  Dea  (x),  e  quindi  nac-* 
que  r  uso  fi'a  pastori  Siciliani  4i  celebrarla  ne'  boschi 
con  ruto'cbe  Canzoni  (3).  E*  rinomato  il  tempio  dedi- 
cato a  questa  Oivinitè  fra  Mclazxo»  e  II  promontorio 
Falario.  Il  srintila^i'o  ^  ciie  ivi  sT  adorava  ^  si  dice  tras« 
portato  da  Oreste- figlio  di  Agamem^one,  che  fuggito 
da  Sparta  »  e  andato  nella  Taurica  Chersoneso ,  ove  la 
sua  sorella  Ifigenia  era  Ja  Sacerdotessa  di  questa  Deat» 
niboDfie.  il  simulacro ,  e  arrivato  in  Sicilia  lo  lasciò  id 
quel  acibo  di  mare»  -doverle  fu  dagli  abitanti  edificate 
fl  tempio  •  Tenéa  quella  statua  una  face  in  mano»  e 
per  questo  distintivo  fu  ella  indi  chiamata  Diana  Face^ 
lina.  Da  ciò  forse  talum*  la  confusero  con  Cerere»  H 
dì  cui  geroglifico  suol  essere  la  face .  Nella  Città  di 
Potizzi  esisttSL  a*  tempi  del  Caruso  (4)  un'  ancichissims 
statua  triforme»  che  strìngea  troHa  destra  due  serpi»  e 
Còlla  sinistra  iin  mezzo  globo»  dal  che  il  suddetto  au^ 
tore  deduce  sulla  scorta  di  Apuleo»  che  fossero  così 
Minerva»  Proserpina»  e  Diana  per  lo  medesimo  nume 


(0  T-  II. 

(1)  DJod«  lib.  IV.  n.  it^. 
iiì  Valgbar.  de*  Poeti  Sic. 
*U>  MeiD.  Stof«  P.  I.  Lìb.  1. 
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adorate..  U(Mi((rò  «leare  è  fdfi^i>.  cfab^   fósK  edififiaco' 
da  Ulisse  a  ^uesca^  Dea  soctO'  nome  ài  Beute-  nel  prò- 
moDCoriO'  dt  Ulisse-»^ogg|  detto*  Cii^  di:  Maria  {1)^0  d^ 
CatfelJucaio ... 

•    AUa  HadiQr Idea». ossia  G&ele  coogerturaiio-.il  Cè^ 
fuso  C2)  f  e  il  P.  Abate  Amico  (j)^  c^ie;  fosse  data  c«U 
to  da'  Cretesi'  In^  Eiigio.  Fónda no^  la.  Joro^  opioioiie  so« 
pra  due  tescimontàozevr  una.  di>DiodDro>  (4)»  e  T  altra, 
di.  Plutarco  (5)  •,  II:  prima  raccoatgi».  che:  4opo.  la:  dis» 
fattat  di;  Troja  ,.Mecion^^  e  moltii  jQrctesi'  vemui.  io  Si* 
cilia  furono  daglii  Ebgjnit  ricevuti*  neiJai  propria*  Città ,. 
d*  onde  facendo*  delle  sordfr»,  ed»  occupando*  i  luoghi 
vicim\.  divennero  possenti»,  c^  ricchr».  e-  q^uindl  edi&ca-^ 
sono  alle  Madri:  uà»  tempia»,  dando-  loro»  ua«  singolare 
culto>.  ed  o&rendo*  a*  queUe  D^^<ì»'  osmportato*  avrea* 
no^  da.  Creta»,  de' doni.  LI  alcro«  padandodi  Engia  rap- 
porta^  che  quet  castello'  era.  antica»,  e-  nobile  per  la.  pre- 
senza^ di  (j^elle-  Dee»,  che  gli  Cugini:  chiamino  il/A/n». 
alle  qualii  erat  fama  »  ch^:  i>  Oete^i^  allesserò  eiifìcatO' 
Wì  tempio»,  cr  che:  Iv}, si*  mostcavano  «ste »  e:  cimkri  di. 
làronza  eoa  alcune  iicrizioiM'»,  parte  di^Mferione»  e  par* 
fie  di  Ulisse ,.  chregjina  aveano*  a  q;Melle  Dee  coosagfa' 
te  •  Confrontando^  l  suddètc^  aucori'  le  accennate  auto» 
fica,  con)  qjLianto>  dice  Cfcerooe  contra  di?  Verre  (6),  il 
^ale  fH:  menzione  di'  un^  tempia  dedicalo-  aQat  Graa 
Madre  ».  e  aHà  ^&dre  £/m  ».  ne  concbiudòpa»  che  quel 
aempio  ,.di  cut  Dlodoro  ^  e  Plutarco-  ragionano.»,  era  ip- 


di)  GIo?erìO'  Sici  Antiqpae  Libi.  L.  Cip;,  XIV% 

(1/  Noi.  Stor.  P;.  I.  Lib.  I. 

f j)  Lex..  Tòpogr..  T:  Ili.  V.  Eogiam- 

(4.  Lib.  iV:  nom.,  179^  i8o.. 

(9*  Io  Vita  ATarcelii  • 

if^AVcir.  UL  &y.. 
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^45 
ÌMimo  quello^  che  «Cicerone  attesca  ckdicaco  a  Cibele. 

Io  però  con   buona  pace   di   così  :accrcdicatf  Scrittori 
noti  resto  pienacDeme   soddisfatto  <del  ^oro  giudizio  »  e 
sospetto  y  che  il  tempio  :met)zionaro  da  Dtodoro ,  e  da 
Plutarco  non  fu  alla  sola  Cibele  coosagrato,  ma  insie- 
me ad  <Amaitea,'e  JMelifsa.»  o  che  'vi  fussero  in  Engio 
due  templi  »  1*  odo  dedicato  alla  sola  Obele  ^  e  1*  altro 
alle  due  nemoTate  Ninfe.  Egli'é  detto  daM4itoIogi» 
<be  Giove  terzo,  e. decimo  figliuola  di  Saturno ^accioc* 
che  non  fusse  dal  Padre  amniazzato»^  4a(laiMa4re  Ci- 
bele «oindato  in  Ida  monte  Cretese ,  e  consegnato  alle 
Ninfe  9  perché  lo  nudassero  ;  fra  queste  Pindaro  raccon- 
ta che  avessero  il  priodpal  luogo  Amaltea,  e  Melissa 
figliuole  di  Afelisseo  Ke  di  Creta ,  le  qtiali  col  latte  di 
una  Capra  e  col  miele  l'allattarono  fi^.  Ora  è  facile  » 
che  queste  Kinfe  fossero  per  'questa   caritatevole  opra 
venerate   in  Creta  »  e  chiamate  volgarmente   le  Madri 
di  Giove ,  poiché  ne  furono   le   nudrfci..  Cibefe   sola 
non  potè  dunque  esser  quella  »  cui  fu  per  attcstato  di 
Diodofo,  e  di  Plutarco  »  dedicato  il  tempio»  .giacché 
V  uno  >  e   l'altro  -tempio^  di   cui  parla  Cicerone  »  era 
diverso  dal  primo  ^  e  alla  wla 'Obele  forse  ne' tempi 
posteriori  <le' Greci  dedicato  ,o  fu  a  questa  e  a  quelle 
consagrato ,  a  quella  j>erché  die  a  Xxiove  la  nascita ,  < 
a  queste  perché  gli  ^somministrarono  il  nuJrinKnto  •  M* 
induco  ancora  a  dubitare  »  se  fossero  ^ue  templi  »  e  se 
quello  'dedicato  a  Cibele  fosse  suto  di  poi  fabbricato^ 
dal  vedere  che  Cicerone   rammentando  gli  elmi»  e  le 
corazze  dì  brotuco^e  i  gran  vasi»  che  si  trovavano  tiel 
tenopio  della  Gran  Madre  »  assicura  »  che  vi  furono  còl- 
locati  da  P.  Scipione  »  che  ^i  appose  il  suo  nome ,  né 
fa  menzione   dell'  asta  »  e  de'  cimieri   di  'Ulisse  >  e  4i 

(i)  Bcccac.  Geneal.  de'  Dei  Lib.  XL 
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Mcrione,  che' l*  cr udizione  di  questo  eloquente  »  edoN 
IO  Oratore  oon  avrebbe  sicuramente  omesso.  Se  que- 
sto mìo  sospetto  »  a. giudisiio  de'  emìci»  ha  qualche  luo- 
go >  dovranno  emendarsi  Cafusa»  ed  Amico» 

Conferì  moitissìmo*  ad  accrescere  le  sapei^izioai 
de* nostri  abitanti  Ercole  »  li  quale  4opa  di  avere,  ta 
Siracusa  immolato  a  Proserpina  «  coinè  poco  £si  abbia- 
mo dettò ,  passò  per  le  campagne  ametuasìme  di  Leoo^ 
rinì^  e  giunse  in  Agira*  aoticbissimi  Città  i  di  cai  fu* 
tono  prima  possessore  i  Sicani»  ed  iodi  i  Sicoli..  Ivi 
edìBcò  un  tempio  non  molto  lungi  dalla  Qtcà  a  Qe- 
lione  ^  ì  di  cai  buoi  avea  rubato  ^  e  appaoca  ia  quel 
sassoso  luogo  9  dove  per  quanta  dice  la  favola,.!  mc^ 
simì  buoi ,  posamlo  il  |Mé^Vi  aveano  lasciata  T  impressio- 
ne di^  essi  come  in  una  cera,  prodigio,  che  queir  Eroe 
fìconobbe,  come  un  presagio  d' immortalità  »  tempio, 
che  a' tempi  df  Diodoro  era  aoccva  dagli  abitatiti  oao« 
tato  f£>.  Graadi  furono  gli  «onoriv  che  gli  .Agiresi  r^ 
sero  ad  Ercole,  cui*  rendevano .  per  le  sue  prodezze, 
e  per  i  beneik;  toro  recati,  quello  istesso  culto,  e  ce- 
lebravano quelle  festCc,  con  cuf  onorar  solevano  i  Dsi 
Olimpici  (2).  Egli  dapprima  proibì, queste  dtmostrazio* 
i^ì,.  ma  poi  y  accaduto  il  .portentò'^  delie  inspressicni  fat- 
te oc' sassi  da* buoi,  illuso^  come  se  fosse  icv  lui  qual- 
che cosa  di  soprannaturale ,  bea  volentieri  i  loso  sagri* 
fiz>,  e  £cstc  accetcò.  £di&cd  inoltrerà  akro  tempio  a 
Gìolao  suo  Nipote  »  e  determinò  ìù  qual  modo  à  d(v 
▼esse  onorare^  U  rito  da  lui  prescritto,  e  che  a*teoipi 
di  Diodoro  ancora  era  in  mq^  cpnsistea.  od  Jiudrif^ 
sin  dalla  nascita  le  chiome ,.  fìnoché  cor>  vittime  gr^Q* 
dissime  si  avessero  reso  quel  Dio  propizio^  Tanta  CO 

(i)  Diod.  Lìb.  IV.  n.  15^; 
{zlDioi,  Lib.  XV.  m  »jr. 
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h  Maestà  di  quel  tempio»  e  rama  h  rrveredza>  che 
Ti  si  avea»  cb*era  opintotie»  che  i  ragazzf»  i  quali 
mancavano  di  fare  i  soiki  sagri(itj>  nmac^ana  muti  » 
e  simili  a'  morti  »  ma  che  questi  »  stessf  facendo  voco  di 
offrirli  »  ricevuto  il  voto»  iinmedfate  eran-  guariti  «  La 
porta»  per  cui  entrando  si'  cclebrafaoo  qoieite  feste»- & 
detta  Eracfoa  (i)  • 

Un  altro  tempio  ritrovavasi  In  Adrano  »  oggi  det« 
to  Ademò»  prima»  che  vi  venissero  i  SicoU»  e  perciò 
a  tempo  ée'Sicani.  Era  questo  dedicato  ad  Adrana» 
che  fu  ereduto  il  vero  Ptidre»  non  già  Giove»  de'D^i 
Palici  »  de*  quali  si  é  abbastanza  partato.  ì  Sìcoìi  adun- 
que»vtdendo  questo  tempio  »  scelsero  Adrano  per  loro 
particolare  Nume»  e  si  applicarono  a  renderlo  piit  ma- 
gnifico» e  celebre»  non  solo  migliorandone  le  fabbri- 
che»  ma  nudrendovi  ancora  religiosamente  da  circa 
mille  mastinf  (x) .  Raccontairasi  di  qtiesti  animali  »  che 
fossero  mansueti»  e  placidi  con  quei  Paesani»  e  fb- 
rastierì»  che  venivano  ad  oggetto  di  visitare  il  tempio» 
e  rendere  culto  a  quei  Dìo»  ma  se  per  caso  alcuno  vi 
entrava  con  animo  di  rubare  »  sperimentavali  feroci  »  e 
crudeK  »  giacché  tosto  se  gli  avventavano  furiosamente 
addosso»  e  lo  stesso  scempio  facevano  di  tutti  i  ladri» 
che  per  le  vicine  campagne  eran  dispersi  (j). 

Il  nostro  Diodoro  Sicoló  (4)  fa  menzione  di  un 
ahro  tempio  dedicato  a  Nettuno»  poiché  rapportando 
i  sentimenti  di  Esiodo  intorno  alla  divisione  della  no- 
stra Isola  dal  continente  della  Calabria^  »^  raecoma  »  che 
costui  fu  di  parere  »  che  Orione  avendo  aperta  il  ma^ 

(1)  Dìod.  Lib.  IV.  ìhì. 

(2>  Elian.  jlib.XI.  de  animalibas , 

(§>  Boochait.  Geogr.  S'aera  EilJr.  I.  Cap.  XXVIIF. 

(4)  lab,  ivi  n»  i8<f. 
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re  9  aniofiuccbiò  un  promontorio  »  eh' e  vicino  al  moote 
Pcloro  ».  da  cui  forse  indi  ne  trasse  il  nome ,  ed  ivi  vi 
fabbricò  un  tempio  -ai  Dìo  del  mare^  «che  fu  poscia  da 
quegli  abitanti  avuto  io  somnK)  ^onore . 

Il  Pausania  ci  svela  (i)  uD*akra  Dea  deaerata  con 
particQlar  <ul^  io  Sicilia^  poiché  sparlando  «gli  de*  Me- 
garesi y  ^erei  /  e  <ialaieesi  »  attesta  «.^che  costoro  furoo 
detti  anche  Iblei  per  venerazione  di  una  Dea  xjiiama* 
fa  Ibla .  Dove  mai  fosse  «tiuesta  Dpa  -venerata  panico* 
larmente »  non  è  fadle  Tindovinarlo ;  molte  Ible  fvrp* 
no  in  Sicilia.;  la  maggiore  ^  che  fu  ìbU  TielU  stcooàp 
il  FazeUo  (t)  o  Stie/U  al  7)arere  di  Chivcrio  (})^  la 
minore  detta  ancora  fre^»  e  V  IbkXjdUou  da  un  ceop 
.Galeto  »  o  Galeo  celebre  abitatore  de'  monti  ,Crei  Indo- 
vino  •  Da  chi  abbiano  preso  il  liome ,  se  dalla  Dea»  ov- 
vero da  Jblone  lR.e  Sicolo  ^  non  ^  deriso  fra  gli  Sait* 
:  tori  :  é  f  iù  veriskpile  »  che  ^a  costui  abbia  almeno  la 
terza  Ibla  tratto  il  suo  nome  r (4)  »  sebbene  Bouchan<s) 
francamente  il  nega .  Quel  »  eh*  i  certo  »  egli  é  »  ebe 
In  Ibla  Galeote  vi  era  un  celebre  tempio  dedicato  alla 
Dea  Ibla*  Ne  fa  testimonianza  il  citato  Pausania  <6), 
quantiinque  abbia  *trrato  nel  credere  »  che  questa  Cit* 
tà  fos^>ne*  confini  di  Otania,  quando  più  tosto  dee 
collocarsi  vicino  a  Siracusa  (7) .  JBgli  dunque  attesta, 
che  in  detta  Oak  vi  é  un  tempio  venerato  da'  Sicoli, 
e  dedicato  aila  Dea  j  ch'eglino  oimarofio  «di  ;chiaflwt 

(0  1ib,V. 

(1}  Dee  h  Uh.  m.  Gap.  IV. 
(3)  Geogr.  anti.  Sic. 
14)  Steph,  Epif,  Fazello  >  4Ainico^ 
(f  )  Geogr.  Sac.  Xib.  I. 
(6)  Lib.  V. 

^^)  Amico  fltlle  note  a)  Tazello  Dee.  I.  lib.  lILCap»IV« 
n.  la^. 
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M9 
Élèsi.  Ojpinai  inoltre^  che  d!st  questa  popolo  fu  portata 

h  Olimpia^  la;  statua*  dt  CTiovcr  tenente  in  mano^  io*  scet« 
ero  ».  opera  di  lavoro*  antK^hissilnov  e  quegli  abitanti  al 
iwrere  di  Fiiisto  etano  gl'Nipcerpetrr  di^  prodig;  e  de* 
sogni  ».e  che  neC  evito*  degli  Der  e  i>eUe  cerimonie  relf- 
fgotc  sorpassavanp  tutti'  gli;  altriì  ahitand-  della^  Sicilia  « 
S»  sospetta-  perÒ^  da  talunr»  cbr  la  I>a:  istessa*  fii  vene« 
rata,  anche  nella  Ibta  maggiore^  oggi  detta  Paterna.. 
Si  focidaa»  in»  csòr  che  tk  Paruta  (i)  rapporta*  una  me- 
daglia riteovaia  ia  q^et>  campi  ».  in»  cui  si  vedr  una  ff« 
gura  di'  una  dbnna  ornata  di  ui^  velò ,.  e*  dh  una  colfa* 
aa  »,  appresso*  dv  cui  vi  si  veggono>  delle  api»  e  darra<» 
rescia  una  donna  appoggiata  ad^  un* asta»  a  cui  piedi 
Ha  un.  cane  coUriscrizione  HBAA2  MfirA:AAZ»  nelta  qua* 
k  la  figura  desigpa  la  Dba  ».le^  api*  ta.  dolcezza  det  rnle- 
tt,  ìU  cane  i  campi  atti  alla  caccia^  (t>..  ir  dòtto*  STg.. 
fh'ncipe' di'Tòrremuzza  fj);  ci  awenc»  che  sk:  di  queste 
aiedagiier  d*  Ibla  bisogna  usare  una  somrnia  attenzione», 
poiché»  quantunque  sembri»,  che  tutte  i&ssero*  ugMalt »< 
forche  ini  verità:  convengono-  nelle  principali  fijspte»,  taU 
che  una*  possa  credfersi  esser  la  medègfìà)  di  questa  Cic-^ 
tà  ».  rilevasi  a  buon?. conto*  oeUa*  màggjior  parte  di  esse 
cai  dìffiireozav  che  fa  conoscere»,  che  niènte  una  abbia^ 
4*  uguaJc  coiraltca..  Alcune  dice  egii  han*  la  dìvecsità. 
nella  resta», che  portano^  impressa  ».  ed'  altre  nei  rove« 
9do  ».  non'  essendo'  sfittare  un*  cane  queF»  che  salta  alle 
ginocchia  della  dbnoa  ivi  rappresentata  ;.  qjuesra  stessa 
Aon  senopre  tiene  un  vase  in*  matia»*  ma  alle  vxilte  un- 
ttazxo  di  %igbe  ».  e  quella^  coi  sta  a^iqgglaca,  che  lai 


UT  Sic;  Womìf. 

(1)  Amico  Lex.  Val.  JT  T:  I.  P:  T. 
(i)  Nella  quarta  aggioota  alla  Sic.  Nimu  Ti  XIY.  degli 
O^iiicoli  Sic. 
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molte  medaglie  é  un*  asta  y  io  altre  coriosc&s)  és£re  ìàiim. 
fìaccola  •  .Ne  apporta  egli  due  (i)  bella  prima  4eile  qua- 
li al  .drkco  VI  ^  la  donila  col  capa  velato  «  ed  orpaco: 
di  piccola  corona  di  mefll  dentellati ,  e  nd   roTcacii» 
poi  la  donna  tiene  colla  <Iestra  un  natzo  di  spighe^ 
e  coUa  sinistra  iì  appoggia  a  un*asca;^  e  io  vece -del 
Cane  le  saka  alle  ginoccbia  un  Leone.  Neir^tra  jche 
fu  ^delineata  4àli^  Pancrazi  (x),  nel  dritto  la  domw 
non  ba^  velo ^  ntì  .corona  dentellata»  ma  le  sta  attorno 
luir'ape.^  nel  rovescio  poi  la  donna  ^  eoronau  di  spi- 
ghe ,  e;  tiene  nella,  destra  una   spiga  »  ^  nella  siniscra^. 
una  fiaccola V  iSalteUandole  ancora  attorno  un  Leone  «. 
Quindi  a  giusta  ragione  ne  deduce  »  che  cwtei  non  fos- 
se^ che  Cerere. Ma  quale  mai  fu  questa  Da.Ibla^dac 
chi  nata?  Per  quanto  mi  sìa  affadcato^  non  ne  «trovo 
fra  mitologi  alcun  vestigio  »  laonde  ho  motivo  di  so- 
spettare da  guanto  é  stato  dottamente  osservato  dal  meo»' 
zionato  Sig,  Principe  di  Torremuzza»  e  dall*  acccniMh 
tgP.  Pancrazi  »  die  la  medaglia  Scisse  stau   cooiau 
in.  òQoie  di  Cerere^  e  che  sulla  £Eilsa  tradizione,  ta 
cui  «raglici  t>c^olo.>  che  vi  ^fosse  stata  una  Dea  Il>tai 
da  cui  furono  detti  Iblesi,  siasi  scioccamente  credatp^ 
che  la  Dea,  nelle  medaglie  ritrovate  deUneata,  fosse  per* 
r  appunto  questa  sognata  divinità^  Non  potea  essa  esse-* 
re  una  Cerere  Iblea  dal  luogo ,  dove  era  il  t^mpio^ 
come  Una  Venere  Egestana ,  umi  Venere  Brìcitia  si  so- 
no dette  da*  luoghi,  ove  i  loro  templi  erano  edificati  ^ 
Il  citato  testimonio  di  Paosania  ci  stimoU  a  par« 
lue  di  quella  {>afte  di  supetstizione ,  che^f|i  canto  ia 
uso  presso  i  nostri  abitanti,  che  riguarda  Farte  d*ia- 
dovinare,  e  d' interpetrare  i  sogni.  L*apdchità  pagaoa 

.(i).TaT.  Vllt  D.  %6.^  17. 
(i)  T.  I.  Gap.  IV.  Lett.  Ini*;  .  " 
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I5f 
7/guardava  i  suoi  Dei  come  gli  autori  degli  OrACòli  »  del^ 
le  sorti  »  degli  auspìcj»  de'  prodigi ,  de*  sogni  ^  e  de*presa«* 
gi,e  quiodi  fu  sempre  una  principale  occupazione  de^ 
miDistri  degli  Dei  Tessere  grinterpetri  degli  oracoli  ^de*- 
gli  auspici  3  e  de*  sogni .  I  pid  famosi  indovini  furono 
riputati  gli  abitanti  di  Ibla  Oaleote»  che  si  crede  così 
detta  da  un  certo  Calete  »o  Galeo»come  sopra  abbia^ 
010  detto  )  da  cui  la  suddetta  Città  fu  detta  Gakote\  e 
questi  tali  indovini  Galeoti .  l^on  vi  é  luogo  qui  di  esa>» 
minare  se  fussero  così  nominati ,  come  piacque  a  Bou- 
chart  (i)  dalla  parola  Siriaca  Gaia,  che  vale  lo  stesso^ 
che  rivelare ,  o  dal  suddetto  Caleo ,  o  Galeote  »  e  se  co- 
stui sia  stato  figliuolo  di  Apolline  »  e  di  Temisto  »  oomc 
ignorando  forse  V  origine  di  questo  nome  ^  finsero  i  MU 
tologi(x).  Quel  ch*é  certo  egli  è  che  Cicerone  (3)  fa 
menzione  di  questi  indovini ,  e  ne  racconta  un  falso  lo- 
ro pronostico ,  che  avrem  luogo  di  riferire  ne*  libri  sc« 
guenti  3  qualora  si  parlerà  della  nascita  di  Dionisio  pri« 
mo  Tiranno  di  Siracusa  ;  ne  parlano  ancoca  Eliànó  (4)  , 
ed  SLltTÌ\  Era  cosi  grande  V  opinione  della  virtù  di  co» 
storo  neir  arte  aruspicana ,  ed  augurale ,  e  nella  intct* 
pctrazione  de*  sogni ,  che  1*  ignorante  plebe  credea  eoa 
asseveranza»  che  i  Dei»  non  già  loro»  rendessero  le 
misteriose  risposte  (5)  . 

Queste  ad  un  di  presso  erano  le  Divinità ,  che  si 
adoravano  da* primi  abitanti  di  Sicilia»  e  questi  i  pri» 
c/pali  tempi  in  qcreU'età  inalzati  a}Je  medesime»  e ^i 


(i)  Geogr.  Sacra  • 

M  Moreri  Gran  Diction.  V.  Galei^tes  Fazel.  Dee»  I.  lib; 
ni.  Gap.  IV. 
(3;  De  Div.  in  Ver. 
i4Ì  L  b.  Xfl.  Gap.  XLVI. 
(J)  Facel.  ibi.  .         .     ^ 
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tid ,  ed  i  Ugfiiitj  f  T  k  cerimoQie  in  quei  rozxi  anni 
ussoe  .  Io  jperò  non  incendo  eoo  dà  escludere  altre  Di- 
irJQicà,  ed  altri  altari  «  Essendovi  staci  i  Fcnic;  o  com- 
merciami co' nostri y  o  dimoranti  io  quest^ Isola»  dovc^ 
cero  necessariamente  introdurvi   il  cuko  di  quella  tur- 
ba di  Dei,  che  in  Egitto  si  veneravano». e  quindi  do- 
vectcr  la  Sicilia  »  come  il  mondo  tutto  >  essere  infettata 
dalie  ianomerabiii.  loro  superstizioni .  Sembra  impossi- 
bile^ che  i  Fenic;  non  riabbiano  inGrodottoU.  culto  di 
^nirnoy  figliuolo  del  Cielo  Où^ttfHy  ossia  4i  Cronos, 
che  fu  presso  i  medesimi  la  maggiore  delle  divinità. 
Questi  fu  i\  primo  »  che  introdusse  it  crudele  esempio 
4' immolare  umane  vittime,  per  {scansare  una  guerra 
«cmsideTabile ,  che  stava  per  scoppiare  coatro  il  s^o  re- 
pio»  e  la  peste,  da  cui   era   afflitto,  tasingandosi  di 
^pagare  eoa  la  collera  degli  Dei  sdegnatile  così  as?uc« 
lece  i  tuoi  a  questi  barbari  sagrificj»  e  ai  abbanioai* 
re  quelle  JmnMeati  offerte ,  che  doveano  esser  piii  gra- 
te a' loro  àiì^  doé  le  frutta,  e  i  rami  degli  alberi  (i) 
e  al  più  gtì  animali,  che  divennero  le  consuete   vitti- 
me  dopo  il  diluvio.  Siccome  però  i  Siciliani  scrittori  per 
la  maggior  parte  osservano  un  certo  silenzio  intorno  a 
Saturno,  é  all' altre  Deità,  ed  é  probabile,  che  sieoo 
poi  state  introdotte  da'  Greci ,  a'  quali  può  ben  ancora 
attribuirsi  ia  fabbrica  de'  tempi  ^  queste  Divinità  eoa- 
iccf^ti;  m\  è  parso  miglior  partito  il   non  farqe  qu) 
motto,  e  li  4\&tkc  a  crattaroe",  qualora  4eUa  B^cli- 
giooe  de'  Greci  saremo  per  favellare  • 


il)  EoieMo  fit^.  evang.  Uh.  L  e  tib.  IV. 
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h\  denso  bujo ,  in  cui  siamo  fino»  stati  scoffeado 
per  la  dubbiosa  e  favolosa  età  '  de*  primi  nostri  abitan- 
ti^ passiamo  adesso  all'Epoca  Greca»  cioè  alle  Goio» 
nte  j  che  dalla  Grecia  vennero  ad  abitare  fra  noi ,  ed 
ad  introdurvi  diverse  forme  di  governo .  In  questa  paN 
te  interessantissima  della  nostra  storia  qualche  raggio  di 
luce  ci  accompagna  »  noii  essendo  interameotc  sprovlsti 
di  memorie,  cfae  servano  a  scortarci  per  ìntcndisrc  i  lo» 
ro  avvenimenti  «  Diodoro  >  Tucidide ,  Pausasia»  Atc« 
fieo,  PoUieno,  Strabone»  Eliano,  Erodoto,  e  lo  sces^ 
so  Cicerone,  (senza  contare  i  nostri  Scrittori,  che  con 
un  pie  più  franco  camminano  per  li  sentieri  di  qwsct 
vecchie  età)  che  de* primi  abitanti  nulla,  o  presso^che 
culla  ci  lasciarono  scritto ,  più  copiose ,  e  spesse  notizie 
ci  tramandarono  intorno  a' Greci,  dalle  quali  più  age^ 
vole  diviene,  e  più  sicuro  il  nostro  racconto» 

Ma  nel  rapportare  in  questo  libro  lo  stabilimen- 
to de* Greci  in  Sicilia,  non  é  nostro  scopo  i!  sostene* 
re ,  che  prima  di  questi  tempi  non  vi  fossero  stati  mai 
Greci  fra  di  noi,  che  o  la  visitassero,  o  vi  dimorasse^ 
ro;  troppo  chiare  sono  le  testimonianze  di  Diodoro, 
e  di  Tucidide ,  i  quali  ci  attestano  »  chic  assai  prima  del- 
la guerra  di  Troja,  o  in  quel  torno  vi  siano  stati  de! 
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Greci  abicaoti  io  qqescMsoIa.  II  primo  ("i)  raccontan- 
do la  vomita  ài  Minos ,  ci  assicura ,  che  dopo  la  mor* 
te  di  qucsso  Re  ^  alcuni  Cretesi  »  eh*  erano  con  lui ,  vi 
restarono  per  sempre  :  e  di  Merione  trasportato  da*  wcù^ 
ti  dopo  it  ritorno  da  Troja  rapporta,  che  co* suoi  s* 
Impossessò  di  alcune  regioni»  e  fabbricò  un  tempio  ai- 
le  Dee  Madri»  che  forse»  come  abbiamo  detto  »  erana 
le  balie  di  Giove.  Tucidide  poi  (z)  assicura»  che  pre^ 
sa  Troja  moki  abitanti  della  Focide  »  battuti  dalla  rem- 
pesta  sulle  coste  ^11*  Affrica  »  sbarcarono  in  Sicilia»  dove 
dimenticato  V  intenso  loro  odio  co*  Trojani  »  si  unirono 
a  questi»  e  ^  ^abilirono  nelle  parti  di  Erice»  e  Sege- 
sta .  Siccome  però  cotestoro  erano  pochi  »  e  si  confis- 
sero co*Sicoli»  e  co* Troiani»  perdo  non  poterono  fis- 
sare il  dominio  Greco  in  Sicilia»  come  ferono  quelle 
Colonie  »  delle  quali  avremo  luogo  in  questo  secondo 
libro  di  favellare , 

Per  procedere  eoo  qualche  ordine,  e  per  colloci- 
re  quanto  saremo  per  dire  nella  possibile  chiarezza» 
idaremo  comiociameota  a  questo  libro  dali*  investigare 
te  cause»  e  le  occasiom*»  per  cui  i  Greci  vennero  a 
Impossessarsi  della  Sicilia»  e  poi  fissando  i  loro  princi- 
ìpali  stabilimenti»  rapporteremo  tutto  ciò,  che  aH*£po« 
(ca  Greca  apparticDsi>  e  può  da  uno  Storico  Civile  ri- 
levarsi . 


(i)  Vh.  IV.  noni.  %j).  e  aSx 
(!)  Lib.  VI. 
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e  A  P  O    I. 

Come  le  Ct^^e, Greche  venissero  ad  abitare 
^••*    in  Sicilia. 

V^uantuoquc  i  Sicani»  e  i  Sicoli»  dopo  le  discordie 
avute  fra  di  loro  »  e  per  cui  sparsero  tanto  saoguc  »  si 
fossero  poscia  accomuoact»  e  fossero  vissuti  in  una  tal 
pace ,  e  tranquillità  »  quasi  che  componessero  una  stes* 
sa^  e  inseparabile  Nazione»  pur  nondimeno  coloro» che 
abitavano  dalla  parte  del  mare  Joni^  »  soffrivano  conti- 
nuamente le  scorrerie  de* pirati»  i  quali  non  solamen- 
te pregiudicavano  il  commercio»  incutendo  timore  a  tut- 
ti quei  bastimenti»  eh*  erano  obbligati  a  passare  per 
quel  mare»  ma  scendendo  ne* luoghi  marittimi»  deso- 
lavano le  città»  eh* erano  edificate  a*  lidi  »  e  propria- 
mente dove  sono  le  coste  di  Catania»  di  Messina,  e 
di  Taormina  •  Atterriti  perciò  gli  abitanti  dalie  rube- 
rie» e  dalle  crudeltà  di  codesti  corsari»  provvedendo 
alla  loro  sicurezza  abbandonarono  quei  deliziosi  cam- 
pi» e  si  ritirarono  ne* luoghi  più  interiori  dell* Isola  (i), 
rimanendo  co^  quel  paese  nella  maggior  parte  disabi- 
tato. Ora  accadde»  che  un  certo  Teocle  Ateniese»  viag- 
gianda  su  (U  una  sua  nave»  fu  dall*  empieo  de*  venti  tras- 
portato in  Sicilia»  e  per  l'appunto  in  quelle  spiagge» 
che  si  é  detto  di  essere  state  abbandonate  da*Sicoli. 
La  fertilità  del  Paese»  Tarla  salubre»  il  vantaggio  del 
mare»  e  tutto  ciò»  che  accompagnava  quei  luoghi  fe- 
cero conoscere  a  Teocle  T  eccellenza  di  quell*  abitazione» 
e  saputo  il  motivo»  per  cui  gli  antichi  abitanti  se  o*e« 
rano  allontanati»  si  persuase»  che  conducendo  ivi  una 
numerosa  colonia»  e  fortificandovisi  non  erano  da  te- 

(i)  Strabooe  Lib.  yi. 
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masi  le  incursioni  dei  rosari  «  Con  questa  idea  ricor- 
dato In  Atene  impiegò  indarno  le  persuasive  più  se- 
ducenti per  indurre  gli  Ateniesi  tf^^andare  una   colo- 
nia in  Sicilia;  costoro  a0èzionati  alla  propria  patria» 
non  seppero  persuadersi  di  approfittarsi  di  cotale  vao- 
taggioso  acquisto  »  Perduta  ogni  speranza  d' indurre  i 
suoi  Concittadini  a  seguire  questo  progetto  »  Teodc  noa 
sì  scoraggiò  »  ma  passando  prima  in  Megara  città  skua- 
ta  ne*  confini  deirAuica,  e  poi  io  Calcide  capitale  del- 
r  Isola  Eubea ,  ttf>vò  molti  Megaresi ,  e  Calcidesi  pron- 
ti a  seguirlo  »  e  disposti  a  mutar  paese  >  e  fortuna. 
Radunato  adunque  un  poderoso  numero  di  famiglie  » 
e  con  esse  imbarcatosi  dopo  un  prospero  viaggio  giun- 
ste  felicemente  io  Sicilia,  Ivi  arrivato  fabbricò  la  città 
di  Nasse  (i)  posta  in  mezzo  a  due  fiumi  anticamente 
chiamati  OmhoU ,  ed  jtcesinc ,  o  meglio  Asine ,  come 
rilevasi  da  una  medaglia  di  argento  di  terza   forma  » 
ch'esiste  nel  Museo  di  S,  Martino  colta  iscrizione  lam< 
pante  AZSIt^OS»  e  nel  rovescio  il  solito  Sileno  colla 
leggenda  di  Nasso  (2)»  che  poi  furono  detti  Canurs, 
e  fiume  fréddo  »  ove  unì  la  sua  colonia  a  pochi  abitao* 
fi  di  Nasso  (3)  >  che  non  aveano  puranco  avuto  il  co- 
raggio di  abbandonare  I  proprj  Lari^  e  le  patrie  mura. 
In  qual  tempo  accadesse  questa  prima  migrazione 
4e*  Greci  »  non  é  uniformemente  stabilito  dagli  autori  » 
e  perciò  é  necessario,  che  prima,  che  ik)ì  racconcia» 
wo  r arrivo  degli  altri  Greci»  e  la  fondazione   delle 
città,  ch'eglino  edificaroiu),  fissiamo  il   più  probabiU 
mente ,  che  sia  possibile ,  l'Epoca  del  tempo, in  cui  Teo- 
«te  londò,  o  rese  più  celebre  la  città  di  Nasso,  giac- 
hi) Strabone  tìb.  VI. 

(1)  Opuscoli  di  Aatofì  Siciliani  T.  XVUI.  pat  \%U  ■•  ?* 
(3}  TQCidid#  Lib.  VI.  Amico  lex. 
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che  COB  questa  epoca  aoderemo  riferendo  la  cronolo- 

già  de' fotti  accaduti  dopo  T arrido  de' Greci»  e  poi  neU 
k  aostra  Isola .  Abbandonati  tutti  gli  altri  cooceggi  ero 
oologki»  ch'é  piaciuto  agli  antichi  di  adoperare  (i)» 
ci  atterremo  alla  più  comune  »  e  più  accreditata  Epo* 
ca  delle  Olimpiadi  introdotta  »  per  quel  che  si  dice»  dal 
nostro  TioKO  di  Taormina»  ed  abbracciata  da  tutte  le 
Nazioni»  e  siogolarraente  da' Greci»  di  cui  tessiamo  la 
storta  •  Il  comiociamento  della  prima  Olimpiade  secon- 
do il  calcolo  degli  Enciclopedisti  viene  stabilito  ran- 
no 39^8  del  Periodo  Giuliano  »  Tanma  jaoS  della  Crc« 
zione  del  mondo»  l'anno  50$  dopo  la  presa  di  Tro* 
ja,  e  Tanno  774  o  776  Jnnaoxi  la  nasata  di  Gesù 
Cristo  (t)^  ma  altri  più  probabilmente  d)  la  fissano 
408  o  406  (4)  dopoché  fu  Troja  smantellata. 

Per  sapere  adunque  in  quale  Olimpiade  »  e  in  qual 
anno  di  essa  accadde  la  venuta  di  Teode»  e  de' Cai* 
cidesi  »  egli  è  fuor  di  dubbio  »  giacché  tutti  «i  nostri  scric- 
tori  ne  sono  di  accordo  secondo  il  calcolo  di  Filisto» 
che  r arrivo  de'Sicoli  presso  noi,  fu»  come  a  suo  luo- 
go ù  è  detto  s  presso  ad  ott^Hx'anni  prima  che  fosse 
presa  la  città  di  Troja.  Se  la  migrazione  de' Greci  con 
Teocle ,  accadde  treceot'  anni  dopo  clic  vi  vennero  i 
Sicoli  »  come  pensò  Tucidide  ($)  t  sulla  scorta  di  lui 
il  nostro  FaiLello  (6)  »  i  Greci  sarebbero  venuti  in  Sicilia 
l'anno  zzo  dopo  la  destruiJooe  di  Troja  »  ovvero  »  ap^ 
poggiandoci  al  conto  di  Antioco  Siracusano  >  che  sta- 

(ì)  Petavio  Ration.  Temporom  p.  i. 
(2)  Encyclop.  V<  Olympiade.  Aloreri  Gran  Dictioflalre  V. 
(Aympìaàe . 
ii\  VL  Tempie  Stanyan  Hist.  ie  Greca  ISb.  h  Caps  VI. 
(4)  Easeb.  in  Chroo. 
(5i  Lib.  VI. 
(tf;  Dee.  U.  Lib.  X  Gi^  IH 
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bjlisce  il  passaggio  de'  Sicoli  nella  nostra  Isola   setran» 
tun*  anno  prima   dell*  incendio  Trojano  «    sarcbbbono    i 
Greci  venuti  fra  noi  229  anni  dopo  la   presa  di  que- 
sta città  9  e  quindi   non  sarebbe  sicuramente  accada-^ 
to  questo  loro  arrivo  in  tempo  di  veruna  delle  Ollm* 
piadi»  che  cominciano  a  contarsi  505  anni,  o  mèglio 
408  (i)  dopo  l'eccidio  di  Troja.  Ora  Eusebio  accor* 
tissimo  Cronologo  espressamente  asserisce»  che  Teodc 
die  principio  alta  città  di   Nasso  448  anni  dopo  Ja  de* 
struzione  di  questa  città  »  dalla  quale  fino  al  principio 
delle  volgari  Olimpiadi  dice,  che  scorsero  406  anni  (2), 
da  ciò  deduce  il  P.  Abate  Amico  (j),  che  T  arrivo  di 
Tèocic  in  Sicilia  accadde  $iS  anni  dopo  la  venuta  de* 
Nicoli»  e  che  perciò  debba  correggersi  Terrore  di  Tu- 
cidide,  che  fra  Tuna»  e   l'altra  migrazione  framezza 
Il  solo  spazio  di  300  anni,  e  in  conseguenza  il  Fazel- 
lo,  che  Io  ha  seguitato. 

Su  questo  calcolo,  ch'é  il  più  plausibile,  T arri- 
vo di  Teocle ,  e  de'  Calcidesi  nella  nostra  Sicilia ,  e  la 
fondazione ,  o  ristoramento  di  Nasso  cadde  al  IL  anno 
della  XI.  Olimpiade,  cioè  735  anni  priuia  della  nasci- 
ta del  Redentore  •  Vi  è  alcuno ,  che  l' anticipa  da  sei 
annk nell'anno  terzo  ddla  IX.  Olimpiade,  come  appa- 
re dalla  Cronica  di  Eusebio  secondo  l'edizione  del  Poo- 
Ìkco,o  un  anno  (4)  stabilendola  all'anno  I.  della  dee* 
tà  Olimpiade,  o  la  pospone  di  un  anno,  mettendola 
all'anno  III.,  delta  XI.  Olimpiade ,  come  si  deduce  dal- 
la stessa  Cronica  di  Eusebio  dell'edizione  Scaligeriana» 


(i)  M.  Tempie  Sfanyin  Hist.  de  Grece  Lib.  L  Cap.  VL 

(i)  Eostbio  ìd  Chroo. 

t$t  Apod  Fazel.  Dee.  II.  Lib.  1.  Cap.  II.  d.  i. 

(^  Pizzolanti  Alem.  Scor.  di  G^k  Cap.  HI. 
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sulla  quale  variazione  sono  da  vedersi  il  Caruso  (i), 

e  il  Sig.  Dodvel  >  ma  se  in  cose  cosi  antiche  »  ed  o* 
scure  è  comportabile  il  divario  di  poco  numero  di  an« 
DI»  la  differenza  di  un  solo  anno  nel  nostro  caso  sarà 
comportabilissima .  Con  quest*  epoca  ci  regoleremo  in 
avvenire  >  fino  che  arrivando  a' Secoli  Cristiani  comin- 
ceremo a  contare  dalla  nostra  Era. 

L*anno  dubque  seguente»  che  corrisponde  al  ter- 
zo dcir XI.  Olimpiade»  e  7^4  anni  prima  di  Gesii  Cri* 
sto,  che  secondo  il  marmo  di  Oxford  sarebbe  Tanno 
terzo  della  V.  Olimpiade;  e  75S  anni  prima  della  ve« 
Quta  del  Salvadore  fu  fondata  Siracusa  da  un'altra  Co- 
lonia Greca  •  L*  arrivo  di  questa  seconda  Colonia  »  vie* 
ne  così  raccontato  da  Plutarco  (z).  Era  in  Corinto  un 
cittadino  ricco  »  e  prepotente  per  nome  Archia ,  figliuo* 
lo  di  Evageto  de*  discendenti  di  Alceo  »  figliuolo  di  Er- 
cole» il  quale  non  era  Tuomo  più  casto  di  Corinto. 
Si  era  costui  pazzamente  innamorato  di  un  fanciullo  di 
rara  avvenenza  »  e  di  dolcissimi  costumi  per  nome  At- 
teone  figliuolo  di  Melisso  nato  da  Abrone  di  Argos» 
che  si  era  ritirato  colla  sua  famiglia  in  Corinto .  Ora 
Arcbia  dopo  di  avere  inutilmente  impiegate  e  preghie- 
re ,  e  promesse  per  isfogare  le  sue  malnate  voglie  »  pen- 
sò di  valersi  della  forza  »  e  radunati  i  suoi  servi  »  e  di- 
mestici assalì  la  casa  di  Melisso»  e  afferrato  T innocen- 
te Atteone^  che  facea  la  possibile  resistenza»  rubane- 
dolo  seco  già  il  conducea  •  Accorse  alle  voci  il  padre 
co* suoi  familiari»  e  detestando  la  enorme  ingiustizia» 
che  se  gli  facea  »  e  chiamando  i  Dei  in  ajuto  »  acciocché 
vendicassero  questo  misfatto»  tentava  tutte  le  vie»  che 
l'amor  paterno  suggerir  poteagli»per  cogliere  dalle  ma- 
fi)  Mero.  Stor.  lib.  I.  P.  I. 
(V  Nella  seconda  Amatoiìa, 
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oi  di  quct  perfidi  la  sventurato  fanciullo  «.  Id  questa  di* 
battimeoto  »  per  cui  il  pudico  Atceooc  era  dal  Padre 
tirato  con  empieo,  e  da* satelliti  di  Archia  fortemcote 
trattenuto,  squarciate  le  tenere  membra  morK  Isbalor- 
dito  il  Padre  a  così  inaspettata  morte  ,  e  quasi  freDcci- 
co,  prendendo  it  cadavere  ancor  fumante  di  saoguc 
deir estinto  figlìuofo,  entrò  furibonda  in  Corinto, e  nel- 
la pubblica  piazza  ,  mostranda  it  crudele  squarctamea- 
to,  e  la  morte  del  povera  Atteone,  ioiplord  il  Sena- 
to, e  il  popolo  ,  acciocché  di  cosi  nefando  omicidio  sì 
facesse  aspra  vendetta .  Mosse  egli  con  questi  iamend  le 
hcrime  degli  spettatori,  e  scosse  la  compassione  di  ognuF 
no 9  ma  intanto,  sebbene  dascuna  gli  facesse  ragione, 
siiuno  osava  di  accusare  quel  potente  cittadino,  o  di 
difendere  queir  infelice  padre,  e  però  Archia,  la  di 
cui  forza ,  e  ricchezze  erano  granttósime  ,  ne  restò  im- 
punito, df  moda  che  il  disgraziata  padre  disperato,  men- 
tre celcbravansi  i  giuochi  istmici  in  onor  di  Nettuno, 
salito  sulla  sommità  def  temi>ia,  chiamati  prima  i  Dei 
in  testimomo,  da  quella  precipitandosi,  termino  la  mi^ 
sera  vita  .  Soggiunge  Plutarco  ,  che  poco  dopo  appari 
in^  Corinto  una  contagiane ,  per  cui  morivano  a  mi- 
gliaia e  uomini ,  e  bruti ,  e  divenne  la  terra  cos^  ari- 
da ,  che  ne  segui ,  come  suofe  avvenire  dopo  la  pe- 
ste ,  un^  orrenda  carestia  •  Isbigottiti  di  cotali  fla^Hi  » 
Corintj,  consultarono ,  come  aveano  io  costume.  Tota- 
cofo  di  Apolline,  da  cui  fir  risposta,  che  codeste  ca- 
lamità non  mai  cesserebbono ,  se  prima  non  fosse  espia- 
ta r ingiuria  fatta  a  Nettuno,  e  si  fosse  vendicata^ la 
crudel  morte  di  queir  innocente  garzone  -  Archia  che 
forse  trovavasi  presente  aMa  risposta  deli*  Oracolo ,  mos- 
so dair amore  versa  la  patria,  che  per  sua  colpa  sof- 
friva quelle  modestie, e  temendo  Tira  di  Nettuno, scel- 
se OD  volontario  esilio,  e  abbandonata  Corico,  andò 
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inDcIfo^  per  consultare  T Oracolo,  e  sapere  dove  mai 
dovesse  andare  •  Ivi  richiesto  qual  fosse  il  suo  desìde* 
rio»  se  di  avere  ricchezze ,  o  salubrità  di  aria,  essen* 
dosi  determinato  per  le  prime ,  fu  per  decreto  di  Apol- 
line  destinato  in  SiciUa  a  fabbricar  Siracusa» 

In  questo  racconto  di  Plutarco  é  agerote  cosa  il 
discuoprirc  rinvcrisimiglianza,  «  la  favola»  né  è  faci- 
le  r  immaginarsi  »  che  Tucidide»  che  ci  racconta  (i) 
il  passaggio  dj  Arcbia  in  Sicilia,  e  la  di  lui  nobiltà  « 
abbia  voluto  passar  sotto  silenzio  un  fatto  cosi  strepito^ 
so»  di  cui  dovea  risuonare  tutta  la  ixrecia  per  le  cala- 
tnità  sofferte  dalla  città  di  Corinto  »  e  per  Je  determi^ 
nazioni  degli  Oracoli^  Egli  é  dunque  a  mio  credere  ptik 
probabile  »  che  sparsasi  nella  Grecia  la  fama  dello  sta* 
bilimtnto  troppo  facile  »  e  felice  di  Teocle  nella  nostra 
Isola,  e  iagraoditasl»  come  suole  avvenire  nelle  cose  lon- 
tane »  la  fama  delle  ricchezze  »  €  della  fertilità  del  no^ 
stro  Paese»  sia  nata  voglia  a'Corintj  di  mandarvi  una 
Colonia»  di  cui  Archia»  nomo  ricco»  e  de»*deroso  ài 
nuovi  acquisti  si  fé  capo.  Quesri  dunque ^  preparate  le 
navi»  e  tutto  il  bisognevole  a  questa  spedizione ^  e  pre- 
si seco  molti  compagni  di  Corinto»  ed  altri  Dorici»  im- 
barcatosi aTeneoBorgo  di  Corinto  <i)»  venne  in  quel- 
la parte  della  Costa  Orientale  di  Sicilia,  che  Orc^gia 
era  detta. 

Ma  Archia  non  trovò  il  varcò  «oà  aperto  alla 
conquista»  come  era  riuscito  a  Teocle.  Era Ortigia  dcN 
ta  da  Pindaro  (3)  sede  di  Diana»  nna  penisola  potta 
fta  due  disuguali  porti  •  Consideratone  i  Sicoli  il  ^t» 
opportunissimo  ad  esser  difeso  da  podiissima  gente,  la 

(i)  Lib.  VI. 

(1)  Sirab.  Lib.  Vili. 

(3)  Ode  U. 
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circondarono  di  mura,  e  vi  si  stabilirono  dal  bel  pria« 
cipio  9  che  vennero  in  Sicilia .  Archia  adunque  trovò  la 
resistenza  de^Sicoli»  che  mal  soffrivano  di  esser  sloggia- 
é  da  quel  munitissimo  luogo ^  che  per  lo  spazio  di  pììi 
secoli  aveano  tranquillamente  posseduto  «  Erano  i  Sico- 
li  gente  agguerrita  »  avendoli  resi  esperti  oeH*arte  mi- 
litare le  continue  battaglie  avute  co*  Sicani  ^  delle  qua« 
li  »  quantunque  non  ne  sapessimo  il  modo  per  il  silen- 
zio ,  o  la  trascuraggine ,  o  il  difetto  degli  scrittori  »  che 
ne  facessero  menzione  ^  purnondimeno  ne  sappiamo  Y  e- 
sito  9  come  a  suo  luogo  si  é  detto  »  felice  a*  Sicoli  »  che 
discacciarooo  i  Sicani  dalla  parte  Orientale.  Noa  era- 
fio  meno  formidabili  i  Gorintj  venuti  con  Archia  »  giac* 
che  oltre  la  vaga ,  e  general  fama  »  che  si  avea  del  va« 
lore  de*  Greci  »  e  principalmente  degli  abitanti  di  Co- 
finto» una  delle  più  antiche»  e  più  imporunti  Città  del- 
la Grecia»  Archia  per  se  stesso,  e  i  suoi  nobili  cooi- 
pagni  Teleso ,  Ezioco ,  Melituto  »  Etiope ,  e  Bellerofon- 
te  (i)  erano  tanti  prodi   campioni»  che  sapeaao  beo 
menare  le  mani  »  e  sostenere  la  virtù  Greca  «  E*  uoa 
sventura  per  noi  »  che  delle  operazioni  militari  fatte  fa 
detta  circostanza  fra  queste  brave  nazioni  »  nulla  ci  sia 
arrivata»  e  non  ci  sia  rimasta  altra  notizia»  che  la  nu- 
da »  e  semplice  espressione  di  Tucidide  (z)  »  che  d  at- 
testa» che  Archia,  [discacdati  $  Si€$li  dall* Isola,  cioè  ds 
Ortigh^  abitò  in  Siracusa. 

Presa  Ortigia»  e  sloggiatine  i  Sicoli»  che  salvi  po< 
chi»  che  rimasero  come  schiavi»  si  rifugiarono  nelle 
montagne (3)  vicine»  o  io  altre  parti  mediterranee (4)» 

(1)  Isterpres  in  Idyllia  Tfaeocriti. 

(2)  Lik.  VI. 

(3)  Garoso  Meni.  Stor.  Lib.  IL  F.  I.^ 
^4)  Fa^K  Dee.  L  Ub.  IV.  Gap.  L 
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pensò  Archia  a  muoirc^  ed  accrescere  quella  Città»  e 
a  stabilirvi  una  certa  forma  di  Governo»  di  cui  a  suo 
luogo  ragioneremo.  Quali  siano  stati  questi  accresci* 
menti  fatti  da  Archia  alla  Città  i\  Ortigia»  e  se  egli 
vi  abbia  aggiunta  Acradina  alira  parte  di  Siracusa» che 
secondo  Plutarco  era  la  più  munita»  e  la  più  ampia» 
non  viene  accennato  da  veruno  autore:  egli  é  però 
indubitato»  che  aescendo  per  la  fertilità  del  terreno 
la  popolazione  »  non  potè  contenersi  ne*  ristretti  limi« 
ti  di  Ortigia  »  e  perciò  è  facile  »  che  Archia  »  e  i  suoi 
vi  abbiano  fabbricata  Acradina  «  che  per  via  di  un  pon- 
te comunicava  con  Ortigia  (i)»  ad  oggetto  di  dare  co- 
moda abitazione  a* suoi»  e  a  coloro»  che  venivano  %, 
popolare  quel  paese. 

Otto  anni  dopo  T  arrivo  di  Teocle  in  Nasso»  che 
sarebbe  il  IL  deir  Olimpiade  XIIL  e  il  settimo  dopo 
la  fondazione  »  o  T  accrescimento  di  Siracusa  »  secotu 
do  Tucidide  C2)  »  o  il  quinto  anno  al  parere  di  PoUie« 
DO  (3)  »  Teocle  »  e  i  Calcidesi  poco  contenti  di  Nasso  » 
o  per  r  inclemenza  dell'  aria  »  o  per  trovare  terreni 
più  fertili»  risolvettero  di  cambiar  paese  »  e  presero  di 
mira  Lentini.  Era  questa  una  delle  più  antiche  città 
della  Sicilia»  creduta»  come  si  è  detto»  abitazione  de* 
Lestrigoni  (4)»  e  resa  celebre  per  la  venuta  di  Erco^ 
le  »  cb*  é  fama  di  av^r  donate  a  quegli  abitanti  le  spo« 
gUe  del  suo  Leone»  onde  e  la  Città  fu  detto  Leonti- 
no»  ed  ebbe  per  stemma  un  Leone  (5)»  come  rica- 
vasi  da  parecchie  monete  di  questa  Città  (6)  •  Era  aU 

(r)  Faceh  loco  cit» 

(2)  Lib.  VI. 

(ì)  Lib.  V. 

14)  SoliiiQS»  Flioiot  Lib.  Hit 

(5)  Clovcr.  Sic.  Antiq. 

t6l  PafQU  Sic.  Ifamif»  cmn  Avèrcaiìipio;  Tonrtmi».  àgi 
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lora  «questa  Città  abitata  da^  Sicoli ,  che  pacificamcm 
godevano  41  quel  fcftilc  territorio .  Or  Tcocic  e  i  suoi^ 
focsc  ffiiratutosi  alla  bellezza  di  quei  luogo,  abbandooi- 
to  Nasso^  e  seco  trasportaodo  i  Dei  penati»  vennero 
a  Lentini.  Quali  fossero  le  battaglie  ^  ohe  codesti  Cal- 
cidesi avessero  co^  Sicoli ,  che  avranno  loro  oofitramto 
a  palmo  a  palmo  1*  acquisto  dei  loro  vasto  e  ricco  ter« 
ritorio»  vico  tacciuto  nelle  storie^  La  virtii  de^ Sicoli» 
la  popolazione  ^el  paese  ^  e  il  sito  della  <]ittà  cìrcon* 
data  di  ^alh\  e  munita  dalla  natura  con  colline  enri* 
ncntì  sparse  -di  strade  asprissime ,  e  precipitose^  me  fc 
fanno  credere  sanguinosissime;  ma  -è  <1* uopo ^ che, la- 
asciate  le  congetture, diciamo  semplicemente  con  Tua- 
4lide  (i)»  di' eglino  furono  da  Tcocic,  e  ^a' Calcidc» 
discacciati^ 

Lo  stesso  destino  accadde  a  quei  Sicoli ,  che  li 
trovavano  fìssati  in  Catania  •  <ili  stessi  Calcidesi^  che  K 
-sloggiarono  da  Lentini  »  vennero  a  cacciar  questi  altri  da 
Catania .  Non  Teocle,  «nia  Evarco  fu  il  coadottiere  4i 
-questa  Colonia  ^  che  uscita  da  Nasso ,  venne  a  impoi- 
cessarsi  di  Catania  <z)  »  <hecchene  abbia  coluto  o  so- 
spettato il  Fazello  (3) ,  <he  tuoI  che  fosse  tio  certo  Ci- 
tano, da  -cui  poi  la  Città  trasse  il  nome,  corretto  per- 
ciò dair  Abate  Amico  (4),  che  si  maraviglia^  che  il 
middetto  Autore  ahbia  cosi  francamente  ciò  asserito, 
come  cavato  dagli  Autori  Creci ,  quando  di  questa  0^ 
Srazione  altro  Don  dicono  i 'Greci ,  se  non  <he  fu  fatta 

tbnte  alla  Sicih  Komism.  Itegli  Opuscoli  Sic.  X  XI.  XO* 
e  XIII. 

(i)  lìb.  VI. 

(ti  Tucìd.  ili. 

(3)  Dfc.  I.  lib,  TU.  Cap.  I. 

(4)  ID  KoUa  a4  Faz.  Deca  L  lib.  III.  Cap.  I,  Kot.  a. 
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(b^t^assifi)»  ^  n  mIo  Tucidìd'c  seguito  dagji  atcrf  Sto- 
rki,  voglia^ che  il  Duce  dì  questa  Colonia  fosse  Evarco. 
Circa  questr  medesrmi  tempi  venne   in  Sicilia  uà** 
altra  Colonia  sortita  da  Nfegara,  Città  defla  Ckecia  ^  aven» 
do  per  capo  Lamts^  o  tamfOy  o  Lampide^  essendo  chia- 
mato ia  tutte  le   tre  maniere  ».  i  quali  fermaronsi  nel 
territorio  di  Lentini   vfcino   il  fiume  Fancagia  ^  che  in 
oggi  nomasi  Fruca  ^  o  Forcati ,.  e  quivr  presso  il  mare 
costrussero   un  Castello^  deito   di  Tr§filo\  Ivi  Lampide 
fedendosi    troppo-  ristretto  ^  pensò-  di   trasponarsi   colla 
sua  Colònia  in  Lentini^ dove  si  trattenne  qualche  tem- 
po co*  suoi  (2)  >.  ma  o*  perchè  nacquero  dissensioni  fr^t 
suoi  Megaresi ,  e  i  Calcidesi  r  o^  perchè  ne  fu  discac* 
ciato  >  come  cf  racconta^  Tucidide^  fu  costretto  a  panir- 
scBc^c  andatosene  verso  Siracusa  ^fbndò^  Tapso»  eh*  è 
una  piccola  Pbnisola  distante  poche  miglia  dal  Capo  dr 
Kracusa,  che  oggi  dicesi  Magnisi,  ed  è  luogo  celebra- 
to da*  Poeti  Ovidio  Cj)**  e  Virgilio  (4)  >  e  vi  formò  un 
Castello  .  Ciò  sarà  accaduto  neirolimpiade  XY.  ali*  an- 
so IV.  almeno  il  Cluverio  parfando  di  ciò ,  che  dice 
Eusebio»  w  Sicilia  Cbersoncsus^  ^onditéty  sospetta  col  R 
Abate  Amico  (5) ,  che  non  essendovi  verun  luogo  in 
Sicilia  chiamato*  Chersoneso  y  dovette  Eusebio  intender 
Tapso,  Ora  Eusebio  fissa  all'anno  IV.  della  XV.  Olim- 
piade la  costruzione  dr  Chersoneso  .  Dicnorarono  i  Me- 
gaicsi  in  Tapso  finché   visse  Lampide;  morto  però  co*^ 
«ui^si  unirona  con  lUone  Re  de'Sicani  (6>  lora  vidr 


(1)  Strabene  lib.  VL 
(i)  Tpcid.  Lib.  VI. 

(j)  Paat.  iv; 

(4)  /Eaeid.  Uh.  III. 

(V  Uxìcon  Tbpographic.  Vallis  ITeti  TV  I.  PI  U 

(O  Tucid.  Db.  VL 
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iK), che  dominava  In  que* contornile  vennero  a  fabbrica- 
re,  o  ad  abitare  una  città*  non  lungi  da  Tapso  »  cui  die« 
dero  il  nome  di  Mtgara  Ibiense ,  volendo  perpetuare  il 
come  della  Greca  città ,  d*  onde  erano  partiti  per  venire 
io  Sicilia  9  cui  aggiunsero  il  cognome  d' Ibiense  forse  per 
mostrare  riconoscenza  ad  Iblone  loro  benefattore  »  o  ptu 
che  quel  luogo  avesse  anticamente  il  nome  d*lbla  Ga« 
Icore  »  di  cui  abbiamo  parlato  nel  libro  antecedente ,  il 
di  cui  dolce  miele  é  così  decantato  da* Poeti.  Ivi  i 
Megaresi  fissarono  la  loro  stabile  dimora  »  accrescendola 
di  iTìuraglie»  e  di  grandi  edifizj»  di  cui  ancor  rimaiv 
gono  aminirabili  reliquie» che  mostrano  la  magnificeo* 
za  di  questa  città  •  Vi  dimorarono  245  anni  finché  ne 
furono  da  Gelone  tiranno  di  Siracusa  discacciati  (1). 
Dopoché  i  Megaresi  Iblei  aveano  abitato  In  Mega^ 
ra  cento  anni,  cresciuti  in  potenza  »  ed  augumentatasi 
di  molto  la  loro  popolazione  »  che  corrisponde  secondo 
il  calcolo  di  Eusebio  ad  un  di  presso  dopo  l'Olimpia- 
de  XIX.  porzione  di  essi  sotto  la  condotta  di  Pammilo 
venne  nella  parte  meridionale  dell'isola»  cioè  a  Scli- 
4)unte ,  vicino  il  fiume  di  Mazzata .  Non  si  sa  per  ccr- 
co ,  se  ivi  vi  fosse  città  già  edificata  »  ed  abitata ,  ovve- 
ro ve  la  edificasse  Pammilo  co'  suoi  •  Tucidide  (2) ,  e 
Strabonc  (j) ,  e  Marciano  Eracleense  (4)  par  che  incli- 
nino a  volerneli  fondatori  »  giacché  si  avvalgono  della 
parola  €ondiderunt^  e  non  d*  incoluerum ,  che  adoprar 
sogliono  >  quando  parlano  di  luoghi  abitati  »  de*  quali 
s'impossessarono  le  Greche  Colonie  .Ma  il  FazclIo($)i 

(i)  Tucid.  ibi. 

(1)  Lib.  VI.  Belli  Pelop- 

(3)  Lib.  VI.  Gcogr. 

(4)  Io  Periegesi  • 

(5)  Deca  I.  Lib.  VL  Gap.  IV, 
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Il  Carato  (i) ,  r  Amko  (i) ,  e:  T  Aprile  (3)  intendono , 
che  questa  Città  sia  stata  molto  tempo,  prinoa  fondata 
da'Fenicj,  e  che  l' espressione  degli  Aucori  Greci  di  so* 
pra  addotta  debba  riferirsi  alla  introduzioRC  di  una 
naova  Colonia  »  non  ad  una  fabbrica  della  Città .  Fon- 
dino la  loro  opinione  sulla  testimonianza  di  Diodo*' 
^^  (4)  y  che  riferendo  le  ittiprese  di  Annibale  »  distingue 
Mazzara  da  Selinunte,  giacché  racconta  »  che  Anniba- 
le: cASifé  e  Ijlibceo  movem  versus  Seìinmtcm  iter  fa* 
dt.  Ubi  ad  Mazzarwn  fiu^ium  pervenis ,  Emforium  illuc 
siium  frimo  insuhu  €Mfit .  Resta  però  ancora  da  deci** 
dersi^se  quel  Castellétto  vicito  al  fiume  fosse  la  Città 
di  Mazzara ,  molto  più ,  che  in  vece  di  leggere  Qppu 
ittlum  trovo  scritto  Emforium  ilìuc  situm^  tocche  par 
che  significhi  un  compreso  di  case»  che  servissero  di 
ncovero  a* mercanti»  che  andavano  a  quella  fiera»  o 
mercato,  senza  che  fosse  necessario  di  essere  unaCktà; 
ciò  che  vien  confermato  dalle  parole,  che  seguono. 
Vosi  ed  urhem  fropius  accedens  ($) . 

Rapportasi  prima  di  questi  tempi,  cioè  alla  XXIL 
Olimpiade,  e  4$  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa, 
la  ccsrrozione  di  Gela ,  sul  di  cui  sito  presso  gli  Scritto* 
ri  delle  nostre  memorie  vìe  una  grandissima  discrepane 
2a  :  il  Cluveriò  (6)  seguito  dal  P.  Abate  Amico  (7)  opi^ 
co,  che  Gela  fosse  la  Città  di  Terranova,  che  é  di« 
sut^te  diciotto  miglia  dalla  Licata ,  ali*  incontro  Arez>- 

(i)  Uh.  L  P.  L  delie  Mem*  Stoi.  .  * 

M  Lexicoo  Topogr.  V.  M.  ad  Toctm  Selinmtesi 

(3)  ChTonol.  Ub.  I.  Cap.  VL 

(4)  Lib.  XUl.  n.  179. 

(5)  Diod.  Uh.  XltL  n;  179; 
«)  Geogr.  ani. 

(7)  la  Notis  ad  Fas.  Dee.  h  iSb.  V.  a^  H.  »•  i7  * 
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zo,  Fazello  (x),  e  da  ukloio  II  P.  INzzolàm!  (s>  ^ai 
gKoìDo ,  che  sia  la  atessa  che  h  Licata .  Non  miaors  èia- 
crepaoza  si  trova  fra  gli  Autori  iotorno  al  nome  eh* 
ebbe ,  se  fosse  cavato  dal  fiume  vicino ,  come  vuol  Tu- 
cidide, o  dal  riso  di  Antifemo,  che  la  ,£ivota  fappor« 
ta ,  quando  l'.oracolo  di  Delfo  gii  pronosticò  »  cbe  do> 
vea  À)ndare  una  Cbtà  verso  l*  Occidente ,  cosV  ancatao* 
do  l'Epitoantore  di  Stefano  i  e  1*  Etimologo.  Snida  ad» 
cora  vuole  »  che  sia  eo^  detta  dal  ghiaccio ,  cbe  h  quel 
fiume .  Due  Ck>lonie  concorsero  ali'edificaaione  di  que^ 
su  Otti,  una  di  Rodioti  sotto  la  condotta  di  Aottfcmo» 
e  l'altra  di  Cretesi  guidati  da  Entimo  (}).  Costoro 
dunque  desiderosi  di  mtttar  paese,  e  fortuna,  indusse- 
ro i  loro  compatriotti  a  tentar  la  sorte,  e  venuti  io  Si- 
dlia  fiibbricarooo  insieme  questa  Città ,  che  poi  sf  rese 
celebre  negli  anni  seguenti,  per  aver  dato  origine  alla 
riaociaia  Città  S  Girgentj«  come  or  ora  diremo,  e  per 
aver  avuto  parte  de*  cambiamenti  accaduti  io  quest'Iso- 
la, come  a  suo  luogo,  fi  dirà .  Come  però  Tucidide  ,  pa»* 
laudo  di  Qela ,  ay^riaoe ,  che  il  luogo ,  dove  è  la  città 
ti  chiamava  Uodii,  perciò  il  Fazello  esamina,  se  mal 
questa  fosse  una  città  pia  antica  de'SicoU,  o  si  diia« 
masse  codi  per  altro,  rispetto  ^4) ,  e  eoila  tosrimooianBa 
di  Erodoto  (5)  mticoc,  che  fusse  eoe  detta  da  Aqcì> 
femo  eh*  era  mt»  m  Làido  una  delle  pia  antiche ,  • 
popolate  città  di  Rodi,  e  spiega  le  p«role  di  Tucidi- 
de, distinguendo  i  tempi,  ne' quali  vennero  Aotiiemo» 
ed  Entimo»  volendo,  dur  il  prima,  che  vi  attivasti 

(1)  Dee  ?.  tib.  V.  Cap.  II.' 

(t)  Memor.  Stor.  dell*  Anricbiià  di  GdaXihi  L  Gsp>  YL 

il)  Tocld.  tib.  VI. 

<4)  I>ec  L  Ijb.  y.  Clip.  Ii& 
(|itih,VXl,  ^ 
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fiNttt  'Aodfitmo;  che  dogeodo  di  muraglie  quel  luogo, 
lo  cbiaoid  dalla  sua  Patria  Lindo  :  veouco  poi  Entinio 
cp' Cretesi  perfeziood  U  città  cominciata  da  Antifemo» 
e  Tacerebbe  di  popolo,  e  £»ua  lega  co' Rodioti,  di 
comuoe  consenso,  levatogli  il  nome  di  Lindo»  le  die« 
dcio  dal  fiume  vicino  quello  di  Gela .  Ma  le  parole  di 
Toddide  par  che  insinuino,  che  insieme  questi  condut- 
tori fiissero  venuti,  ed  avessero  di  accordo  edificata 
quella  città .  Laonde  gti  al^i  nostri  Scrittoi  non  fan- 
DO  distinzione  de'  tempi  »  e  stabiliscono ,  che  in  compa- 
gnia gli  uni,  e  gli  altri,  cioè  i  Rodiod  coi  Cretesi 
sbarcassero  nel  lato  meridionale,  dove-  il  fiume  dett^ 
Gela  sbocca  nel  mare  (i)*  Non  si  può^  egli  dire,  che 
gli  stessi  Antifemo,  ed  Entimo,  che  prima  la  dissero 
Uodo ,  o  Lindii ,  poi  cambiato  consiglio  ^ibbiao  credu- 
to meglio  il  diria  Gela? 

Erano  scorsi  cento,  e  otto  aaai  da  che  Gela  em 
abitata  da* Rodioti,  e  Cretesi,  che  corri^onde  ad  un 
éi  presso  all'Olimpiade  XI4X. quando  una  ptxzione  di 
fssi  si  accinse  a  fabbricare  Agrigento  (s),  città,  che 
per  magnificenza,  popolazione,  ricchezze,  armi,  e  sci- 
coze  fu  sicuramente  la  seconda  della  Sicilia,  e  tentò 
aococa  di  comrastare  il  printiato  a  Siracusa .  Aristonoo» 
e  Pistillo  oe  funmo  i  capi ,  e  per  quel  che  TucidU 
de  (3)  ci  raccoma,  i  Legislatori  ancora  «  Si  è  disputato  » 
ae  Agrigento  fosse  «uto  assai  prima  edificato,  ed  àbi^ 
tato,  e  se  i  Gelesi  sicnsi  uniri  agli  .antichi  abitanti,  o 
avesKfo  occupata ,  e  poi  abbelliu  l'abbandonata  città . 
Senza  entrare  ne' tempi  favolosi,  in  cui  dicesi,  che  Agra^ 
tante  figliuob  di  Giove ,  e  di  Asterope  ne  sia  stato  il 

roCariMo  Hb.  IL  P.  H. 

(i>  Tocid.  Lib.  VI*  '1 

<3>  Lib.  Vi.  .        ,  • 
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fondatore»  e  che  te  abbia  dato  il  suo  Qotni  (i)  »  é  fa* 
sdando  ancora  di  esaminare  »  se  questa  città  fosse  sta* 
ca  r  abitazione  de'  Lotofagi  V  come  par  chfe  e*  insinui 
il  Commentatore  di  Omero  Eustazio  (i) ,  vi  é  qualche 
ragione  di  sospettare  >  che  prima  de'Gelesi  vi  fossero 
srati  ivi  chiamati  degli  abitanti .  li  dirsi  da  Tucidide 
incoìutrunt ^  e  non  adtficaverunt ,  l'asserire  Poh' Wò  fj), 
che  Agfigeóto  fu  Colònia  dé*Kodiaoi»  e  che  perciò 
secondo  il  loro  costante  fu  ivi  edificato  il  tempio  a 
Giove  Atabirio  ^  fece  credere  all'  Avercarapio  (4) ,  che 
prima  di  questa  migrazione  de*  Gelesi ,  i  Lindii  fossero 
stati  possessori  di  Agrigento  ^  a' quali  si  fossero  poi  uni* 
ti  i  Rodiani»  ch'eralno  venuti  co' Cretesi  ad  abitare  Ge« 
iUi  ;  dà  forza  al  suo  sospetto  V  osservarsi ,  che  le  mooe« 
te  dt  ambedue  le  città  Gela ,  ed  Agrigento  non  baona 
niente  di  somigliante  fra  di  loro  »  e  quelle  di  Gela  nul- 
la di  affinità  co'  Rodioti ,  giacché  id  quelle  di  Gela  si 
osserva  il' Minotauro  caratteristica  de' Cretesi,  e  in  quel- 
le di  Agrigento  vi  sì'  vcggobó  de' fiori ,  che  mostrano 
quel  popolo  avere  origine  da  Rodi.  Ctiecchene  voglia 
questo  erudirò  antiquario,  pare,  che  Agrigento  fu  fab« 
bricato  da* Gelesi,  giacché  se  é  vero,  che  Antifemo, 
come  si  é  poco  fa  dimostrato,  venne  co' suoi»  e  co' 
Cretesi  a  fabbricare  Gela ,  e  questi  abitanti  furono  det« 
ti  promiscuamente  Lindii, e  Rodioti <,  perché  Ancifcoio 
era  d^i  Lindo  una  dtltc  più  cospicuie  città  di  Rodi,  ed 
Bnttmo  l'altro  compagno  Cretese»  irgli  tic  segue»  the 
£li  abitanti  di  Agrigento»  poterono  esser  detti  e  Lio- 


fi)  Escobar  de  leboEl  Agrigentiiiii  •  P.  Maestro  lo  Jaooot 
Storia  • 
(X)  Odjrs.  Lib.  IX« 
(3)  Hiff.  IiB«  IX 
HV  SiC|  JNTiuiiìSi  del  Farou  t 
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éSi,  e  Rodiot}»  e  Cretesi,  e  GelesJ,  poiché  Ijuestf  di- 
versi  fXKni  cbberagli  àbhacòri  di  Gela  ,i  uaa  ^porzione 
de*  quali  scpacatasi)  v^nne  poi  iti  Agrigento  v  Olcrachi 
esseodo  scorsi  già  cento,  ed  otto  anni  da  chci  Gela  fu 
fabbricata^ fino  alla  popolazione  di  Agrig^tó,a  ragia* 
ne  la  colonia,  che  vi  andòy  non  potea  essere.,  che  di 
Gelesi^,  giacché' probabilmente:  cucci  coloro,^  che  vi  atH 
darono^non  ak^Dve^chc  a  Gsla  aver  dovettero  la  io- 
re  nascita.  Può  coosaharaì  il  P.  Paneraai  XO»  che  si 
affatica  d*  isviiuppare  i  dubb;  di  Avercampto .  Noi  pos- 
siamo  soggiungere,  che  la  figura,  che  osservasi  nelle 
medagh'e  di  Gela,  non  è  già  unMinocau^o»  come  sup< 
pone  l**Avercampio, ma  il  sinabolo  del  iiumc  vicino ^ 
che  secondo  il  Pfzzofauiti  dee  ^riputarsi  il  i^/ff ,  essen- 
do ora  mai  deciso  fra  Nummografi,  che  codeste  ini*^ 
magini ,  che  rinvengonsì  nelle  medaglie ,  sieno  le  carac* 
terisciche  de* fiumi  vicini. 

Piuttosto  sarebbe  da  esamiÀars]  ^  qual  fosse  il .  luo- 
go ,  in  cui  da  codesti  nuovi  abitatori  fu  piantata  la  ci^ 
tà  di  Agrigento.  I  nostri -Stòria  '^i)  assai  probabilmence 
distinguono  il  luogo,  che  prima  occuparono,  dalla  ciò* 
^à ,  che  fabbricarono  poi .  La  prima  loro  abitazione  ere* 
dono,  che  fosse  stata  assolutamente  quel  Colle,  o  sia 
mome  9  che  'sovrastava  air  antica  Agrigento  >  perché  era 
ilèbe^rio,  che  si  fissassero  io  un  sito  vantaggioso,  do- 
^e  pQc6s9Éro  con' 'barricate  difec»iersi  da  coèocoy  che 
tnai  tentassero  di  disturbarli .  Il  nome  di  qoesto  Mon« 
te  si  chiama  concordemente  da'  suddetti  Scrittori  Camì^ 
to,  quello  appunto, dove  si  racconta > che  sia  stata  edi- 
ficau  una  città»  o  fortezza  da  Dechlo  a  Gocalo  Re 

(i)  Amicbital  Sic  T.  t  P.  Il  Gap.  I. 
U)  Caruso  Mem.  Stor.  P.  L  Lib»  IL  Pane.  Ami*  Ste.  T.  f. 
P«  IL  Cap.  L  Amico  Lexicon  Topog«  Y.  M.  y«  Camici$$ . 
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de'Sicaof,  e  par  che  Io  confematiio  le  tettSmoaianze 

di  Diodoro  (i) ,  di  Polibrò  (z)  di  Strabooe  <}).,  «  di 
Erodoto  (4),  I  quali  paHaodo  di  Gamico»  tqsUooo» 
che  sia  una  fortezza  nella  campagna  di  Agrtgeaco  aita 
in  uo  monte,  che  credesi  architettata  da  Dedalo  per 
chiadervi  i  tesori  di  Cocalo.  Il  solo  Cluverìo^  come 
osservammo  »  seguito  dal  Cellario  »  e  dafl'  Hofqaaooo« 
e  dal  Boucfaart  trasporta  Camico  a  Sktilùim ,  ch*é  sici 
tra  Sdacca.,  ed  Agrigento  ($) ,  e  pretende ,  che  la  for- 
tezza, che  fu  dapprima  occupata  da'Gelesi,  che  aoda* 
rono  a  fabbricare  Agrigenio ,  non  già  Comic» ,  ma  Onfétt 
ai  nominasse,  al  qual  nome  si  accorda  ancora  il  S^ 
Caruso  (6).  Su  di  questa  H>inosa  quistione  è  da  vede^ 
si  il  citato  P.  Panaazi  ^  che  sodameme  imprende  a  cob- 
ftitare  non  meo  il  Cluverk»  ;  .che  i  suoi  seguaci ,  e  Boii' 
chart  ancora,  e  dimostra, che  appunto  in  quella  pane, 
che  divenne  fortezza  degli  Agrigeotini,  fu  un  tempo 
fabbricata  la  città  di  D^iaio ,  e  -dbs  Oimico  si  chii- 
masse  (7). 

Dopod^  i  Gelesi  td  fortificarono  tiel  Castello  di 
Cmnic»  si  applicarono  a  fiU^iricare  la  gran  città  di  Agri* 
gemo  sulle  rive  deL  fiume  JtgmguSt  da  ciiLle  diedeiQ 
il  nome ,  come  ce  ne.  avverte  Tucidide  nel  citato  luo> 
go .  DI  quesa  rispettabilte ,  e  m^pifica  .  città ,  die  io 
fortezza  éA  àto ,  io  estensione ,  e:  ìsa  maffiificeoza  acmi 
la  ccsK.a  verao' altra  città  dclU  fiidilitrdà  una 


(t)  Lib.  IV.  fl.  i»s* 

(%)  Hist.  Lib.  IX. 

(i>  Lib.  VI. 

(4)  Polymoia  Lib.  VIL 

(f  )  Sic.  Antiq.  Lib.  I.  Cap»  XVU. 

(6)  Meo.  Star,  lib,  h  P»  U 

(Idilli, 
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CI,  e  diligeote  ^«senzioiie  Polttuoi  (i>>e  a' nostri  gior- 

01  oe  dipioae  cutw  le  bellezze ,  e   le  magoificenze  il 

soddetto  P.  Paocrazi  (i).    Noi  secondo  ropportuot- 

rà  nel  dfcorso  di  questo  libro  ne  andereoio  acccooao^ 

do  tntt»  ciò,  che  senza  iscostaKì  dal  princ^Mle  aoscro 

scopo ,  pud ,  e  de«  riferiisi . 

Tra  le  tante  cine  di  Sicilia .  c^gti  seaW  delle  quali 
sòrterranei  si  rioveogooo  que'Vasi»  che  cfai^inavaosi . 
Etruschi,  e  che  appellaosi  o^i  con  più  ragione  Gre* 
co-Sicoli,  e  che  sono  assai  più  belli  per  confessione, 
de*  medesimi  abitami  di  £truria»  o  sta  Btruscbi,  de* 
chiamati  Etruschi  non  vi  è  città,  che  ne  conservi»  e 
ne  sommioistri  in  tanto  oumero ,  e  ^  pregevoli  per  le 
figure ,  pitture ,  e  coloriti ,  quanto  fa  città'  di  Girgenti  » 
come  può  osservarsi  nella  maggior  parte  di  que'del  Mo- 
sco di  5.  Martino. 

I  Siracusani  aaetxm  distaccarono  molte  loro  colo- 
nie, le  quali  andarono. a  £pybibricare  nuove  città.  La 
prima,  che  vico  mentovala,  dà  Tucidide  (^)  4  ^tri, 
^  cui  fa  anche  n«eozÌQoe  Plinio  (4) .  Variano  i  Geo- 
grafi intorno  al  di  lei  sito  ,  quantunque  tutti  convengo* 
no,  che  fosse  stata  piratata  io  un  fdto  1 
verio  (5)  la  situa  fra  N#/»,ed  Avole,  e 
punto,  dove  era  il  Mooistero  di  S.  JM« 
eh'  egli ,  sbagliando  ,  chi^ff^  .^.  Méorié.  d' Jt 
zo  (6)  la  cpUoca  a  CUsrmontc,  e  Faze 


II)  Hiit.  Lib.  IX. 

O)  Antic.  Sic.  T.  I.  P.  U.  Gap.  Ili 

(jJ  Lib.  VL 

(4)  Lib.  Uh  Ca^  VIIL 

ff j  Sictl.  Aniie.  Lib.  IL  Gap.  X 

«;  De  sita  Sidlix .  ^ 

in  ÌÌPSt^^ì^Jf^O^  IL 
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pato  ingiustamente  dal  Cluvério  di  errore  (i)  It  scali- 
ìisce  vicino  a  Palazzuelo.  Non  si  »  chi  fossero  ì  Con- 
dottieri di  questa  Colonia  ^  solo  ci  é  noco  T  anno  »  ia 
cui  partitasi  la  inedesima  da  Siracusa  venne  a  fabbrica- 
re Mri ,  vale  a  dire  secondo  le  parole  di  Tucidide  (i) 
settant'anni  dopo  che  fa  edificata  SiV/r^M^ ,  che  il  P.  Aba- 
te Amico  (3)  fissa  air  anno  IV.  dell*  Olimpiade  XXVI IL 
e  secondo  noi  cadere bbe  Tanno  L>  dell'  Olimpiade  XXIX. 
L*  altra  città  rammentata  da  Tucidide  (4)  ,  come 
nuovamente  fatta  da*  Siracusani  »  é  Casmena ,  che  sta  fra 
mezzo  Acri ,  e  Camerista ,  la  cui  edificazione  viene  dal 
mentovato  storico 'fissata  venti  anni  dopo»  che  fu  pian- 
tata jicrij  che  al  nostro' Calcolo  sarebbe  Tanno  L  dcl- 
r Olimpiade  ' XXXIV,  S'ignora  ancora,  chi  ne  fosse 
stato  il  promotore,  e  sotto  quale  guida  mola*  de* Sira- 
cusani partici  dalla  propria  Patria  venissero  a  fabbricar- 
la ,  tacendolo  gli  autori .  Solamente  non  essendo  più 
qtiesta  fra  le  città  Sicole ,  suole  dagli  storici  esaminarsi, 
se  fui  inalzata  nel  luogo; appunto,  ove  ^ggi  é  il  Com* 
50,  come  piacque  all'Arezlso  (5),  Io  che  nega  il  Fazcl- 
lo ,  sebbene  della  sua  contraddizione  con  apporta  ragio- 
ne veruna  (6), ovvero  dovt  in  oggi  è  Scicli ^  come  opi- 
nò il  Cluvcrip  (7),  e  tra*  nostri  Mariano  Perrellò  (X), 
e  modernamente  r  Arciprete  Antonio  Cariotti  nelle  sue 
notizie  storici^,  die  non  -hanno  per  pecora  veduta  la 

(i)  V.  Amico  in  Notis  ad  Fai*  1.  dr.  &  in  Lesdc.  Topog; 
T.  I.  P.  L  V.  wto-*. 

(3)  Lexic.   Topogt.  iW.  -    '    •'       •    l    •   •    ^ 

(4^  Ib'.  ,.     .       ..  •   '     .       ' 

CS)  De  sita  Sicil.  '         ' 

(d)  Deca.  I.  Lib.  X.  Gap.  III. 

(7>  Sic.  Amiq.  lib.  I.  Gap.  IL  '  . 

(S>  Aniiciùtà  di  ScicU  intigafiieflle  tiid^BUiii  ^àf^'t    '' 
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prAlbVtcsL  luce ,  questione  »  che  finora  é  Testata  »  e  resto» 

rà  indecisa. 

E*  la  terza  città  di  Camerini  celebre  presso  una 
Infinità  di  Scrittori  Poeti,  e  Storici  •  Pindaro  (i),  Vir- 
gilio (i),  Tucidide  (3),  Diodoro  (4),  Plinio  < 5)  ,  Sera- 
bone  (6), Polibio  (7),' ed  altri  fanoo  spesso  menzione; 
e  di  Cdmerina,  e  de* suoi  abitanti,  e  del  celebre  suo 
lago ,  e  del  fiume  ancora .  Fissata  vkn^  la  sua  fonda- 
zione da  Tucidide  cento  trentacinque  anni  dopo  che  fu 
fabbricata  Siracusa,  che  corrisponde  ali* anno  L  della 
XLV.  Olimpiade ,  H  quale  ne  nomina  i  suoi  fondato- 
ri ,  cioè  Dascone ,  e  Menelao ,  che ,  cresciuta  dopo  un 
secolo,  e  più  la  città  di  Siracusa  in  abbondanza,  in 
ricchezze ,  e  in  abitanti ,  andarono  eoa  una  colonia  a 
popolare  altre  contrade  •  Ebbe  questa  città  varie  vicen* 
de ,  poiché  non  appena  scorsi  quarantasei  (8)  »  o  come 
altri  vuole ,  cinquantadue  aimi  da  che  fu  edificata,  ri- 
bellaronsi  i  di  lei  abitanti  contro  i  Siracusani,  che  do- 
po di  averli  sbaragliati ,  la  diroccarono  interamente  «  Fa 
indi  riedificata  da  Ippocrate  Tiranno  di  Gela,  che,  man- 
datavi una  colonia  de* suoi,  la  rimesse  nel  suo  primie- 
ro splendore.  Una  nuova  sedizione  attempi  di  Gelone 
Tiranno  di  Siracusa  cagionò  nuovamente  la  sua  destru- 
zione ,  sebbene  i  suoi  cittadini  fossero  stati  umanamen- 
te trattati,  avvegnaché  Gelone  li  trasportò  in  Siracusa^ 
€  die  loro  il  diritto  di  dttadinanzat  Ma  ci  assicura 

(1;  Ode  V.  in  Ofymp^^ 

M  JBsìtìà.  lib.  IVL 

(i)  Lib.  VI. 

(4)  Lib.  XL  n.  (8. 

($)  Lib.  III.  Gap.  VIIL 

(6)  Lib.  VL 

(7)  Lib.  L 
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Diodoro  (i),  ch:^  allcttati  di  poi  ì  Geicsi  dairopporto» 
nità  del  luogo ,  andarono  ad  impossessarsene  ,  e  vi  di- 
morarono,  finché ,  presa  partito  nella  prima  Guerra  pu- 
nica a  favore  de*  Cartaginesi  »  ne  furono  da*  vircuc»ì  Ro- 
mani  discacciaci  ^  che  giusta  Polibio  (i)  vi  mandaroaa 
una  colonia  loro ..  St3t  involto  nelle  tenebre  il  tenopo 
preciso  >  in  cui  accadde  1*^  ultima  >.  e  totale  sua  rovina 
non  rimanendoci  di  questa  tanto  celebre  >  e  potente  eie* 
tà ,  che  il  solo  nome  presso  gli  Autori  »  e  le  moli  io- 
genti  di  fabbriche  precipitate»  che  rinvengoosi  non  me- 
no ne*  contorni  del  luogo  »  ove  dicesi  »  che  sia  stata  edi* 
ficata  y  che  net  profondo  del  mare^  dalle  quali  rilevasi» 
che  ivi  (osse  ancora  un  porto  artefatto ..  Ritrovasi  al 
presente  utia  chiesa  dedicata  alla  Vergine  »,  che  in  oc* 
casioae  delia  Fiera  »  che  vi  si  fa  al  primo  di  Agosto; 
viene  frequentata  dal  concorso  delia  gente  ».  ed  una  ele- 
gante Torre  quadrata^  che  raccontasi  di  essere  stata  eret- 
ta dalle  rovine  della  città  da  Bernardo  Caprera  Coocc 
di  Modica,  e  chiamasi  Cammarana.  Fuori,  della  città 
nella  parte  settentrionale  vi  sì  trova  una  quantità  di  ta- 
niuji  in  un  laogo  fatto  in  modo  di  fortezza ,.  edificato 
di  pietre  quadrate.  Rese  celebre  ancora  questa  città  un 
certo  Acront'  figliuolo  di  Spaume ,  che  visse  dopo  la 
israurazione  di^  essa  fatta  da  Ippoceate  ^  il  quale  fu  ce- 
Je  braco  da  Phuìàfo  (^)  non  solo-  perchè  era  rimasto  ben 
tre  volte  vincitore  ne' giuochi  Oliaspici»dta  per  la  sua 
liberalità  ancora  inverso  gli  amici ,  e  forastieri ,.  e  per 
la  sua  pietà  verso  gli  Dei ,  e  l' amore  della  pace  ,  e  de* 
vantaggi  della  Republica.  Ometto  ciò  che  è  favoloso, 
vara  dire,,  che  Orfeo  fosse  nativo^  di.  qutsta  città»,  o 

fi)  Lib.  XI.  n.  (8; 

(1)  Lìb.  L. 

(il  in  Olymp.  Ode  IV.  e  Vi. 
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che  vi  fosse  sicuramente  venuto ,  sullo  che  sono  da  ve< 

dersi  Suida  «  Giraldo,  Lascari,  Goltzio , Grasso  «  e  il  no- 
stro Fazello  (i) ,  e  passo  brevemente  ad  accennare  quaU 
che   cosa  del  lago,  e  del  fiume  di  Camerina. 

Questo  lago  attorniava  dall*  Oriente  la  suddetta 
città»  e  le  sue  acque  rendevano  Paria  cattiva:  di  es- 
so parlano  Pindaro  (2),  e  Servio  (3),  e  questi  rac- 
conta, commentando  i  versi  di  Virgilio,  che  in  un  an- 
no di  gran  siccità,  s'introdusse  nella  città  la  peste,  e 
credendo  gli  abitanti,  che  le  acque  stagnanti  del  Lago 
non  fossero  per  accrescerla,  consultarono  l'Oracolo  di 
Apollo ,  se  fosse  espediente  di  seccarlo  intieramente , 
da  cui  ne  riscossero  la  seguente  risposta  M^  mn  Kct- 
fiaftvav  àtdmréq  yàf  àfinvm  cioè  Cametìnam  m  woveas 
immota  tnim  mcìior .  Eglino  non  ostante  disprezzando-^ 
ne  il  consiglio,  disseccarono  quella  palude,  e  in  veri- 
tà cessò  subito  la  pestilenza ,  ma  indi  a  poco  entrati 
per  quel  sito  già  asciutto  i  nemici ,  ebbero  poi  motivo 
di  pentirsi  ài  aver  disubbidito.  Da  ciò  é  nato  il  prò* 
verbio  tanto  celebre  Camerirtam  ne  moveas ,  che  adoprar 
sogliamo,  quando  consigliamo  alcuno  a  non  arrischia* 
re  un'azione,  che  può  esser  cagione  di  maggior  ma- 
le •  La  figura  di  detto  lago  è  triangolare  (4) ,  e  in  og- 
gi ancora  chiamasi  lago  di  Camarana,  vi  passa  per  mez^ 
zo  il  fiume  di  Cammarsno ,  che  in  alerò  nome  vien  dec- 
to  Ippari  ($)  il  quale  nasce  al  Comiso ,  da  circa  a  dodi« 
ci  miglia  distante,  avendo  la  sorgiva  da  un  fonte  co- 
pioso^ ed  abbondante  >  che  trovasi  nella  piazza  della 


(1)  Deca  L  Lib.  V.  Gap.  IL 

(li  Jbi. 

(3;  Io  ^oeld.  Lib.  IIL 

(4)  CIqv.  Sic.  Amij.  Lib.  L  Gap.  XIV. 

(f)  Pindarì  Scoliastes  Ode  V. 
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dccu  Tetra  del  Comiso .  Della  virtù  deli*  acque  di  qu^* 
SCO  fiume,  per  provare  T onestà  delle  donne  ,  parleremo 
forse ,  quando  ci  verrà  fatto  di  esaminare  le  superscizio' 
bì  de' Greci  SiciJioti. 

E*  fama ,  che  gli  abitanti  ancora  di  Nasso^,  e  quel* 
U  di  Lemmi  mandassero  le  loro  colonie  a  popolare  aU 
tri  paesi.  Strabene  (i)  de'Nassi  ci  assicura  »,  che  cdifi» 
carono  Gallipoli^  e  che  i  Lentinesi  ^bbricarono  Eubu^ 
Di  CalUpoli  parlano  ancora  Marciano  Eracleense  (i)  » 
ed  Erodoto  C^).,  ma  non  si  sa*  in  qual  tempo  precisa- 
mente fosse  questa  città  fondata  »  né  ci  é  per  appunto 
noto  il  suo  sito ..  Sostiene  il  Fazello  (4)'»  forse  fondaco 
neir  autorità  di  Marciano  >  che  CalUpoli  fosse  scau  fab« 
bricata  poco*  dopo  la  fondazione  di  Kssso^^  e  pressoché 
ne*  tempi  yìn  cui  e  Catania^y  e  Lcntìni  ebbero  la  loro  orii 
gine  »  dallo  che  il  P.  Abate  Amico  (s)  ne  deduce  »  che 
ciò  accadesse  ali*  anno  L  dell*  Olimpiade  XLIIL  quando 
egli  crede  »  che  la  colonia  de*  Nassitani  venisse  a  Céié^ 
ma.,  o  alquanto  più  tardi  •  Del  sito  par  evidente  il  giU" 
dJzio  del  Cluvedo»^  che  la  vuole  collocata  nella  parte 
Orientale  dell*  Isola  >  checche  ne  abbia  voluto  il  Fazel- 
lo (6)  che  la  situa  ^erso  T  Occidentale ,  giacché  se  è 
vero  ciòcche  racconta  Erodoto  (7)9  vai* a  dire» che  Ip* 
pocrate  assediò  i  Caliipolitani,  i  Nassj»  i  Zanclei»  e  i 
Lendnesi»  e  insieme  i  Siracusani  »,  dovette  CallipeU  es« 
sere  verso  1*  Oriente  »  dove  tutte  codeste  città  sono  coU 
locate  •.  Sospetta  egli  ^  che  appunta  fosse  alle  radici  del 

(ti  tib.  VL 

(lì  In  Perìegesi: 

fj.)  Lib.  VII. 

(4}  Dee.  L  £ib.  IL  Ctf.  Ut 

(1)  In  iiotis  td  Faz.  Dee.  I.  Libr  IL  Gap.  Xffu  a  H»^ 

(6,  Lib.  V.  Dee.  I.  Cip.  I, 

(7)  lab,  y  IL 
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monte  Etna , dove  oggi  è  Mescali,  tra  Taormina  ,  e  Ci^ 
rama»  al  quale  sentimento  si  uniforma  ancora^  il  men- 
tovato  F.  Abate  Amico  (i)* 

Di  Eubea^  ancora  é  incerta  Fanno  della*  fondazio^ 
ne,  ma  a  ragione  si  congettura^,  che  sia  accaduta  non 
molto  lungi  dalla  popohazione  di  Lemini .  Marciana  £ra«^ 
clccnse  (2) ,  dopo  di  avere  rammentata  V  edificazione  d< 
lentini,  di  Regio,  di  Zanchy  di  CaPania y  e  di  Caìlipo^ 
li  fatta  da^Grcci^  soggiunge:  ,,  inoltre  da  questa  furo» 
»  00  erette  due  città,  Eubea^t  Milétzzi» ,  locché  fece  sos- 
pettare, che  non  fosst  passato  molto  tempa,  dalla  fon- 
dazione di'  quelle ,  alla  fondazione  di  questa .  Ed  è  pro^ 
babile,  dice  il  P.  Abate  Amico  (j),  che  cornea  i  Sira- 
cusani dopo  pochi  anm* ,  che  si  stabilì  fra  loro  la  colo-^ 
Dia  de*  Carinrf ,  fabbricarono  nel  lido  meridionale  alcu» 
ne ,  come  città  municipali ,  cosV  i  Lentinesi  nelle  cam- 
pagne, che  toccarono   loro,  dessero   principio  ad  edi- 
ficare la  città  di  Éub€a .  Il  Fazello   perciò  sbaglia  all'* 
ingrosso  ncF  credere ,  che  questa  città  fosse  dal  Iato  di 
Mezzogiorno  (4) ,  e  verso  il  Pachino .  Cluverio  (5)  col- 
la testimonianza  di  Erodoto  (6>  pretende ,  che  fosse  al- 
V  Oriente ,  e  opina ,  che  questa  luogo  fosse  fra  i   fiu- 
mi di  Gtla^  e  di  Anopo ,  appunta  dove  oggi  é  la  ter- 
ra di  JJtodÌ4y  dove  la  stessa  Fazello  attesta,  che  rin* 
vcngonsi  alia  giornata  ravine  di  antichità ,  e  vestig;  ds 


(ìì  lexicon  Topogr.  Sic  T.  III.  Vàllii  D^m.  Y.  CàUip^Us 
tt  in  N.  ad  Faz.  Dee.  L  Lih.  U.  Gap.  UL  N*  to.  8c  Lib^ 
y.  Gap*  I.  n.  IO. 

ex)  Io  P^ritgeii  •. 

(j>  Le»  Topogr.  Sic  Vallif  Net!  T.  L  P.  h  V.  «nirr;. 

(«)  Dee.  I.  Lih.  V.  Gap.  L 

«V  Sicil.  Ancij.  lib,  II,  Gap,  JglU^ 
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una  città  vetusta,  cioè ,  come  accenna  il  P.  Amico  (i), 
spelonche  distìnte  ila  strade  lunghe ,  e  traverse ,  e  ci- 
miterj  co*  sepolcri  incisi  nella  dura  pietra ,  niente  diffe» 
remi  da  quei ,  che  osscrvansi  in  Siracusa ,  da*  quali  egli 
attesta  >  che  i  Villani  alla  giornata  scavano  lucerne ,  va- 
si  sepolcrali  >  monete  «  patere»  ed  altri  fflonumenti  di 
antichità . 

Ci  siamQ  a  betta  posta  astenuti  in  fino  ad  ora  dal 
far  molto  della  città  di  Zangla,  la  quale  dovette  esse- 
re  la  prima  »  passato  Io  stretto ,  che  dovea  essere  abi- 
tata  9  poiché  siamo  persuasi ,  che  ^  assai  prima  che  le 
colonie  greche  venissero  in  Sicilia  »  era  questa  città  edi^ 
ficata .  Taciuta  la  favola  della  venuta  di  Saturno  io 
Sicilia  »  cui  cadde  la  falce  in  questo  stesso  luogo ,  che 
Zangla  poi  fu  detto  ^  avendola  noi  rapportata  altro- 
ve  (2),  e  passando  ancora  sotto  silenzio  T  opinione  » 
che  ivi  anche  riferimmo,  che  Zangbto  la  fabbricò^ 
ed  Orione  ne  fece  il  disegno,  seguendo  le  tracce  di  Tu- 
cidide (3)  potremmo  più  verisimilmente  credere,  che 
i  primi,  che  la  fabbricassero ,  fossero  Pirati  Cumani^e 
che  fu  detta  ZangU,  perché  la  sua  figura  si  somiglia- 
va ad  una  falce,  ed  era  xurva  (4),  e  la  curvità  in 
lingua  de*  Siciliani  diceasi  Za^;cAoy  (5)  •  Ora,  o  che  que- 
sti Pirati  Tabbaiìdonassero,  jo  che  ne  fossero  stati  slo^ 
giati  da*  Sicani ,  i  quali  poi  atterriti  dal  fuoco  del  Moo* 
gibello  r avessero  lasciata,  e  che  i  Sicoli  rendutisioe 
poscia  padroni ,  passati  oltre ,  non  ne  abbiano  più  man» 
teouco  il  possesso  >  cose  tutte  iavolnte  nelle  più  folte 

(i)  Ibi.  in  Lex,  Top; 
(i)  Lih.  h  Gap»  VI. 

(3)  Lib.  VI. 

(4)  Strab.  Lib.  VI. 

(5)  CIqv.  Sic.  antig.  lib.  I.  Cap«  VL 
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tenebre,  egli  è  certo,  che  una  colonia  di  Calcidesi 
Tconero  ad  abitarla  sotto  la  condotta  di  Pcricrc,^  e  di 
Gratamene .  Costora  dicoasi  venuti  da  Nasso^  e  quindi 
cercasi  da  qua!  Sass^^  siano  partiti .  La  piìi  plausibile  opi- 
aioDC  é  quella  »  che  Nasso  di  Sicilia  fosse  appunto  la 
città  >  da  cui  crasi  smembrata  la  colonia ,  che  venne  a 
popolare  Zmgla  :  lo  attestano  cbiiramente  gli  antichi  ^ 
e  fra  questi  Marciano  (() ,  e  Strabone,  il  quair  aper* 
tamcotc  ci  dice  (i) ,  che  questa  fu  abitazione  de*  Nas- 
si» che  sono  vicini  a  Catania.  Locché  essendo,  dobbia- 
mo congetturare ,  che  o  porzione  di  quei  Calcidesi  « 
cbtf  vennero  con  Teocle ,.  fosse  rimasta  in  Zmgla  con 
Ptriere,  e  Cratamene  acciocché  restasse  presidiata,  e 
difesa  la  porta  della.  Sicilia ,.  ed  eglino  avessero  un  asi- 
lo ,  ove  potessero  ricoverarsi ,  e  tragittare  nuovamente  il 
mare  nei  caso,  che  le  loro*  conquiste  avessero  catdvo 
successo ,  o  che  da  Nasso  stesso  si  fusse  più  tardi  man* 
data  una  porzione  ad  abitare^  e  custodire  quel  porto 
cosi  Dccessario ,  ed  utile  al  loro  commercio  •  Come  poi 
i  Samj  abbiano  cacdato  i  Cifcidesi  da  questa  città ,  e 
come  camiMossi  indi  il  nome  di  questa  città,  e  fosse 
iodi  àcita.  Mtisina^ ^  lo  diremo,  quando  ci  occorrerà  di 
riccontario^  qualora  parleremo  di.  Anassila  Tiranno  di 
R^eggio  »  Il  luogo'  dove  fosse-  questa  citcà  stuata  non.  è 
costantemente  assegnato  dagli  Scrittori  ^  imperciocCbé  il 
BoQ&glio  (3)  vuole,  che  fossero  le  colline  vidne  alt 
porto  ^  altri  air  incontro  lostec^ono ,  che  fosse  in  quel 
sito,  ove  oggi  la  Famosa  città  di  Messina  si  ritrova  « 
Un'altra  colonia  di  <Sreci>  ritcoriauM' nella  l^Qlim^ 


(iV  In  Péfiegesi  », 
(X)  L;b.  Vi. 

Ku  lab.  y.  Gap.  ly; 
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piade  di  essere  andata  a  Lipari .  Diodoro  Ci)  raccoma^ 
che  presso  quel  tempo  i  Gnidj ,  ed  i  Rodianì  isfuggeo 
do  la  tirannia  de* Persiani,  immaginarono  di  poter  tro« 
vare  un  asilo  in  Sicilia  ,  onde  imbarcatisi  con  Pencaclo 
loro  Condottiere.»  su  di  questa  fiducia  sbarcarono  al 
capo  JLilibeo  •  Erano  allora  in  guerra  gli  Ege^tani  »  e 
ì  Selinuntini.  Questi  nuovi  ospiti,,  che  doveanp  resta- 
re neutrali, senza  consiglio  si  appigliarono  al  partito  de* 
Seiiduntini,  e  sfortunatamente  furono  jdagli  Egestaoi 
battuti ,  rimasto  essendo  anche  sul  campo  il  loro  Capi- 
tano Pentaclo  «  Quei  perdo ,  che  sopravvissero  alla  dis- 
faKa,  non  .avendo  speranza  di  ottenere  dagli  Egestaoi 
di  rimanersi  presso  di  loro  »  stimarono  meglio  di  ricor- 
narsene a  casa ,  e  perciò  con  questa  risoluzione  s*  im* 
barcarono  comandati  da  Gorgone,  Testore,  ed  Episer- 
do .  Ma  passando  per  Lipari  furono  pregati  dagli  abu 
tatofi  a  starsene  con  loro,^  rimasero  in  .queir  Isola  ^ 
Siccome  i  Liparoti  erano  frequentemente  vessati  da*  Tir« 
reni,  ed  Etrurj , sopravvenuta  questa  Colonia  di  Gnidio 
e  Rodtani,  per.  liberarsi  da  codesti  Corsari,  presero  1*  es- 
pediente di  equipaggiare  unailotta,'e  convennero  co* 
imovi  ospiti ,  che  una  porzione  .di  essi  sarebbe  restata 
neir  Isola  a  coltivare  le  terre  di  essa,  e  delle  vicine  Iso- 
le, e  che  1*  altra  parte  marciasse  contro  i  Tirreni  ^  ed 
Btrurj  •  Snidati  costoro  da  quei  mari ,  fu  divisa  la  ck- 
tà,  e  la  Isola  fra  gli  abitanti  aotichi,  e  i  nuovi  ^Colo- 
ni ^  e  le  Isole  adiacenti  furono  lasciate  io  comuoe  per 
coltivarsi .  Fioalmcote  anche  .queste  furono  divise  »  e  li 
^visione  fu  ;  fatta  amiche  volmìente»  e  ^a  sorte  ;^z)^ 

Queste  furono  le  j;>rincipali  colonie  Greche  ^  che 

ti)  lib.  V*  D.  19I.  .  , 

(i)  Dìoà.  Lib.  y.  s.  191.  Vedi  Bfikeiucli  Uist^i^  dcs 
ancieos  Traiiez  P.  L  A'^  LXIV. 
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vennero  dopo  1  Sicaol  »  e  i  Slcoli  ad  abitare  in  questa 
nostra  Isola  »  le  quali  essendosi  considerabllmence  moU 
fiplicaccj  nuovi  sempre  acquisti  fecero  »  e  nuove  città 
eressero»  o  popolarono  di  modo,  che  coir  andare  de* 
rtoipi  framiscliiati  a*  ^coli  »  e  Sicani  »  a*  quali  comuni«^ 
carono  e  la  loro  lingua  »  e  i  loro  costumi»  e  le  arti« 
f  il  commercio ,  divennero  alla  fine  un  sob  popolo , 
e  detti  furono  tutti  Siciliani ,  o  Greci  Sicilioti  »  e  il  pae« 
se  da  toro  abitato  promiscuamente  e  Sicilia  »  e  terra 
de*  Greci  fu  detto  •  I  soli  Fenicj  sembra  »  che .  non  si 
fossero  a' Greci  uniti»  raccontandosi  da  Tucidide  (i)» 
siccome  altrove  fu  detto»  ch'eglino  vedendo  crescere 
la  possanza»  e  il  numero  de* Greci  nell'Isola»  abbao^ 
donati  loro  tutti  gli  altri  paesi  »  e  anche  le  piccole  Iso^ 
le  attorno  alla  Sicilia»  che  possedevano»  e  abbandona^ 
ta  la  navigazione  »  si  ritirarono  verso  Talermo  »  conteo» 
ti  di  abitare  le  tre  città  di  Palermo  »  di  Moda  »  e  di 
Solmto  »  che  cotanto  al  loro  traffico  erano  state  utili  »  e 
asacurati  della  compagnia  degli  £llmi  »  loro  amici  »  e 
della  vicinanza  di  Cartagine  (z)  »  eh*  era  poco  da  queU 
le  città  distante . 

C  A  P  O    IL 

Dei  GrvetM  staUJito  dsIU  Colonie  Greche  nelle  oitù  dà 
loro  possedute . 


R 


issata  da* Greci  la  loro  abitazione  in  Sicilia,  era. 
dovere,  ch'eglino  vi  stabilissero  una  forma  di  Gover- 
no conforme  a' loro  costumi,  ed  adatta  alle  -circostan- 
ze degli  acquisd,  ch'eglino  aveano  iatco..  Una  colonia 

11)  t'b.  VI. 

(ib)  TiMàd.  Lib.  VI 
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di  gente  libera»  che  senza  arerne  avuta  dal  suo  Pria* 

cipe  veruna  incombenza  »  di  sua  propria»  e  spontaaeai 
volontà  si  dispone  ad  occupare  »  o  ad  acquiscapc  im  nuo* 
vo  paese  >  e  abbandonata  la  patria  »  e  i  Dei  Penaci  col- 
le proprie  famiglie  attraversa  mari»  imprende  d^astrosi 
viaggi  »  ed  espone  la  propria  vita ,  e  canee  voice  è  a  pe« 
ricolo  (M  perderla»  per  giungere  al  sospirato  acquisto» 
qualora  arriva  a  impossessarsene»  ne  diviìcoe  assoluta 
Signora»  e  non  solamente  ha  il  diritto»  che  le  cose 
acquistate  si  ripartano  a* singoli»  che  si  sono  affatica* 
ci  a  cotale  impresa  (i)»  ma  che  risieda  nel  suo  cor- 
pò  la  suprema  podestà.  Sono  cotti  da  reputarsi»  come 
tanti  compagni»  che  di  unanime  semiiseoco  si  adopra* 
no  a  naigliorare  la  propria  coedizione  »  e  a  render  po« 
cente  »  e  rispettabile  la  nascente  loro  repubblica  •  E  seb* 
kene  a  toglier  la  confusione  »  e  a  serbare  il  retto  ordi- 
ne sieno  subordioad  ad  uno  »  o  a  più  capi  »  questi  ooo 
dioìeno  non  li  reggono  che  per  volere  di  esse  mem- 
bra, ne  si  reputano»  che  come  parti  di  quella  Colonia» 
che  ha  cooferjto.  loro  Ja  suprema  giurisdizione  per  la 
conservazione  del  tutto»  pronta  sempre  a  spogli araeli^ 
quando  o  malamente  1* amministrassero»  o  abuso  ne  fa- 
cessero. Ora  essendo' state  tali  le  Colonie  Greche  ve« 
nute  in  Sicilia  »  o  ad  occupare  le  abbandonate  città  »  o 
a*  céoquiscaie  hibgfa}^  dianzi  da  altri  àbicad»:  io  nonte^ 
mo  di  asserire»  che  presso  del  coàpo  di  essa  Nazione 
risedesse  per  allora  la  Sovranità»  e  che  vi  fosse  perciò 
al:  primo  loro  giiiogere  una  perfetta  Dmécnms .  Non  vi 
ba  dubbio  »  come  opportunamente  osserva  it  Sig.  Abaie 
Qeoovesi»  €H  il  G$vem§  i  un  essere  empQstù  dethftm^ 
t0  hgUléinHf^tà  isccHtrm.U  fmtg^it  umu  U  €re0B§(i). 

M  Gffotim  de  jore  ^klU ,  te  pads  Lib.  UL  Gap.  VL 
Ca)  Monteisaiea  Esprit  de  Imx  Uf.  Ji.  Ctaf  «  It  Nott  li 


Digiti 


izedby  Google 


Non  può  però  il  popofo  molto  icaipò  cotucfrvare 
fa  pcrfecca  Democrazfd:  conosce  abbastanza ,  che  006  può 
far  tutto  da  se  »  e  che  se  di  farlo  gli  venisse  voglia  » 
ne  nascerebbe  »  conte  inseparabile  eflfecto  »  la  confusione  » 
e  ti  disordine  »  e  però  è  essenziale ,  eh  *  egli  scelga  uà 
più  ristretto  numero  di  Cittadini  »  a*  quair  affidi  Vc^ 
sercizio  del  suo  potere  »  Cioè  che  abbiano  fl  diritto  de* 
su£&agj>  che  amministrino  là  giustizia»  che  ne  formi* 
no  le  leggi  »  e  che  nelle  sue  risoluzioni  lo  consultino  « 
£cco  perciò  la  necessità  delle  assemblee»  di  un  Sena*» 
(o»  e  consiglio»  e  de*  Magistrati  »  e  perciò  la  necessità 
di  una  Aristocrazia  (i) •  E  dunque  da  credersi»  che  le 
Colonie  Greche  dopo  if  loro  arrivo  abbiano  scetto  e 
consiglieri»  e  magistrati»  e  stabilite  delle  assemblee  « 
acciocché  il  nuovo  loro  Governo»  salva  però  la  sua  auto* 
rttà  »  prendesse  quella  forma  »  eh'  è  più  stabile  »  e  consi* 
stente»  cioè  a  dire  divenisse  Aristocratico. 

Come  però  é  assai  ragionevole  »  che  queste  Colo- 
nie» venendo  in  Sicilia»  vi  abbiano  voluto  introdurre 
quella  forma  di  Governo  Repubblicano»  che  lasciato 
aveano  nel  paese  »  da  cui  erano  partiti  »  egli  è  cosa  giu- 
sta» che  noi  esaminiamo  brevemente  qua!  fosse  la  fotn 
roa  di  governare  delle  loro  patrie  città»  essendo  poto» 
K>  a  ventura  accadere»  che  quantunque  Repubblicane 
fossero  le  Città  »  dalle  quali  partirono  »  non  fosse  stato 
lo  scesso  in  tutte»  e  quindi  non  vi  avessero  le  Colonie 
il  medésimo  popolare  governo  introdotto* 

Dc'^-Càleidesi  »  che  vennero  a  popolare  >&«•  »  ci  av. 
verte  pM)S2fnia  (2)»  ch'eglino  fabbricarono  k  Città  di 
hssso-titl  tempo»  in  Cui»  secondo  la  testimonìoiKUi  di  Ari* 
«etite  »  fy  Jf^0b0rt\  o  sia  i  CavaMcii  aimiiidist(avaao  la 

(i)  Montesquieu  iti  Ut*  IL  Gap*  Ila 
(i)  Lib.  VI,  ^^*  ^i 
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Rcpubblfeà  Calcidese;  ch*efano  rìech!»  é  |ioeentI  iìgao^ 
ri»  ed  avuti  io  luogo  di   ottimati  «  Questa  sttssa.  for« 
ma  di  governo  dobbiamo  immagioare  »  che  Teocle  co* 
suoi  introducesse  in  Nss$9.  E  che  così  sia  andata  la  fa* 
cenda»  possiamo  di  leggieri  assicurarcene»  se  rìflecua* 
mo  alla  polizia  introdotta  io  Lentini  »  qualora  i  medesi- 
mi Calcidesi  »  partitisi  per  T inclemenza  dell'aria  da  ìbn^ 
i0,  vennero  ad  abitarvi  «  Parla  Aristotile  (i)»  ^  l<>da  il 
governo  introdotto  io  questa  città ,  e  attesta  »  eh*  era 
Olf^érgbico  »  appunto  perché  la  Repubblica  era  ammiai- 
strata  da  pochi.  Io  verità  VOiigartbU  non  suol  essere 
il  migliore  »  e  il  pie  utile  Governo  ;  rimanendo  la  sor* 
te  del  popolo  In  mani  di  un  piccolo  numero  di  Citu- 
alni,  che  vi  -  hanno  usurpato  il  dominio  »  e  che  hanno 
vedute»  e  interessi  differenti»  spesso  degenera  io  dispo« 
fismo  crudele»  e  ben  oe  provarono   le  funeste  conse- 
guenze  i  Romani»  qualora  furooo  governati  da* De- 
cemviri»  ed  assai  più  sotto  i  Triumviri»  il  di  cui  cru- 
dele» e  tirannico  governo  oppresse  i  Cittadini»  abbat- 
té il  lóro  coraggio  »  ed  astiose  la  preziosa  loro  libertà  • 
Tale  io  temo  »  che  in  Lentini  fosse  il  governo  »  che  v* 
introdusse  Lammidc^  quando  in  compagnia  de*  Calcidesi 
amministrò  gli  affari  pubblici  »  giacché  oon  altra  cagio- 
oe  addur  potremo  »  per  cui  al  riferir  di  Tucidide  (i) 
fu  egli»  dopo  di  aver  retta  la  Repubblica»  discacdato» 
se  noQ  1* abuso»  eh* egli  facea  dell* affidatagli  podestà. 
Non  altro  sarà  stato  il  governo  di  Catania,  ài  Megété^ 
di  TapsQ^  di  Stlinnnte .  di  Callip$i$\  di  Bikea  città  edi- 
ficate da*Nissj»  e  da' Lentioesi  »  in  cui  perciò»  come  in 
dtcà  municipali  dovettero  introdurvi  la  stessa  forma  ài 
4oauQio,  che  io  Nsss0^  ed  iodi  io  Uniini  si  osKrvara; 

(t)  Polii.  V. 
(H  Lilk  VI, 
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te  000  cbe,  se  Lammfife  oe  fu  cacciato  da  Untini^ 
perché  era  difensore  dell*  Oligsrcbia  ,  non  questa ,  ma  V 
Aristocrazìa  avrà  poi  Incroiorro  in  Tapso  »  e  questo  me 
desimo  modo  di  governare  si  sarà  conservato  nella  cft- 
tà  di  Megars  y  e  di  Selinunte ,  che  furono  o  da  L^mpi* 
de  co*  suoi  Megaresi ,  o  dalle  loro  Colonie  edificare . 

Lo  stesso  Governo  Aristocratico  dovette  essere  ìn^ 
trodotto  da  Archfa  in  Sirgcuss.  Dopo  di  averne  egli 
discacciato  i  Sìcoli»  e  di  aver  munita  »  ed  accresciuta 
la  città  »  cominciò  a  dar  le  leggi  (i)  %  e  per  molti  ao- 
ni  felicemente  la  governò  ^  ne*  quali  la  città  stette  neU 
la  più  desiderabile  tranquillità  »  Ora  allor  quando  Ar-» 
chia  colla  sua  Colonia  partissi  »  e  venne  a  popolare  SU 
TMCusM^  in  Corinto  lo  stato  era  occupato  da^BiCchidlt 
persone  discendenti  da  Bacchis,  u jmo  popalare ,  che 
comandò  da  Sovrano  io  Corinto  34  anni;  erano  que« 
Iti  al  numero  di  zoo.  e  si  eleggeano  annualmente  uà 
capo»  ch'eglino  nominavano  Pritano^  che  avea  onori 
pari  a* Re»  ma  pochissima  autorità»  sraore  che  questa 
riaedea  presso  del  collegio  de*  Bacchi  di  »  che  costituiva^ 
no  una  Aristocrazia  (2)  •  Mon  è  inverisimìle  perciò  che 
uo  pari  governo  avesse  Archfa  introdotto  in  Siracusa; 
e  nelle  città  municipali»  e  che  vi  avesse  costituito  uà 
Collegio  a  somiglianza  di  quel  de*  Bacchidi  »  del  quale 
egli  fosse  stato  il  capo.  M.  Tempie  Stanyan  nella  sua 
Storia  della  Creda  (i)  pretende  che  la  Colonia  di  Si^ 
rscusa  perseverò  nella  dipendenza  da  Corinto,  e  con* 
servò  la  sua  forma  di  Governo»  finché  non  ebbe  la 
forza  di  scuoterne  il  giogo»  e  1* amministrazione •  Io 
SKMì  so»  se  intoroo  alla  dipeodeoza  da  Corinto  la  coni 

(ff)  Stnb.  Vh.  virr;. 

1%:  M.  Tempia  StaBfan  Hisb  de  Gteee  Liv.  L  Gapi  UU 
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^ia  andata  *  cos)  /  aDzi  opioo»  the  la  X^olonia  sia  stati 
tlal  suo  bel  priocipio  indipendente ,  non  attestandoci  gH 
Scrittori  »  che  il  Governo  di  Corinto  abbia  ^aviito  la  me» 
noma  ingerenza  nella  spedizione  di  Atchìa,  o  che  qu& 
sti  neir  amministrazione  di  Strscusa ,  in  cui  durò  pochi 
anpi  per  la  morte  datagli  da  Teleso ,  avesse  avuto  dipen* 
denza  veruna  da  quella  Repubblica  •  Quel ,  die  di  cer* 
€0  ci  costa,  egli'é,  che  ne' Siracusani  riliisse  sempre  V 
amore  della  libertà  »  e  Podio  verso  coloro  »  che  ardi^ 
rono  di  sopprimerla  »  come  é  facile  il  rilevarlo  dalle  di* 
verse  sedizioni  in  quella  città  suscitatesi ,  e  dal  Petmln^ 
mo,  introdottovi  dopo»  come  ne*segu6orì  Capitoli  si 
dirà.  Intanto  la  stessa  forma  di  governo  dobbiamo  ra^ 
gionevolmente  credere  introdotta  io  Acri^  in  Casmeasi 
e  in  Canterina,  che  i  Siracusani  edificarono. 

Resta  Gf/4  edificata ,  come  dianzi  si  è  detto  (i)da 
'Antifirmo  ài  Rodi,  e  da  Entimo  ói  Creta  colle  loro  sim, 
spettìve  Colonie.  Tucjdide  parlando  dì  questa  città , 
die  crebbe  di  giorno  io  giorno  in  splendore ,  e  io  opu^ 
IcDza  »  riferisce  »  che  Tunò,  e  T  altro  de*  suoi  condito» 
ri  vi  stabilirono  le  leggi  Doriche  (z)  •  Il  P.  Pjzzoian^ 
ti  (i)  esamina  qual  forma  di  Governo  intendesse  T(i« 
ddide  »  che  fosse  stata  introdotta  in  Gela ,  e  portando 
Ja  volgare  distinzione  ài  Monarchico ,  Aristocratico  ,  Oh'* 
garchico ,  Democratico  »  -e  misto.,  vuol  persuaderci  »  che 
quella  città  non  abbja  sempre  avuto  la  stessa  forma  di 
Governo ,  prima  che  piegasse  il  collo  al  giogo  de'  saot 
Tiranni  »  ma  che  secondo  le  drcostanze  varie  »  e  i  di- 
versi tempi  »  in  cui  ai  trovavano  quei  cittadini ,  abbiano 
accomodato  i  loro  pubblici  affari  >  on  ali*  um^rOra  aU 

(i)  Lib.  ir.  Gap.  L  .     .        - 

(%)  Lib.  VL  X 

(i)  i^em.  SiQU  di  Gela  lìb.  I.  Gap.  VlIIt 


Digiti 


izedby  Google 
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r  akra  ddle  divisate  forme  di  goirernare  •  Confessa  cgtj 

sogeouamence  »  che  i  Dorid  »  co4  in  Grecia ,  come  io 
Iralìa ,  e  in  Sicilia ,  aveano  comunemente  nelle  loro  Co« 
Ionie  introdotta  l'Aristocrazia,  ma  nondimeno  sospe€« 
ta»  che  qualche  volta  diversamente  si  governassero»  sic* 
come ,  dice  cgh*  »  ferono  in  Siracusa ,  dove  secondo  il  no- 
stro Diodoro  >  discacciato  il  tiranno  Trasibolo»  vi  sMn- 
crodusse  per  sessaoc'anni  Bno  alla  nuova  tirannia  il  De« 
mocratico  popolare  governo,  che  per  insinuazione  de* 
Siracusani  stessi  fu  anche  abbracciato  dalle  altre  città 
della  Sicilia. 

A  parlare  veracemente.  Diodoro  (i)  rapportando  la 
maniera,  come  i  Siracusani  scossero  i\  giogo  della  ti* 
ratioia  di  Trasibolo ,  attesta ,  che  la  città  di  poi  per  ses» 
sant'  anni  governata  fu  con  governo  popohre  fopularis 

imperii  staium  per  LX  annos conservjroit :  mi  ciò 

non  vuole  sempre  significare ,  che  fosse  Democratico ,  po« 
tendosi  popolare  anche  dire  il  governo  Arisrocridro 
^  Lorsque  dans  la  Republique  le  Peuple  en  corps  a  la 
„  Souveraine  Puissance  esc  entre  les  mains  d*  une  par* 
9,  tie  du  Peuple,  cela  s*appelle  une  Aristocracie ,  eoa 
parla  il  Pr^idente  di  Montesquieu  (z).  Oitraché  noi 
non  cerchiamo  qua  qual  potè  essere  il  Governo  di  Ge« 
la,  dopo  che  nei  furono  discacciati  i  tiranni,  ma  so* 
lamente  dimandiamo  qual  forma  di  governo  v*  intro« 
dussera  i  Rodioti,  e  i  Cretesi,  che  Tucidide  chiamò 
Leggi  Doriche. 

Ci  permetta  dunque  il  P.  Pizzolanti ,  che  noi  àu 
scostati  dalla  sua  opinione,  che  per  altro  egli  dùbbio* 
samente  propone ,  ci  attenghiamo  alla  probabile ,  e  co- 
mune ,  che.  il  governò  stabilito  in  Gela  per  consenso  del- 

(i)  Lib  XL  o.  ^t  ; 

{%)  EUpiìi  de  Loix  LÌT«  U.  chap.  IL 
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le  due  Colonie  ivi  venute  ad  abitare  »  sfa  scaro  Ari« 
scocracico,  quale  era  per  cucca  la  Grecia  in  quei  ccnru 
pi  adopraco.  Questo  suole  coU*  andare  de' tempi  dege- 
nerare in  Oligarchia,  che  spesso  cambia  facda,  e  di- 
viene una  crudele  Tirannia  •  Tale  cambiamento  ricooo* 
sce  il  Fazello  essere  accaduto  nel  governo  di  Gela  (i), 
e  quindi  crede  nata  la  Tirannia  di  Oleandro  Paureo, 
che  fu  il  primo  ad  affliggere  quella  nuova  città. 

Passati  i  Gelesi  a  popolare  Gir  genti  dopo  io8  an* 
ni  dalla  loro  fondazione  »  egli  é  evidente ,  che  v*  iocro* 
ducessero  similmente  la  stessa  forma  di  Governo ,  o  pu« 
camente  Aristocratica  »  se  per  quel  lungo  tratto  quella 
mantennero ,  o  Oligarchica ,  come  ho  motivo  di  sospe^ 
care  In  veggcndo,  che  Indi  a  poco  Fallari  ciranoici» 
mente  la  governasse  « 

Del  Governo  introdotto  io  ZancU  non  rinroTO  ve^ 
itigio  presso  gli  Scrittori  •  Essendo  dubbio  il  tempo ,  lo 
cui  i  Greci  siao  venuti  ad  impossessarsene,  giacché  s* 
ignora  anche,  se  i  primi  suoi  Greci  abitatori  fossero  i 
Nassi,  o  i  Calcidesi,  non  può  con  sicurezza  asserirsi 
qual  forma  di  dominio  v'abbiano  stabilito*  General* 
mente  può  dirsi,  che  fosse  Aristocratico,  ma  che  più 
presto  si  accostasse  ali' Oligarchfa, come  era  quello,  che 
i  Calcidesi  aveano  prima  di  venire  in  Sicilia,  e  che 
roi  verisimilmente  abbiamo  creduto,  che  fosse  staro 
ancor  in  Nm5S0  stabilito  •  Ci  spinge  a  eoa  opinare  la  te- 
stimonianza di  Strabone  (x) ,  il  quale  sulla  fede  di  An- 
tioco attesta,  che  i  Zanclci  ajutarono  cole  loro  forze  al* 
cuni  Caiddesi  venuti  in  Zinda,  con  molti  Mcssenj,  e 
eoi  loro  capo  AQCÌmesto,a  conquiscare  Regio  città  de* 
Bruzj»  e  che  questi  cacciacme  i  Cicudini  vi  stabiiico» 

(i)  D^ea  !•  L!b.  V.  Cap.  IIL 
<a;  Likro  \L 
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no^  che  i  Principi  Sr^Regi0  nohlf  .iee^Ite^sec9^  Ul  av* 
Tcnfre,  che  dalla  sciìpe  dc'Mcisenj  del  PelOtponPOSDt 
tocche  mostra  abbastanza ,  che  vi  stabilissera  uà  Goi^er« 
oo  di  Ottimati,  ch'é  lo  stesso  »  che  1*  Oligarchico  •  Se 
dunque  i  Zanglei ,  che  tanta  parte  ebbero  nella  copqui«- 
ara  di  Rtgio ,  e  aver  per  cons^ueoza  ne  dovettero  DtU 
la  forma  di  governare  quella  città  >  amarono  di  s^eglict 
re  i'  Oligarchia  »  forza  è ,  che  didamo  »  che  un  somiglici 
vole  governo  in  ZangU  istessa  stabilito  vi  si  fosse» 

Da  quanto  abbiamo  finora  congetturato  ne  segue  ; 
che  le  Colonie  Greche  »  spinte  dall'amore  loro  inoato 
della  libertà  »  non  abbiano  voluto  akro  jnodo  di  govecw 
no  9  che  il  Repubblicano ,  ma  come  poi.  quesp  noa 
può  coli»  nuda  Democrazia  sostenersi  >  e  lunga  pezza 
durare ,  siesi  tosto  ridotto  in  Aristocrazia,  che  poi  di 
mano  io  mano  per  le  varie  circostanze,  che  fanno  in« 
leDsibilmente  cambiare  le  cose,  sia  dove,  piìi  presto «. 
dov^e  più  tardi  degenerato,  in  Oligarchia,  finochii  crQ* 
scendo  la  prepotenza  de*  pochi ,  e  questi^  T  un  1*  altea 
opprimendosi ,  siesi  tutta  T  autorità  ridotta  prineipalmeo-^ 
ce  In  uno ,  che  vedendosi  senza  rivali ,  abbia  ^lalmcn^ 
it  usurpata  la  Tirannia  >.  siccome  andeiemo  or  ot4  r ac?3 
cootaodb*  .  *      o   i    * 

C  A  P  O    UL  ^  .     M 


L 


D**fHtni  Tirmni  nelle  Gtik  SMe» 


iiUlatNlità,  e  r incostanza  sono  tnsepdcabil^  «ilAlk* 
otttaoe  etise,  te  'qaali  portano,  sempre  ieco^il  prioci- 
pfO  4ette  loro  destruzione  ;  Qualunque  stabilifncM^idit- 
Sfi  uomfbi  11  pjù  saggiaiaeote  srdriKttàto,  e)4Kv-4aÌ 
propri  effetti,  che  produce»  pare  che  da  fomato  al, 
bel  conio  della  saggezza ,  e  della-  perfezione  ,<  h»  Jl..sao 
rovescio,  che  lo  tikna  insensibdaenttiaila.  dMadcim» 
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t  ^Iki  diAOkizIpn» .  Tali  esser  £>g1iotio  i  QorerQi  mew 

gtfo'idtMi»  dhè  per.  allora  »  Quando  saao  scabilicj^  seii^ 

brano  agli  occhi  del  moiìdo  iodtrim  a  conservare  perv 

petuamebce  i  corpi  politici  p  ma  poi  per  dtfiirco  dj  co 

loro»  à*quaU  è  affidata  I9.  direriona  »  degenerando  dal*^ 

la 'iim -prima  fbrma^  acrecaao  alia  Società  irreparabile 

fiocuii^nfo..  Qual  piti  plausibi^  noodo  di  gpvemo  pqi* 

tcaì)a<  mai  ideare  t  Grcct  Sioliani  ^  c6e  quctlo^^.  {a  cui 

il  popolò  consRcrvasse  U  sua  potcfozi ,  e  comrQKttesse  a 

mrgliori  fra  suoi  t' esercizio  ài  essa^  serbando  sempre  iU 

ksa  r  amabile  libertà  d  Pur  oop  ostaotC;  qtfe^Ca   istessa 

ifoahlera  di  governate»  posta  ndle  inani  di.olofo»  che 

fn  projrt'io^*  vantaggio  ne  opperò  jdiusarc^  iu  ^«ella» 

ih<t  introdusse  sofdamieoce  la  Tisanota .  e  apppt^  una 

iàsanatiite^  ferita  a  quella  sressa   libertà  ».  di  cui  cr aao 

cotanto  solieciti»  e  gelosT»  hToo  passd  moko  tempo  da 

ohe  f  Greci  s^knf^ossessacooo  df  atcuoe..cictà  Scote»  e 

ri  ìta^lkofiò  uo  Governo  Repubbttcaiio»  che  sorsero 

fra  loi^:4e^Hiraacii,  i  quali  usurpando ^^  senza  che   le 

leggi  If  fi^ra[a$sero^  la  tuprema  autorità»  di \reooero  taa- 

tYéhsfetf^  e  mossero  a  ficài  de*  loro  eoncmadioi  le  ca« 

teoe^  canto  aborrile  «  i  più.potcfitt»  e<rkcbi  Ctra^i». 

non  contentì  ài  avere  ramminiscrazfone  della  SavAai- 

ti  »  non  lasciarono  miiko  tdctino^,  ioientato  per  appropri* 

arsela  interamente  »  e  molti  di  foro  vi^jiuscirono  •  &r^ 

gentil  Untm^^^di^.^atènmM^^!àt^^\t^       aftre  cit- 

tà  Greco  •  Sicole   soccombettero   alla  Tirannia   dcMor^ 

GJMdii4lid;M4}a  ;tutntiiKrò:sqiie8Cr.^  Tr^Ofii,  Ìn](rtklef!9»in(nji 

sfèìtO>iettipo>eb  SiqmntàMidelb!  ìqtq  P^it  ^v^^.^fim^ 

pth^  piiMn;>4rfbi(  pi£|^  caedtj  eAiiosteme,  araafcld^  w^^ 

6|^éca:4fereea«  che  urti»  osedesèna  città  «liòfa  fu.  tfim»is- 

ZQca  »'M»>i^o0o&  alia  |>rifnientiMa  /liheit^»  ed  indi  cadF 

d«  Aikofabietice  ne^  ceppi ,  jdai  /tpndt  fi  era  libe«ca«  ^tt 

stlftiw^ i^aWr^^divvoi^'tt  {Màà;ÌMr  alla-^ioriaè^  ebo. 
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»9? 
tndMimo  tesiend^»  parleremo  kì  le^àto  Cv)ìt^(jàt\piii 

antidri  Tireiiot^  ^*<rhberp  «  «offrirò  i  Gr^cj  I^Cèlipq^, 

«iseifcaadoci  a  filnriar^  ^o^M  sinA ,  i  cbe  «^>«|i()ri^^n«iMe 

soraMO«  ne*«esBemi  CdpttoH*  B.  «ocioccìléi  pf r  ^vuuHp 

5i  pud,  »  tolsi  Ogof  4»>nimiof)e  il  pariirfai9,A9i!  «aa^i 

«•rticolì-  .    :.  :  •■  ,o'./t  ;i  :•   -).• 

"'■Sì  JftMezJo  Hkiiìm  iif^L4v$iniu 


■)i. 


s< 


vogliono  t  nostri  Scriirori»  allor,  quindo  parlano  àiC 
Tfraooj  della  Sidlia^  dargli  {irifloo  luogo  a  l^^illari^  per- 
che  ione  «  come  io  in(|iiMgnio  ^  cDscui  fu  it  più  possc^- 
te  •  e  «1  più  cefabrer  fra  %  Tmtm  ài  quetsca  Isola  >  oca 
w  <redo^  ichc  il  primo^  cfac^  usurpasse  la  Tirannia  ia 
Sicilia  fu  «^p^itimo* Pan«fti0,«  L*età  di  Fallarla  come  i» 
apprcsn  Ji  dica»  ^  incetta  «  e^dubbiosa^  t  aitroadc  ^a- 
lebio  uomo  oeti^udi  cronolofiici  versatissinio  (i)  ^  dà  a 
Paotaio^  tielTanttcbiià  M  fxeSétctf^^  e  assicura  >  {^ 
egli  usurpò  r^Mwtcà  raooo  3  deli'Olim^ìaae  XLL 
Ariscorele  ancora  fa  «eoziooe  di^^seui  (i) ,  Kbbeqe 
noi  coomfera  come  il  jpiù  amkò  fra  Tiranni  Siciiiani^ 
<i0me  fian^eio  ^ia  arrìvtico  ^alla  Tiraqiua^  ci  yiea 
deKfNCQ.ifa^ifoUiefict  <j^.  Bravi  guerra  fra   i  Megare- 
aij.*«  il  Jl^coottor^  t^  qucflci  jsoeliero  per  loro  <affiocale 
Puu»iofé  Comii^iciiir  fo«e  da  im  pfwo  macbjoaypr  ^ia 
atoo  il  :«ara  atttfoiato.  d'invadere  la  Savu^nhà  delU  jsh» 
Patria»  uomttMto^  «  scelto  a  ^ue«to:  4mportaoct|»ta9 
impiego^  «|«iriei::pftralclQti  «mi  41  diseotidia  )fra[i  rie- 
ibi,  Cd ^  poveri i  apbraodoidi  poiQf]<fac»lfbfRtc  v|&i|p 

'  (triixChnèiida.  '*'•  ''     '^^^   ''    ^''    •  '     •      -^  ^  ,  f  '  •  ; 
{3>i&ib.  IV^  da!teuaguiiili.  u:i 
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a  capo  del  Alo  ctolpcYdIc  disegno.  Siccome  1* amore  è 
H  dolce  vincolo  deUe  sdciecà,  co!^  Podio  è  quello,  che 
le  scompagina  9  e  le  distrugge-.  B*  fadle  il  semioare  dìs- 
^pori  »  e  inimicizie  fra  ceti ,  le  fortune  de  quali  sono 
oocabilateate  differenti;  sono  indivisibiii  con^>agni  de* 
ricchi  il  fasto  »  1*  alterigia  »  e  il  disprezzo  de*  miserabi- 
li 9  e  questi  nella  pòverti»  io  cui  sòno^  e  che  con  can- 
to dispiacere  tollerano»  à  veggono  tratti  ad  invidiare» 
ed  odiare  insieme  colotó,  che  vivocio  oelF  opulenza  » 
e  non  degnano  per  lo  più  neppure  di  uno  guardo  1*  in* 
dtgcnza  loro.  Poco»  che  si  soffii  su  queste  scinriUev 
che  si  appiattano  ne'  cuori  de*  ricchi  »  e  de*  poveri  »  ere» 
sceranno  ali*  eccesso  la  stiperbia  »  e  il  dispregio  di  quel* 
H;  né  minore  accrescimento  faranno  1* invidia»  e  l*odfo 
di  questi.  Così  togtksi  it  irateliùvole  ancore  fra  Citta- 
dini» e  vi  s'introduce  la  funesta  discordia.  Preparaci 
che  ebbe  eoa  Pìsnezio  gU  animi  de*  suoi  compatriorci» 
sembrandogli  già  ogni  cosa  disposu  ad  imprendere  la 
Tirannia»  un  giortto  che  i  servi»  e  i  palafrenieri  de* 
•ricchi  erano  andati  a  foraggiare»  promise»' che  avreb- 
be loro  regalati  I  Oavatli»  che  montavano»  se  avessero 
ammazzati  i  loro  Padroni.  Gente  vile»  e  interessata» 
che  già  odiava  a  morte  i  suoi  Signori»  à  lasciò  tosto 
Corrompere  »  e  tì  'esibì  pronta  ad  eseguire'  qoell*  eseera- 
^biDfr  assàsiiniÀ .  Assicurato  Panezio  da  costoro,  e  sceke 
*éec&  alcfiititf  idggeètfrite  trUppe»  entrò.  (uriosàmefM  in 
'Città!»  e  Scendo  mab  bassa '  sopra^ tutti  i  beoestaotf»  # 
ìnoblli  di  Lentini»  si  rese  aisohito  Padrone  » 

ìBcco  quanto  del  TinEinno  di  Untiìd  ci  é  riieriio 
^Rè'Sfbfie.  Ci  rirtlarrebBomi  moltir  còse  a  capete»  vai 
a  dire  »  qual  fosse  stata  la  cagione  della  guerra  fra  Me^ 
garesi»  e  Leontini»  che  il  solo  Pollieno  ci  addita  ». te 
questa  dopo  1*  invasione  della  Tirannia  jna  stata  cond- 
Buata  da  Panezio»  se  questi' ai  oiaoteane  nel  ^lomiaio 
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nsurpaco  moffo  tempo  »  o  ne  fa  seaedato^  o  ueciso  ;  se 
dopo  Ja  morte  di  Panezio  akri  Tiranni  avessero  avuto 
i  Lentioesi  »  ovvero  fossero  ritornati  aUa  panciera  loro 
libenà.  Ma  a  nostra  sventura  di  tutte  queste  ricerche 
Diuna  pud  farsene  »  sunte  il  silenzio  degli  Scrittori ,  e  il 
bu jo  »  in  coi  sona  involti  gli  annali  di  quei  tempi . 


N. 


A  RT  I  C  0  Lo     n. 

Di^Xleandro  ;  ed  Ifpctratc  Tirarmi  di  Gefn^^ 


oo  meno  incerta  rinrovtamo  ài  essere  la  Storia  di 
Cleaodro  primo  Tiranno  di  Gela:  siamo  abbandonai 
dellì  Scriit^fi  antichi  »  il  solo  Erodoto  cede  fa  menzio* 
ne  (i)>  ma  dkre  cosi  poche  cose»  che  et  conviene  éi 
restar  senrpre  nella  oscurità .  Racconta  egli  »  che  niort0f 
CTeandro  di  Pmara ,  it  quate  godette  seti  anni  delta  Ti^ 
rannia  di  Gtl^^  e  fu  uccisa  da  Sobillo  Cittadino  di  GeU; 
frese  le  redini  del  Governo  If poetate  di  lui  fratello .  Quirv 
di  altre  notiiie  trar  non  possiamo  dall' accennato  Stoi 
rico ,  se  non  che  Oleandro  fu  di  Patara  »  fu  Tiranno  i 
regrò  sette  anni ,  e  mor>  ammazzato  da  Sibilio .  Para* 
fa  è  una  città  della  Licia»  Provincia  dell'Asia  rinoma- 
tissima per  rOracok)  di  Apoìììac ,  che  dicono»  che  des^ 
«e- le  SBC  risposte  sci  mesi  solamente  dell' anfto  (^)«. 
Come  costui,  venisse  dd  abitare  in  Geh,  è  affatto  da 
noi  ignorato»  come  ignota  è  ancora  la  maniera»  Con 
cuf  egli  urarpò  Ja  Tirannia.  Il  Sig.  di  Burlgojr  (j>  con* 
ftiaamcnie  ci  dice  »  che  Clcandro  m  Gela  seguì  V  cseov 


(i)  Vh  V.  Pottf. 

Ci)  JMoìeri  le  Gian  fìictlon.  Y.  tatare.  Caito  9ieiSm#  T^ 

lycea . 

(3   Hist.  df  Sidle  T.  h  Uf.  U.  tu  ié. 
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pio  4i  Paoczio;  K  taxodi  ii  averlo  «guico ,  in  qvti^ 
fo  ioTtse  4Aicor  e^i.la  .^tiprema  autorità  in  Gela ,  aoo 
<i  dà  m^Iiori  turni])  di  quelli  «  die  arerama;  se  pM 
vuole  »  che  Cleandro  si  foase  valuto  dello  ate^o  stnta* 
fciBipa  di  Paoezio^  incMeodo  la  dtscofdia  fra  ricchi ,  e 
povf ri^  e  Joco^aggiaodo  questi  ad  uccidere  i  ioro  Pa* 
drohi^  bisognava^  cb^egli  ci  apportasse  qualche  testi- 
monìanza  di  antico  ^ajv&rt^icìn  lo  attestasse  «  «  che  ci 
snostrasse  in  qua!  modo  fosse  egli  arrivato  ad  ottenere 
presso  iqud  popolo  tate  aseeodeoiie  di  potedo  indurre 
M  così  nero  assassinio, 

11  P.  Piezolanti  <r)  nella  penuria  di  notizie,  m 
«Ili  siamo  intorno  a  questa  Tiranno  «  va  congetturando 
il  modO:»  che  pot^d  -icnere  Cleandrp  per  usurparti  Jn  Gè* 
U  il  docmnio  •  Ricette  egli ,  che  i  Gdoi  etano  super« 
stiziostfsimi^  e  tenaci  della  toro  fileligione  »  <  ne  dà  ta 
pruova  ciò»  che  lo  stesso  Erodoto  (x)  rappom  di  Te- 
jine^,  il  quale  fattosi  Sacerdote  degjii  DH  in  GHa,  scnz^ar* 
snij  e. senza  truppe  oon.sotao^me  si  acquista. una  sa* 
pretna  Autorità  presso  4  Gelo! «  tna  s>u*>*^'P^^  ^^  ^ 
far  :richiamare  iiellaPatria  g^li  esuli^  <  a  stabilire  altre- 
«  nella  -sua  famiglia  perpetuo  il  Sacerdo2;to«  Fragli  D:ì^ 
a' quali  particolarmente  i  Geloi  4avano  colto  «  Apolli* 
ae  iofsc  avea  il  primo  iuogo^  noi  leggiamo  presso  Dio» 
doro  il)  j  che  fuori  ie  4iiura  4elia  cicca  <li  Gela  vi  era 
un  simulacro  ài  una  ^li^olare  grandezza  «  che  i  Geloi 
per  comando  niello  ^stesso  Dio  eretto  aveano^  e  eoo 
sonuno  .studio  ireneravano^  Ora  essendo  Jo  messo  A  poi* 
line  «it\golarmente  venerato  in  Pacata»  per  cuì^  come 
si  è  osservato j  chiaro»  e  famoso  i)e  andò  H  tempio  a 

,  j(i)  ^tm.  Stor.  di  GeU  lób.  U.  Cap.  I» 
i%)  ibi . 
ii)  hib.  XLIL  n.  %i6. 
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qM^o  Di)>  itdkàw,  fC  «little  fif  perc/d  iktt»  Jtf^ 
fétéire^^  sospetta  iX  diViMC»  autore^  che  Cleandro  o.  fon- 
se  colaf  >  che-  af  popolo  df  Gela^  il  comaodameoco  di 
iipolk>  arrecd».  a  che  ▼emito  da  Faiara».  oeteoesse  ia 
Ge^  i^  Sa^erdoxio  di^  (\\xì  Kume^  e  qtdndi  prtsso  il 
«iipefseiziooo  popolo  canea  iaoia  occenesie  ^  ciie-  agev(4 
CD»  poscj^c  gir  foflse  sraca  dft  pftocursrsf  col  favor  deU 
la  stoha  ptebe  T  assoluto  (kHniaio  della  cicti.  Còofer^ 
ma  ta  sua  coogerrura  dair osservarsi  da  piii>blicf  doca« 
iiifarft>  che  in  Gr/érsonrtna  era  rautorirà  de*  Sicerdoti » 
C  chie  foste  coscame  io  quelfa^  eiccà  di  segnare  co*  n^^ 
io(  de*^ «e desimi  le  pubblica  Scrjfct^e  ».  Mor>  pud  iie«i 
gaisi»  che.  6a>  i  ntiodf».  che  possono  e^ogirarsi^  co* 
i|ij^i  JLe4iidr<»  pofé  venire,  d^  Parara  a  (2]^/r«  ed  iH 
qstifpaffe  la  Sovranità  del  Paese^^  questo  peosifo  dal  K. 
VÌ^%f>Umr  si»,  uno  de*  probabili  ».  ma  ciò*  non.  ostante  H^ 
iDarfeiita  sempre  iocerti^e  dubbiosi  di  queste^  fiuto^ 
pe4rbè  aiunr  noo^meoco*  abbiamo ^xhc  i  ooscpì  dabbjf 
ci-  i^fgfa*. 

E*  uf  uatodente  dubbiosa  la  caiMa  ».  c&r  nioase  $à«* 
billo  a  diffarsf  di  quesco  Tiranno  •.  Non  soddisfa  q^4M9> 
si  dà  a  enrxtf re  il  .oiencovaco  R  Pi^zobntr^  che  I'  aoiot 
re  (kJI^  lilberjt>».  taqto^  cara^  a!  Qrecj>^.v^*abbiaf  potato  io^. 
éwf^  y  ^  :  un^  rumore  popoijire  si.  fosse  suscitaao  cootro' 
éi^  Cleaodfp^ì  fh«dirodk^  tt^tidi  ritornare  airamca:  li-: 
btnè  »*  iKm  sartMie  oM^laeevpte  il  credere»  che  fra  quem 
su  Sabiilo*  abbiadata  il^  Cglpo^^ltciiliale»^  apporrando  ìa^ 
n)iMtr;.«l  Tl(«M)P-  m^  fAÌe  cosmi  soJo»  cir^  dali' aiiM«l 
rr *4eilla^  libfffcà^  aèbia.»c^Cf|ffO(^  ^à.  esegeta  il  pwniàì^ 
segnt  dJ  lib¥f4f}ajNtft  2!c^rirÀ«  li^Tui^  era  ».  nw  ^ìMn» 
A  facile  rin»nia£Ìnarlo  ;.  alcrr  particolari  cuori  vi  avrà  egli 
avuta»,  da^^quaii-  fu^  tratto  ad  ucciderlo^  E  mi  conferà 
mat  io  questo*  peosanoenta  1*^ osservale»,  che  li^iocjrar^^ 
di  tot  fratello»  agjivolinciiteii  ^asitcl^  iom  ^MìXIft^ 
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4no  successore ,  prese  immediafe  le  nàìat  tlél  Gorer^^ 
-iX)»  ed  acquistò  senza  screinto  la  Sovranità  dcir  Impero  « 
Era  questi  uomo  di   maggiori  talenti  »  «  di  gran* 
dissimo  coraggio»  e  seppe  mantenersi  il  pacifico  posses* 
so  dell'  ottenuta  Sovranità ,  e   procurare  anzi  l' ingras* 
dìmetnco  di  essa  per  le  notte  guerre  sosteauce»  e  per 
gli  acquisti  fattivi  »  di  maniera  che  non  meno  egli  di» 
venne  il  pia  famoso  Prindpe  »  che  allora  vivesse  lo  Si« 
cilia  9  che  la  città  di  Cela  aebbe  »  e  fu  riputata  per  la 
più  ricca»  e  la  più  potente  città  dell' Isola  «  Di  questo 
Tiranno  sappiamo  le  azioni,  la  durata  del  suo  Regno, 
€  la  <ausa  per  cui  mori .  Coraggioso  egli  e  prode  Ca> 
piuno,  dal  cominciamento  del  suo  Regno  ebbe  a  soi» 
ateoere   grandi   guerre   co' Callipditanl ,  co*Nas^,  coT 
SUnglei,  oo* Lentinesi ,  e  la  sorte  gli  fu  cod  propizia, 
che  tutti  gli  conquise,  ed  acquistò  le  loro  città  <i), 
cui  il  Oraso  vi  aggiunge  ancora  Cétmis^  come  cioà 
posta  fra  Nàsso ,  e  Càììifoli  {%) ,  quantunque  ninno  do* 
cumento  ne  apporti,  ed  Erodoto  11  taccia.  Hon  con« 
temo  di  attaccare  le  Colonie  Greche ,  mosse  ancora  le 
armi  contro  gli  antichi  popoli  della  SicìUz ,  che  Brodo* 
co  fecondo  Y  uso  Greco  chiama  Barbari ,  e  moke  ne 
soggiogò  •  Fa  un  vuoto  considerabile  alla  Storia  di  que* 
aio  Tiranno  il  non  sapersi  quali  sieno  state  le  cagioni 
di  queste  guerre^  in  che  modo  si  usasse  allora  ài  asse» 
diate  le  città,  se  vi  sieno  state  battaglie  campali,  io 
qUal  numero  fosse  l'esercito  d'Ippocrate,  e  quello  det 
Toste  nemica,  e  quali  rieoo  stati  dall*una,  e  dalKal* 
tra  parte  %\ì  eccetlemi  Capitani  ;  uo  profondo  silenzio 
oscura  questi  fatti»  Del  solo  Gelone  ia  menzione  fifo- 


'  fi)  Erodoto  Hb.  Vn. 
fi^ìVitm.  Stor.  Lib.  UL  R'  I. 
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doro  (i)^  le  di  cui  belle  azioni  gli  mcritarooo  dal  Ti« 

i«o0O  roiK>rcvole  carica  di  Generale  della  Cavalleria  « 
poiché  assicura,  che  niuno  asedio  di  città  fu  fatto  da 
Ippocrate  »  io  cui  non  fosse  presente  Gelone  ^  e  col  suo 
$iogolar  valore  non  desse  al  suo  Principe  nuove  pruo- 
ve  di  aua  abilità^  e  non  traesse  al  dominio  xii  esso  quel« 
le  popolazioni. 

Questo  elogio^  con  cui  Erodoto  ci  dipirige  Gelo- 
ne s  quanto  fa  risaicare  il  merito  di  questo  £roe  »  altre^ 
tanto  ditdinuisce  quello  d'Xppocrate,  quasfche  la  eoo- 
quista  <klle  debellate  città  fosse  anzi  che  d' Ippocrare  « 
tutta  opera  dì  questo  prode  Capitano .  Non  sa  arrender- 
si il  P.  Pizzolanti  al  giudizio  di  questo  Scrittore ,  che 
par  y  che  tutto  V  onore  delle  vittorie  ^  attribuisca  a  Ge« 
Ione  ;  ma  vuole  ^  che  Ippocrate  vi  avesse  la  sua  buo- 
na parte ,  come  colui  >  che  le  cose  tutte  della  pace  »  e 
della  g<ierra  a  suo  piacere  ordinava  (z) ,  Checchene- 
flia  di  questa  sentimento  del  Pizzolanti ,  Gelone ,  come 
ainderemo  dimostrctndo »  fu  un  Eroe,  che  in  armi,  e  in 
virtù  superò  i  più  celebri  Principi  della  sua  età . 

La  pai  strepitosa  guerra  però^  ch'ebbe  Ippocrate 
a  sostenere ,  fu  co'  Siracusani .  Il  Caruso  non  sappiamo , 
se  siesi  apposto  al  vero  (3)  nel  credere,  che  il  moti- 
vo delle  dissensioni  fra  Ippocrate^  e  i  Siracusani  fosse 9 
òhe  il  Tiranno  di  Gela,  non  contento  del  suo  ristretto 
oonEne ,  cercava  dì  ampliarlo ,  impadronendosi  dei  vici- 
no., e  fertile  territorio  della  già  distrutta  città  di  Came^ 
rma,  ch'era  per  allora  pos^srduto  <ia* Siracusani .  Fosse 
questa >o  altra  la  cagione  della  guerra ^  egli  é  certo» 
che  ippocrate .  raccolea  un  ccnsideribjle  numjQro  di  sol- 
co Ivi  •       ; 

(x)  Mem.  Slor.  di  Gela  Lih.  IL  Gap.  IL 
(3)  iUem.  Stor.  P.  h  Lib.  UL 
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datcscbe  marciò  con  esse  contro  t  Siracusani^  e  sf  avaii# 
zò  coir  esercito  fino  al  fiume  Eloro  oggi   detto  TtlU^ 
ro .  Ma  i  Siracusani ,  che   accorti   si  erano  de*  movi- 
menti  d'Ippocrate,  si  disposero  alla  difesa»  e  coireser<> 
cito  loro  si  accamparono  alla  sinistra  ripa  del  fiume; 
pronti  a  fare  a^Geloi  la  piò  gagliarda,  e  vigorosa  resi- 
stenza.Non  sappiamo  quanto  numerosi   fossero  i  nemi* 
ci  eserciti  ;  ci  è  noto  soltanto,  eh:;  dato  fiato  alle  trom- 
be si  attaccò  fra  essi  la  battaglia,  la  quale   fu  sangui- 
nosissima ,  e  che  dopo  un  lungo  conflitto  si  dichiarò  la 
vittoria  a  favore  de*Geloi,  restando  o  estinti  sul  cam« 
pò  y  o  prigionieri  i  principali  Cittadini  Siracusani  •  Dis- 
fatto r  esercito  nemico  »  volendo  Ippocrate  accrescere  le 
SMC  conquiste  »  s'incamminò   verso  Siracusa  »  spargendo 
lo  spavento  dappertutto ,  e  avrebbe  sicurameiite  conqui* 
stata  quella  ragguardevole  dttà ,  se  i  Corintj ,  e  i  Car# 
ciresi  non  fossero  entrati  mediatori  fra  il  Tiranno  e  quei 
Cittadini .  Fu  fatta  dunque  la  pace,  ma  sotto  la  coo« 
dizione,  che  i  Siracusani  cedessero Cimerioa  ad  Ippo^ 
crate ,.  e  questi  restituisse  i  prigionieri ,  che  avca  della 
città  di  Siracusa.  Di  questo   fatto  parlano  Erodoto,  e 
Tucidide  (i)  ^  il  quale  ci  assicura  ancora,  che  Camerh 
na  fu  data  da*  Siracusani  in  riscatto  de'  prigionieri ,  che 
il  Tiranno  avea  seco ,  e  soggiunge ,  che  Ippocrate  coa- 
dotta una  Colonia  de' suoi,  la  collocò  in'  Cammna.  li 
Caruso  (2)  vuole,  che  la  guerra  Siracusana  precedesse 
quella,  ch'ebbe  Ippocrate  co'Leontini,  vivente,  dice 
egli ,  Panezio  loro  Tiranno ,  e  le  altre  ancora  contro  gli 
abitanti  di  Nasso^ài  Callipoli ,  e  di  Catania  ^  ma  né  ci 
accenna  gli  anni,  ne' quali  queste  guerre  furono  fatte, 

(i)  Erod.  Lib.  VII.  Gap.  CLIII.  Tocid.  Lib,  VI.  Cip.  V. 
Vedi  Barbeirach  Histoirc  des  anciens  Traìtei  P.  I.  An.  CiV. 
(z)  Mem.  Stor.  Lib.  III.  P.  I. 
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ji^cr  arreca  veruna  tcstimobìaoza  di  autore  ,  che  stabi* 
lisca  quest'  ordine  di  conquiste  da  lui  immaginato  »  a 
noi  però  non  e  lecito  per  il  solo .  attestato  di  Caruso 
r  ailootanarci  da  Erodoto ,  che  fra  le  guerre  avute  co* 
Greci  da  Ippocratc  dà  V  ultimo  luogo  a  quella  cotitro 
j  Siracusani  • 

Tutte  queste  vittorie  é*lppocrate,  e  questo  nota* 
bile  accrescimento  fatto  al  suo  stato  ^  e  V  aver  egli  pa* 
cificafnente  governato  i  suoi  sudditi  »  senza  che  si  fos* 
se  mai  udito  verun  tumulco  popolare  contro  di  lui ,  pò- 
Cftbbooo  darci  una  vantaggiosa  idea  di  questo  Princi« 
pt ,  e  farcelo  credere  sol  di  nome  Tiranno ,  e  io  veri* 
tà  fu  prode  guerriero ,  ed  ottimo  Sovrano  ;  ma  la  perfi- 
dia >  con  cui  trattò  i  Zanglci»  oscura  qualunque  buona 
opinione,  che  si  avesse  potuto  di  lui  avere,  e  sparge 
sulle  azioni  di  esso  una  detestabile  macchia,  che  lo 
renderà  sem|>re  odioso  agli  occhi  degli  uomini .  Erodo- 
to (i)  ci  hi  conservato  il  racconto  di  questo  tradimen- 
to.  Gli  abitanti  di  Zingla  aveano  mandato  nella  Jonia 
alcuni  messi  per  invogliare  gli  Jonj  a  mandare  in  Sìci- 
iia  una  Colonia,  la  quale  si  stabilisse  in  quel  luogo  del 
«lare  mediterraneo,  che  chiama  vasi  il  bel  lido  di  Cale* 
atte .  Vi  acconsentirono  i  Samj ,  e  alcuni  Milcsiani ,  che 
ji  erano  salvati  dal  sacco  di  Mikto .  Era  allora  Re  di 
Zangla  un  certo  per  nome  Scite ,  il  quale  trovandosi 
in  guerra  co*  Sicoli ,  e  volendo  assediare  una  loro  cit- 
tà 9  era  uscito  da  Zangta ,  menando  seco  quasi  tutti  co- 
loro ,  eh*  erano  capaci  di  portare  le  armi ,  e  lasciando 
presso  che  vuota  la  città  ;  fra  questo  tempo  i  Sam)  par- 
titisi per  la  Sicilia,  dopo  un  prospero  viaggio,  sbarca- 
rono in  Lnri  città  della  magna  Grecia ,  che  oggi  si  no- 


(O  Lìb.  VL 
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mina  Geract  ùcW  Abruzzo  (i) .  Adassfla  Tirinno  di  Reg^ 
gso ,  e  nemico  de'Zanglci,  udito   lo  sbarco   de'Sam;» 
si  portò  al  loro  Campo  »  e  rappresentò  a'  medesimi ,  che 
la  situazione  di  Zangla  era  assai  piii  vantaggiosa  ài  quel- 
lo, che. si  era  loro  proposta,  che  potevano   perciò,  e 
doveano  profittare  della  lontananza  delle  truppe  Z^in- 
glee  per  impossessarsene .  Piacque  ri  consiglio  a*  Samj ,. 
i  quali  immediatamente  resisi  senzi  veruno  ostacolo  Pa- 
droni  di   quella  città  reseguirono.  Sorpresi  i  Zangfei 
da  questa  iniqua  azione  de'  Sam j ,  e  di  Anassila ,  e  ar- 
dendo di  giusto  sdegno,  chiamarono  il  soccorso  di  Ip- 
pocratc  loro  anrìco  confederata,  il  quile  subito  ri  ac- 
corse col  suo  esercito.  Ma   mentre  i  Zmglei   si  aspet- 
tavano di  essere  vendicati  del  tradimento  fatto   loro  da 
Anassila,  e  da'Samj,  con  slngolar  sorpresa,  e  fuori  di 
ogni  aspettaziotie  videro  posti  in  ceppi  Scìic  loro  Re, 
r  il  di  lui  fratello  Pitogone ,  e  mandati  prigionieri  neJ- 
la  città  d* Inaio ^  sorto  lo  spczioso  pretesto,  che  la  loro 
cattiva  condotta  avesse  cagionato  la   perdita  di  Zsngla^. 
Orrido  attentatp,  che  rompe  i  sagri  legami  delle  con- 
federazioni ,  e  vulnera  i   supremi   diridi   di  natura ,  t 
deMe  genti,  di  cui  volesse  il  Cielo,  :he  non  vi  fusscw 
ro  simili  funesti  esempj  anch^  ne*  Secoli  più  illuminati > 
ne*  quali  dicesi ,  che  la  Filoscfii  del  buon  senso ,  e  del 
giusto,  e  deir  onesto  domina  su  cuori  de*  Principi.  Ffc 
di  poi  questo   iniquo  Tiranno   un  segreta  trattato  co* 
Samj,  per  cui  divise   con  essi   le  ricchezze,  ch*^craoo 
in  ZangU^  ed  i  prigionieri^  e   aggiungendo   inoltre  It 
crudeltà  alla  perfidia  fé  arrestare  tutti   i  Zmglei ,  tre^ 
cento  de*  quali  consegnò ,  non  già  a*  Sicani ,  conae  per 
errore  lasciò  scritto  il  Burigny  (t)»  ma  a'sisimj  isces^ 

Ci)  Moreri  Gran  Oiction.  V.  Locrcf . 
{x)  Hist.  de  Sicile  Uh.  II,  a    ; . 
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.acciò  lì  facessero  morfrev  scelleraggltie ,  che  costoro  me« 
fio  di  lui  crudeli  non  seppero  mai   eseguire ..  . 

Foco  sopravvisse  Ippocrace  a  questo  maligno  tcadi- 
mento,  poiché    volendo   viepiù  dilatare   il    suo   domi- 
nio, pose,  r assedio  ad  Ibìa^,  sotto  le  di   cui  mtiraglie» 
dopo  sette  anni  di  felice  governo ,  terminò  i  $uof  giór- 
ni •  SogHooo  gU  Scrittori^  esaminare  qual  fosse  delle  tre 
Iblc ,  delle    quali   abbiamo    ragionato/ qucUat   sotto    la 
quale  Ippocrate  lasciò  la   vira  ».  e   in    qual    mK)do  fosse 
egli  morto,  se  per  malattia  sovriggiunragii ,  9  pier  qiuaU 
che  mortai  ferita.  Il  P.  Aprile,  che  vuol.^ricooosduta 
tio*  altra  Gela  Sicola,  else  pretende  di  essere'  Isi^ua  di- 
letta  città  di  Calatagirane  ^  colla  scorta  '  deir  a«(tico  Sco* 
liastc  di  Pindaro  (i>  ci   vuole   fer   ercdercv  che  Ippo» 
crate  morisse  ammazzato   da   gn  Caiatagironese  Tiran« 
.no  di  quella  città:  Uyfiponataaìntm  a  Geìemium  Tjrarh 
M  sublatus  .est  ^  e  ne  vieni  confutato  dat  mentovato:  Pì& 
zoianti  (z) ,  il  quale:  hKmrar  Insussistenza  del  sistema 
di  questo  Gesuita ,  non  essendovi  stata  altra  G^Ia^  che- 
la Greca;  e  fd.chiart)  tfcderò,  che  tìott  debb^i  attender* 
si  V  autorità   dello  Scoliaste ,  le  di  cui  parole  poterona 
essere  rorrottamertsy copiate^  estendo  assai  agevole,  eh* 
egli   abbia  scritto  Hippocrates  autem  Geìemium  TytAnnuf 
nthlatus  est.  Il  Burigny  il  dice  ammazzato  ta  una  bat- 
taglia ('^) ,  e  il  Carusa  lascia  incerta  il  genere   di  sua 
-morte  ^  cioè  se  siasi  sotto  Ihla  gravemente  ipfermato ,  o 
vi  sia  stato  mortahneste  ferito  ^4)  •  V  IbU  poi ,  che  fa 
da  Ippocrate  assediata  non  si  sa  positivamente  quale  fos« 
Ky  giacché  Erodoto  non  T accenna^  ma  il  Garosa,  edl 


(i)  Òde  V.  LiB.  I. 

fi>  JWem.  Sior.  ài  Gela  L\h.  ir.  Gap;  VT 

{j>  Hìsi.  de  Sicile  Liv.  II.  o.  j. 

(4^  mtm.  Sior.  Lib.  ìli.  P.  L 
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ahn\  assai  pfobabilmente   credettero  «  che   i(àìc   l*ihU 
Erca  ^  che  *  è  forse  la  scessa  >  che    oggi  diceii  HsfusM , 
che  confinava  col  Territorio  di  Camerms   dal  Tiranno 
^conquistato  contro  i  Siracusani. 

Lasciò  Ippocrate  due  fighuoli»  EucUde,  e   CleaQ- 
•dra  (i^^iiquali  fecero  vanamente  degli  sforzi,  per  con- 
servare in  Gela  la  Sovranità ,.  che   il  Padre   loro  usur* 
pata  avea ,  ma  i  Geloi  amarono  meglio  di  profittare  del« 
ia/morte  del  Tiranno  per  scuotere  il  giogo  ^  e  riacqui- 
stare la  perduta  libertà.  Egli  e  però  vero»  che  pochi 
.  momenti  Ja  conservarono  »  imperocché  Gelone  affcttao' 
do  gratitudine»  e  riconoscenza^ al  sufo  Btnefattore»  mo- 
strò di  prendere  partito  a  favore  de* medesimi,  e  ridus- 
se nuovamente  i  Geloi  in  servitù» sebbene  dopo  di  ave- 
re ottenuta  la  vittoria^  scordandosi  d*  Ippocrate»  e  et 
-di  (ui  égliudf»  conservò  per  4e. la  sovranità   di  Gela. 
£>i  questo  PriDcipev  che  fu  .insieme  Tiranno  di  Siracu- 
sa, si  parlerà  più  dilTusslmeiRe  in- àppresiso. 

jf  R  TIXl  0  L  O    UL 

,    Di  Sdii,'  t  di  Anassila  TirBnni  di  Zait^. 

VjT^^cché  il  tradimento  d' Ippocrate  fatto  a'  Ztoglei  ci 
fa  risovvtm're  di  Sette»  e  di  Anassila,  sarà  opportuno 
prima  che  passiamno  ottra  M  rapportare  ciò  che  gli  Scrit- 
tóri ci  hanno  iasdatò. scritto  di  questi  Tiranni. 

In  qual  modo  i  Calcidesi  abkanti  di  Zangls  abbia- 
no pmato  abbandonare  il  Governo  RepubUicatio  tanto 
a*  Greci  piacevole  »  o  per  qual  via  Sckc  sia  arrivato  ad 
ottenere  solo  la  Sovranità  di  quella  cictà^  non  è  giun- 
to a  nostra  notiziji»^  solamente  si  fa  menzione  di  que- 

(i)  Erod.  lib.  VII. 
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m  TinnoD  dsL  Erodoto»  ti  quaté  ractoacft^  come  si 
è  detto  ^  cb*egli  sollecitò  eoo  ambascerie  i  /onj  della 
Grecia  a  venire  io  Sicilia  ad  oggetto  di  popolare  le 
sue  deliziose  riviere  dalla  .parte  di  Tramoncaoa»  che  i 
SatBJ  consigliati  dal,  per&io  Anassila,  e  poi  Ippocfaice 
trasindatf  i  doveri  dell*  amicizia  a*  snopossessarobo  jdtìk 
dominio»  ch'egli  avea  in  Zangla  e  che  il  traditore  Ip» 
pocrate  messe  in  catene  »  e  carcerò  Scite  >  e  il  di  lui  fra* 
•elio  Pitogone* 

Sdce  spogliato  della  Sovranità  di  Zangla^  e.prigio- 
utero  del r  iniquo  Ippocrate  »  ebbe  maniera  di.  aotttatsi 
daWa  Caixrere ,  e  da  Jnico  scappò  in  Imsrd ,  e  poi  si  ri- 
tirò in  Asia  presso  il  Re  Dario  (i).  Mosso  questi  a 
compassione  dello  suro  infelice  di  questo  sventurato 
Principe,  gli  fece  torte  quelle  accoglienze»  che  ad  un 
ospite  cosi  ragguardevole  era  con  veniente  di  fare  »  Né 
ebbe  a  pentirsene  »  avendolo  sperimentato  per  il  più  t>ne« 
sto  uomo  di  tutta  la  Grecia»  che  si  fosse  veduto  ia 
Asia  .  Racconta  Erodoto  (z}  un  fatto  ,  che  prova  quath 
ta  fosse  la  lealtà  di  Scite .  Pregò  egli  il  Re  Dario  »  cfaQ 
^i  pernKttesse  di  restituirsi'  ia  Sicilia  »  prometteodo  di 
ritornare»  e  fedelmente  adempì  la  data  parola.  Qiuoi» 
to  finalmente  ad  una  gran  vecchiezza  sempre  sereno  « 
e  tranquillo  presso  i  Persiani  »  terminò  la  sua  lui^  vita. 

Kon  resiò  più  soddisfatto  Anoistla  Tiranqo  di  Uff 
giù,  d«'Sam;  nuovi  abitatori  di  Zartgb$  ài  quel  che  fo^f 
se  stato  de*  vecchi  Zangtel .  Lustngavasi  egli ,  come  io 
penso»  che  costoro  riconoscendo  T  acquisto- facile  di 
questa  nobile»  e  deliziosa  città»  a  di  lui  consigli»  do« 
vesserò  accordare  a  lui»  e  a  suoi  vassalli  tutti  i  possi* 
bili  vantaggi»  e  dipendere  in  Cèrti  maoiér^  Ali  di  lui 

(i)  Erod.  Lib.  VL 

(2)  Ibi.  .i  ./  -.      A 
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arbitrio  /  cosa  che  i  Sàmj  amanti  dcHa  libertà  »  e  dek- 
indipendenza  non  ebbero  animo  di  fare*  Concepì  adoa- 
que  il  perfido  disegno  ài  cacciare  ancora  questi  da  Zan* 
già ,  e  4i  cliiamarvi  abitanti  di  varie  Nazioni  «  che  ub« 
bidlsserolallaicieca  a  di  hxì  voleri  (i).  Vi  erano  aliora 
fn  Sardegna  mtolei  Messenj  dei  Peloponneso  »  quolh'  stes« 
si^  che  vinti  da*  Lacedemoni  furono  astretti  »  per  nos 
seifrire  IVodiato  giogo  de'  loro  nemid  ad  al>bandoQarc 
il  Peloponneso,  e  a  cercare  nuova  abitaziotìe,  io  cui 
r  antica' loro  Hbtrtà  goder  potesiero'(2).  Era  loro  ca- 
po Aristomene  uno  dcVprincjpaii  Cittadini,  il  queée  coiv 
dusse  questa  sua  Colonia  in  Sardegna^  dove  indi  a  po- 
co se  ne  mori.  Anassila  adunque  sapendo,  c-he  i  Mei- 
SCDJ  erano  poco  contenti  della  Sardegna  ^,  in  <rui  dimo* 
lavano,  cercò  di  allettarli  colla  speranza  di  stabilirli  ia 
Qua  città:  così  :  considerabile  qual  era  Zanghi ,  ed  esibì 
le  sue  truppe ,  acciò  in  loro  compagnia  ne  cacciassero 
i  Samj  che  ne  erano  per  allora  in  possesso  «  Fu  accec« 
t&ta  xon  49iacere  T  esibizione  da'  Messenj  parendo .  loro 
6n  vancaggiosissLcno  partito  ^  e  oe  f u  fatto  it  trattato 
riferito. da  Pausania  (j),  che  ci  viene  anche  racconta- 
to dal  Sig.  Barbeirach  (4).  Abbandonata  perciò  4a  Sar* 
dèg'Ha  sotto  la  guida  dì  Mantido,  t  di  Giorgio  figliuo* 
lo  di  Atistomesìc,  Cecero  veja  verso,  Reggio ,  £  unitisi  ad 
A4tóssila,  ed  iì  Reggini  tj^agjttaroqo.  il  Faro,. e  fennec 
to  a  Zurighi  da  cui  non  si  sa  con  quegli  l>9ttàgiie  oe 
cacciarono  i  Samj ,  e  divennero  pacifici  possessori  del- 
la città  9  cui  cambiarono  i)  nome  »  e  Mesienia  la  chia- 

(t)  Ttoad'iilL  VLw  .    .  /       !- 

,  ft)  PiMlBaniat  Lib,  IV.  io  Ùes^D^ 

(})  Lib,  JV.  in  Messen.  Gap.  jOtllL 

(4J  Histoire  des  Anciens  Traitez  co  Recaeii  bittoriqoe  »  ft 
Chronolcgiqoe  des  Traitez  repandus  daqs  jles  avctears  GifcSt 
<:  Latina  P.  I.  Art*  XLViU. 
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introno  (i);  tleonòsfccndo  Anassìla  per  forò  Re  (2). 
Questo  cambiamehtò  accaduto  io  Zan^a  ^  stal>c«' 
Ksce  dà  Pailsania  nclta  Olimpiade  vebtestmaaoaa  ^  r  se 
acci  vf  è  còrso  i^uafèhe  sbaglio  degli  amanuensi  ^  con*' 
▼ieo  dir^;  dicquc^o  accreditato  Scrictòife  sia  caduto 
ctl  più  stram>  femàcrdriiscAc* .  Deve  qfeiestò^avveoMiemo* 
esser  po^erJote  aWa  presa  di  Jffilefo ,  giacché  ed  Ero- 
doto, e  Tucidide  dopo  ^juesta  paesane*  parlano.  Or 
M itero  fu  prcfsa  neU*  Otinopiafde  setcantesima ,  cioè  dea* 
cereo  ti  ^  aiSDi^  dopo  i  die  PaUAnia  stabilisce  h  éotiqufw 
sta  di  Zartgla  fatta  da*  Messen; .  OIcracb<^  AòassHa  ap« 
punto  oeiroilmpradt  settantesima  governava  Re^gio^,  né 
era  pur  nate  nella  ventesftna  nona,  che  Pausanfa  fissa 
per  ^a  pr^a  di  questa  città . 

»  '  Dhph  T  acquisto  di  "Zaiigìa ,  che  ^ìA  a[>prtssb  thìsbi 
àìCTtmo  Missina  s  divenute  Anassila  Tiranno  insieme  xli 
qóe sta- città ,  e  ^dl  Xiggh,  t  petcfò  più  potente,  tentò 
di  Vantaggiateti  suoi  itMressI  ndn  menb  In  SicHia,  che 
fuori  dcirisola.  Egli  «odcorsé  colle  sue  triippe.  i  Car^* 
caginesi ,  sotto  il  pretesco  di  vendicare  Terillo  suo  Suo» 
cero.  Tiranno  éi  Imtréh,  6he  Terone  ne  avea  discaccia- 
to »  ma  principalmente  per  profittare  dell' invasione  » 
che  la  Repubblica  di  Cartagine  tentava'  di  fare  in  Sici- 
lia »  spedizione ,  che  riusc)  funesta  alle  armi  Cartagine- 
si per  la  bravura  di  Gelone  Re  di  Siracusa  (j),  co- 
mtf^  in  appreMb  r^fCC^nteremo  •  Tolte  antora  cercane,  di 
stendere  il  suo  dominio  dalhi  parte  delK Abruzzo,  aven» 
do  concepito  il  progetto  d'impossessarsi  di  Locri,  cToé 
di  quieflU  stessa- dna  ^r  tn^cui  egli  aycii  dato  il  iilalva» 
fio  consiglio  a'Sam)  di  conquistare  Zangls^  e  di  fatti 


fi)  Strab.  Libi  VL 

(kj  Borigoy  Hist.  de  Sicile  Ijb.  ILiU  t»  , 

(S)  Biodoto  Lb.  VII.  >      ^ 
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ne  ìmpnse:  rasst4iò.  'Ma  qui^a  teotacka.'  afìCotM,^ 
n'uscì  vaoov  awegaaché  Geroae  Kq,4i'  Sirscuss,  iniplo» 
rato  da  q.uegli  atMtaact  »  mioacciao^h^i  la  gaerra»  se 
o^  levava-  Taa^dio ,.  fé  eh?  egli  |osp>  si  rkirafse.  (i). 
Poca  sopravwùse.a.iCiueare  sue lm^f»4nPfcse  Aoasr 
^la  ,»,poicl7è-OQa  ,iiH>lt(>  dopa  seinff  «90^^  «.jascac^  4or 
pò  di  se  due  figlipoU  ancor  giov^n^ni,  per  la  mìaore 
età  de^qaall  fu  per  allora  CQpfUaco  il  jpveroo  di  /<ei> 
i^#  a  Micito»  a  Micbillo  ii^^^mp.di  rara,  probicà^  e 
deprezza  ,(z>.  FioQchè  ì^  ffmmfh  de^i  aiQ^jl  fujaeUe 
OM^i  di  questo  Mioistroi^  ii.g|tH^F0a.  ià,  sag^p>  ^.pa- 
<ifico>  e  i.  Messinesi  tuoasi-daUa  yenecazipne,.  ia.cui 
aveano  Aaasi'M^  o  dalla  pradeaza  di  costui»,  si  assog* 
gettarooa  al  giogo  della  SpirnMV'tjt>  jpna  fissepd»  veo^ 
(i  .da  &r4ffffff.  t  figiiiuolfc  di  ^otssiìaft^é.  ^sw^  stati 
f1osd,,da,<Micita  nellTeseretziQiidfilla  Kpgja  au«>sità*.4)« 
abusaroaa  per  taf  mòdo,  cbe  rivoltosi  .il  popolo,. e  4** 
cbiaratilt  iodegoi  df  regimare  »  toraò^  ali'^aniì^»  libciià  et 
ì».  essa  ooolto  cenap»  vi  é  ui^wsiteaoeb^    :   .     i    .  > 

IH..F»lhri,  Teronc  t  e  Trusidegi 
.  :     p  .    Ttrtmni  di  Gixgmti^  .    •    . 

L*  -        ■  :;  •   •  ■      ,  ..... 

.  etii^  io  euf  vS»e  FaHatt,  ikcome  ftx  d*  ool  ae«- 
cennato„  Ì  incerta»  e  sa  di  essa  si  è  disputate^  moicis* 
Simo  fra  Cronologi .  Eusebio  (i),  che  viene  fai  ciò  se-, 
gwtato  dal  £azelk>  (4>>;parla  .di  F;|Uarii  TSetiooQitdà  <»if* 

<i)  Pindaro  io  IL  Pjticar 

fj>  lost.  ex  Trogi  Lib.  IV. 

(0  In  Cbroa. 

t-j}  Deca.  II.  labi  I.  a'p.  Ili  ., ,-      i  ,, . 
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fgpoA'Xìdl'aiaao  dd  mondo  45 5a  e  neir Olimpiade  tren- 
«caduc/tcdtcotOy^che^  nco  può*  adatto  xottìspondcrc  a 
<loanio  TucuiJde  <i)'  ci  assicura  della  foodazfoae  di 
Agrigemo  fatta  da' Rodioti ,  e  Cretesi  «cento  otto  anni 
.4opoc1ìe  fa.  fabbricata  <Sd4,  cioè  a  .dire  come  si  è 
-osservato  disopra^  aifOlin^piade  XLIX; Suida  (2)  più 
|iiias]bih|iettie:£ssa  la  TJtacwEr^e  di  coititi  ali*  Olimpia» 
^e  cinqaantesimaquarta»  perché  là  stabilisce  ^  fabbricata 
già  la  dttà  di  jtgrigento  ;  ma  resta  tuttavia  la  gravissì» 
«ima  dJ|Beot«à>  come  egli  abbia  potuto  cosà  presto  im- 
padromcsi  della  Sovracmà,  cioè  sotto  a  2C  anni  dopo 
<hc  fo  fondata  JgrigenìQ.  Dàa  tiostro  credere  licl  se- 
gno il  Sfg.  Dodirel  ())  ^  il  qiiale  opina ,  che  Fallar! 
Wsse  mentre  regna? a  Oro  in  JPcrsia ,  e  invase  il  domi- 
nio di  Jigrigenté  sulla  fine  dell' OlinnpJade  settantesima 
-prima 9  che  mette  uno  ijpaxio  più  ragionevole;  vai  a 
Hiiffé 'di- anni  pressò  Ji  ^S.frairedifìcaxiofie  di  Agrigen- 
to »  e  la  Tirannìa  di  costui.  Egli  è  indubitato,  che 
Eusebio ^  quantunque  .diligemissimo  Scrittore,  siesi  in- 
:gaooato  nel  fissate  Tetà  di  questo  Tiranno  ;  imperctoc* 
<rhd  par  che  sia  cridctiic,  xhe  Stesicoro  fu  coevo  di 
Fadaride^  come  rillevasi  dal  celebre'  apologo  da  questo 
Poeta  recitato  a*  Cittadini  dMmera,  come  a  suo  luogo 
si  dirà;<e  frattanto  lo  stesso  Eusebio  riferisce  la  morte 
ài  ^esicoro' all'Olimpiade  cinquantesimaquinta ,  cioè  V 
ébdo  prima  tiel^ftiegho  di  Ciro.  Egli  è  ^ero^  che  nep- 
)>u>e  allora'  dovxttr  accadere  la  morte  di  questo  Poe- 
ta; se  sta  a' matteilo  il  calcolo  del  Sig.  Dodvel  della 
TiiacuMa  di  Tallail  incominciata  nelf  Olimpiade  sessan- 

(i)  Uk.  VI 

(1)  Lexicon  V.  *^^f      .  .7  .r?! 

(})  Exercit.  due,  prima  de   «tate  Pbalarldif,  seconda  da 
aeuid  Pitliagoiar  Pbilasopbì« 
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tesìmàpntm  ;  gUi;ehè  x  V  ApòbsQ  fa  mckatÀ  ccttni^ 
il  Tiranno ,.  colui.»  che  Io  recttd  doràa,e^cr  yìvo  do- 
po che  fa  imrodotca  h  Tirannide^  n>a  sirà  altresì  ve- 
ro>  ch'Eusebio  sbagliò  di  gran  lunga  oeir assegnare 
r  età  di  Fallari  •  Arrogesi  »  che  viwnte  questo  Tirannov 
Pitagora,  venne  in  Sicih'a>  laonde  essendo  questo  oa^- 
co  verso  1*  Olimpiade  quarantesiirtaseicinia.  592.  anni 
prfoKi  delta  nascica^  di  Gcsìì  Cristo  (t)»  o  come  vtK>le 
il  Brucherò  (2)  poco  dopo»:  cioè,  ali*  Olimpiade  qua- 
santesimanooa »  avanti  Gesìi, Cristo.  58^6 ^  oc  segue»  che 
fallari  dopo  qjuesco  teitapo  esercitò  la  Tìtannide« 

Uguale  controversta  si  agita  fra  Crirìci  iotoróoi  al- 
la Patria  di  Fallare.  Luciano  d)  racconta  ia  persona 
4elIo  stesso  Tiranno,  eh* egli  era  nato  Jn>  Agrtgeoco, 
t  che  per  la  sua  nascita  illustne  era  stato  educato  oelk 
Arti  ingenue  9  e  liberali.  Ma  piace  ad  :  altri»  cb*  egli.  fos«- 
ae  nato  in  AstifalM  città  posta  ki  un'Isola  fra.  le.QWi^ 
ài  delio  stesso  nome»  e  che  conòscitita  la  sua  sepraf«> 
fina  accortezza  ».  e  iosospettiiisi  i  suoi  compatrioci  »  eh* 
egli  tentasse  di  occupare  la. Tirannia >Jo.càccia(6ono  d*. 
jlstifuUa.  Partissenè  egli  lascUado  ivi  Eritia  sua  cnoglft» 
e  un  figliuolo  da  Lei  avuto  per  cxìme  Paun>(a»e  me- 
nando seco  molte  ricchezze,  cìiz  poi  gli  giovarono  ^ 
molto  «per  guadagnarsi  l'affezione: degli  AgrjgensM;^    . 

Se  fossero  vere  le  lettere,  che.  ^  actriÌMÌscono  a 
Fallari»  e  che  il  Sig.  Bayle  neU' editiòfie »  che,  ne  fa 
in  Oxford  Tìanno  1 71 S  dice  di  aver  CDUaztooacc  eoo 
due  MSS.  dèi  Sig.  Bodiéo  »  non^  potrebbe  controverter- 
si, che  Faljari  fosse  nato  in.  Astifalea^  Ma  qM$t»i^ 
un  punto»  che  rimane  ancora  indeciso»  e  per   cui  si 

à  '    '     * 
(i)  Morerì  Gran  Diction^  V,  Pythàg^i  .V    .    » 
i'  (i)  Hì9t.  Grir.  Milas^  -  .    :r     » 

(3)  Dial^  !•  .     4  ..:...  - 
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imo  (orsssbfamènftt  tyattatì  du'e'  b^nf  Léctcfatf   di 
Loadra .il  Sig.  Bcotiéjr,  che  ìc^ciedc  ^i>0^ ,y  iV Sk. 
.Dòdvcl,  che  seguendo  iì  Sig.  BòyU  ^  oèlta   Vita  »  cne 
premette  a  queste  lettere.  »  le  vuole  sioeerb»  e  mòsrfà- 
to  haooo  colle  loro  prodaziodi,  qua!  aspetto  di  vattà 
può  dare  r ingegnò  urtìatio  a-^oàe  fra  Mf  éppòMe,<e 
delie,  qaaii  non  può  vetìficdìrseitb  che  txtà .  Sotrascriv^- 
Do  all' optmone  9  che  le  vuote  suppciste,  il  Pbzfkis  Àft« 
gelo  Pbljxiaoo,  Giano  Parrasio»  Lilio  Giraldo  »  e  Vos- 
tto^  a* qu9ii  piacque,  che  forse  Luciano  le  avesse  for- 
giate, e  attribuite  a'  qu«l  Ttreimio:  Opinò  similmente 
il  Fabrizio,  il  quale  però  ne  fa  aurore  Adriano  il  Sali* 
sta;  che  .visse  soctt^Vitupera^di  Mai<co  'Antonio, e  aeras- 
se intorno  a  Falhiri«  Stettero  a  favore  dì  queste  lette- 
ra il  Volteriano ,  4  11  nostro  Fazcllo,  e  Seldeno'.   Noi 
-aoo  entrereoao  iq. questa  llzii,  non  volendo  abbando- 
nate  il  carattere  di  Storico;  solo  d  piace  ài  «MServant» 
che  se  soa  vere  le  lèttcfre,  che  si  attribuiscono  i> Falla- 
ti,  ed  egli  operava  nel  modo,  eoa  cUi  seri vea ,  eèsse- 
irà  egli  di  essere  stato  quel  ixiosQro  di  crudèicà,  che  Gi« 
iccconci,  Polieno ,  fembiico ,  Plutarco , -Ateneo ,  Aristo-* 
^e»  Andirooico  Kodio,  e  lami  aikri  iilusiri  foràttksi  »  « 
^n  Siciliani  ci  han  descritto,  e  per  lo  mkno  sarà  sta^ 
to  un  cosi  smavagante  uomo ,  che  abbia  insieme  adò^ 
tocD  principi  di  Morale',  o  di  pollticia  affatto  opposti;^ 

Quindt  ciascuno  potrà  dar  <  se-  'Tirevàre  'qual  glodi- 
«i6  debbi  formarsi  de4rArtbfiimd  Scrittóre* (t), 'Che 
▼olendo  fate  diPaHarJ'^  «n' Efóé,  lo  di{>iflge:  rome  11 
modelto  4c?Mon«ob{,  id^  eoi  'ri5pleddesseto''e'lA  cle- 
MeiizaV't  k  generosa  ,<ìt  II 'vator^^neltb  arnit»,  ^d^ool 
tttprakJ  noralei,  e  ii^  ùab'  cOit^  ciò),  ^ikk  inMmtt'^tltf- 

ó)rVciUti«aa-ftfrrfkàÌoéavcVi^J''>^'  '*''   *-^-  '') 
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cipe  benfaito  «dr!e{>be  .da  xkiMewrrirt  ^  «ab  ««mi 

411' fpr morsi  51P  FaUari  a  suo:  miodò  »  jtf  s):agffa  coooro  i 

Siciliani  dcspriVcodali  j>cr   indipWori,  e  menzògaerf ,  i 

quali  per  minore  della  libertà  »  e  per  «ccicare  negli  ani- 

mi  dc'sMi  1;odio  colpirò,  h  Monardua^  abbono  faoo 

:  un  coA  ìJcrQ^  wrtatfo  del  lor.  4^rÌocfpev*Gi  ifa.  meravi- 

.£)ia».cbc  ut^  sknilt  strapo  fiemunkt^o  cadwo  aocom 

.  SÌA  neir  attimo  4el  Sig«  Boyle .  Che  >nQO  può ,  che  Don 

ardisce  un^ annua  incapricciata  di  una  opinione!  purché 

.  :si.  sostenti   il  preso  assonto  >  |)oco.  importa  ^  «cbe  sf  at^ 

tacchi  ia-riputatiofic  altrui,  e  si  denigri  il  ixime  di  una 

t  Dazione  s  cfac^  non  $1  è  :  mai  moscata  resti^^  a  sofiGriae 

fl  giogo  di  una  doktv'e  gittsta  Monarchia  »  <omc  in 

decorso  9t  anderl  mostrajido*  Noi   ne   appelliamo  agli 

autori  H:1as»id  9t ,  ora  mentovati  ^  la  «  di   cui   veneranda 

.  ataaìdbità  (dee  pceferirsi  al  nuovo  capriccio  'ddranoaì* 

.«D  Frwcete.,  .  f  ;.     ;  ;: 

Ora  per  ritornare  a  PaUari ,  le  dì  cui  vere ,  o  fio. 

te  lettere  rapporta  »  oltre  il  citato  Brjrfe  ^  ancora  il  P« 

:BiincrazjQ  Xi).<oti  alquante  non  ^inmili   note^  di  quali 

.meuì  ?i  sia  ^li,  acrrito  'per  oécupfire  la  Sovranità  di 

<ìirgettti  ^  tìùn  pud  :  eòo . sicuroz^ui  asserinsf  ;  -  Se  d  pìaa 

di  ascoltar  Luciano^ -questi  d  dà  ad  intendere^  cb*e^ 

^i  acqutttatdsi  il  favor  popolare  colla  soft  afiabìle  ma- 

siipra ,  colla  modfstifi»  <  tp\  zelo  della  giustizia  tidP 

amministrare  le   pubbliche  cariche ,  inconuò  l'odio  di 

.t«nl;<iilpi^)).ffac  pu4ttvMQ  seqthned   divèrsi,  e  vele* 

vano,  ainm^nisarare  9  }ot  piikcene  '  gli  impieghi  della  Re* 

pubblica;  eh' ^i  intanto;  3i  accorse  della  lorodtffideo^ 

7»^  (  dejk  Htvdic»  <hfi  sii  tcw^evftM  j  Bùà  a  tentar  la 

tuttehfe.tpffwere  Ji'owwwoR  dì,  «flddcrlo:^  4  percJ&aA- 

«p^i4ied^  DPQ  ^troya^dO}  ^ìSim  aicuttfniani  cbc  ^pd^ 

(1)  Antìchifi  Sici^aii)  In.lUh  lkrJOtp,h 
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h  di  oMHplTQ  II  Fkjmìpato 'dBUii^'iìifi^^  t  ^.frenXrf 
eaà  ràqdacit'.dci'suoi'insiiiatorri'coamuikò^lt'feu^  '(>en-" 
sameaio  »  -molti .  uomini., 4)nescive<  amanti  deHa^Re- 
(obblica,  colla  4i  ciwapiprovazaode,  té  aiuto. vtntntt  »- 
capo  del  :StK>  diingsov  Se*^  1»  «rosa  ibtdé  abda(taK'<0iil  »^ 
Falkri  (nemicava  pia  prfsto^lbdei'cbtf  l»JaiHnoi;)^i4(kbè< 
avrebbe  invasa  J'autoiicà  sa|»cinni^ìn<1i«0ei£f6  de^  Re^i 
pttkb»i«%»  e  col  eoasiglia  de'biioal^^ed  ^otiMi  GiftjMli'i  > 
ni .  Ma  div«(sa  ^  la  ipitcura  v>  elio  di  qùitsto  Tl^aliÀo  I»»- 
iciatf  ci  hsonoi  gltttaccmdiiml  e  bef«l>rti  Sdftceavr.'  'ì      ' 
•..  Egli  d  4»i&  prabaMr  quanta  ci  aketea  ^altitftio  0>- 
QOflBO'  spassionato  V  e  che  oen<«ri^  àtt  fePM  motivai  trat- 
to ad  accrescere  ,  o  a  dimiooire  tie^^poscen*)  l'bdid  rerso 
^sto  Tiraooor*.  Racconta  dunque»  cbe  cdistof  era  uo. 
Flaaoisicre»  »  cuf.  oai  anc»^  affidata'  rtfsafiEnJnef  é^de* 
Bjui  dc(  pubbliea,.£tt  ^hea  mtfUiXt^'^i^U^ttfk  \iomo> 
fkcopcr.i  aefoci w  cfae  aicor ttsèmeo  ai^a  dalla  sua  Pia-  : 
Ofia.  Ora  gir  Agrtgeminr  éneodos^  risolati  di  fabbflca^- 
I?  I»  tftnpfp^  e  dcMMoarlo'a<GtOv«<V'irtcìtfictiA>ao  Fat-  ' 
M.dr  ve|^iai»;au^»iaietefid.»ie-4aìlàlwrod»  esecuzione  ' 
4i  queUa  iabhriea.».  -e  .gTcU^msegaoróno'  «z^aAdió-  la  <  p>e-  > 
caoia  desinata  ài  qt^esoa  spesa.  Egli  ìifcaricatosi  dell^ 
x^HaniendcDca   comprò -.con  quel  déaara- 'quantità   di 
^o^di  legnaoèe^  e  divpieerave  tutto  questo  mate»' 
ifale  collocar  nella  Cieiaddla.  fira  qutita  tn^'acconda»' 
e  agevoi  cosa  riusciva  ^ entrarvi' 4entl-o;  liofid*  coma' 
^  costume  nelle,  cose  puESlìcbe,  cominciò  à'  mancar 
Irgname»  e  ferro  >  cfae  i  malvJveetrper  tir  comoditi  di 
catrarvi  andavano  sobaodo ,.  ^Accrebbe  forse-  questi  fuv* 
tìEallatK,lr  li  U  ìooooepiiie  èonw^  A^Hfeglti  »  attesoché 
cQn)d^roba  4ià  coiMtcain.  ifr'lQlpvt'l  II'  po^^-ttsml 
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eoo  ifldegfio  <iu«fti.Iadrboted»e  capii,  &ìe  Uliaogo  aon 
eia  hcn  inuQfK)  yer  ìcptiscrvar   quel  materiale .  Faliari 
allora  prese  i  1*  occssionc  di  suggerirgli  »  icbe  sarebbe  op- 
portuno,  prlfOta  il  c^  altro  di  risKabilire  là  CictadeJ}a^;i 
e  Indusse  gli:  Agffgewloj  «icootemaneoa^  e  a  darcse  a* 
Itti  I9  CQfiìmission0  ;  Qttenikta  qursu   facoltà  »  la  '  cinse 
tOKQ  di  mura  »  t  gli  fé  attorno  delle  larghe  fossate ,  e 
di  poi  con^iocid  ad  arrollare  scgretamrme;*  col  pretesto 
della,  fabbricai  giunte  ^straniera  »  chp  mrmò  òtti  bene  y  e- 
un  giorni»  in  ^ui  gli)i^grigcntìnf  eeiho:in^iri^udfo»  ce^ 
l«fy)tnjH>  U  festa  di  Qcrere  »  piooibòi  coUa^  su2t^  getk«  ^o- 
pra  dì  loro^  che  tuH*  altro  si  aspettavano ,  chi  questo 
nero  tradim^pcp  ^^  e  facccHiooe  una  igrande  Strage  »  obli* 
gò  gli  «Ivi  4  ^rifìisncttersi  al  di  ioi  dominio «*  ^ 

,   ,  Hpn:.si  stifuairajnQo  ostante-  pen  ancori  sicuro  FaU 
larii  dQpa>.qutsrA  >i9vA$i<>oe.i  e  ficbdié  *  vi  ifo^erò  delle 
arntl   ìa  Agrigomo;»  credeva    la  sda  vm   iti  perìcolo/ 
Concepì,. dunqUQ  il  .disdegno  di  disarmare fgli'dbir^mi»  e 
sivalse^  secpndo  Ppl^KOOi.del  segumte  srt^tagcmma  « 
Sparse  vocc^  dii  voiri:  fa»:5t,giùodw   QiAtOci  fuori  della 
cirri ,  e  fece  a  jiucìst' aggetto  jde*  grandiosi  pfeparatlvi  • 
La 'Curiosità  di  oSscrvai*:e  questo  magnifico  sprà^olo  in- 
dusse  quasi  ^utti-  rgli .  abitanti  :ad  -andarvi  ;  restò  quindi 
vota  la  città  ».  quando,  e/rco  cbelper  ordine  del  Tiranno 
si,  chiW9rQ  Je  pprre  di.  tssx^  è    faróana'  portate  via  da' 
swik  9pH»i  tutte  <e  acmi ,  -  cb  •  éraoo . nelle  case  • 
7..   Q^i^tunque  di  questo  Tiranno  si  abbiano  maggto- 
rivlumif  che  degli ^Itrì^  ehe    si  sono  finora  descritti» 
pur  non  di  inenip  ^n  ;siamQ  .abbasianaa  istrutti  di  tut- 
ta. Cfa^»  iiic,  concerne  ki  idi  Jui  jcoodotca»'  né.abbiatiió 
ud.4<^ip^  4Jktt9gli9  dj;lk  tMCfueioiii.' Si: sa^^  general-' 
mente,  eh* egli  volendo  ampliare  il  suo  deminio»  mos»  ' 
se  guerra  a*  suoi  confinanti  Sicani  »  e  cereo  d*  invadere 
più  colle  astuzie»  e  co\tradimeKi »  cbe  con  la  forzale 
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/oro  pottesslcini .  Follieno  (i)  e!  fai  fitto  qùafchc  rac- 
conto  de'  stratagemmi  da  lui  usati  per  inganoare  ì  suoi 
vicim*.  Assediava  egli  alcuni  luoghi   forti  »  de*  quali  si 
tace  il  come^  e  il  sito»  posseduti  da  Sicaoi»  ed  ac* 
tergendosi  >  che  le  sue  forze  non  erano  bastanti  a  vin« 
cere»  s* infinse  di  voler  far  pace,  e  sólo  propose  per 
condixiore,  che  i  Sicani  si  ricevessero  il  grano  »  ch'e- 
gli avea  nel  campo,  ricompensandolo  poi   col  nuovo 
al  tempo  della  messe .  Fu  accettato  il  patto  ben  volen- 
tieri da  quegli  abitanti, ma  intanto  l'astuto  Fallati  su- 
bornò con  denaro  coloro,  ch'erano  alla  custodia  de' 
magazzini,  acciò  levassero  le  tegole  da  tetti;  così  fin 
fatto,  e  cadendovi  perciò  drento  l'acqua  piovana, fra 
breve  il  grano  divenne  fracido .  Giunto  il  tempo  del- 
la messe  il  Tiranno  riscosse  secondo  la  convenzione  il 
nuovo  grano  ;  che  si  era  raccolto ,  e  tosto  tornò  ad  as- 
salire i  Sicani.  Questi  alla  beila  prima  non  temeano 
punto ,  essendo  sicuri  di  avere  un  abbondante  provisio* 
ne  per  mantenersi,  ma  accortisi , che  il  grano  era  già 
guasto,  e  corrotto,  rimasero  isbalorditi,  e  per  maa« 
cafìza  di  viveri  furono  costretti  ad  arrendersi  •  Conviea 
dire ,  che  se  questa  non  è  una  fevola ,  erano  I  Sicani 
assai  trascurati  a  fidare  interamente  nell'onestà  de'cu<i 
srodi   de' loro  magazziai,  e  a  non   usare  quelle   dill« 
genzc ,  che  comunemente  si  adoprano  per  conservare 
ì  grani.  Frontino  (z)  rapporta  eoo  qualche  variazione 
q'u^ko  medesimo  fatto,  il  Caruso  (j)  lo  rapporta  di- 
versamente ,  e  forse  lo  rende  meno  verisimile .  Il  Sig« 
Barbeirach  (4)  segue  il  racconto  di  PoUieno. 

(I)  «tiaAc,  Ub.  V.  bàp.lL 
{%)  Ib.  Lib.  ni.  Cip.  IV. 
(i>  Mtn.  Stoi.  Lib.  L  Cap«  n. 
(4)  tììtm.  dts  AB«tni  Tiaite*.  P.  I.  Art*  IXXXV. 
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Un*  altra  a  nostro  credere  slmilmeiKc  favoloa  9^ 
stuzia  di  questo  Tiranno  rapporta  Pollìeno  (i).  A?e« 
Teute  Sicaoo»  e  Re  d' Inessa  una  figliuola  da  marito» 
e  Fallati  la  mandò  a  chiedere  in  isposa  co*  suoi  Ani« 
basciadori;  condiKcse  il  Principe  Sicano  alla  dimanda 
del  Tiranno.  Fallar! »  che  avea  altro  in  animo»  che 
quello  sponsalizio  »  scelti  alcuni  soldati  giovani  »  e  seo- 
sa  pelo  sul  mento»  li  fé  vestire  da  donzelle»  quasi 
andassero  a  portare  preziosi  doni»  e  a  servire  la  nuo- 
va loro  Sovrana.  Costoro  essendo  stati  introdotti  oel« 
la  città»  e  poscia  nel  palazzo  di  Teute  »  cavate  fuori 
le  armi,  che  tenevano  nascoste  sotto  le  femioìii  vesti  « 
cominciarono  a  menar  le  mani  »  e  immediate  soprarveo- 
ne  Fallari  con  un  corpo  di  truppe  »  e  s*  impossessò  non 
meno  del  Palazzo  Regio  »  che  della  Città  • 

Non  si  valse  però  questo  Tiranno  co^  delle  sole 
frodi  »  e  delle  astuzie ,  che  non  fosse  insieme  ncir  arte 
militare  eccellente.  Fu  egli  autore  di  una  macchina» 
colla  quale  agevohneme  si  lanciavano  contro  i  luoghi 
assediati»  e  contro  t  nemici  materie  combustibili  (i)» 
che  da  lui  fu  poi  chiamata  /sìarks,  e  fu  stimato  a 
suoi  tempi  un  brava  Capitano.  £gli  era  in  tana  opi- 
Mone  di  uomo  prode»  e  valoroso»  che  grioEieresi  a- 
vendo  guerra  co*  loro  vicini  »  gli  offerirono  il  soprema 
militar  comando»  ch'egU  volentieri  aeeeKÒ.; Arrivata 
alla  loro  città»  richiese  subito  astuamente»  cbc  se  gU 
accordasse  una  guardia  di  soldad  nraoieri»  sotto  il  pre» 
testo»  che  non  era  sicuro  io  mezzo  a  tanti»  da* quali 
era  disapprovata  la  di  lui  elezione  •  Erano  già  diifposti 
i  buoni  Imeresi  a  compiacerlo  »  ma  Stesicoro  uomo  il* 
lustre  »  e  fornito  di  rari  talenti»,  c^t  sqMgeva  da  loor 

(1)  LiK  V.  Cip.  !• 

(1^  EiuTclofiedie  V;  tbdmiuti  .      ti 
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ttno  le  alte  mire  del  Tiranno»  che  nndrivt  nd  seno 
il  desiderio  di  imponesiarsi  d' Imma ,  recitò  loro  quel 
famoso  apologo  tanto  celebrato  da  Aristotele  (i)  »  e 
rapportato  ancora  da  Oraxio  (z)  del  Cavallo»  che  itu 
dfspettito  perché  il  cerro  pascolasse  nel  Campo»  di 
cui  esso  era  libero  possessore  »  pregò  un  cacciatore  ac« 
Ciò  r uccidesse»  da  cui  lasciò  persuadersi»  ad  oggetti 
di  disfarsi  del  nemico»  a  soffirire  la  briglia;  fu  fuga* 
gate  il  nemico  »  ma  inumo  rimase  egli  perpetuamente 
soggetto  al  cacciatore  »  non  avendo  potuto  oe  scuoterne 
il  peso  »  né  trarsi  il  ftroo  »  Volea  egli  far  capire  a  suoi 
Concittadini  »  che  flaentre  si  affaticavano  per  mezzo  di 
Fallar!  di  discacciare  da  loro  confini  i  nemici  »  eglino» 
senza  accorgersene  »  si  sottomettevano  al  giogo  più  du- 
ro di  quel  Tiranno .  Qual  fosse  stato  V  effetto  »  che  V 
avvertimento  di  Stesicoro  avesse  prodotto  negli  animi 
degli  Imeresi»  noi  ritroviamo  acccimato  da  veruno; 
non  ostante  dobbiamo  stimare»  che  ne  avessero  profiD» 
fato»  poiché  né  si  sa»  che  Fallati  avesse  ottenuta  la 
richiesta  guardia  »  né  che  avesse  fatta  veruna  impresa 
a  favore  degli  Imeresi  »  né  che  avesse  tentato  di  usur- 
pare m  di  loro  la  Sovranità  »  laonde  avranno  gì'  Ime« 
ittì  »  mossi  da  consigli  di  Sce^coro  »  awenito  il  Tirao« 
so» che  non  occorrea  akro  ajuto»  e  congedatolo» per« 
che  ae  ne  fosse  ritornalo  Uberameme  a  suoi  scad  •  La 
nNntcixia  dei  Timraio  eoo  Scesicoro  »  sebbene  ne  aves« 
se  (randissimai  stima»  ce  ne  offre  una  cvideme  prao» 
va.  Le  leteere  aitrìbttile  a  Fallati»  se  fosttro  vere»  ce 
ne  assicurerebbono  » 

Ignoriamo  del  pari  le  altre  azioni  militari»  e  le 
conquiste  fatte  da  Fallari;  é  c^rto  peiò»  che  fraodis« 

(i)  Reib.  Lib.  IL  Cap.  XXL 

(s^  EjfiiL  Uh.  L  Ep.  19.  ad  Fascam  Arìstiam^  • 
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Sinai  furono']  progrèssi  degli  Agrij^entifii»  i  quali  per 
tal  modo  si  dilatarono  »  che  la  loro  città  divenne  U 
più  ricca 9  la  più  ragguardevole  »  e  la  più  formidabile, 
che  avesse  allora  la  Sicilia  »  dopo  Siracusa  (i)»  e  però 
supponendo  in  conseguenza ,  che  fossero  molte ,  e  per 
lo  più  vantaggiose ,  passeremo  ad  esaminare  i  suoi  co*- 
stumi  »  e  le  azioni  nel  dominio  de*  suoi  staci . 

Òceronc ^ tutte  le  volte, che  fa  menzione  di  FaU 
lari,  on  lo  chiama  Tiranno  efferato,  e  crudele  (^z) . 
ora  crudelissimo,  ed  asprissimo  il  dicfe  (;)•  Jaj»blico 
attesta»  ch'egli  ingiuriava  empiamente  le  Deità  C^); 
Plutarco  racconta,  che  tormentava  non  meno  i  Citta- 
dini, che  gli  ospiti  co* flagelli,  e  con  altra  sorcc  di 
supplicj.  Ateneo  (5),  ci  assicura,  che  facesse  cuoce- 
re ,  o  arrostire  i  bambini  di  latte  ^  e  inumanapieocc  li 
mangiasse ,  ciò  che  Aristotele  conferma ,  aggiungendo  » 
cl^  non  la  perdonò  in  questo  neppure  a  proprj  suoi 
figliuoli.  Noi  non  pretendiamo  di  obbligare  i  nostri 
Leggitori  a  creder  vere  tutte  queste  crudeltà  ;  la  fancia 
allo  spesso  ingrandisce ,  e  adorna  la  bontà,  e  la  ma- 
iizia  delle  azioni  degli  uomini,  ma  non  può  sicura* 
mente  negarsi  >  che  Fallati  non  trascurasse  veruo  mo-^ 
do  di  cruciare  coloro,  eh* egli  immaginava  di  esser 
nemici  della  sua  Tirannia.  Questa  era  T opinione ^ cke. 
si  avea  allora  di  lui,  e  da  questa  fu  forse  mosso  Pe» 
rillo ,  o  Perilaio  nato  secondo  alcuni  a  Girgeod  »  e  se- 
condo gli  altri  in  Atene, a  presentargli  quel  famigera- 
to Toro  di  bfonzo»  il  di  cui  dorso  era  facto  io  ma-^ 

jfi)  Diod.  m  10 j,  104. 
(%)  Lib  Ut  de  Officili  ; 
(j)  Lib.  VI.  in  Verrem . 
(4)  lo  vita  Pytbagora^, 
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fiiera^^  Irtic  si  potfra.  aprite  i  ed  hufddurvìsJ  nel  ventre 
uo  uomo  9  e  per  cui  applicmdoisigli  il  fuoco ,  le  gr^ 
da  di  colui»  che  vi  stava  chiuso , faccano  un  suono  sU 
iBile  al  muggito  di  un  Toro .   Fallart  sebbene   nel  rU 
cever  questo  dono  usasse  la  somma  giustizia ,  facendo- 
oc  io  sperimento   coir  autore   isresso  deHa  detestabile 
macchina  v  non  perciò  lo  disprezzo  »  e  ìt  lasciò  ozioso , 
giacché  se  ne  valse  finché  vìsse ,  per  soddisfare  la  sua 
crudeltà  »  checche  ne  abbia   voluto  dire  Luciano  »  che 
vuol  farci  intendere,   che  il  Tiranno  ne  &  unr  dono 
al  Tempio  di  Delfo .  Cicerone   accortissimo  scrittore 
d  fa  piena  fede  (i) ,  che  quel  Toro  cadde  nelle  ma- 
ni  de' Cartaginesi ,  quando  presero  Agrigento  >  i  quali 
lo  trasportarono    in  Cartagine,  e  che  poi  essendo  statai 
domata  questa  Città  da  Scipione ,  volendo  questo  Eroer 
restituire  a  Siciliani  tutto  ciò,. che  i  Cartaginesi  ruba-^ 
to  loro  aveano,  fra  le  altre  cose  rese  agir  Agrigentr^* 
ni, il  nobile  Toro  di  Fallari,  avvertendoli  a  pensare,  se 
era  più  utile  di  servire  a  proprj  Principi,  o   di  ubbi» 
dire  al  popolo  RooMino ,  avendo  eglino  un  monumen- 
to della  crudeltàvdi  quelli^,  e  della   mansaetudine  d» 
questo  .  In  tal  propòsito  riflette  il  Sig.  BurigOf  che  1* 
mttore  del  fraralello   delle  Storie  greebc,  e   romane,  che 
vien  creduto  Plutarco,  racconta,  che  in  Egesta  di  Su 
dlia  fuvvi  un  Tiranno  chiamato  Emilio  Censorino  ^  ii 
quale  ricompensar  sotea  coloro,  che  ritrovavano  nuoii^^ 
ve  maniere  di  tormentare  gli   uomini,  e  che  un  qo* 
ninato  Aronzio  Patercolo ,  adescato  dalla  promessa*  gli 
presentò  un  Cavallo  di  bronzo ,  nel  quale  si  potea  coU 
locare  un  uomo  tutto  intiero ,  e  che  quel  Tirantio:  fiè 
provare  quel  tormento  prima  a  cohii»  che  Tavea  io- 
ventato^  e  poi  presolo  lo  precipitò  dall'altezza  del 

i(i;i  Libi  IVt  in  Yenem ,  •    • 
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monte  Tirpc jo  ;  Ltoàdè  «ospettà  ;  che  una  ài  qiieae 
due  avventure  sia  stata  immagmaca  sopra  1*  altra  (i)» 
ma  sicuramente  quella  del  Cavallo  d*  Eg€sts  dovette  es* 
sere  copiata  da  quella  del  Toro  di  Agrigento ,  per  coi 
tante  rispettabili  testimonianze  ci  si  presenono* 

Per  crudele  però  e  ferocissimo  »  che  ci  fosse  da* 
gli  autori  descritto  Fallati ^  ebbe  pumondimeno  certi» 
diremo  così, lucidi  intervalli , ne' quali  àie  qualche  se> 
gno  di  umanità  •  Intralasdamo  qua  quei  fatti  »  che  reo^ 
gono  rappresentati  nelle  sue  lettere ,  da'  quali  apparisct 
egli  or  generoso  inverso  gli  amici  »  or  compasrioncvo- 
le  co'  bisognosi ,  or  clemente  verso  i  suoi  pia  fieri  ne* 
mici»  poiché  essendo  queste  lettere  sospette,  e  proba* 
bilmeme  non  sue,  sospetta,  ed  incerta  sarà  altre^  la 
verità  di  codesti  fatti ,  e  ci  contentiamo  di  addor  a»- 
lamente  la  magnanimità  da  lui  usata  verso  i  due  stf>« 
ceri  amia  Caritene,  e  Mcnatippo ,  che  d  vten  raccoo^^ 
tata  da  Eiiano  (z)  •  Erano  questi  Cìttadmi  éi  Agrigeo* 
to,  e  si  erano  fra  loro  giurata  una  perfetta  anucizia. 
Meoaljppo  avendo  una  causa  contro  un  amico  4i  Fai» 
lari ,  né  qiKsd  volendo ,  che  fòsse  giudica» ,  aizzato 
dal  Tederai  impedito  di  ottenere  il  suo ,  risòlvene  di 
ammazzare  il  Tiranno,  e  fattane  confidenza  a  Carìm» 
ne ,  A  pregò  di  scegliergli  persone ,  che  potessefo  ajo^ 
tarqcJo,  Cariione  approvò  il  precetto,  ma  riflettendo» 
che  li  metterebbe  a  rischio  ia  via  del  suo  amico ,  ir 
ae  gli  eercaascfo  de^cempUd,  si  determìtiò  di  iooiri- 
Cirsi  egli  aok>  della  vendetta  ;  entrò  dunque  arnnato  ék 
un  pugili^  nel  palazzo  4d  Tiranno ,  ma  set^eico  dak 
h  guardie  fu  fermato^  e  come  Varma»  che  portava, 
dava  qualche  sospetto,  fii  mesao  alla  tortura, acciò  rU 

(i)  Hift«  de  Sicila  Lib.  IL  n.  i. 
M  Uh,  U.  Gap,  IV.  Yar.  Hì|t. 
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Mtisse  toloro»  tVtnao  a,  parte  dcUt  C(»piraxk>M; 
ma  Carirooe  coraggioso  resbté  a  supplica»  e  cucco  cac« 
quc;  iocaoco  Fallari  differiva  il  gitidixiò»  perché  gli 
premea  di  pcocciare  il  segreto  di  questo  affiire»  Me- 
nalìppo  alk)ra  vedendo»  che  T amico  aoc»  poeta  evitar 
la  morte  »  chiese  udteciaaa  al  Tiranne  »  e  gli  svelò  »  eh* 
egli  solo  meritava  di  ciset  ptioito»  giacché  Carìtooe 
000  si  era  messo  a  tentar  la  morte  di  esso  »  che  per 
amicizia  »  e  ad  oggecto  di  vendicar  quel  corto  »  di  cui 
Meoalippo  si  era  oe^  particolari  suoi  dteorst  pia  volte 
doluto  •  Questa  grandezza  di  anicno  fu  cosi  sensibile 
a  Fallari ,  che  dimentico  dell*  olKrsa  ^  perdonò  ad  ani* 
bidue  ^  e  lasciò  loro  i  proprj  beni  ,  concento  solo ,  che 
à  partissero  da  Sicilia .  Cosà  grandi  sono  i  vezxi  dcir 
amabile  virtCì^che  ammolliscono  il  pìii  durone  il  piit 
crudele  degli  umani  cuori  • 

L*  estimazione  »  in  cui  Fallare  ebbe  gli  ocunini  dot* 
ti ^ conferma  il  pendio»  eh* egli  in  certi  momenti  ave» 
per  la  virtù  ;  dicesi  »  che  sebbeo  Stesicoro  fesse  il  peg> 
gior  nemico»  ch^egli  si  avesse^  pur  noodtmena  que* 
sto  Tiraono  tentò  tutte  le  vie  di  faraeIo<.  suo,  e  a  di 
lui  coDtempfaxJone  accordò  tnoltr  grazie  »  ed  ebbe  im 
animo  la  sussistenza  de* di  lui  parenti» e  io  venerazio- 
ne la  di  lui  memoria.  Fit  anche  amico»  se  si  dee 
prcsjtar  fed^  a  Luciano  .i  idi  Demotele»  diPkiagoca,  e: 
di  Epicaroao»  e  soffrii  soaiw  ifld%flaziol)e  i  Iotoì  avver- 
timenti ^  fio*  quaU  la  cckisigliavaiio  à  diióenere  it  col 
iiiaodo»e  a  rendere  la  libertà  alla  Città  di  Agrigenna  « 

PitttgOjra.ftt  creduto  rancore  della  mosca  di  Pallai 
ru  4f  è  vePQ  quanto  dr  tfsa  ci  racotvm Jaidi>liao  (i)  « 
QJmHo  Fiiffsclfb  .par  natura  tumaote  deHa:  tiìmtk  »  e  no» 
mito  della  ,XM|a9nbi^  nnuife  ìwjtgrìpn»0^.4ofa  BaU 
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Isai  gii  USÒ  ogol  rigaardp  ;  lotratieoefìdosl  co^  ptù  rfS^- 
pcctabili  Cirr^diòi ,  non  lasciava  secondo  il  costume  d^ 
insìDoare  nell'  animo  lora  quei  seoiimcnti ,  che  tende- 
vano a  fare  odiare  il  dispotismo ,  ed  a  desiderare  la  li« 
berrà).  Quapto  codesti  discorsi  dispiacessero  al  Tiranno  , 
pM  ciascuno:  da  se  immagioacseio;  mst  o  fosse,  eh' 
eg'i  avca  del  rispetto  per  quel  Filosofo  ^o  che  temes- 
se qualche  mozione  ia  Città  »  se  dava  luogo  ad  una 
subita  vendetta ,  dissimula  qualche  tempo  per  aspettar- 
ne un  occasicne  più  favorevole .  Un  dì  a  bella  posta 
introdusse  un  discorso  con  Abaride  discepolo  di  Pitta* 
gora  sulla  natura  de^  Governi ,  sulla  provvidenza ,  stil- 
la origiae  de'  mali ,  sopra  V  immortalità  dell*  anima  »  e 
sopra  il  culto  de*  Numi ,  e  beffandosi  di  ogni  cosa , 
proruppe  in  proposizioni  empie  contro  la  Divinità ,  e 
facili  a  scuotere  T  intollerante  Filosofo;  Infatti  Pittago» 
gora  9  sebbene  conoscesse ,  che  queste  erano  insidie , 
che  segli  tendevano  »  per  farlo  cadere  oeir  aguato  »  non 
seppe  però  contenersi  di  non  disapprovare  i  sentimen- 
ti dr  Faikfl^e  di  mQsvarne  evidèotemetite  T  empietà  « 
La  iacopdiatdi  questo  .insigne  uomo,  e  là  forza  delle 
xajgieni,  dell^  quali  fàce^  uso^  eccitarotio  ntgU  aseoK 
tanti  quella  compiacenza ,  che  suol  essere  indivisa  com- 
fttgradeJJa  verità  ^  ed  insieme  un  naturale  sdegno  con- 
tro «FaMifi:»  tome  colui  ^  che  osassimo  cosi  efmpie  nel- 
driva  in  atho  /  Un \cm!^  accideora^é  siippBiv^ùt  allora»  * 
che  incoraggiò^  il  Filosofo  a(I  iniinéare  Pamoce  delta* 
libertà/  e  &pibse  gli  Agrigemiot  a  rompere  fioalnfeme* 
le /odiate  catene^  Passavano  .nMlte  colombe  tfcnidette 
fuggendo  di  «rdgH:  dr  uno  iparvkiv;cht  hr  inseguiva  » 
loQthé ,  omrvaado .  Pittagoia  j-i^volto^  agli  Àgrigientiai 
di^  lofoU»  (MaerMt^..  dii  cfannoasa  4Ì  Cigione^  tta  w\\é 
;,  timore  s  ma  se  una  di  queste  colombe  si  facesse  co- 
f>  raggio  »  e  resistesse  ^^y^obt^  te  xònqpagneV  eh;* 
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;»  avrcbbono  tutto  il  campo  da  fuggirsene.  Appena  pro- 
ferì egli  queste  parole  »  che  quasi  fossero  state  il  segno 
della  rivolta,  immediate  un  vecchio  per  nome  Telema- 
co ,  preso  un  sasso  lo  scagliò  contro  il  Tiranno  »  e  daU 
Tescnnpio  di  costui  animata  la  molritudine  ivi  presente 
die  di  pìglio  ansassi»  e  lapidando  Faliari^  restò  questi 
miseramente  ucciso. 

Così  descrive  Jamblico  la  morte  di  questo  Tiran« 
no,  sebbene  moiri  non  accordino ^  eh*  egli  morisse  »  di 
quei  colpi,  ma  soggiungono  »  che  ferito  dalle  sassate»  . 
fosse  stato  arrestato ,  e  fatto  indi  morire  con  lenta ,  e 
pénosàr  morte  ;  né  mancano  autori ,  che  attestino ,  che 
strappatagli  prima  la  lingua ,  fu  poi  collocato  in  queU 
lo  stesso  toro ,  con  cui  egli  avea  così  crudelmente  tor« 
mentati  gli  altri,  ed  ivi  miserabilmente  morì(i).Que« 
sta  stessa  rivoluzione  degli  Agrigentini ,  che  noi  abbia* 
mo  riferito  di  essere  stata  suscitata  secondo  Jamblico  da 
Pitagora  ;  altri ,  fra  quali   il  tK>stro  Fazello    (2) ,  e  il 
Sig.  de  Burigry  (g)  colla  scorta  di  Luciano ,  e  di  Va* 
krio  Massimo  (4)  attribuiscono  a  Zenone  Eleate ,  e  nar* 
rano,  che  questo  Filosofo  venne  ad  Agrigenro  sulla  spe- 
ranza di  poter  persuadere  Fallari  a  deporre  la  tirannia» 
ma  stizzato  di  non  esservi  riuscito,  gli  tramò  una  co« 
spirazione .  Fu  questa  scoperti ,  e   per   ordine   del  Ti* 
ranoo  fu  preso  Zenone ,  e  condotto  ne^la  pubblica  piiz* 
za  fu  n^esso  alla   tortura ,  acciò   is velasse  i   suoi  com- 
plici. Il  filosofo  ebbe    l'accortezza,  per  accrescere   le 
smatìie  41  FaJlari ,  dì  parlare  in  maniera,  quanto  que- 
sti avesse  potuto   6ospeuarc>  che   fra  questi  vi  fossero 


(1}  MoTeri  V.  Ph^laris. 
(if  Dee.  JI.  Lib.  I.  C«p.  III. 
(3)  Hisr.  de  Sici.e  Liv.  IL  i.  I. 
l^é  Lib.  III.  Gap.  Ut  MotaUiiin* 


f  f 


Digiti 


izedby  Google 


1X4 

de' suoi  più  dimestid»  e  confiienn\«  rivolto  'al  popo- 
lo ,  mentre  Fatlarì  era  agitato  da*  suoi  sospciti  »  gli  rina- 
proveré  la  sua  in£ogardagine  »  che  ancor  soffriva  una 
così  vituperevole  tirannia.  Da  questi  rimprocci  scossi 
gti  Agrigentini  tumultuarono  »  e  corsero  a  lapidare  il 
tiranno.  Ma  convjeii  dire»  che  siesi  da  questi  amori 
scambiato  un  fatto  con  un  altro  »  Zenone  suscitò  in  ve- 
ro  una  rivoluzione  »  non  già  mi  Agrigento^  n«a  sì  bene 
nella  sua  Patria  oppressa  aHota  dal  tiraimo  Nearco 
per  renderle  la  libertà  «  Fu  scoperta  la  congiura  »  e  oc 
fu  egli  conosciuto  autore  ;  e  fama  ^  che  messo  alla  cor* 
tura  si  t  g4ò  condenti  la  lingua  »  per  non  mam'festa- 
re  i  compiici  9  e  la  sputò  in  faccia  al  tiranno  (i),  la 
simiglianxa  di  questa  cospirazione  con  quella  susci- 
tara  in  Agrigento  da  Pitagora  ha  potuto  agevolmen* 
te  confondere  gli  aotCTi  di  esse  •  Oltraché  ooi  ùoq 
abbiamo  verun  cerco  monumento»  che  ci  assicuri  la 
venuta  dì  questo  filosofo  io  Sicilia.  Il  Pancrazio  sog- 
giunge» che  Zenone  non  arrivò  ali*  età  di  Fallari  (i)» 
ma  s*  inganna  a  partito  poiché  egli  fiorì  ncll*  Olim* 
piade  LXIX.  quando  già  domwava  Fallari  in  Jtg^ 
gtntd . 

La  morte  di  questo  tiranno  »  se  si  deve  credere  al 
Sig.  Bentley»  accadde  Tanno  4  dell* Olimpiade  cio« 
quantasette  »  se  poi  si  segue  V  opinione  del  Sig.  Dod- 
vel  dovette  cadere  Tanno  i  delT Olimpiade  sessaocesioM 
nona  •  Variano  ancora  gli  Scrittori  nell*  assegnare  quanto 
sia  durato  il  governo  dispotico  di  Fallarì  ;  piace  ad  al- 
cuno ,  che  regnasse  quindici  anni  »  altri  gliene  accordano 
trentuno  (3)»  ma  la  più  abbracciata  opinione  i  quella 

(i)  Diogene  Lacrxio  Lib.  IX.  de  vitif  Phtidpli* 
(%)  Antichità  Sicil  T.  IL  P.  If  Gap,  h 
il)  FaabcL  Dee.  L  Lib.  L  GaP,  lU, 
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dht  stende  fi  Regrtd  d?  cOJttì?  a-vffnftwo  aflni  (t). 

Tanto  età  V  odiV  dcgW  Ag*^oltcifti  conerò  l*  cscin* 
tó  tiranno  Pallari,  cRc  per  tlyoWrrtc  o^l.  Aemoria  vie* 
tarono  per  fino  Tusa   cfcl   colo^  S2»Burro»  nelle  restia 
perché  dì  questo  colore  i  ^d  fshfiiiiarì,  e   solditi    si 
servivano  negli  abfti»  e  nfeite  monfAire  (i).  Bigutèlle 
son  queste  di  nienti  piccole  »  e   linaicate   cba  poco^  a 
nulla  montano  alla  sostanza  della  cosa;  altri   più  siggt 
regolamenti  era  d'uopo»  ch'eglino  facessero,  per  chiu- 
dere per  sempre  la  porta  alla  tirannia.  Ma  mentre  gli 
Agrigentini  s'intrattenevano  a  scegliere  soggetti   di  or- 
timi    costumi,  a' quali  affidassero    i    pubblici    affari  »  e 
credendosi  già  reintegrati   nell'antica  libertà,  erano  in- 
tenti  ad  abbellire  con   nuovi  edifizj   la  città,  trascura- 
rono di  dare  una  nuova  forma  di  governo  alla  polizia 
civile,  di  modo  che  non   potessero  più  rinascere  i  se- 
polti semi  del   dispotismo,  e   arrecare   alla  Patria   una 
nuova  servitù .  Dalla  morte  di  Fallati  alla  nuova  tiran* 
nia,  che  fu   occupata   da  Terone,  non    iscorsero»  ehe 
da  circa  i6  anni,  checche  ne  abbia  per   errore  scrkto 
il  Fazello  (3)  che  stabilisce  la  tirannia  di  Fallar!  l'an- 
no dei   mondo  4550  e  quella  di  Terone,  Tanno  del 
mondo  5700  laonde ,  dando  anche    a  Fallari  j  i    anni 
di  regno  ^  vi  sarebbe  corso  a  mente  di    questo  storico 
fra  la  morte  di  Fallari ,  e  la  tirannia  di  Terone  lo  spa* 
zio    di    129    anni.  Ciò    osserva  dopo  del  P.   Pancra- 
zio <4) ,  il  P.  Abate  Amico  ($) ,  sebbene  dalP  uno ,  e  dalf 
stltro  si  sbagliò  tìci  volere ,  che  Fazello  attcstasse ,  che 
la    pace^  e  la  libertà   defgfi  Agr/l^eotitii  durasse    150 

^>  ▼.  SeitH^I  ^  mke^VbmMaw^  paff.  4». 
(1)  Plot,  in  Polit. 
(p  Dee.  1.  Lib.  I.  Cip.  III. , 
(4)  Antichità  Sicil.  T.  11.  P.'  if.  CàPp*  f. 
(U  In  Dciii  ad  Fax.  ibi  :  lib.  VI.  Cap.  I.  K.  19  • 
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anni ,  poiché ,  come  i!  é  osservato  »  questo  spazio  nàbì& 
sce  fra  la  tirannia  di  Fallar! ,  e  quella  di  Teronc  »  e  per* 
ciò  bisogna  sottranri  il  tempo  »  in  cui  regnò  Fallari  per 
sapere  quanto  durata  sia  la  libertà  degli  Agrigeactni. 

La  maniera  ^  che  tenne  Terone»  per  impossessare 
della  tirannia  è  a  noi  sconosciuta >  giacché  T asserire» 
come  certuni  fanno  (i)»  eh* egli  abbia  con  frode  trat- 
to dalle  mani  degli  Agrigentini  il  denaro  destinato  al- 
la fabbrica  del  magnifico  Tempio  di  Minerva,  e  que- 
sto dividendo  a  suoi  soldati  mercenar;  siasi  inpossessa- 
to  della  città,  é  un  far  credere  così  stolidi  quei  citta* 
dini ,  che  malgrado  di  essere  stati  in  ugual  miniera  bef- 
fati da  Fallari,  fossero  cosi  buoni  di  farsi  nuavamea- 
te,  e  collo  stesso  mezzo  atcrappoiare  da  Teroìe.  E* 
però  meglio  il  dire  francamente,  c/ic  s*  igiorino  le  vie» 
che  renne  per  giungere  alla  Sivranirà  drlU  sui  Piedi. 

Qjcsd  p^ró  non  ostentò  la  tirannia  del  su^  P:e* 
decessore,  né  pare,  che  sia  arrivaro  al  su.xeoì^  d  >tiì- 
nio  spargendo  il  sangue  de'sjoi  concicndini  •  Fa  Pria- 
cipe  savio ,  e  sor^ractu-ro  gcneroio ,  se  Pindaro  (i)  non 
mentisce,  gfacrhi  giunge  a  dire,  che  sarebbe  più  age- 
vole cosa  il  contare  le  arene  del  mare ,  che  i  benefi- 
zi,  che  la  di  lui  generosa  n>ano  avea  sparsi.  Noa 
ostante  però  T animo  magnanimo,  e  liberale,  di  cui 
fu  dotato  que^o  Principe ,  ebbe  a  soffrire ,  come  spes- 
so accader  suole ,  anaarczze  grandissime  "d^alla  parte  di 
coloro  stessi,  ch'erano  stati  sopra  g'i  altri  beneficati, 
e  distinti.  Capi,  ed  Ippocrate  suoi  parenti,  e  da  esso 
arricchiti  di  onori,  e  di  beni»  ebbero  l'ardimento  di 
rivokarscgli  contro  »  e  di  attirare  al  loro  partito  mold 
Agrigentini .  Perciò  conyenoe  «  /TerMie  di  raiioact  uos 

(i)  Pòlien.  Soatag;  Csk  IL 
(i;  Odi  ft      -•      ^  -^ 
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potente  oste  ;  eoa  «al  liuegiiiceli  fina  a  JRncrg  ivi  li  bac- 
tèp  e  ne  ottenne  compiuta  vittoria  (i). 

Volencio  Terone  maggiormence  assodarsi  nell*  asur^ 
^to  Trono  ^  cercò  la  vantaggiosa  amicizia  di  Gelone 
potentissimo  Prindpe  di  Siracusa»  di  cui  or  ora  nel  se- 
guente articolo  ragioneremo  »  e  mandati  a  quel  Re 
Ambisciadori ,  fece  eoa  esso  lega,  che  fu  vie  più  assi* 
curata  con  due  nobili  maritaggi;  avendo^  egH  clata  in, 
moglie  a  Gelone  la  sua  figluota  Ocmarera ,.  e  avenda 
Dello  stesso  tempo  sposata  la  figjiuola  di  PolizeIo>  ch^ 
era  nipote  di  Glelone  perchè  figliuola  del  fratello  »     ^ 

Forse  la  battaglia  dita  da  Terone  a  Capi  ,^  ed  Ip- 
pocrate  vidno  a<l  Jmera^  fu  la  cagione  »  per  cui  egli  si 
dcter;-ninò  di  cacciare  da  quella,  città  TeriJIo  figliuola, 
di  Crinippo,  che  n*cra  il  ciraoao .  O  che  Terilla  d^s* 
se  ricovero  a  suoi  r^ecnicf,  o  che  egli  venendo  col  suo 
esercito  >  ed  osservando  quella  parte  dcif  Isol^  bagiaca. 
dal  mar  Toscano.^,  abbia  di  aliata,  desiderata  di.  con- 
quistarla ^  e  di  accrescere  così  il  suo  dofninio>.  egli  è 
certo  >  che  si  accìnse  a  fir  sloggiare  TwTÌIIo  ^  e  gli  ri- 
uscì di  vincerFo,,  e  di  obbligarlo  qalla  fuga  ^  sebbene 
s' igooriao  le  particaUrità  di  qujesta  guerra»,  e  solo  si* 
sappia»  che  il  tiraano  ò! libera,  sp  ne  iuggì.in  Cartagi* 
ne .  Guerra  per  altro  fa  questa ,  che  sarebbe  stata  fu- 
nesta alla  SicHia,.  se  il  valore  di  Gelone  Principe  di 
Siracusa  non  ne  avesse»  come  ia  appresso  si  dirà»,  aU 
ioncanata  la  tempesta.  ,      ( 

Conquistata  Imcra  Terone  ne  affidò  il  governa  «; 
Tra«deo  suo  figliuolo». uomo  crudele»  e  che  avea  niol» 
lo  degenerato  dalla  virtiii  del  Padre .  Rimasero  oaalcon- 
tenti  di  questa  nuovo  Governadore  gì*  Imeresi  »  e  poi^ 
che  le  rappresentanze  loro  noa  accecavano  veciin  mUìc^ 
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dre  gli  faccano  téé^  eWt«f  g!h  Occfif  affé  sccllcfagglciì 
del  figliuòlo  \'  offerirono  la:  soVrartirà  delfa  loro  città  a 
tSeronr  i^ickipc  di  Sffacusà,  di  cùf  si  lusingavaiu) 
che  avrdAt  rofóntttf ri  aiccettata  la  loro  proferta ,  per 
vtiidtìcarM  éi  TcfoM\  ìtffae  teneA  suo  malgrado  presso 
di  fc  Pòlftiélo  SUO' Suocero*  Cerone  però  stimò  mi- 
glior partito  di  svelare  fa  cosplrazbne  a  Tcrone  ,  e 
con  questo-  m^eizo  ottentic ,  che  se  gli  rimandasse  il 
fratello  Polizelo,  che  poi  trarrò  con  fratellevole  amo- 
re .  Questo  arcano  svelaro  a  Terone ,  gK  fé  imbratta- 
re Itf  mani  nel  sàngue  degl*  Imeresi ,  che  cospirato  ave- 
ano  contro  di  lui ,  e  sparse  sulle  virtù  di  questo  Prin- 
cipe un  nero  velo,  che  ie  offuscò;  e  siccome  la  co- 
spirazione era  stata  universale ,  restò  la  città  spopolata  « 
laonde  convenne  di  firvi  venire  de* Dorici,  e  permet- 
tere a' Greci  di  stabilirvisi  (i). 

E*  incerto  quanto  regnasse  »  e  come  morisse  que- 
sto Priticipe  non  trovandosene  vestigio  alcuno  presso  gK 
autori  9  solamente  sappiamo ,  eh*  egli  fu  compianto  da- 
gli Agrigentini  »  i  quali  gli  resero  dopo  morre  gli  onc« 
ri,  che  non  solevano  accordarsi,  che  agli  Eroi;  la  di 
cui  virtù,  e  giustizia  vien  commendata  non  meno  da 
Pindaro  (2),  che  dal  nostro  Diodoro  (3),  dallo  che 
vedesi  quanto  ragionevole  fosse  il  dolore  de*  suoi  sud- 
diti. Le  magnifiche  fabbriche  da  lui  firerre  in  Agrigen- 
to avvalendosi  della  gran  moltittidine  de*  prigionieri, 
éfì'  erano  3o^o  toccati'  dopo  la  vittoria  contro  i  Carta- 
gineifi,  vengono  dtsrinéamente , ed  elegamememe  desola 
te  dal^  nostro  Diodoro  oel  ksemtovata  librò  « 

(5>  Ibi  B.  i9  Se  40, 
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Morto  Xeroac  »  Trusidc^  sue  fistiuoto  pieno  dì  cac- 
xjvo  talento  ^  e  dissolucuza  ^  e  ada^aodo  t*  fonata  su» 
ferocia  »  e  crudeltà  »  cV^inciò   con  dure  Jeggs  e  coti 
pesante  docnioazìont  ad  aggradare   U  Pifrìa ,  per   cui 
di^gustacisi  gU  animi   de*  su^i  sudditi  ^  ctMiiocid  a  sol* 
pcuare  di  torti»  ad  essere    continuanieofic  ..vcssBCo;  ài 
giornaliere   sollecitudini  »  e   a    gtiardaie'  ogni  cosa  ton 
occhio  di  diffidenza ^  ài  raodo  che 'la  sua  vita»  e   cop 
stumi  feroci  si  attrassero  Podio   unii^rsalc»  e  fu   T og- 
getto del  comune  orrore  (i)  .  Immemore  90%  de* bene* 
fiz;»  che  suo  Padre  avea  rìcevun>  da*  Siracusani  ^qu^» 
do  Imera  fu  stretta  da  Annibale  »  radunatp  uA  esercita 
di  to  mila  uomini  fra  finti  »  e  CivaHeri   con   inudica 
iogratitudine   lo  condusse  contro  Sitàcmé .  Dominava  al- 
lora io  quella  città  Cerone  »  il  quale  con  uno  esercita 
non  meno  numeroso  marciò  contro  Agrigento ,  e   data 
la  battaglia ,  che  fu  lunga  >  e  sanguinosa ,  ottenne  la  vit-^ 
toria  9  esseodo  restati  morti  sul  campo  x  mila  Siracusa- 
ni,  e   4  Olila  Agrigentini  (t).  Si  racconta  da   alcu** 
ni  (5),  che  fra  coloro»  che  presero  le  armi  contro  de* 
Siracusani  vi  fosse  Pitagora   con  alquanti  suoi  compa- 
gnt ,  e  che  »  fugati  gli  Agrigentini  ^  Pitagora  scappò  in 
un  campo  di  fave»  dove  sorpreso  da* Siracusani  fu  ivi 
scannato.  Così  pensa  il  Sig.  Dad^grel   nella  mentovata 
dissertazione  ("4),  ed  apporta  T  autorità  diErraippo.  L» 
verità  si  .jé ,  .che  questo  Scrittore  rapporta  già  la  morte 
di  Pitagora  in   una  battaglia  accaduta  fra  Siracusani^ 
ed  Agrigentini  »  ma  non  dice  però ,  che  fosse  questa  la 
battaglia  tra  Trasideo  >  e  Cerone .  Oltracbi  sona  carne 

0)  I>iod.  Sic*  Uh.  XL  m  4»^ 
(1)  là.  ibi. 
(t)  Laerzio  tib.  Vin. 
f|)X>imaia  l^yibagom. 
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:Ic  varie  vcrsiobì»  e  intorno  al  tempo;  e  Intorno  al 
'genere  di  morte  di  questo  Filggofo  (i)»cfaé  il  miglior 
partito  egli  è  ài  nulla  affernlm. 

Dopo  questa  fatale  disfatta  Trasideo  non  creden- 
dosi sicuro  ne*  suoi  stati ,  si  ritirò  appresso  i  Megarcd 
di  Nisia,  dove  cruccioso  per  la  perdita  fatta»  in  odio 
dgti  uomiòi^  ed  a  se  stesso  sf  uccise  colle  proprie  ma- 
ni secondò  la  traduzione  del  Rodomano  dalle  parole 
di  Diodoro  Sicolo  (2)'E;c«  -davar^  KctTctyncà'&eig  ireXf^ ma-fy, 
ovvero  da  stessi  Megare^H  condanato  a  morte  fi'^ì  di  vi* 
vere  come  dietro  alBrirberacio  (3)  Pietro  Vesseliogio 
traduce  (4)  ,  e  così  liberò  Agrigento  dati*  abominata  ti- 
rannia. Gii  Agrigentini  sconfitto  il  loro  tiranno ,  per 
godere  la  ! 'berta ,  spedirono  ,  come  scrive  Diodoro  (5) 
1  loro  ambasciadori  a  Cerone  affine  di  ottenere  la  pa- 
ce, che  quel  generoso  Principe  volentieri  accordò  (6). 

DfFtnzxSrChc  fu  créduto  Tiranno  di  Girgenri, 
favelleremo  nel  seguente  articolo  V. ,  e  poi  nel  scgueo- 
te  JLibro  dell*  Epoca  Cartaginese  al  Capo  VL 

A  R  T  I<:C  LO    r. 

Di  Giìont ^  Gerone  il  vecchie^  e  Trasihoh  Tifémni 
di  Strac$iS0. 


G 


X^fone,  che  fa  prima  Tiranno  di  Gela^  t   poi   di 
Struussy  fu  figliuolo  di  Dinomene  originario  dell'Iso- 

(rt  Srinféy  HUu  PBilog.  R'VIIF.  Gap.  XX    ' 

(2/  Diod.  Sic    L  b.  XI.  num.  40* 

(j)  Hi«f.  Foed.  P.  I.     ag.^^.    :  .:-;  .f*;  :  .    •-    ' 

(4;  D'od    bic.  L  b.  XL  oum.  40  not,  i(  • 

ti)  Ibi.  t  '  .     ' 

Ì6/  Vedi  Bdibeirach  HiStoire  des  «pyéff  Tratte^  P.  I.  afte  QOL 
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ia  di  TeIo$  nel  mare  Egee.  Avea  egli  abbraceiata  la 
professione  mitlrare ,  e  vi  si  era  per  cocal  modo  distin« 
to,  che  da  Ippocrate  Tiranno  di  Gcla^  sotto  di  cui 
militava  »  fu  cenuro  in  grande  e^mazione»  e  inalzato 
al  ragguardevole  posto  di  Generale  della  Cavalleria; 
gli  elogj^  che  profonde  £rodoto  alla  bravura  di  co- 
stm,  sono  tali,  che  fan  concepire ,  che  questo  Storico 
era  convinto ,  che  le  azioni  »  e  le  conquiste  d'  Ippo« 
crate  si  dovessero  nella  miglior  parte  al  valore  di  Gc« 
Jone  • 

Non  furono  per^  molto  onesti  i  principi  delia  sua 
tirannia;  si  avvalse  egli  della  forza  per  mettere  nuovgf 
mente  io  catene  i  Geloi,  che  dopo  la  morte  del  loro 
Principe  aveano  g>à  scosso  il  giogo,  e  spogliò  colla 
stc^a  forza  del  Principato  i  figliuoli  d*  Ippocrate  »  i  qua* 
fi,  se  la  Sovranità  era  giusta  »  ne  doveano  essere  i  le- 
giitimi  possessori .  Dimentico  dunque  del  pretesto  »  su 
cui  avea  fatto  la  guerra  a*Gelot,  e  ingrato  al  suo  be- 
nefattore ,  tostocb^  colla  vittoria  riportatane  si  vide  sog* 
getti  i  vìnti  s  in  vece  di  mettere  sul  Trono ,  come 
avea  sparso  di  voler  fare ,  Euclide ,  e  Oleandro  figliuo- 
li  del  morto  R^,  conservò  per  se  la  Sovranità. 

Ma  se  i  mezzi»  di  cui  si  servì  Gelone  per   divc^ 
nir  Signore  di  Gela,  furono  in  verità  poco  lodevoli  » 
salvocbé  il  carattere   de*  figliuoli   d*  Ippocrate  »  o   altri 
rilevanti»  e  prudenti  motivi»  che  sono  ignoti»  noi  di- 
ièndessero  dal   rimprovero  »  che  se  gli  da  »  Ja  maniera 
però»  con  cui  si  condusse  nell*  esercitare  la  Sovranità,  fu 
caie»  che  lo  mostrò  uoo  de* migliori  Principi»  e  degno 
il  qualsivoglia  Impero  ;  cui  perciò  i  Siracusani  sponta^ 
oeamedte  esibirono  il  dominio  della  I9f9  città  •  Prima 
però  di  raccontare  »  come  questo  Principe  giunse  al  do- 
minio di  Siracusa,  e  come  colle  sue  belle  azioni  xidus- 
^  quel  Priacipaco  alla  ^ao(lczza>.:c  aliavr«ioiT)a(iza« 
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che  poi  ebbe ,  sarà  a  proposito ,.  cbe  breveititrnre  si  ac- 
etoni ciò»  ch'egli  oprasse  oel  breve  spazio  di  tempo 
che  governò  h  città  di  Gela . 

Una  dcfle  sue  azioni  generose  fu  il  dono,  che  fé 
alla  Repubblica  Romana  di  quantità  di  frutaenco  io 
tempo,  in  cui  Roma  era  in  una  gran  penuria.  Dio* 
nisio  di  Alicarnasso  ci  conservò  questo  monumento  det 
V  animo  nobile  ,  e  magnajnimo  di  Gelone  (i)  ^  Era  q veU 
la  Repubblica  fn  dvili  discordie  fra  la  nobiltà  t  e  U  pie* 
be,  che  credendosi  troppo  aggravata  d*^  imposizioni , 
mentre  resercito  era j*n  campagna  ,  amfoutinatast  colle 
milizie  urbane  Tanno  IL  dell' Olimpiade  LXXi\r.  usd 
fuori  la  città  condotta  da  un  sedizioso  per  nome  Sici* 
nio ,  e  si  postò  su  di  un  mòote ,  che  poi  fu  chiama- 
to Sacra  (2) ,  ostinata  di  non  voler  tornare  in  Città , 
se  il  Senato  non  la  sgravava  dagli  eccedenti  pesi .  Con» 
xenie  allora  al  Senato  di  cedere  al'  tempore  alle  circo* 
stanne ,  e  di  accordare  non  meno  rallevlameoro  ricerca* 
to,  ma  ancora  un  onorevole  posto  al  popolo,  per  cut 
avesse  mano  nel  governo,  cioè  il  Tribunato  della  plebe. 

Or  siccome  accadde  questo  tumulto  nel  tempo  ,  in 
cui  doveano  seminarsi  le  terre,  cioè  dopo  T equinozio 
dì  Autunno,  disperso  il  popolo,  ed  applicato  alla  sedi* 
zione ,  incolta  in  buona  parte  restò  la  tetra  «.  Prevedeo* 
dosi  intanto  da^  Consoli  ta  futura  carestfa  furono  de- 
stinati in  Sicilia  Publio  Valerio,  e  Lucio  Geganio  per 
compfar e  frumenti ,  e  questi  venuti  netr  Isola  fecero  le 
loro  istanze  a' Tiranni,  che  vi  regnarlo,  e^fra  que* 
sti  a  Gelone  chiarissima  figlinolo  di  Dioomeoe ,  che  da 
poco  si  era  impossessato  della  rirannid?  tl'Ippocracc» 
che  Dionisio  per  errore  cfaiama  foatcilo  di  esso  i  il  qi^ip 

(1)  Lib.  VI. 

(iJI  Tiu  hlf,  Om:.X  Gif.  XVK 
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fc  non  solamente  fé  vendere  a  vii  pnzzo  porzione  de* 
grani,  che  loro  abbisognavano,  ma  di  sua  parce  ge- 
nerosamente né  regalò  altrettanto -,  che  il  P.  Pizzolack 
ti  (i)  fa  ascendere  a  sei  mila  salme  di  nostra  misura  » 
e  lo  frcc  rutto  trasportare  in  Roma  a  sue  spese,  e  co* 
suoi  navigli.  Qaesta  magianima  azione  gli  acqjistò  V 
amicizia  delP  allora  formidabile  Repubblica  Romana  « 
Cenamente  dovea  esser  grande  la  qiamità  di  quesco 
frumento,  w  si  considerano  le  paro'e  di  LiWo,  il  qua- 
le attesta,  eli?  Una  gran  quantica  di  frunento  fu  tras« 
portato  da  Sicilia  (2) ,  il  quale  sebbene  non  ^ia  stato 
tutto  mandato  da  Gettone ,  é  però  probabile ,  che  da 
lai  ne  ^ia  stata  somministrata  la  maggior  parte  «  Que- 
sto dono  di  Gelone  vi  è  chi  crede,  ch^  sia  stato  da 
lui  fatto  dopo  che  fu  Re  di  Siracusa  (3),  ma  le  pa- 
role di  Dionisio  sono  troppo  precise  ,  giacché  lo  chia- 
ma Tiranno  di  Gela,  e  dice  che  poco  prima ,  nufer 
acquistato  avea  q  lel  dominio^ 

Tentò  rgli  ancora,  mentre  era  Padrone  di  Gela» 
t  ritrovavasi  xroHe  sue  brave,  ei  agguerrite  milizie^  e 
tot  credito  di  valente  Capitano  in  istato  di  far  paura 
a'  vicini ,  tentò,  dico  d*  inva  Jerc  la  parte  Occidentale  del- 
r Isella,  e  di  cacciarne  i  Fenicj,  ch'erano  in  possessi 
di  inolri  porti  utilissimi  al  commercio,  ma  poiché  noa 
avea  verun  dritto  4ì  far  questa  guerra  ad  una  Nazio- 
De,  che  né  a  lui,  né  a^suoi  sudditi  veruna  molestia 
arrecato  avea,  per  darvi  un  appareme  motivo  prese  il 
merrdicafo  pretesto  di  voler  vendicare  la  morte  di  Do- 
rieo  Spartano,  che  portatosi  segm'to  da  moiri  Lacedemoqi 
a  conquistare  £]^r5/ii ,  ivi  per  opera  de*Fcaicj  fu  sconfìtto  « 

ri)  Wem.  Sfor.  d!  Gela  lib.  U-  Gap.  VH. 

{!)  Dee   I.  Op.  XlX. 

ii)  Ba  tìgli  j  Uiiu  de  Sicilt  ed  altri  « 
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Per  beo  inremlerc  questo  fatto  conviene  di.ridiiV 
jmre  alla  memoria  quanto  fu  da  noi  detto  (i)  del  par 
co  fatto  da  Ercole,  qualora  conquistò  gli  stati  di  Eri* 
ce»  agli  abitanti  di  essi^  cioè  di  restare  liberi»  a  coiv 
dizione  perocché  godessero  di  questa  libertà  fino  a  ran- 
co y  che  alcuno  de*  suoi  posteri   noa    ri  arrivasse  •  Ora 
egli  è  necessario   di  sapere»  che  Anassandride  Re   de- 
gli Spartani  fu  della  stirpe  degli  Eraclidi  »  ed  ebbe  per 
moglie  la  figlia  di    una  sua  sorella ,  che  amava  tenera- 
mente» ma  da  cui    non  potè  ne*  primi  anni  avere  ve- 
runa prole.  Il  popolo»  che  mal   soffriva  di   vedere   jt 
suo  Re  senza  successori    per   mezzo  de*  suoi  Efori  gli 
facea  ferventi  istanze  »  acciò  ripudiasse  la  moglie  »  e  ne 
prendesse    un*  altra .  Non    volle  alle    prfme    arrendersi 
quel   Sovrano  »  riconoscendo   ingiusto    il    repudio  »  ma 
alle  nuove    preghiere  de*  suoi    volle   piuttosto  scegliere 
una  seconda  moglie  »  senza  però  abbandonare  la  prima» 
e  acciò  non  nascesse  fra   di  esse  gelosia  »  le  collocò  io 
due  distinti  palagi .  Da  lì  a  poco    partorì    la   seconda 
moglie    un  figliuolo  »  cui    fu  dato  il  nome  di  Gieome- 
ne»  e  non  passò  guari» che  la  prima» credutasi  infecoa* 
da  »  divenne  gravida  di  un  altro  maschio ,  che  nato  do* 
pò  fu    chiamato  Dorico  •  Morto  Anassandride   secondo 
la  Spartana  legge»  che  il  primo  nato  dovesse   succede- 
re neir eredità  del  Regno,  fu  per  giudizio  degli  Efori 
riconosciuto   per  Re   di  $parta  Cleomene^  Djrieo  in- 
tanto »  cui  sarebbe    toccata  la    corona  »  se  non    fossero 
Htm  così  frettolosi  gli  Spartani   a  indurre  il  loro  Re  a 
prendere  un*  altra  moglie  »  vedendosi  anteporre   il  fra- 
tello Cleomene  sprovisto  per  altro  di  meriti  »  e  di  va- 
lore ^i  volle  piuttòsto  abbandonare  Spartà»  e  fattosi  ca- 
po di  una  Co  Ionia  de*  suoi  »  venne  nella  Libia  ^  e  alla  W- 

(i) JLib.  LCap.  IV, 
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xinanza  del  fiume  Stnipe  fabbricò  una  nuova  città .  Fu 
ivi  breve  la  sua  dimora ,  giacché  dopo  tre  anni  ne  fa 
cacciato  dagli  Africani  detti  Mm  ^  e  da*  Cartaginesi  »  e 
però  aoddca*suoi  oel  Peloponneso.  Eravi  allora  un 
certo  per  nome  Anticare  uomo  inrendente  degli  Ora- 
coii  9  ^  istrutto  nelle  Storie  de'  Greci  ;  questi  il  consi- 
gliò  di  passare  la  Sicilia  ^  dove  tutto  quel  tratta  di  pae* 
se»  che  fu  uxia  volta  posseduto  da  Erice»  gli  apparte- 
neva ,  come  a  colui  »  che  era  discendente  di  Ercole . 
Incoraggiato  adunque  Tambizioso  Dorieo»  raunati  i  suoi^. 
ed  imbarcatosi  venne  in  Sicilia,  in  quella  parte»  dos^e 
erano  gli  stati  di  E;ice  »  ricercando  il  possesso  della 
suaercdirà.  Ritrovò  egli  per  sua  sventura  >  che  gfi 
.Egestam  si  erano  affuto  dimenticati  delle  promesse  fit- 
te ad  Ercole  di  riconoscere  pcir  Signore  qualunque  suio 
discenderne»  e  perciò  ia  vece  di  accettarlo  per  loro 
Principe >  la  ricevettero  colle  armi  alla  mano»  laonde 
egli  barrendosi  cogli  Egcstani»  a'quiH  si  erano  uniti  i 
. Fenici ,  ed  altri  vicini  abitanti  »  vi  perdette  miseramene 
te  la  vita.  Ecco  quanto  ci  racconta  Erodoto  (t). 

Gelone  adunque  valendosi  della  morte  di  questa 
discendente  di  Ercole»  che  djcea  di  voler  vendicare,, 
9i  determinò  di  muovere  guerra  agli  Egesram'  »  e  Feni- 
cK  e  a  quest'oggetto  spedì  ambasciadori  a  Sparta»  e 
io  Atene»  i  quali  pregassero  i  Lacedemoni^  e  gli  A^ce^ 
Diesi  a  mandare  uà  buon  rinforzo  di  truppe ,  colle  qua- 
li  unendo  egli  le  sue ,  agevol  cosa  riunivi  il  cacciare 
4la  quelle  piazze»  e  da  quei  porti  i  Fenicj,  cosa,  che 
non  solo  li  vendicava  della  ingiusta  morte  data  a  Do- 
rica, ma  rendeva  loro  un  profitto  considerabile  (2)^^ 
Mi  0  che   i  Lacedemoni  3  e  Ateniesi  fossero  persuasi 

(I)  lib    V. 

(»)  Erodoto  Polym.  Lìb,  yiU 
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di  Qon  avere  diritto  alcano  In  Sicilia,  o  che  fossero  dii- 
tratti  in  altre  guerre  »  si  negarono  alle  richieste  di  Ge- 
lone, conte  egli  stesso  se  ne  duole  presso  Io  stesso  Ero- 
doto »  parlando  aMoro  Ambasciadori»  che  richiedevano 
da  lui  iijmo  contro  le  armi  di  Serse  ^  li  rifiuto  di  co- 
storo, e  la  fa^vorevolc  occasione,  che  allora  se  gh*  pre- 
sentò della  conquista  di  Siracusa,  fecero  per  allora  siri- 
nire  ogni  disegno ,  «  rivolsero  i  di  lui  pensieri  ad  uno 
pm  f  icile ,  e  pfù  profittevoie  acquisto . 

Siracusa ,  che  si  era  mantenuta  nella  primiera  sai 
libertà  stabilitavi  da  Archia ,  ricrovavasi  allora  invoka  io 
guerre  intestine,;  il  fuoco  xlella  discordia   fra  i  Nobili, 
ed  i  plebei  é  stato  sempre  la  cagione  motrice  della  ro- 
vina delle  Repubbliche,  godendo  anche  ì  Nobili  nello 
stato  Repubblicano  certe  prerogative,  e  certi  distiOTVi, 
per  cui  compariscono  superiori  al  basso  popolo,  rjrn»i 
Dendo  per  lo   piiìi  nelle  loro  mani   gì*  impieghi   sacri, 
politici,  civili,  e   militari,  nasce  sempre  una  cai   qua- 
le gelosia  negli  animi  ^de* plebei,  che   vorrebhono  ve- 
dere il  loro  fasto  umiliato,  e  siccome  parte  della  po- 
destà è  in  loro ,  così  tutte  le  mire  della  plebe  non  se- 
co tanto  addirizzate  al  sostegno  della  società,  qu)tm 
ad  opprimere  i  Grandi.  <iià   in    Siratusa  qaesti  doe 
ceti  erano  talmente  fra  di  loro  divisi ,  che  avea  ciaictt- 
no  il  suo  proprio \nome «  Erodoto  c'iosegia  (i),  che 
J  più  potenti,  e  nobili  erano  detti  "Gamori  ^  e  gH  akri 
della  plebe  co*  schiavi  erano  detti  Cirillici .  La  forza  di 
questi  fu  tale ,  che  g'unse  a  discacciare  dalla  trtctà  tft* 
cuoi  de*  principali  nobili ,  i  quali  flirono  costretti  a  ri- 
fugiarsi in  Casm^a .  Questi  <hinque  vedendo    la  poten- 
za di  Gelone,  e  il  5uo  valore,  e  sapendo  qitnco  fov 
se  «gL  magnanimo  Signore  ^  e  j^eneroso  »  :£li  >f icorsero^ 

(i)  Hist,  Lib.  yjL 
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ACCIÒ  per  di  lui  mezzo  fossero  nella  propria  patria  ri- 
scabilitK  Accccrò  rgjl  volentieri  questa  occasione  di/b> 
oeficarc^  che  segli  presenrava»  e  a  qutst*  eifecto  mar^ 
ciàndb  colta  sua  armara  s!  presentò'  innanci  Siracusa. 
Kon  fti  però  d*^uopo  di  sfoderare  kt  spada;  giacché  i 
Siracusani  forse  atterriti  »  senza  fare  veruna  resistenza  ^ 
gli  aprirono  intMiediate  le  porte  deUa  dctà»  e  pacifica* 
meme  vi  furono  ricevuti  i  banditi  •  ^è  di  dò  soddis- 
fatti i  Siracuianf»^  ainm traodo  quella  bella  azione»  gli 
otferii-oho  spontaneamente  la  Sovranità  di  quella  città, 
ch'egli  di  buon  grado  ricevette  Tanno  II.  deirOJini*i^ 
piade  LXXII.  (i),  checché  ne  dica  in  contrario  il  Ga«^ 
f uso  »  che  pospone  questo  fatto  fino  aU*aimo  IV.' dell' 
Olimpiade  LXXIIl. 

Diveoun  già.  Primcrpe  di  Si^acma  cesse  11  cornati- 
4o  di  Gehs  Ji  cui  era  tiranno,  al  suo  fratello  Gero- 
ae,  ma  voile  seco  condu  re  la  metta  ii  quel  popolo, 
per  accrescere  il  nuovo  suo  Regno ,  alU  quale  accordò» 
la  cittadinanza  ,  e  quei  medesimi  privHe^j ,  de*  quali 
2ode\^no  g'i  abitami  di  Siracusa  (z>.  D-serusse  simile 
mente  Caterina  per  menarne  seco  tuttf  gli  abitatici  a 
popolare  la  sua  nuova  città  ,  accordando  loro  i  mede^ 
simi  diritti.  Sospetta  qui  il  Caruso  (g),  che  i  Gcloii 
Tennero  sponranc^mcrue  ad  abitare  Siracma ,  e  che  I 
Camarinesi  vi  furono  a  f  >rza  obbligati ,  nello  che  coa^ 
gertura  dì  suo  capriccio ,  niente  di  simile  accennando* 
ci  né  Erodoto,  ne  Tuddi  Je ,.  de' quali  fa  pompa  io 
margine  •  Resasi  così  popolosa  quella  otta  crebbe  iu 
breve  in  magnificenza,  e  fu  da  Cerone  abbdtìta^  e 
fortificata.  Quali   abbellimenti,   e   quali  forti&(azJoil£ 


fi)  PtQsanit  Lib.  Vt. 

(i)  Erodoto  Lib.  VII. 

(ì)  Hitm.  %ìQu  libr  UL  F;  I* 
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abbia  fatto  Gelone  la  Siracusa»  Erodoto  non  racceo* 
na.  li  Caruso  però  (i)^  e  il  P,  Pizzolanti  congeuora- 
no,  che  allora  fosse  stata  fabbricata  Acradina ,  che  fa 
come  una  seconda  città  aggiunta  all' antica,  e  certa- 
mente non  potè  altrimenti  la  cosa  accadere ,  giacché 
al  numeroso  popolo  di  Geloi ,  e  Cimarinesi ,  che  vea- 
nero  con  Gelone  ad  abitare  in  Siracusa ,  non  essendo 
bastante  V  Isola ,  bisognò  »  che  segli  edificasiero  ooove 
abitazioni  »  che  poi  formcirono  la  seconda  città . 

La  prima   azione  guerriera ,  che    questo  Principe 
facesse  dopo  T acquisto  di  Siracusa,  fu  la  destruzione  di 
JUegara,  t  di  Eubca.  I  Megaresi,  non  si  sa  il  perché, 
mossero  guerra  a  Gelone^  così  avendo  determinato! 
più  ricchr  Cittadini  senza  veruna  ingerenza  del  vile  po- 
polo. Il  Caruso,  citando  Tucidide,  vuole  «  «che  Gelone 
movesse  la  guerra   a   Mcgsra^  ma   il  greco  Scrittore 
non  ^ice  mai  tale  cosa^  ed  Erodoto  espressanaente  è 
d'accordo  <on  noi«  A  ribattere  T audacia  di  costoro, 
il  Principe  di  Sirsima^  cinse  di  assedio  la  di  loro  città, 
t  la  ridusse  a  ule  estremità,  che  fu  obbligata  a  reo* 
-dersi  a  discrezione  •  Temeano  a  ragione  I  ricebi  Citta- 
dini deHa  vita  loro ,  come  quelli ,  che  suscitato  avei* 
no  questa  guerra ,  e  ali*  incontro  la  plebe ,  che  punto 
non  vi  avea  coacorso.,  oiun  male  si  aspettava,  ou  co- 
loro fuori  di  ogni  credere  furono  trasportad  io  SiratM* 
U ,  e  ricevuti  col  diritto  di  Cittadinanza ,  e  questi  con- 
•dotti  anche  Ivi  furono  tosto  venduti ,  e  mandati  fuori 
tdeir  Isola  (a)«  Nello  stesso  modo  trattò  per  attestato 
^i  Erodoto  gli  abitanti  di  Euicg ,  separando  i  idagaad 
4alla  plebe  « 

Esamina  il  memovaco  Storico  per  qual  cagione  ^c; 

fi)  In  • 

4i>  Efod,  Lib.  va. 
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fi^Aict  'fkho>  c«l  it^emkila  ^  q  i6iti»  Allmeaiacè  cUrilà 
Sicilia ,  e-  perdoiUMMb  ;  'knsi' premfkoda   quelli ,:  che  . 
aveàiK)  accesa'  la  .gueriòi  »  chjaiiiaodoU    in  Siracuts^  a 
]  -iceotdmdo  toro  I  i^Mrilegj  degl}  altri  Gicadhii  ^  e  i  di«^ 
^  ce»  ch*e|ili  riiolmce  cosl^^ipcrctiè  ttimavb;/chQ  la  vi» 
dnanza  dell»  plebe  era motescittima 'cosa;  i^a:  plebe  u^ 
parlare  giusta  »  é.  un  aoimalc!,  che  fa  paQra>i^na  uaio»  - 
ne  di  uomini  senza  priattipf,  senza  ineicice}  /  senza  ra^* 
gftnie  >  non  ha  c^e  tpcMlert  ^^  né  di)  che  cemert?  »  è  pe«»  : 
rò  si  rende  fWtnidtdiile^  da^ipirtutto^  qttiqdi  ^spaivi  é! 
stato  mai  tumulto  »  don  rfrohlEione»  non  guerra  interi 
stina>''in^^'  la  plebe  non  sia  stata  sempre  la  prioda  a 
muÒN^ersi ».  né  vi  é   delitto»  che   non   commetta»  noci 
tfiuporto»  iTOQiiceflza;  che  non  >  si  faccia  lecita  S»  e  id 
cui  furibOD;dra  «non  S''«impegAi\  Sf  sono  delb-  volte  ri^ 

ttti  i  Monarchi  »  «  i*  grandi  ad  accordare  Condizioni 
giuste»  e -svantaggiosissime  per .  isfuggire  i  maggiori 
danni »' che- la  ifreQ4ta  moltitudine  arrecar  potrebbe* 
E  però  è*  UU'  ottimo  iregolamento  di  una  maggia  polt^ 
tìca»  o  ut  dividerla»  oi  it' non  tenerla ^  mai  ^utoar. 
Ognun  irede»  che  io 'non  oomprendo  4|uì;<Aé'^  glinar* 
tlgiani^nè  i  lavoratori»  che  sono  assai  utili  alto  iRato» 
e  aUojrfO  vengono  compresi  come  parte  della  plebe  ^ 
Aa  parloc  lolattiefite  idei  ^popolaccio  »  che  propriamcon 
è' totnpMsco  ^iigeofc  vagabonda  »ie  ^he<a  ra]g(one  Gt4 
Ione  Virile  vÀidere»  ed:  allòncaoaM»  come  cosB'naolcstistp. 
simi  alla  Sicilia .  "^      >      -  -     ! 

:  Ma  pe#  tornare  aMca^ni  gloriose  di  questo  Prio^ 
eìpe  >  »»a  cd^^^ande  Ua^  fama  del  di  lui  n^me  »  ^he 
^UAté^eài  V  <  LMtdcMKmi^^^  vMsati  datlà  gnerri-^rnlJ 
«bccluKiu  Joroc  (U  Sem^,  poietittsslmpiKfccda'iiPmjai^^riii 
corsero  per  mezzo  di  uno  Ambàsciadore  a  Gelone» 
acciò  questi  unisse  le  sue  forze  alle  loro  pèY  respibge* 

h  b 
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2ioiie  de*  legati  AceiuVlii  e  Spftnwi  i»  GdowVr  Ut 
risposte;  di   qjcs»  Frifìdpc^».  che    «oi  ptirseocercasa  Id , 
sucdnio^  l  preparile] vi  fitti  d^Seme»  r  U  pdi^9:c»  di 
CQSitui'tiqtifitorka  aveuoiQ  Sp^t(^, <d  4rdii« »j^  lemcMio  ft 
ragfonbi..thi^  Jet*  mltHcif  a  fa,«emot  di  cistailii  Grecia 
dipeadèase  ^rindpatisfffire  da  «tMors  campaf^  ^  laonde, 
fa  pnideiite.coosjglia  di  chiaoHre-ia  djuto  culti  i  Gre* 
ci\aQcor€hé.tomtiii»CHKiifo  unoemicc^^cbeam        ani- 
ma;  di  apsgiogAre  U  Grecia  iiKui»  e  ^ràfìe«f»dQ  Ge^ 
lone^  in  graii;  pcmn^a  ^  r  Pìrinciper  delU  SJdtii>  eh*  era 
una  noD  ptccota  porzione  della  Greeill»  JNSi^ora vana 
t  Legati  la  di,  lak.  assistenza  »  accid  11  liberasse  dalla  irq* 
mincnte  sexvirù.^Grtone  alle  ^imCsi  dolse  degli  Sporca» 
ni»  e  degli' Attfmeìf  i^ che  a?e^r»  cor^gia  di  cercare 
da  lut  àjlutQb^  4uaQd(^  egtint>  .si  crana  pochi  anni  pri« 
ma  oepii^  di  ^udirsi  seco»  qualora  egli  pensare  di  diw 
cacciare  i  Fenicf  ^  e.  gli  Egectani  dèU'Isoi»»  per  vendi<» 
care  la  morte  di  Dorko..  Indi  soggiunse  «i  che  pptreb^ 
be  aoch*e!gli  ^loo  acoooseocire  alU  richrestailorc^K  m% 
che  essendo,  di  un  cacaifere  dìrersò^^ìr^ba  mostf^^rd 
prontQ^  a  aoccforrerll»  e  che  avrebbe  sduiminisrrata  i(t 
questa  guerra  ducenca  Galee  ^  veati  mila  ariiwci^:4ieci 
mila  Cavalieri  »  akrectaoti  ^armaci  alia  leggiera  v  tlieci 
mila  ftecdacori:^  ed  un  pari  numero  di  ficdmboliarì  »  e 
fuello  che  è  piik  di.cuttO»  il  grano»,  che; potesse  biso* 
93»e  a  tutte  le  armate  greche»^  fino  che  fosse  per  da* 
rare  quesu  guerra*  Vi  é  chi  crede».. che  H   cesto  ài 
Erodoto  sia  corretto»,  o  che  queito  Scrittore  abbia  di 
troppo  ingrandite  le  pfoferte.  del  Aia  Eroe»  moa  sem* 
brando  vecisiitiile^chr.  Sirmmi  non  aocqra  giunca  a 
fuella  pocens*»  cui  poi  e  aono  Qeroae»  e  •'«eavi  di 
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IMdDiriò'«nr!vÀVvfab2t  pcitoo  soipimotscrfie  uit  tfpsi 
tKiKbkante  Tiurocrodi  navi;  e  di  irruppe .  Vi  appose  pe« 
tò  Gelone  la  pur  troppo  ragionevole  coodiziooe^  eh* 
egli  ne  fosse  il  supremo  Comandante. 

.  Quem  lègge  pvjre  iosoppoitabfle:  ali*  AmlM^tado- 
ir  Spartano  Y  il  guatar  liqiost»  dhei  l^dml^oa  dì  Aga^ 
neooond  avrebbe  phmto,;  se  lacBco  msse-.che  !g1t;Spar« 
taoi  si  fossero  assoggettati  a  Gelone»  e  a* Sifacùt^ni « 
Di  ciò  »  disse ,  non  cccom  di  f&rne  fik  moiUr^  se  hai  V0^ 
gìis  di  soccorrnt  M  Qrecià.  ti  zarrùieHe  \di  satQfMnetHi 
é  tanuoido  di  leàe^ki/hord  ^  (ir  tdtpU  di  fàth  v  ^''  ^  ^"^ 
pio^  €bc  non  èàl  ammedir^énni^  QtiieXa/yuperba  rls» 
poKa»  ma  dégni  di  un  ànimo  Spartano^  parve  conta* 
meliosa  m  Gelone  »  ed  atta  ad  irritarlo»  mti  non  per- 
ciò Tdle  cgy  trattane  wnilmèntegli  Spartani  >.  quantuo^ 
^ae  la  sua  pretensione  fohse  assai  ptù  gìasta»easfrd(^>fcher> 
w  magg^r  nomerà  di  truppe»  e  S  navi  atrecàt»  ,t^i 
di  quel,  cbe  gR  Spartani  stessi  apportassero»  ma  pieno 
di  moderazione  declinò  alquamo  dalla  proposta  Condi- 
zione »  contentandosi  »  iche  il  comando  fos^ie  (  dbifio  »  t 
fosse  a  Itti  assetato  »  oiiquello  delle  milizie  i(K  tettai  a 
quello  delle  sqmidre  ih  maÀr  %  '    li:^  : 

Alforn  r  Ambasciadore  Ateniese,  aMi  col  concit^^ 
ttdinl  focéava  il  òotnando  della  Marina  ,1  non  volendo 
cedere  ^uesui.pMtov»  arditaqieiite  disse'.'  iSignt>n\li€te^ 
tìs  nen  ci  ba  mandaio  a  tenere  Comendenti ^  mi(^)$  idr* 
mandate  truffe  ;  '^di  io  <il'>  jS»  i  Isaperé  ^  Uhe  inbonhè  La* 
€enc  ii.  camseds  di  iemendere  Ì4  fiotté^  gli  Ateniesi  nmi  ti> 
h  aneederenna  giemmeit,  Sorriètcrdò  Gelone  ad  una  co« 
sì  ikicda  fprmpo^^Àoàò  ^rVomeàiéfyeniesé  gli  disae»  e.  quel 
^'-'^^tge  9  t^  siefeoprmedieebdi'  S^*^ ,  ehéiemteàder^  mn 
non  gvete  chi  ubbidisca .  Or  giacché  iVlete  tutte  ottenere , 
«  nuHa  cedere,  io  w  comando,  cbe-^e  ne  endivie  con 
Pio,  €  riferiate:itlU:Gjnci0yiie.fer  qneMÌ^no  non  foi 
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è  Primavere  pur  ett*\^:vòknÌo  £»  capirei  ékc  la  loiPdl 
alterigia  era '^a.  causa,  per  cui  pèrdevano  uà  compa- 
gno» che  avrebbe 'mcoaco  seco  .un  ragguartlcvole  cser-^ 
cito,  - 

'  :'  IPolahè  peròt  la.  aoftf,  delia  gtMfra,|è,iooerta,^eGc« 
lo9é  cémev^ichcl  i^GrcK^i'  noti  aóccpnafaieii^eraiv  e  ùom 
amai^a  r4i'^'ircr  «tmico  ^crsc;,  partiti v  thci.  hxtooo  i 
Legati»  qiièsco  accorto  PWtKripe  fei  loibarcarc  sopra  aU 
cune  oan  O^mo  di  Goo»  il  quale  dopo  di  avere  ab- 
dintalavSovt^nRA  della  soa  Pacda»  che  arca  eredicav* 
tt&!  dali  PsidreV'-M  èràvrkkato  a:  Zsn^^^  è  fé.  caricare 
gK  affienigli ^Vat(Ss*lli  di^  gran  \i0BHiiek  di  oro ,  e  di  .ar- 
gemo*  Ebbe  questi" ordine  di  andarfe  a  Delfo.»  ed  ivi 
spiare  :gti  ovenimémi  Àdhà  guerra .  Se  Serse  ne  sortiva 
vittorioso  ^  dtB7ea^Gaid(Bio  .fargli  dc'tgran  rqgali  »  e  pre* 
secicai^i  'Ja:xcinai4!^uiqax]qiia  dctifiiest,  eh*,  egli/  pòsse-, 
dea),  idh^^mi cònici  ^asi.isnaitiicòooaoeoza  di  doruima^; 
e  così  comprare  la  pace.  Che  seioi^i  fossero  vittofio 
si  i  Greci  »  dovca  allora  riportare  tuttOi  in  Sicilia  .  Q  je- 
stQ  oocito  Signore,  eseguì  purltu^lhaente  la  «8i»a«coiii« 
missione,' e  dopia.chò^ide»  che  i  <2rcQi^^:rii]lascro  ^ 
pcriori  nella  battaglia  nav%lo.»'e  Serse,  se  :ne.  tornò  col 
suo  eserdco»  fatta  vela»  rivcobc  in  Sicilia  col  dena- 
ro (i)»  e  lo  riconsegnò  con  una  fedeltà»  che  gli  ac- 
quistò'; la  famA  dicono. de* più  onesti  uomini  della  sua 

^    Lcvazion}  d^'.grandi  :spoo  ^tbwq>esso  il   bersàglio, 
delle  censure  degli  oriosi  politici  »  ed  é  cosa    meravi- 
gliosa  >  cóme,  certuni  vogliano  entrare  a  spiare  i  segre* 
Iti  oaacQQdigli  de*  k^^  gabinetti  »,  ed  ardiscano  d' lodo- 
vinarc  le  vCi^ioni  «daUe:  ótiefraiuoni\iofo^  Go^  par  che 

(l)  ErodiKo  tib.  VII.     '  .  - 

(D  Banguy  Hidt  dt  ^icUt  tiv.  IL  0.  IV. 

^  :■  d 
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aéadesiè  a  Gelóne  iiefla.  spHiìbne   di  Cadmo»  poi* 

che  i^ci  mancarono:  fra  Sicrltanl  di  quelU»  che  credet- 
tero »  che  altro  iion  fa  T oggetto  del  Re  di  Siracusa, 
ae  noa  quella  di  roeuere  in  sicuro  i  suoi  tesori  Mi 
caso  »  che  i  Cartaginesi ,  che  erano  per  entrare  a  far 
la  guerra  in  Sicilia  rton  rof>blìg)ssero  a  sortirne  (i)^ 
ma  questo  ii^usslstente  sospetto  si  oppone  a  quanto  es-^ 
pressanoeate  ci  attesta  £rod<»&',  e  oÀFende  la  grande^-. 
%a  d'atiimb,  e  il  coraggio  di  questo  Principe  »  il  quv 
le  non  curò  mai  iricdiie  uè ,  de  fa  Cosi  ti  nudo ,  che  ^r 
un  kfncaivtsinxdi  pericolo  pensasse  ^^ol^to  a  merrerte  io 
sahro^  La  viiciàa^  goerea,  dt  eoe'  minabdaeaf  era  la  Si^ 
eilia  da*  Cartaginesi  ».  fa  io  Véricib  h  eagione  lion  ài  tra- 
fugate i  suoi  tesori >i  ma  forse  di  negarsi;  sotto  V or- 
ipeib  di  4ifl^ili  candiaioni , '^gK  Ateniesi»  e  a' Lace«^ 
demolii  di'  accoidareL'(k)ro:le  truppe  »  che  richmdeiraoo^ 
non  essehda  prudehtericoOfiioscta^  il'  porrne  Me  armi* in 
Persia  ». '.mentre:  era  già  per  ^.sdoppiare  liè^suoi  stati  una 
irradiane  di.  Cartaginesi  ;  ch*erj^no  oramai  ere  anni^ 
ebe  VI  si  preparavano  (i). 

'  «A  C  apparente  .cagiona  $  dncf?  artfficvosainefite  sparge* 
tanO'J  Cartagibesi»  peii  aliasi  fo^srò;  mossf  a  fare  que« 
sta  guerra»  era  il  compassicm^vole  stato  di  TeriUo  fi* 
gtjuoio  di  Ointppo ,  che  ^  come  dfssimo  (})  »  fu  spoglia- 
to ^  Terone  del.  dominio  tj^"  Jnieté^  il  qiiafo  iritiràco  si 
era  ;  ia  Cmrtéginc  ;  «implorato  ^  aUea  '4a .  kiro  {irotezione  «; 
Vf  si  aggiungevano  ancofa  ile  premure  'fatte:da  Anas« 
Sila  Tiraoòo  di  Jleggia^  e  Genero  d^lla  stesso  Terìllo» 
it  qaaile  tvea  f^tto  lega  con  essi»  dinJo  kicOStag^*o, 
per  caparra  della  sua  sincerità»  due  suoi  figliuoli  >  che 

V.      1   ;    f  -  -,   ( 


ri)  Birifoy  ifi; 

(x)  Diod.  Sie.  Lib.  XI.  a.  i  a  Zi, 

(i)  Lik  XI.  Gap,  liL  Ami.  iV. 
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«vca  mttUldti  in  Affiteli  (i).  M«  alcr!  t^aao:t  ifieiki 

4i  questa  spedizione^  Serse,  che  ritrovavast  io  guerra 
co' Greci  »  temeva  a  ragione  ^  che  costoro  non  ricer- 
cassero» come  di  facto  lecero,  T  appoggio  de*  Greci 
5icilioti^  che  si  emacio  oramai  tesi  rispeccabili  per  la 
loro  potema»  e  per  Jl  calore,  che  addimostrato  ayea^ 
oo  così  per  inare^  come  in  «erra;  laonde  per  divei^ 
tirli  dal  soccorrere^  gli  Ateniesi ,  e  gii  Spartani  jmpe« 
gnati  avea  i  Cartaginesi  suoi  confederati  a  fare  utui  ir» 
fiizione  io  Sicilia  (x);.^  altronde  i  Cartaginesi  »  che 
tcMvano  uno  stretto  «ommercio  co*  Fenic)  »  co*  qw^* 
avcaoo  comune  f  ungine  »  conoMevano  èeoJsstol^.qiM» 
to  e  per  la  vicinanza  4eir  A£&iea»  e  i>er  la  comoditi 
4e*  Porti  »  €  per  V  opulenza  del  paese  «  vantaggiosa  fo^ 
se  per  essere  alla  loro  Repubblica  la  conquista  della 
SiciKa»  e  perciò  non  ricercavano^  che  un  pmesrot 
per  farae  i^  invasione  «  Per  3o  che  la  compasiimae  ver» 
so  Terillo  fu  più  presto  il  sutterfugio  »  di  cui  ^  servi- 
rono» che  la  vera  cagione^  che  f  indusse  ad  asnltre 
quest'Isola^ 

I  preparativi  per  questa  guerra  ^  che  furono  fatti 
in  Cartagine^  ^  opinione^  che  fossero  durati  lo  spasio 
di  tre  anni»  quanti  ne  passarono  dal  tempo ,  in  cui 
Serse  si  determinò  di  csterminare  1  <ired ,  allo  sbarco 
de' Cartaginesi  in  SidUa  (3)«  Fu  scelto  per  Generale 
in  questa  guerra  »  Amilcare»  £gliuolo: di  Anoone  (4)^ 
il  quale  era  un  Capitano  di  «ma  grandissima  rtpmaaio* 
ne»  e  contava  di  poter  trovare  molti  amici,  e  parenti 
in  Sicilia j  che  lo  potessero  agevolare;  stante  die  etm 

(1)  Erod.  lib.  VIL 

(t)  Diod.  Sic.  lil».  Xr.  0.  I  «  »; 

(i)  Batmnj  Hin.  de  Sidlf  Li?,  a.  o.  41    . 

(4}  Diod.  ibi  n.  itf. 
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aMo  M  «M  Midrir  Snrteiisana  ^i)^  Aytu  questi  socco 
il  SUD  couMUMla  uft  esercito  di  ^00  mila  uominiv  parte 
Atfriciirf»  e  parrte  icìh  Fcnteia>  della  Spagna  «  delle 
Galilei  d'Ialia,.  e  delle-  Isole  di  Satdegiia».  e  di  Cor* 
«ca»  e^ar  Oiodora  non  cisaggéra  (t}^  cinque  mila  na# 
fi^.cioè  due  mila  defttr  cavi  lunghe  ».  ci/ erana  una 
ipccie  di  nari  da  guerra  dcrre  da** Greti  [jt'uxfaivnig  hiu 
{^  fiwn  (}>  e  tre  naila  di  una  nìioor  grandezza  ^  cb* 
cuoo  di  tr>sporro>  per  le  munizioni ^,  e  viveri^ 

Con  questa  £jraidaÌMÌe  armatit  si  pink  Amilcare 
ià  Caitagine  »  e  rivolse  la  prorat  verso  fa  Sicilia ,.  ma 
osa  vidcnea  tempesta  sofferta  nel   mare  Affiricano  (4^ 
miroerie  fa  maggioi\  parte  delle  barche  ^  che  traspor- 
tavano   i  cavalli ,   éà  i  carri;:  quelle  »  cbr  seansarona 
qàcsto  nautrafirto  ^colsero a Paiermovcitri  posseduta  da** 
F.oitjV  ed    ivi  sharcàpòyna*.  Moki  Siciliani^  e    parrfco» 
lirmente  i  S^liniKittru  ^  si  entìo  dictrararr  a  favore  de*" 
Crragrorsi»^  Fé  allora  il  Generate  Cartaginese  riposare 
per  tre  gromt  curr»  T armata»,  e  poi^  j-igiiaféandoe  fa 
ctmqoèsta  della  Sicilia  come  una  costislcura^  mafdà 
immediaeaaneore  coli'  esercioo    verso»  /mtìt.^.  eà  ordina» 
che  Tarmata  navale  dicesse  vela,  versa  quella,  medesi* 
ma  città  (5)^ 

EraSgnorè^  é^ Imtrs^  comit  v  è  detto,  Ttnnè:Tì* 
fanno  idi  Agrigmim;  il.  qaale».  temendo  it.  vicma  pfori^ 
colo  di  perdere  q  jella.  città ,.  era  acconci  eoa  quanta 
truppa  avea  pomco  radunare  ^  e  sf  era  con  èssa  fbrti-^ 
ficaco  odia  Piazau»  Amilcare  acòoscacosit  alla,  cicce  »*  e 


.  l.  • 


Jr>  Ero*,  lilr  Vlf^ 
(1/ l^fr^^  »•  l<. 
(t)  M.  ibi. 
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set  Ito  un  opportuno  sito  ;  t!  {rfàtotd  '  ibk  rasmfS^  «• 
per  r  armata'  di  terra  »  e  V  altro  pcr'qtieifar  dimrei 
dove  fece' tirare  tutte    le    m^n   hinghe»  e   circoódUD 
qaèstO':utti(Do  rampo  di  una  gran  fossau ,  e  di  un  oui- 
ro  di  legname  ^  ^scetsei  soldati  più  bravi  ^  e '«otaggio» 
si /ed  ordinò  loro»  càe  si  accostassero  "alla  <itta.  Ikd 
fono  allora  gì'  Imetési  dalie  porte  di  essa  per  assalir- 
li ,  ma  come  eglino  mancavano  di  disciplina  ^  e  si  pr^ 
sentaroòo  disordìn^tameiite  a*  oenNci  »  parte  ne  fu  uc* 
fisa»  e  parte  costretta  a  rinserrarsi  dentro  le  muraglie 
della  città .  Conobbe  benissimo  Terone  la  diioguagtiaO' 
ea,  che  passava  €X)n  sneiK>  pel  numero 9>  che  per  l'ar* 
te  militane  fra  suoi  soldati  «  id  i  Cartaginesi  ^  é  da  qu^ 
sta  p»ma;:  nsfita ,.  xfae  fé  .  perdere  il  coraggio  agU  abi* 
tanti  ,t  apprese  ^  ohe  funesta  sarebbe  riuscita  questa  gacf^ 
fa^  se  maggiori  forze  «  e  migliori  condottieri  noa  ar« 
rtvassero  a  soccorrerlo.  Scrisse  dunque  pressanti  lettere 
a  Gelone  Re  di  SiracusM  ^  facendogli  presente  il  perico* 
Iosa  ktato>  ic(  cui  «a  :  quella  Piazza,  <e  che  non  Vera 
tempo*  a,  perdere ,  essendo  necessario  un  pronto  soccor- 
so/^^e  v(tlea^;.chc  JmetM  non  àidesse  nelle  aiani  deift 
Afiricaoi.  .  . 

L*  accorto ,  e  vigilante  Principe  di  SrHm$  arei 
cìcìfnincìsftò  ,a  iàt  fera  di  truppe  »  da  che  udito  avea  i 
preppradYiicMr  si  èurevano  in^Cartaginc,  ft  g&^<^ 
in  '  piedi  v  ce  bea  ttiscipUntiti  :  cisquanra  «mila  faoti^i  e 
cinque  mila. Cavalierf.  Laonde  ali* avvi»  delle  aogustie, 
in  coi.  sitrovavacsi  gì'  Imcresi  »  senza  punto  taniaft»  si 
avanzò  a  gran  giornate  verso  quella  città  »  ed  io  bre* 
ve  vi  arrivò .  La  di  lui  venura  rincorò  ^]  avviliti, ^(jit- 
tadioi,  e  vi  ristabilì  la  tranquillità'^.^iPo^ò-.Akiy 
apguerriti  suoi  soldati,  vicino  alle  mùragHe  della  cit- 
tà, e  in  un  vantaggioso  sito,  e  circondò  H  .hKVjcafli- 
pò  di  una   circonvallazione,  e  di  una  ph>foiiflt^ftoa« 
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Ht\  rìtoeoitòà\  tbti  Ctfrf^gihesl   addaTafno  Jiccbeg<4 

^iandlp  BttìL  ofóìhc  ^imàtìdò  (tootro  dì  tssi  ki  Cavalle^ 
^te,:  cb£  11  sorprese  ,  fc  di  ^  lora  uck^  gran  càrnifibina  i 
t  rocrò  seco  dieci  mila  pr^ionkii  ^al  campo;»  che  Qct 
llooe*. fé  condurre  oeiia;  cicrè«  .  i  .:     )i ,?.   r  .-i)lii  > 

»  Da  questo)  cSoosidcfdbiier  ytqraggdd  ripbetaui  dx 
ftffioici  .riscosse  Gelone  iode,  ed*  anìfloiraftiòn^  prcttt 
di  tutti  ^  e  egaie,  ft  più  coraggiosi  i  soldati  Sicacusa* 
m,  e. rianimò  gli  3fnarrki  Imercsi , icosì  avvilì  il  teaieii 
rtrìo' rtcrciOD  idogli 'Aé&icapi.  Tamo)  é  .veeo-^:chej  k 
saggia  condotta:  d  ii  An  prode  i  Qapjraao  6  >  io  :  i  ìih  (amtci 
caicbiare  la  sorte  ^tgli  esercui.  Gè  Ione:  profittando  ìdeb 
Joanfiarrióienlo  di  questi»  ^.dsììà  Jduciaadi.  iqadli) 
accie  i  nenici.ctìnoscessefo»  ch'rgli  piloto  ttoo.  li>te^ 
mjca  ^Xc^Qstb  -iapi ircL  le  por^c  d\imiré  ^  e  roì* :pn$cvsè 
amdi  a^  suoi  'pojjdati;  ajcyqi  idi  queic  Aftrtcam:;isccg|lìeffr 
éJiMoc^H^imkmcvk  p(ù  dehali»  afiùoe  'dVispirare  ootloisUfc 
truppe,  un  di^Kfgio»  per  nemici  diijtaL  sorfc.^  %  i  -i  i 
Meditava' ^iftf  amo  di  .v^lorofio  RtHiimczzi'  di  i^ntt 
*ciar€>  In  ^flotta  .Cartìsglf^s^;  pc(sti]aso^ncl)C»(flpT'%;onÌ3rft(« 
«apOfc  dtvi|«N»to  ^&ntagg{k)s«];4isfgpQ  ^uuynlpbc:  iviuoi j^ 
H(^9iiCD>MDZl$)nfppur:C0Mre  Ja  spada  ^1  foderoviest 
iie^a  LuopQ.»  jchCc  quell'lc^ercito  ntimeròsifsiaaò  pciìssd 
McrMaiMaiaccKitr  éi  faioe .  Un  inipri)r)dso  :«ccidencrti£| 
«Mteoer^xiyMifSo  bfaa9aya>ìiAJautii  .mm  iSdtdatS  éauca^ 
^lo»qbat{$nk>ii U3c^«»pagPi^'  arrftfaftmt  wi . CDrrimd^ 
che  |pcdiv».;Anti(Qafe  :à*  stoticbUcg^ti  iSeliimptipt^ifiMlfi» 
oaRftO'loroy.cbM:  pel  4i. seguente  aJÌQ.^puo(at\4ch^)oiy 
«OiinMPdws^rPilj^lprol  cftyalilci!k>  al  cin^  xfe' if^avcHit 
Mi  <|HPS(Q  M;gtM0PdK9to»  dat-Qcntil^  aiiAicaDO:)!  psr 
iuf  t«te .i»ttVH€^ì\99&i6M9^r  ai  Ncttfiod  i ìJLoL :>ktauca  4i 
4tt(«'  c«dfptf;|e)«u|,  ff«ttijiS«(lvefcrGc4w»ca,  valetii/.dtl 
ÉtgqepHf  ffrat^geioma,.  Seflie  .egli  un  < grosso. to^pq idi 
caDMkriA;»  .^.  k  ./<pe  ynmft  allainanicm  dcuJScUÒnrft^ 

i  i 
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m,  oprextìsac  ìofo,  che  ^  imracteoendosi  te  iioMr  Mmf 
k)oghi  vicini  »  al  far  del  gioroo  il  di  scgaeme  per  Im 
via  di  Solanco  ai  prrseocassero  al  campa  de*  Vascelli^ 
fingendo  di  eifcrc  i  Cavalieri,  ricencaci  da  Amilcare  »  e 
quakra  vi  fossero  introdotti  andassero  a  dirmuni  al 
Uu>90  del  sagHfizfo  »  ed  uccidessero  jl  Generple  de*  Car* 
laginf  si  ;  indi  di^o^o  dessero  fuoco  alle  oavi',  e  «na» 
icfsero  in  confusioneVil.  campo  tutto .  Egli  fcitaoM  po- 
se ia  ordine  di  balt^gW-^e  sue  truppe,  collocò  iit  ceti- 
iè  colline  alcuni  esploratori^  i  fiaali  ^  tosto  ci»  vedesaero 
la  cavalteria  eocrata  ntl^rcciii^  del  campo  nemico^ 
dessero  i  cMcertati  segni .  Come  CeÌMe  ideato  a^tea , 
fiuscì  mirabifmetice  il  diiegna.  Si  presentò  sul  bel  macw 
tino  la  cavalleria  at  campo  de*  Vascelli  »  e  introdottOr  li» 
èeramcote»  coiw  immedtoae  jaMudgo  del  sagrìfiiuo  ^  e 
«sslito  Amilcare  io  tagliò  a  peazi;  imdi  prese  dali^nm 
il  fucco,  si  avviò  alfe  naW»  vi  ;  attaccò  Vhsceadi^^ 
e  spane  da  pertutto  la  strage  »  e  la  còolusiooe  •  Grlc^ 
Qe ,  avvertito  dalle  semioeltt  »  corse  allora  di  v^olo  ali* 
ftliro  campo  de*  nemici ,  4  lo'  assali;  vi  trovò  i  Quoh 
igiMai  be«  f»reparaiii  e  dat^  &3Uq  alle  tiMtfbe-sl  o^ 
minclò  la  ìLÙffii  con  uda  ostinazione ,  ^ed^  tto  ceiag^ 
il  maggiore,  cbe  siesi  mai  veduto  •  ^  udivano  da  ogsi 
parte  ofretWk  voci ,  ciascuno  eoraggiosamentt  scoccala 
i^suoi  iuói  emiro  i  nemid,  e  il  sdMbfoi  Qcecv  a» 
«da^va  cercando  r  Aflriain# ,  e  .guasti  il'  Greco  per  9b^ 
iMMierlo  ;  grati  strage^  vedeva^  ad  ogni  passo ,  té  era 
aoGpr  duM^io  T esito  della  battagliai  deelioando^  or  l' 
iiha,ora  T altra  delle  osti  nemlclie ;  quando  ìa  v»tna» 
toc  le  fiaéiitte  dkUe  accese  «avi's^^inktearooo,  ed  wn 
iéenaa  nuvola  di  fUmo  compaMtodo  nell'aria,  riv#lit  pac 
Ifàalcbe  momemo^gli  occhi  de' «ombattéati' dalla  BoÉb 
ìa.  epici  nuovo  spettacolo,  non  sapendo  aé  gM  Mf  »  né 
gli  ahfl  còsa  mai  loise  avvemito.  Giungi»  Jimuia»'!? 
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iftto  ^lecto  V  altraf  dt^  mtfhf^  chit  rspporUMBo  TuccU 

Mmc  ài  Amilcare^  e  riocencHb  dette  navi.  Come  rK 
BMmeasero  allora  i  tniscri  AtfìrfcatM»  e  qual  corteggio  9i 
fosse  e<xjraio  ne*  petti  tk*^jliàaf«  Ofemioofcrò  agcrol^ 
Berne  immagioarlo.  Questi  aJuoque»  ìacaluHdo  acKipre 
pjè  i  Jinarriri  Garca^ocai  »  li  toarrttisero  a  voicar  faccfai; 
na  pcAdd  per  ord^e.  di  Gelone  ooa  dove»  darjl  quar» 
titie  a  Tennis  »  fii  grande  la  carotfciiia  <le*<ugtuivf# 
né  fo  darò,  ihie  a  fit  man  batta  lopra  4i  loro^  che 
tMk  ne  fossero  caduti  aiti  suolo  eicitHi  150  mila.  U 
restsme  delKeserciso  Cafcagioese  ti  accttolpò  in  uo  lutt* 
go  beo  mimito»  dote  ricfaiamato  il  coraggio  fé  per 
^oacto  poti  Tcsisteota  alle  trop|>e  di  Gelone  ^  Accor* 
tosi  peto  »  che  riirovan^m*  assediato  io  s»  iuc^o  arido  ^ 
stanco  dalla  lunga  atiooe  »  e  veasafo  dalla  sele  fidaU 
mente  si  arrese  a*  vincitori  Siciltani  • 

Ccs)  riferisce  Diodbro  (i)  questo  mefavfglfoio  fat^ 
to  ^  il  di  cui  racconto  ^  e  per  1*  autorità  di  esso'  Stori* 
co,  e  per  la  veritimigliasìza  ci  ii  acmbiaco  il  più  pro- 
babile vMoi  oon  igaoriattto  »  the  akri  lo  des^riW>oo  di^ 
venameate  e  vogliono.  »  che  il  fuoco  ébsse  stato  appte- 
-ciato  da*  Sfracassai  alla  havi  di  carico  (a)i  th'eraOo 
nel  ponos  e  che  accorsovi  Aitoilcarc  pè^  esii^gucrvelD , 
vedfffidooe  irrqMtabile  la  rovioa^  «téperatO  ai  blittasse 
4t(Mù  le  'fiamme,. e  morisse  :  né  ci  t  ignoto  il  paro 
et  del  F.  Aprile  I  che  calcola  la  pi^rdita  de*  Cartagine» 
af  a  non  più  ihe  50  mib,  ma  non  arrecmtnio  eglHio 
atMitìtmicfUi ,  rfae  siano  da  preferirsi  al  nostro  Diodth 
fo»  ef  comcoitTemo  di  non  allootasard  da  qbeato  i» 
aijgne  Scrinfirt  «        ^ 

Fu  questa  una  delle  più  celebri^  ar  compite  vtrt* 


(i)  £ib.  XI.  D*  17  ar  it. 

(t)  Carato  Mem.  Scoft  Lib»  UL  P.  L 


i  I  2 

Digitized  by  VjOOQ IC 


9^0 

rie ,  che  stel*"  mal  ^udfta  wlte  t&brfet/gìfaceW'Ufof* 
dallo  Kpuncar  del  -Sole  fino  a  sera  (i)  ^:  e  de'  vinti   nta*? 
no  vi  fu»  che  non   riannesse  o   mòrto,  òì  prigionfeo 
to^  giacché  quegli 'Stessici  che'  scappaci'  <kliis<:  spade  .de? 
Siciliani  ebbéi'o.  la  sente  di  sabati  soUe  ì^fBKi  rnari  ia»4 
sciate^ da  Amilcare;  per  comoéo  '4^M*ie5trcito  /  póiob^ 
queste  divennero  troppo  caricate.  In  unatempcsta^cor^ 
^ero  Inalerà  disgrazia  di  so'mriiergersf;'  pocfaissnnl  fbro^ 
Ho  quelli,  che  sca^pc^u  in  >uanpiccola  bacttUo  portam 
do.  in  Cactagine  la- fudesta  ÌMH:izia  .della^;^iafo.di5fa«tj 
H  ^  Rimanente  ideile ^navi   fu  tutoo.  bcaciato  1  Si  eoocro^ 
verte  in  qual  giorno  accadesse    questa  >dis&tta ,  dcHo 
che  i  due  Storici  Erodoto»,  e- Diodoro  sono  discordane 
ci;  il  prinoo  vuole  cbc!  siaracndiiia  lo  sróaso vgtoruo > 
in  cui  fu  data  la  battaglia  di  ^«^Aimi8# ,  T  altre  assicui; 
ra ,  che  questa  azione   accadde   nella,  stessar  gtomaoi  ^ 
ÌA  cui  Leonida  fu    uccisa  jda*  Pendini,  a  He  Termofile. 
Per  grandi  che  fossenr  state  It  diligenze  fatte  per 
ritrovare  ìil  corpo  di  Anuleare  •  pón  fu  .mai:  possibile  di 
rinvenirlo  »'Jb  fitumne  ifbrse  l'iavraiano  coDisuff|to«  Fot 
rono  CIÒ  non'06tanfe.>esi  gtraqdi  onori  da*  Gartagìoeii 
alla  di  lui  memoria,  giacché  oltre  di '.essergli  stati  or- 
dinati de'sagrifizj,  gli   furono   ancor»  le  a  Cartagine^ 
e.  nelle  .  colonie  soggette  a   qiielU  J(.epiiiibÙca    erette 
afcuné  statue  (2:).')]&odoto   ci  i accenna  dde  iopkiigDi 
rotorno  a  costali;  Truni  de*  Fenicjl,  i   quali  p^tcsro» 
che  durante  la    battaglia;  egli  tagrificava  e  racooglieo» 
do  I  corpi  solidi,  ne  accede  una  gcan^ftatascay.tpj^uf^ 
-acconosi  della  foga   de' suol»  da  ac.stessOiSt  iiunò^  < 
r  altra  de*  Cartaginesi ,  che  il  credettero  t9fkOi}fct  cet 
lette  forzar  dalb  .Tetra:*;  i:  ;    ^:.b  snu  ,:)';..'»  l'I 

(i)  Erodot.  Lib.  VIL  '     ^         "     l/I  v^*  I      ^ 

(z)  EioéL  Lib.  VJL   .1    :  J  _:  ,    ... 
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lo&iti»  1?  -«paRro^p^inii  i  Qr^a^tp^^n.l.  quali 'oltre  la 
dolorosa ,  pef/ijn»  4?'  9Q9\  »  eh?  ;  aepor^.  uo.  ui>i versale 
J|jinpi,;riiBa9ero  così  sb^liorditr,  che  pucM  loro  di  vede* 
«fr  giài  liSckwf t  f 9A  Wtt9WS9  <  e*erci<Q .  ycpi'y  ,aj|c  ..  ppr« 

tf  io;  veruna  m^m^e^  skwi,,  óU^iptpfx^  ?rl<Ii  ;no.ttftnCM[. 
.4H>firQA0  »  f  hjli  'f  ;V.9^cHe  osse^y^ero  „  se  mai  ,flona 
^uj).a .  ivivaW  H  ,?Q.mftarisié  (i^«  MaGeiope  seppe,  pt^ 
^K^;<)'jdeU%  .vijwfia,.5  c$i|9^(m  4  ayf  c>so4<*aW:j»  Gafr 
ìMBOfSi idalla  SficiUa,  ©oi^,j)fpsa5aI(rM|)f5Mi„a.pqrcar;^ 
fuerfg  iti  Affr^'oj|j.n)à;SQlO:di,{^r$n^r6  le  vj»]prps^^S9l44- 
jescjie»  e  partf(»l9,iiiperue  la'CavaUgria»  che  a«ea:,an]i7iaa^ 
,utia  Amilc^rev,  n^andò;  ì  .f>iù''ricc(ii^^ogli  a'jefnpii  d'puf 
<r)f^«.d|kj^/VW*jiCJlR?»ài^«;jfljdi^riVi  a*,sol,^afp  a  prò». 
mnmei  .d?*M<i  gra^^,.  ,Fu;4)nqf  i  R^gioqi?!;!;  4cst»n?M 
.per  k  0BC9P  >PWJlW.tf jjc  .jip    vr^W,fAuw»lyÌ  ]i^cli%,§i<:ilif» 

:tìi.<3/;fg«;?»*.J>«Io^«ìfin9i;.«4.«>cM§i  :per-  i  ,TfiWBl/ ,  por 
{li  aquedotti,  per  i  bagni,  e   per^  alc^  »9^Ìiì.operp« 

k,  licepslfji.;!  .$i^,:»ll^g?ti  .se;ne  ri^n^.  3^  Siratusé^ 
jikpAixìQi  ^co- uf^  j)n^/gÌQSO  nunif^  ,di  «phiavii  che 
J^*»rftsa«  A jfpt^i*. i^fe«fe^  iy'  l4>n4<)«*  JftMtli- 
lBe.ajUnoVS^ilf^ipofei^iiH*»»  ì^ffm*f^9^Pf'^^k^y 
..le    iACfOStÌ9ff|.ipar««^e»o;4^*^efltii9C^ti 'generasi.  Of 

.fipiQfle,,,,!?  f^nosf^p4fty„chiej;P9|i^  cijuìOj.piìi  ia  iscat^ 

tciadori,  i  quali  al  dire  dì  Oiodoro  (3)  colle   lacrime 

X  ibo   TI    dil  .ir7?  :.=) 
t.  (dliJDia^  IJki<aR  aL-^K^clMa  .  r  .'<  .iX  .dii  .b)i'A  <  .> 
M  Diod.  lib.  XL  0.  x«.        .     X  J  .  i.)  .11    'I    imì.  ? 
0)  AiJt.xj.-  .'£  .-  (!  .'.1  -J  .1:  -li  :.if?-n  Y  .:.i<->-.'i 
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9$ìì  occhi  gM  chksèté  jMrdona,  €  ^f  dinètidhratoo  fa 
fac«.  Abassfla  aoccra^  t  tette  le  ;^csteà  éT^citia»  chtf 
preso  avcaoò  parte  a  favore  de*  Cartagfoed»  vi  spcdl« 
rofio  i  stK}!»  supplicandolo»  tÀe  d4«KiHle*sse  ìe  o§è» 
te  passate»  e  assicutandoto  »  tfie  td  aytenìre  sàreMoti* 
state  ad  o^fri  minimo  di  tei  eèmH)  iibBttffemMktti  «-Ut 
ticmo>che  ha  per  guida  la  vtrtè»  né  te^e  iie*perfgÌi9oé 
V insuperbisce  nella  felicità  (i). Gelone  oefla  protpcritè> 
ki  cui  era»  non  perdette  «lulla  4i  queNa  moderaEiooe ^ 
the  <Iefcbe  -essere  à  firattetè'  deJ  rktvosd;  appagato 
^i  questa  'Sònnfmfbfone »  aceorJd  aj^li  uni»  è  a^  altri 
ia  déshrta  pace  ;  e  éà^  Carragfnesi  richiese  due  condii 
xìoni  »  dee  le  spese  della  guerra ,  i  he  furono  Talmate 
a  due  Alila  talenti  »  e  che  %tgU  fsibbricassero  due  navft 
le  quali  fossero  eome  mia  testimoniiata  »  e  uà  prgjao 
^defia  stabilirà  Ipate  (a)»  nello  die  senrifcra»  che  debte 
«tnenédrsì  il  Rwlènaatio .  che  fi'aÀuce  Jm  Smetta  ito» 
perocché  il  testo  éì  Diodoro  porta  J^  tM;»  quando 
non  ^tigtìu  9t9ixA  al  sentìo^ntò  di  tioloro^  che  in  veae 
^  yai$  ie$ganb  racì.i    ;  n       . 

^  Plutarco  {fi  scggMge  «na  tem  còndTttòiMr  »  ciòd 
a  Are»  che  f  CaKagfr^esi  id  avVe^ire  abolissero  il  bar* 
•baro  costunie  di  s^^gtificfare  i  ragazxi  a  Mettono  •  Qué- 
sta é  la  pfù  gloriosa  aztore  di  Gelone  v  che  mosNa 
quanta  piedi  ^  ed  unVat^rrà  slltftn'asje  tic!  staa^^uole  »  >e 
coarièf  é^lf-dftnentScò  <leN>iÌrt^Ml  politica  »  die  sool 
lì^ettere  ndlé  pad  >ùndlÌ!ioni  pesa nii^ihie  a*  vlmitih- 
l>ia  ariti  appostavi  questa  unicaMente  alta  domata  aa» 
'Kfone  uttte  •  E  con  beo   di  ragione  il  Sig.  di 

Ci)  Ont.  lili   It.  ode  X 

(X)  Diod.  iib.  XI.  n.  «  i .  Barbtjmck  Hbtdii  ém 
Ttaites.  P  lì.  Cip.  CXUl. 
Apof  hi.  V  JUcocil  d«  Ji.  4t  Batbcynt  an»  if »  i 
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folra  d  Iwcid.  K^tt»A  U  pht$  ifem  Tféii  4'  P"»* 
imt  r  Bittoire  0$t  funlè ,  tst^Jt  crm  »  <elm  ,  qnc  Gelon. 
fi  #uc<  les  CÌ4rt«gÌH*is .  M  vìmiuf  ,<qit'  ils  thitissent  t», 
tmtume  d' imatpler  Iturs  tnfmi  ihoH  44nmF4bk!  Afm 
imir  itfgit  troif  emt  mille  ChrUff'mis,  ti  fitigmt  tm 
amlitm  t.q$t^ »' ^t  uifle  ^  tpi'  é  età»)»  fi*  flutòt  ti  sth 
ptltt't  pouf  It  Gente  hwtuù», 

CoodtsioiM  coA  leggiero ,  anzi  vMitiggiow  non  si 
l^ttu^aiMMDdi  f  GMca^ines»  j  quali  conctpcpido  uo* 
li)»  «Ma*  dell'  ^lipe  ,  e^e  1*  if0|>oqe4 ,  si  ttoifUfdBS^  cofH 
trotisHfiH  di  avere  Ci>ù  agevoii^fnie  «ovofgwxw  la  pa«' 
ce.  B  siccome  Den^arsoa  moglie  di  Gelone  avea  mot* 
IO  contribuito  aMa  mcdeaiina ,  eglino  le  pre^cncanuio. 
io.iegno  di  gracitudiae  una  CpropA  d*  oro,  del  valore 
4i  cento  «akntiy  delU.qiiale  ta  geoeres»  Principe 
9ti  fé  firn  ut»  cmqva  moi)c^»c^e.  dàfil  suo  noarv^  fa 
|«i  sbianaa^a  Dem^irtuaifi  (i),  «bQ.wilea  il  prezzo  di 
dicci  éi^itmm^  Ateniesi.. 

Soggiunge  pÌQdor9  /»)  /,  die,  ^ODe;  sbrigato  da. 
qitf|tt.gu«ri»-rpens4irìit<^^i<  ^e«f^r«(}re'gl|;  Afeniesi,  e  i 
liafie4emofi|«  clir  iiÌKC0v)ar«a«i  ifi^  giap^^ff^ieolo  per  iti 
formidabik.  lesrrcico  >  che  Serse*  av«a  radunato  per  lo^ 
vinare  la  -Grecia ,  e  die  già  era  .preparato  l' armameo-. 
IO*  e  il  Principe  ▼idvo  a  pactirf  ^.sna  mentre  dis|K>nevasi 
all' imbaf op ,  gfoasQ.da^  CosiocoriviAi  ^cc«y  che  ponÀ 
li  lieta  noveUa  del^  focm  dan  al  &e  df'  PcrsiatU  pres^ 
IO  Stlgmimi,  t  che  égli  eoo  parte  delle  sMe  truppe  coqj 
precifiitoea  fuga  abbandonato  ave»:  1'  Europa  »  e  rfr<>a» 
to»  iìe*sa(M  «iti»  tocche  la  cagione,  clvc, il  Pdùc.^ 
SirKusamt;  de^istcsie  dal  sue  ipTDpotpifnento*. 
.  Ma  cfico,  dwi  QeloQc*.  doacssojogiu-  peoilec»  ài 

(OD!ed.IJft»Xi.a.ai. 
(Oibi. 
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guerra, 'dà^<m"«ftti»>Vtìòtp  ^  Arti  Wrtù'.' 'QfùanhjH<ia# 
tj^ii  governasse  i  suoi>  suddki  seconda  ì^  i^gà>  <^^^* 
éncstà,  c'dcl  <JovtreVp«*'  nondftfieuò  era  curioso  dì 
siptVc ,  se  egHiJo.  tìe  i^'(na?n«ssero  ^òontetìtì ,  e  il<«come  df» 
fado-  gJuftgoMcx  alt*  tìtetc^e  j'dtf^Sèvrinl»  i  <  làoiewì'  de*» 
vàii^ìi  y  f^i^Xckè  ^  -achifàtbri  ;  è'> i  ^ Vtotfg'iabt  ne  >  ìm*' 
pediscono  i  ricorsi,  voile  sperimèntarid^'da  se  «nedesi- 
mo.  Ocditid  d(irK]ue,chc  io  UA  dafto'  gk>rr)o  venissero 
iutiì  i  Stracustfni  artiiatf  ad  un» 'grahde'^ftemblea  ,  e, 
néatmì  iht'fdrcBé  , '^D^  vi  èéi»{yart^'!«c))z'  irnii ,  't 
pàtì&nH&'V'  Suoi  «uddftf  ;  '^iè  lord><:  ecmo  mìcIIÌi  boriddtttf 
fi^o>  attera  da  lui  teifuta  nel  Governò  del  suo  Srato ;• 
•5i  e:9i4>V  di  ccnunciaroe  il  comando,^  finì  pYegandolP 
èl'giiti^ì^ìoi^t'  ma}  «avesse  ^atro  ^4>uso  d^  S^^ranò 
^òfcrei  <5futì?à^«4éta  Cagióni»,  «b'^glOrevlccfc  licite» 
«uè -^ziobi  j<f<i  vederlo  disarityattì  fyrtfsentarsf  tielle-loftf 
éi^rfi  V ^  to  -t5ièirsi<  a  =^porre  4'<aatoritl ,  •  ed  a  -subMI 
la  penasse  se  l'avesse  mai  menÌkix\'ickgMid  vìài-sot** 
^i^sà  ;  &i  'tui~<r  Mnfrìtfciob«\  «<^>U  gi<^<>fteeiFa«io  a 
Jari  Rt^cuo^  déISfrVCUiaUi/  i'>i^ttiftimriufiK<«<die<uMi'' 
nÌnnfé'igrf^§i>«iHa,  'dH«  egti  •ferà''ft'4òrd  BtcneTaffofé'l  eit 
Ltberet^rdddii  Sicilia  i  e  di 'còUsetiso  Uftiv^rsite'fu  -salai 
tato  non  e^à  TirattnOl,  ftta  Ile  di  Slracu^  fi) .  In  mei 
inbTia^  «iuesmatiiEMe'c  fìi  >tr«tA  ««Ifl*  Stahià , 'che  ^«p^ 
p)-^si%ta<id  Gelòd^  ftiélla^<»»sa' p«siO)m,Jn'^i:(^'srÌcri 
^cittìmh^4\  pofSc^ì  ebmcroA  bretone  mònUinealiè 
di  4uti.vir<ii  (4.0  :>'È|»li  Ritento ,  llcìenziata  f  assertt^lea  ,^ 
rittrÒ  fra  Id  ucclainezioni  de' suoi  «  e  ttitfo  si  applicò'» 
^afirag^larl} ,  e  a < t^odflr«  Uìuàtc-U  dt^à^  di  Sintiitaì 
Dalle  •spòglie  de*  Gflrraglnès^ ,  ^  ip«ì^  ^o  ^lak 
òietto -jft' <iucl^l%v  iM^'-aagojfiM  Tèin^  ,oéht  ^cò   a 

(0  Diod.  Sic.  Lib.  XI.  n.  xi  E»»o  Lil»;  VL'Gap.  ft 
(>)  Pollieoa  Lib.  Vi. 
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Cerere  e  Proserpfna  le  Dt itl^  tutelari    delta  Sicilia  ;  fé 

anche  lavorare  un  trepié  di  oro  ài  singolare  manifatcu* 

ra^  e  del  valore  di   sedici  talenti  »  e  lo  mandò  in  do* 

DO  al  tcnnpio  di  Delfo.  Imprese  ancora  la  fabbrica  di 

un  altro  Tempio  nella  città  di  Bina  alla  medesima  Dea 

Cerere ,  che  lasciò  imperfetto  (i)»  e  godendo  di  una  i(^ 

vidiabite  trarquilllrà  la  Sicilia ,  si   applicò  a  procurare 

r abbondanza  ne' suoi  stabilimenti» -e  a  determinare  per 

il  buon  regolamento  di  essi  utilissime    leggi.  Era   tale 

la  riputazione  di  questo  Principe ,  che  spesso  i  popoli  ^ 

che  rìtrovavansi  molestati  da*  loro  nemici  ^  che  suscica^ 

vano  loro  la  guerra  »  ricorrevano  ai  di  lui  patrocinio  per 

essere  difesi.  Noi  abbiamo  riferiti  i   ricorsi   facci  dagli 

Ateniesi  »  e  dagli  Spartani  ptf  essere  soccorsi  cootfo  di 

Serse»  e  quelli  degli Imeresi»  quando  la  poderosa  arma« 

ra   di  Canagine  assediava   la  loro  Città  « 

Ma  questo  provvido»  e  benigno  Signore»  che  do^ 

véa  per  le  sue  singolari  doti  più  a   lungo   vivere   do^ 

pò  d!  avere  '  regnato  tredici  anni  »  de'  quali  sei   in  SU 

racusa»  Tantto  terzo  dell'Olimpiade  LXX¥.  soccom-^ 

Bette  alla  legge  de'  mortali  »  e  mori  d' Idropisia  »  da  cui 

era  stato  molto  tempo  oppresso .  Sentendosi  vicino  agli 

ultimi  momenti  di   sua  vita»  dichiarò   suo  successore 

Qeroaé  il  maggiore  de'  suoi  fratelli  »  che   allora  tìgn&^ 

raggiava  in  Geh,  e  taioAudó  raccomandò»  che  coccan*» 

te  alla  sua  sepoltura  si  eseguissero  esattamente  le  leg* 

gi  contro  le    sontuosità  funerali  »  eh'  egli   scesso   avea 

promulgate .   Principe   degno   di   eterna   memoria  »  ia 

etri  si  accoppiavano'  delle  qualità»  che  di  rado  sogHo^- 

no  unirti»  valore»  prudenza»  moderazione»  uomnità» 

che  può  dirsi  d'essere  stato  il  primo»  che  col  consen- 

ao  del  popolo  ottenesse  la  legitdma  Monarchia»  e  che 

(M)lÀb,XLn.  %ii  ^  . 
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avesse  gictarb  le  faft^mcàc»  del;  taoca  famigerato  l» 
pero  Siracusano.  Il  di  lui  dome  fa  sempre  in  espoiv 
zione;  pressa  i  SiràcuMni  »  poicbi  fino  a  tempi  i  io  cui 
riacquistarono  U  libertà  »  e  fu  cacdaro  da  Siracusa;  Dio* 
Disio  il  TiraDno».  esseodo  state  disfatte  tutte  le  sucuc 
de' Tiranni y  il  furor  popolare  noo  conservò  illesa^  che 
ftuella  di  Gelone  (i)^  Il  suo  cadavere  fu  traspmaro 
nelle  terre  di  sua  inogliCr  in  uti  lu<^  chiamato  le 
9ùve  IVri  ^  e  betKhè  fosse  grande  la  distanza  da  Si* 
racusa,  cioè  da  circa  15  miglia,  pumondimcno  lu  co« 
la  sorprendente  il  vedere ,  come  tutto  il  popolo  qoq 
seppe  contenersi  di  accooipagqarvelo  *  Ivi  gli  fu  crcccQ 
no  magnifico ,  e  superbo  momimemo  ^  che  fu  poi  dc« 
«rutto  ila*  Cartaginesi  p  e  gli  fucoiK>  resi  da^  ricoooKcii» 
ti  vaasalli  gli  onori  dovuti  agli  Eroi* 

Fedeli  i  31ftcusam  al  morto  Principe ,.  tutto  ^  che 
ib^ro  amanti  della  libertà  ;  riconol>bero  secondo  le  di 
lut  dispoììsiom  per  loro  Re  durone  di  lui  fratcliOf 
cb^^era  setta  finallora  Ttraono  di  (kU.  Pi  questo  So* 
vraoo^  di  cui  antecedentemente  abbiwv>  i|u»lehe  vola 
parlato  in  <iaeito  libro  (a)  ^  nooci  fa  il  oosiroDiodot 
^o  (}>»  che  una  caetiv»  pittura^  imperocché  jfio^ 
oaadedk>  col  ^aceUa  Colone  gì  ci  assiema  »  che  non  «^ 
ta  affissa  natura  ^ln^  la  «f^s»  prcK^nsa  net  f^gg^»  fi 
goretnare  i  suoi  $uddÌH>  a  ogiooc  che  era  avaro»  e 
£rfocc^  e  lootaaa  da  tHMo  ciò»  ch^^era  buono»  t4 
mesto  «r  Ma  non  ca^  trista  immagioe  d  faano  di  esso 
Eliano»  Badatole  il  suo  Scoliaste»  per  io  che  0  4c^ 
bono  ^ue«t  tacciarsi  di'  ftdiaiatorU  o  coavitn  dir^t  ^ 
Plodovo  per  iar  ctsakair  le  lodi  del  4U»  £r«K  iM^ 

tt)  Pian  TB  Umor» 

(i)  Art*  IV. 

(3)  lik  XI«  n»  f  I  ^ 
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«rtmaggfosMneoie  fMirltto  del  Fratelb.  Si  4evc  incan- 
to convtDlfe ,  eh*  ella  é  dubbia ,  e    pencolost   cosa   il 
sacocdcre  ad  im  nomo  irirtuoto^  amato»  e  *09fnpJtotQ 
t)tia1ora  si  perde ,  la  tne«orìa,  di  cui  fa   msurutìWic 
scomparire  qualunque  boooa  guaina,  chp  m    tfoVMic 
mai  nel  successore ,  ^uaodo  iioesa  ooo  aia  aocompai^na* 
ta  da  tutre  le  atcrc  virtù ,  che  in  qvàtio  fi^pdfcndcvMO, 
Qualunque  sia  la  diffenenza  »  che  pam  fra;  Scric? 
tori,  che  parlano  di  tiemooy  pare  che  poitaiiQ,  faciU 
mente  coocffiarsf  le  opposte  tdazioài^  che  ae  ne  4far 
fio  »  qualora  si  dlMJngaaoo  ie  varie  epodie  del  auo  òo- 
verno.  Iti  vericft  Gerone  iioa  fa  xmptc  4ch* meM9f^ 
umore,  dapprima  fa  crudele  e  snpeooso^  di  poi  doU 
Yt,  ed  umaTìo»  e  da  ukiwio  xàarod  ad  esscf  gessata 
d^*  primieri  sospetti  >  ed  ad  esercitare  la   crtidelcà.  Ve-» 
neodo  egli  al  Governo  di  Sit«cun  non  £docii  punta 
a  suoi  tnsovi  wdditi^  ma  aoelae  per  ae  una  guardia» 
che  volle  composta  di  soldati  tutti  atraoieri  »  Accoraosi 
poi>  che  il  popolo  «mava  f  altro  suo  fratello  PoUie^f 
fo»  cui  Gelone  taceoMundato  ama  ds  apoaare  h  sua 
vedova  Oemarata,  concepì  contro  il  fratello  4ioa  «tic 
^osla  »  e  nacque  in  hii  coule  ttiPODe  »  che  ^^icati  noA 
potesse  prevalere  oell*«ilmo ,  e^odl'  dfitstooe  de'  Sica* 
cusani,  che  venoe  trudefancow  «Uà  ciioluEioor  di  tro- 
vare i  mezzi  di  disfarsene.  Parve  a  lui»  die  a^lijpfWP, 
semasse  linai  ùtmfCfók  coiigiuttcaai.  V'em  in  Calabria 
h  gocrra  fra  Crotaoiati,  «  Sibariti^  tnovatìdosi  questi 
stittsameMe  «sadiaii  4t*  primi  ^  ebbero  ctoocso  a  'Gero<> 
ne»  pregandolo  di  un  pronto  ajuto^  Scelse  egli  dun- 
que alquante  truppe  per  andare  a  sostenere  i  Sihaxici, 
e  di  queste  nominò  Generale  il    fcatelb  Poliaela*  Ma 
questi  beo  si  accorse ,  che  sotto  4iicato  spazioso  .  ooo- 
re  vi  si  appiattasse  il  tradimento  »  e   peid  si  ^t%ò  di 
voler  passare  in  Calabria,  rifiuto»  the  pfunse  titoòntc 
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il  cuore  di  Cerone ,  e  iccese  io  modo  h  di  lui  coile» 
ra,  che  Polìzelo»  per  hcaosarne  i  furori  fu  costretto 
a  prendere  il  partito  di  fuggirseoe ,  t  dà  mettere  la  sua 
▼ita  io  sicuro  presso  Terone  suo  Genero  e  Tiraooo  di 
Agrigento.  Questo  fatto  fu  da  noi  di  sopra  accenna- 
to» e  fu  mostrato  >  come  poi  la  congiura  de'Citudiai 
d*  Imera  cbe  apportò  tanto  danno  agi*  Imeresi  »  produs» 
se  la  bramata  r/conciliaxione  fra  due  fratelli  (i). 

Gli  stessi  sospetti»  cbe  sul  principio  del  suo  go- 
verno crucciavano  il  cuore  di  questo  Monarca»  cadde- 
ro sopra  i  Nassi  »  e  i  Catanesi  ^  da*  quali  credea  di  es- 
sere odiato  »  laonde  li  cacciò  dalle  loro  rispettive  città» 
e  li  mandò  ad  abitare  presso  i  Lentinesi  ;  ma  per  noo 
lasciare  quelle  città  spopolai»  fé  venire  dal  Pelopoa- 
neso  5  mila  uomini  a*  quali  unì  ^Icri  5  mila  Siracu^ 
sani  »  e  a  questi  diede  per  abitazione  quelle  città  (i} . 
Cambiò  a  Catania  il  nome  »  chiamandola  Etna  »  dì  cui 
volea  égli  passare  per  fondatore  :  prendendo  il  nome  di 
Etnea,  che  Pindaro  gli  dà  nelk  sue  odi  (3)  portò  que« 
sto  neme  durante  la  di  lui  vita  solamente»  avvegnaché 
essendo  morto»  quei  Caunesi  cbe  erano  stati  confina- 
ti in  Lettini  »  ritornando  alla  loro  Patria  ne  caccia^ 
rono  gli  stranieri  da  Cerone  introdotti  (4)  »  che  furo* 
no  costretti  a  rifugiarsi  Jn  Inesuf  »  e  riprese  b  città  T 
antico  suo  nome* 

Una  dolorosa  malattia  di  calcolo  (5)  fé  cambiare 
costumi  a  Cerone»  e  di  crudele»  ed  avaro»  che  si  en 
finallora  addimostrato   divenne  giusto»  cieoMocie^SB* 

;  ri)  Lib.  IL  Art.  IV. 

ti)  Strabone  lib.  VI; 

dì  Pythitfom  1.  9mk.  iM; 

(4)  Stnb.  Lib.  Vr 
.  (f  )  Plnd.  ibi  Ode  UL 
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■eroso ,  e  protectore  delle  scTèoze  .  iBcbiòdata  nel  l«. 
to  s*  intratteoeva  io  una  piacevole  conwrsazìopc  di  Lee- 
teratì,  i  di  cui.  uv'p  discorsi  ebbero  la  forza  ài  addol- 
cire l'indote  fitìra  di -esso  (i).  Costoro  furono  Simo. 
,8tde».Pausaaia,  Bacchilide,  Eschilo,  Epicàtmo,  Sor 
firooe ,  e  il  doldssimo  Pindaro ,.  de*  quali  daremo  con- 
io in  appresso .  Reso  dagli  avrertinaend  di  questi  iost- 
gnt  personaggi  più  mansueto,  ed  umano  costoché  ù 
rJHabitì  io.saluce,  piuteosto>  che  eitoinare.a'suoi  primi 
trasporti ,  si  applicò  a  curare  i  raataggi  del  suo  stato  * 
e  a  rendere  floride,  e  rioomaw  le  città,  ch'egli  co- 
mandava. Catania,  che  egli. chiamò  £r»« ,,  di .>cui  vo> 
Jea  comi»arire  il  '  fondatore ,  fu  da  lui  ornata  di  super- 
bi edifizj ,  e  retm  con .  alcune  le^i  cavate  da*  Laconj> 
f  da'Dory,  che  fu»ono  riputate  bellissime  (z).  Visse 
inokre  in  ottima  armonia  co*  due  suoi  fratelli  Polixe» 
ao,  e  Trasibulo,  e  divenne  così  liberale»  che,  come 
^i  lasdò  scritto  Eliano  (;>,  era  egli  piit.  pronto  a  da- 
le,  che  i  da  itti  beneficati  fossero  solleciti  a  ricevere . 
Attiò  di  distinguersi  ne'  giuochi  Olìmpici ,  e  ne  ripoc- 
ìò  Itt  vittoria  ben  tre  volte,  loeché  diede,  luogo  alle 
tre  òdi  Pitiche  di  Pindaro . 

14on  minore  'fe  la  di  lui  cura  nel  sostenere  il  ae^ 
dito,  e  la  potenza  de' Siracusani ;^  oltre  la  guesra  avifr 
ta  colir.ìngrato  Trasideo  HEIranaotii  Agrigeatovda  noi 
già  rapportata. (4)  ià.  questo  libro,  né  adstewie  un* al- 
tra cottro  i  Tirreai,.  ossia  Toscani,  li  quaU,  vivendo 
da  Corsasi,,  allietavano  i  orari;»  vi  si  opposero  i  C»> 
nani ,  i  quali  ebbero  a  sostenere  mia  lunga  gjiierra  per 

*•  (o'EWato'ta.'Vr'Capvr.'--'    ''■■•'•■    '•'■     -   ' 

(i)  Fazel.  Dte.  II.  lib.  I.  Gap.  IV. 

(ì>  Lb.  IX.  Gap.  1    :    . 

(4)  Ari.  IV.    * 
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mare  ,  ma  siccome  jhsd  emno  baanmeoMQte  foni  ^ 
per  loro ,  implonrono  il  aoccono  da  Gctodc,  il  quale, 
estendo  Cwnoli  in  &ama  Ca)o  Fabio ,  e  Tito  V»|i< 
Ilio,  che  corràponde  atl'Oliólpiade  UCXTI.  maadò 
ift  -ajuni  loro  ima  «Mddttralale  a^piadra  di  <2aiee ,  coQe 
^uali  mkesl  fe  mVi  de'Ootaatii  «daccarono  la  btxth- 
-glia  co'Tirneoi,  cbe  mnroito  iatctatneote  vimi  (i). 
|Qi»tm  vfttoria  fa:  pciocipalaDCiMe  attiibuica  a  Gccodc, 
•ch^icibbe  perciò  la  ^ria  di.  arar  «tsa  libera  la  iuviga> 
tioittt  datici  lodaiaiooi  vdl  ^tieaù  Vitad, 

Lt  cattive  indiDasionr,  per-  quanto  dall' edocaci» 
«e ,  <o  'dagli  avvcrdmetti ,  o  dagli  esempi  poMeao  (»• 
«ere  moderne,  e  raffienaie,  quando  il  cuore  ^  gnasw, 
é  vomottos  non  possono  iatttfameote  avellersi  *  <  spca» 
accade»  che  4ina  lieve  aura  le  aooote,  e  ia,  che  rv 
IWBÙ60  al  prlmiefo  lerO  vigoré  ;  Taji  appuoio  foooo 
^eUe  di  <ief<ne,  che  sopite  pbr  cosà  dire  à»xa^ 
nameraj  de'Ffioeofi^  e  dalla  dolce  «ompagoia  de'Poe» 
tì^  »!  soffio  de'dclaeori  tosto  si  tMccescao.ie  àriicti 
iioe  dd  siso  Regpo  Jcdppiaiie  iMovnnroto  la  oniieh^ 
Sapea  ^H ,  ohe  non  tea  pyaoa  amalo  4al  pop<^  «i 
Sira€us4 1  e  però  andava  in  oeita  <di  sapere  qoaB  fc^ 
n>  ì  capi  ^'maiBOweiitì.  AlCual  uomini  maha|ii>  vo* 
tendo  ia  ciò  toddiafarlo  %  kSéSKito  >  di  esese  ncodd 
dd  Paindpev  e  jnttochiocodo^*  eelk  ^se  cle'<nttadiai» 
suoprivan»  i'^^anàna  'di'  coìomiv  cIk  {detaonvano  il  ^ 
itti  ^goferbor>dt^0"4i  .tfie..;riéri«ano  aCknaK^o* 
pia  di  H^eUo^  die.  ayfeaao  «idiaB,  il  ipnle  4#*^ 
ift^^lft  soapctci*  attioom  ajgoaidtt  a*  ani.  |bìi  smìoì  4)saa* 
denti ,  su  -queste  inique  delaziooi  parecchi  di  loro  oc 
fece  pubblicamente  morire,- Afa  >iinalmoaie  tositi- ^ 
."  •    -  ''^  \  ■'   .  ":      " 

(I)  Diod.  Lib.  Xr.  11.3P.  V.  BaibejnachlÌiit.^1^^ 
citos  P.  1.  a».  CXIX. 
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t6t 
(te  »  M  di  aoccpmlNce^  t  «topo  dyi  avere  regOMo  an. 
«i  undici .  (4  Otto  nw» ,,  morì  in  Cétmh  il  «ccpndo 
anno  dell*  Olimpiade  LXXVIII.  cui  t  nuovi  «bitacHì 
di  ^eita  città»  come  a  loro  fondatore  reterò  dopo 
morte  gr*m)i»iiiit  ooorK 

TrMbtiio  per  di9po«ziooe  di  Gerone  soeeesse-  al 
Goveroo  di  Siracusa ,  oé  si  sa  >  perchè  «vendo  Qerone 
DO  figliuolo  per  nome  Dinomeoc»  di  cui  fa  meAzJo- 
jie  Pindaro  ^i>,qoìt  avesse  piutcp«a  laieiato  questi  per 
wo  succe9sore^  Forse  ooo  avea  i  talenti  necessar}  per 
governare  una  città  cose  impuziepte  di  acttfrire  il  gio- 
go delia  servitii,.  come  enr  Strtaut:  (»>.  Quc«a  iceltt 
fcrò  pare  che  fosse  stara  la  p^giore»  che  far  li  po- 
tesse t  poiché  conne  ci  attesta  Eh'oéoro»  che  ci  dà  H 
Storia  d»  questo  Tiranno  (^) ,  costui*  appepa  i  impot- 
leasò  del  Regno  >.  che  superò  II  fratello  io  ogni  gene- 
re di  naivagirà  >  I  principi  del  suo  Regno  furono  se- 
Salati  dalle  fÀìi  enormi  viokrnze .  Pieno  egli  di  mai 
laknto».  e  di  attimo  ctndele»  itte  ingiustnnaente  mori- 
re pareccèi  nobili,  e  rkchr  Ottadiof»  e  akrruCpo  &U 
ae  accuse  li  obbligò-  «  scapparsene,  ed  egli  non  meno 
avido  del  fratello  s*^ Impossessò  de' loro  beni»  e  quasi 
coiioro  fosaefl>  itati  sentenziati  rei»^  gli  wà  al  BÀgi» 
finarÀo.         '     > 

Non  potè  quttto*  crudele  aaodqF  di!  gOvfffnarv  IMMI 
tenderlo  agli  occhi  de'^Skacasa»  oggetto  di  ortam,  e 
di  abpeninaslooe .  J^  perciò ^tmiendo  rodio  di  cóloir 
to»  che  av^  eoa  ioifuanuote  «eséati^»  per  a^iùttiaal 
daUc  ,sedisioai,:e;da'.Mnttdti  »  che  doveaoo  QeoBsaltflib 
aiafoetoe  t  A9<dddi  un&  gran  quandcà  di  aaldati 


ri)  oae  ir.  pitie»  ^ 
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stranieri»  €  credendoti  eon  questo  presMio  abbaitanui 
inunkOj  concinuò  aé  usare  verso  i  suoi  sudditi  la  me- 
^csfina  iocollerabile  Tirannia. 

Le  precauzioni  prese   da  Trasibulo  tìon  poterono 
metterlo  al  copèrto  di  quella  generale  rivoka  ch*cgti 
a  ragione  temea.  11    popolo,. egli  è   vero,  che  è    un 
animale  tollerante,  ma  dopo  un  lungo  tribolare  perde 
la  pazienza ,  e  diviene  poi    così   feroce ,  che    non   io* 
tende  più  né  ragione ,  né  consìgli  •  Le  grandi   rivoiu* 
^ioni ,  che  sembrano  di  scoppiare  inopioatamenre  noa 
lìaicono  in  -un  tratto,  ma  sono  f  effetto  di  una  lunga 
tolleranza  •  I  Siracusani    aveatio   bastaoiemente  sofifcrtia 
lo  spazio  di  presso  a  dodici  anni  il   duro  giogo  dcl>a 
Tirannia  diX^erone;  le  nuove  crudeltà  di  Trasibulo, 
le  morn ,  gli  esìl} ,  le  conikcazioni  finalmente  li  scos- 
sero dal  letargo,  io   cui  erano ^  e  si  determinarono  a 
rischiare  tutto  per  cacciare    il  Tiranno,  e    riacquistare 
la  perduta  libertà,  e   scelti  de* Generali^  si  provideco 
^i  armi ,  e  m  un  momento-^  dato  da*  loro  eondottiert  M 
segno ,  6i  vide  tutta  la  dttà  in  tumulto .  Trasibulo  scor- 
gendo ratta  la   città   rivolta  centro  4i  lui,  comlcicid 
coHe  buoiie  a*  cercare  di   sopire    la  sollevazione ,  prò* 
gettabdo  una^  negoziazione^  ma  1*  odio  era  eoa  gran- 
de, e  i  Siracusani  eoa  accaniti,  che  non  si  lasciarono 
coù  di  leggieri  ^appagare  datile  belle  pèitite.  Vedendo 
dunque  inorile  ogm*  s«o  sforzo,  e  nesa   impiacatrflc  1* 
ira,  e  Jo  sdegno  de'jooi,  chiame   a.  se  le. truppe   di 
CàUmis  »  e  dimandò  soccorso  a*  suoi  collegati ,  e  4iQea« 
dovi  la  truppa  straniera,  ohe  avea  pseisò'tdi  se»  rau»' 
rò  no  esercito  di  15. siila  uoniói,ed  occupò  quella 
parte  di  città,  eh* era  detta  Acrèdine.  I  sollevati,  cfae^ 
erano  ben  fortificati  nell'altra  parte  chiamata  Ttcé^  man- . 
darooo  anch'essi  i  loro  aiobasciadori  ìniQcU^  in  A^rù^ 
tcntf/m  s^fémto,  io  incrs^  e  io  tuttt  le  città  pcdicerr 
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ranc€  a  pregare  ^li  abitàfiti  ài  quelle  »  acciò   sollecita* 
iDCDte  inandasscro  de'prcsidj  a  liberar  Siracuss .  Furo- 
no essi  ascoltaci  bcfiigoamente  »  e  immcdiacamcnte   fu« 
rofio  mafulati    jd   loro  soccorso    fanti  ^  e  Cavalieri  y  e 
Mvi  da  guerra  proviste  di  tutto  il  bisognevole ,  di  mo- 
do che  in.  breve  ebbero  i  SiracusanJ   una   rispettabile 
oste  rpn  men  per  terra,  che  per  mare.  Era  Trasibu- 
lo  padrone  di  due  parti  della  Ciaà ,  imperocché  »  oltre 
di  Acradina ,  era  in  possesso  dell'Isola  ben  fortificata» 
d*Qnde  incomodava  noa  poco  colle  sae  macchine  i  ti* 
voltaci.  Ma  come  questi  erano    già   abbastanza   forti > 
si  arrischiarono  dapprima  a  combattere  per  mare,  e  ne 
ottennero  una  compiuta   vittoria  »  avendo  perso  il  Ti* 
racno  tutte  le  sue  Galee  »  in  maniera   che   gli   fu  d* 
uopo  di  ritirarsi  neir  Isola  «Allora  volendo  egli  speri- 
mentare se  mai  fosse  più  felice  per  terra  »  facendo  sor- 
tire da    Acradina    T Infanteria,  e   unendola   a  quella 
truppa»  che   avea  neir Isola,  die  battaglia  a* sollevati. 
Ma  questa  seconda  azione  non  fu  più   fortunata  della 
prima»  essendo  che  dopo  una   carnificina  beti   grande 
de* suoi,  fu  Trasibulo  costretto  a   rifugiarsi  in  Acradf- 
oa ,  dove  :osservando  i  suoi  affari  in  un  pessimo  stato , 
e  perduta  oramai  ogni  speranza  di  riacquistate  la  So- 
vraniii  propose  per    mezzo   de*  suoi    Ambasciadori   di 
venire   a  convenzione.  Fu    dunque    accordato  eh* egli 
se  n'andasse  lìbero,  rinunziando  il  Sovrano  potere .  Co« 
à  fu  fatto  e  questo  Tiranno  dopo    di    avere    barbara- 
mente regnato  un  anno  si  ritiió  a  I^oV ,  <love  priva* 
tamente  menò  il  resto  de*  suoi  giorni  (i). 

Ck)s)  scosse  il  giogo  della  Tirannia  la  città  di  Si- 
racusa, e  allora  i  suoi  abitanti  pieni  i^i  giubilo  eresse* 

(i)  Dioà.  Sic.  Lik  XI  lì.  ^ì  Se  ^i  y.  Barbeyrach.  Hiai. 
iti  Aaciens  Ttaitez  P.  I,  art.  CXXVI. 

1  l 


Digiti 


izedby  Google 


ro  t  Giove  protettore  della  Kliierél  uva  statua  gigante 
8ca>  ed  ordinarono  delle  feste  io  menioria  di  qiiesca 
fausta  rivoluzione ,  prescrivendo ,  che  io  etascheduno 
anoo  si  cetcbea$sera  de' giochi  solleoni  il  giorno  »  io  cm 
fu  destrutta  la  Tirannia»  e  che  in  i|uesto  medesinso 
À\  si  saaifìcassero  450  Tori»  le  di  cui  carni  si  difpeo« 
sa$9ero  poi  a*  Cittadini  per  faroe  un  pranzo  (i).  la  co- 
desta lieta  occasioni  ^ono  certamente  coniate  parec- 
chic  medaglie  di  oro ,  t  di  argento ,  che  vengono  rap- 
portate dal  Parma ,  dall*  Avercampm ,  e  dal  nostro  Num* 
biografo  Lancellotto  Castelli  Principe  di  Torremurza» 
«elle  quali  ritrovasi  la  cesia  di  Giove  colta  Iscriziooe 
ZETX  EABTQEPI02,  doé  Jufiiter  lihrst^r ,  e  nei  fo- 
vescio  evvi  il  Pegaso  >  sotto  di  cui  é  una  stella ,  e  a£» 
corno  vi  si  legge  ZIPAK02IQN .  In  una  rarissima  di 
oro  »  che  il  mencovato  Prìncipe  di  Tofvemuzza  pos- 
aedea  nel  suo  Museo;  ^  osserva  di  più  la  sigla  JT  di- 
rimpetto il  Pegaso,  sigla  composta  dalle  lettere  A  e 
r  (i)«  Ecco  come  un  Regnp  acquistato  dalla  virtù 
di  Gelone  alla  sua  famiglia  »  fa  dalla  scelten^ioe  dc^ 
suoi  successori  in  breve  tempo  perduto. 

Di  Fiozia,  e  di  Liparo,  the  vogliomi  Tiiraow*  di 
Siracusa  «  basta  leggere  quanto  ha  stampato  T  erudita 
Cavaliere  Michele  Calcagno  due  anni  sono»  cui  ci  ri> 
mettiamo  ($). 


6)  Diod.  ibi  B.  ff . 

(i)  Vedi  le  aggioote  tifa  Sic.  Necmk.  T*  XL  digfi  Vi 
ti  SioìHaai  pig.  179  «  ^ 

(})  De*ile  di  Siracou  fin^is  %  Lipari.     . 
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Ì65 
AR  T  J  C  O  LO    U  LT  t  M  O 

Hi  Simi€^  TÌrurmè  ii  CifUmìfi^  e  di  ^kti^é 
Tirarmi^  4i  ScUnmH . 


i  sono  infiao  ad  era  OKiitoTMi  i  i^nctpali  Tiraani 
4tlìc  .citià  SJciJianc  ,  che  cod  le  loro  ^esta  si  eraoo  re- 
fi £eiiix>sì  Delle  S^orìf  ^  ma  oca  è  in  .  questo  Gapicola 
cowpkKo  il  mimerò  tli  costoro  ^  esseDdoché  a  fRtriar 
lioccrameotc  noo  vi  era  forse  ckcà,  die  taùn  avesse  il 
sao  Tìranoo.  Di  <iuesti  xioadimeoo  o  ne  igfnoriàmo  i 
aofni  ^  p  se  presso  ^li  autori  veti^Mio  oomiDati ,  ci  :so* 
00  certaaiefMfe  sconosiciute  le  gosta,  poiché  o  nulla  fc* 
cero ,  che  la  Storia  scimò  degno  di  caccofKare ,  o  f a 
cosi  breve  la  loro  tirancua»  che  sjpoìrvt  come  un  lam« 
po«  Ecco  perché  ci  é  piaciuto  di  racere  di  costoro  « 
Siccome  però  fra  questi  jpericano  qualche  roeAoria  SU 
mico,  e  Pinagora»  di  essi  é  d'uopo  io  quest'ultimo 
articolo  di  ragionare  breveimeme  ^    . 

Cknne  Simico  giucigesse  ad  acquistare   b  tirannia 
di  Ccntoripi»  rimane  a   noi   scooosduto.»  Lo  nomiaa 
solameme  Porfirio  (i)»  e  di  esso  ci  racconta  un'aeto» 
ne  Memorabile»  per  <w  merita  di  esser  riferito  oe*no« 
Itti  annah\  Ptrtagora»  il  famoso  Pilosofò   dtlia  Magtia 
Grecia ,  prima  di  stabilire  la  sua  dimara  m  Catnnc^ao 
dò  girando  per  varie  città   della   nostra  Isola  ^  e   spar* 
geodovi  i  kimi  :dclla  sai  Filosofia  »  andava  oomponen* 
do  ìc  pubbliche  »  e  le  private   discordie  fra  cmadini^e 
suggeriva  9  che  senza  la   concordia   degli   anitni   la  li- 
bertà delle  Repubbliche    non    potea   sostenersi  »  e    ne 
sarebbe  necessariamente   nata  T odiosa  tirannia.  Questi 
suoi  ragionamenti  erano  uditi  con  piacere  dalla  molti- 

(i)  In  viu  Pìtt^ 
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tudinc ,  é  molti  ateractr  datla  soarità  del  suo  pensare  » 
e  dalla  Verità  della  sua  dottrina  »  bramavano  ardeo- 
dentement^  di  essere  annoverad  fra  i  di  lui  scolari .  Fra 
questi  vien  da  Porfidio  mentovato  Simico»  nel  di  cui 
animo  tant^  potè  la  luce  della  Filosofia  Pictagor ica  »  e 
Tanrare  della  virtù»  che  spogliatosi  della  tirannia ^  di- 
vhc  ie  sue  rtcchezce,  porzione  ad. una  sua  sorella»  ed 
il  resto  a' suoi  vassalli  Centoripini»  menò  poi  una  vita 
solitaria  non  ad  altro  intento»  die  allo  studio  della  Pit- 
tagorica  Filosofia.  Che  bello  esempio  pelP^  un  Sovrano! 
Fra  i  Tiranni  di  Sicilia  si  conta  ancora  in  Self- 
nume  un  tal  Pitragora.  Aristotele  (i)  lo  nomina»  e 
di  esso  fa  anche  menzione  Erodoto  (2)»  ma  questi  aU 
tro  non  racconta  »  se  non  che  essendo  venuto  con  una 
mano  di  Spartani  Dorico  in  Sicilia  al  paese  degli  Eli* 
mi  per  conquistarlo»  ne  fu  respinto»  e  ucciso  da'Fe* 
nicj  »  e  Cartaginesi  »  che  si  erano  collegati  alla  comu- 
ne difesa»  essendo  con  esso  rimasti  privi  di  vira  molti 
de*  principali  Lacedemoni .  Rimase  il  solo  fiurileonte 
fra  Capitani  di  quella  gente  »  il  quale  raunati  gli  Avan- 
zi  delle  sue  truppe  si  ritirò  nel  paese  de*Sehnuotini» 
ed  occupò  ali*  improviso  la  piccola  città  di  JUinos .  Fa^ 
to  ardito  attaccò  i  Selinuntini»  ed  avendo  ucciso  Pitta- 
gora  loro  Signore  »  tentò  di  divenire  Tiranno  di  quella 
città»  ma  il  colpo  gli  fallì»  attesoché  unite  i  Sciinunti» 
01  le  loro  forze»  attaccarono  II  nuovo  tiranno»  e  lo  tra* 
cidarono  nello  sccsio  tempio  di  Giove  Forense»  dove  » 
era  rifugiato  « 


(1)  Polit,  Lib.  V.  Gap.  X. 
(1)  Lib.  V. 
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c  A  p  a  ir. 

Pilh  Stato  SefubblicMo   delle  Colonie  Greche   iofo   ett 

furono  estinti  i  frinU  Tiranni .  Storia  di  Dutew 

sino  alla  guerra  degli  Atetàesi  eo'  Siracusani . 


A. 


^bolka  già  Tediata  riraonfa  non  meno  nelle  men* 
tovatc  città  di  Lentini,  GeUy  Imera^  Zangla,  Agrigento^ 
Siracusa^  ma  nelle  ainre  ancora  Greco* Sicolc  »  cui  Ì9 
suddcae»  e  specjarinenre  Siracusa,  ajucarono  per  cscer» 
mioare  i  piccoli  Tiranni,  da* quali  eranoly  vessati >  una 
ifividiabite  fyrospcrità  cominciò  a  regnare  mi  esse  »  e  vi 
si  videro  tosto  sorgere  i  necessari  e^cti  della  pace  ,  e 
della  tranquillità,  vai*  a  dire  la  coltura  delle  terre,  T 
abbondanza ,  k  ricdiezze ,  la  magnificenza ,  la  popò* 
hzione  ,  e  in  breve^empo  quella  porzione  dell*  Isola  ^ 
eh* tra  dalle  Greche  Colonie  abitata,  divenne  la  piik 
potente  ,  h  piii  doviziosa ,  e  la  piìi  popolata  della  Si- 
cilia • 

Sebbene  non  vi  sia  dubbio ,  che ,  cacciati  i  Tiraiw 
ai,  una  forma  di  governo  libero.ji^i  in  esse  città  in« 
trodotra  ,  è  non  penanto  ignoto  a  noi,  come  ciascui^ 
na  di  queste  libere  città  si  fosse  di  poi  regolata.  GU 
Storici  outr  altro  ci  dicono  di  Zangla ,  d' hnera ,  di  Untim 
ni,  di  Gela,  se  non  eh* csterminati  i  Tiranni  ripresero 
r  antica  libertà .  Solamente  di  Agrigento ,  e  di  Siraeusà, 
possiamio  con  qualche  fondamento  stabilire  qual  sarca 
di  Repubblica  sia  stata  io  esse  introdotta. 

£  incorno  ad  Agrigento,  egli  é  certo,  che  bandito 
Trastdeo  per  opera  di  Qerone  Tiranno  di  Siracusa ,  gli 
Agrìgemini  spedirono  alcuni  Ambasciadòri  al  suddetto 
Principe  a  chieder  pace, che  agevolmente;  occennero(i)> 

(i^Diod.  Uhé  %l.  B.  40.. 
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e  costo  rivolsero  le  loro  pnemunp  &  stabilire  un  gover« 
no  »  che  chiudesse  per  sempre  le  porte  ali*  odiata  tiran« 
firn.  L'aotrca  loro  cò^'totictoe  ^  fitUbà  elle  9  kntoà» 
cessero  i  liraooi ,  portava  che  ri  ioase  in  cktà  no  graa 
consiglio  di  cnilie  cittadini»  da\uali  erano  ..gli  affari 
pìix  preoiurosi  della  Repubblica  risoluti  «  Lo  scoglio  più 
grande ,  io  cui  tirta  il  Governo  Repubblicano ,  è  appuir- 
to  ^queilo  di  fi»8re  il  numero  de*  cittadini  »  che  rappre« 
lencino  la  voce  del  popolo, r  formino  le  asKfDblee(i); 
se  questi  sono  pochi  >  si  cetre  rischio  di  cadere  neU* 
OKgancfaiat  se  sono  tnoiti,  conie  era  in  Lacedenooe« 
dove  erano  fìssati  a  dieci  mila,  <iuesto  prod^*#so  ma- 
niero non  può  non  partorire  il  disordine,  e  la  confc^ 
sione.  Bravi  allora  in  jìgrigento  Empedocle  figliuolo 
di  Metooe ,  uonao ,  che  ali*  ingegno ,  e  alla  doctrtoa^di 
cui  parleremo  a  suo  luogo,  univa  il  favore  popolare 
per  la  liberalità ,  e  profusione ,  con  cui  trattava  i  suoi 
concittadini V  Questi  dunque. per  togliere  il  mate,  che 
la  moltitudine  de^  suffragi  potrebbe  partorire ,  suggieiì» 
<be  si  abolisse  il  gran  Consiglio  composto  da  mille  ^  e 
che  in  sua  vece  se  ne  creasse  uno  di  soli  cento  (i)% 
de*  quali  pane  fossero  fx>foili ,  e  parte  plebei ,  ed  acci4 
moù  potessero  costoro  abusare  dell* eccessivo  potere» 
che  veniva  loro  confidato ,  consigliò  che  qiksro  M«g^ 
«rato  ix>n  dovesse  durare  più  che  tre  anni  •  L*  autori» 
tà  che  Empodode  avca  proso  i  suoi,  e  la  «agiofm* 
volala  di  questo  te«peramedto  da  i^i  trovato,  ptf 
{scansare  gì*  inconvenienti ,  che  il  gran  miniera  di  co- 
4oio ,  the  davano  il  sutfragio,  arrecar  fKKca ,  €c  gradire 
m*  suoi  ccmciefiadiiii  il  di  Ini  progetto ,  ed  accettata  la 
proposixione  daUà  «Mggiofc»  e  dalla  f^  sana  pane 
'.'.-•-  .  t 

n)  Montefqaiea  Esprit  de  loix   Lib.  IL  Gap.  IL 

(1)  Staalf  jo  Hisn  Piùlosophica  T>  U.  p.  VIlL  Qvpi  L  / 
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ie^stioi  emicitfadÌQÌ  »  6  n'ibrmato  il  numero  di  loo  U 
Gran  Gonstglto  »  si  stabili  io  questa  fanaa  la.  Hcpubbli» 
ca  Agrigentina»  e  vi  si  manteooe  fcliccaacQce  per  kiov 
|0  tempo  (i). 

Riguardo  poi  a  Sirscuss^  il  nostro  Diodoro  ei  K« 
testa  (i)»che  apeofo  il  domintadel  tmuapo  Trasibulo  , 
si  radunò  1*  assemblea  de' Ofitadini  ùì  un  pubblico  ÌWh 
go»  e  dopo  ài  aYcro  decretata  la  stattia  Colossale»  e 
k  anoitali  feste ,  e  giuochi  a  Giove  »  stabilirooo  »  che 
itttti  i  Magistrati  sì  amministrassero  dagli  aotichi  citta- 
dini»  e  dalle  piii  vetuste  famiglie.  Gelone  ave»  con* 
cesso  il  dritto  di  cittauii^aoza  a  più  di  dieci  mila  fo* 
mstieri  »  de' quali  ne  erano  restati  dopo  Tespulstoiie  di 
Trasibulo  più  di  sette  mila.  Ora  ttimA  indegno  Tas- 
semUea ,  che  costoro  fossero  aaimessi  agli  onori ,  ed 
agli  impieghi  pubblici ,  così  perché  non  ne  li  credca* 
•Q  meritevoli  »  come  perché,  essetido  di  dubbia  fedeki, 
t  di  diversi  costumi ,  non  era  giusto  di  affidare  a  loro 
la  Repubblica  »  potendo  acca  dere  »  che ,  trovandosi  ne*' 
fisici  del  governo  popolare  »  e  avvezzi  al  Monarchica 
potessero ,  militando  sottó  qualche  Capitano  p  ternate  di 
bxt  qualche  pericolosa  innovazione  •  Né  il  sospetto  er« 
senza  fondamento,  poiché  Aristotele  (x)  ci  assicura ^^ 
che  partito Trasibulo ,  non  pochi  de' congiurati»  ch'era^r 
no  affezionati  alla  memoria  di  Gelone  (  e  quesri  prò** 
babilmente  altri  esser  non  poteaoo ,  che.  ^i  strameri  da' 
^uel  Principe  beneficati  col  dritto  di  cittadinanza  )  prcH 
posero  d'inalzare  alla  Sovranità  io  Siracusa  il  giovane 
Dioomene  figliuob  di  Gerone»  e  perciò  deiràmato- 
&e  Gelone   m'pote.  Dal  laccooto  di  Diodora  egli  è 

(i)  Laert.  Vita  Emped« 
(i)  Lib*  XI.  n.  sf . 
(S)  Lihi  V.  de  Repok 
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agevole  d*  Inferire  »  die  la  forma  del  gOTcmo  irabilin 
allora  da^  Siraciisani  non  fosse  stata  ioteranente  popò* 
lare ,  cna  piuttosto  Oligarchica ,  essecuioché  la  somnM 
dei  governo  non  era^  che  nelle  mani  dcgti  anticM 
Gictadini\ 

Questo  piano  di  governo,  quanto  piacque  agli  atv 
trchi  Siracusani,  che  si  vedevano  I  soli  arbitri  della 
Repubblica ,  altrettanto  disgustò  gli  stranieri ,  che  aven« 
do  lo  stesso  dritto  di  cittadinanza,  mal  sc^flfrlvano  di 
essere  esclusi  dair onore  de' Magistrati,  Credendosi  aduo* 
que  gravali ,  «  riputando  lese  le  loro  prerogative,  con* 
sigiiattsi  fra  di  loro,  per  obbligare  gli  antichi  dttadi* 
ni  ad  aimullare  T ingiusto  decrero,  presero  le  armi,  e 
s' impossessarono  senza  fatica  deli*  Isola  di  Acradina, 
<h*  erano  i  più  foni ,  e  i  più  muniti  luoghi  di  Siracu* 
sa ,  minacciando  una  civile  guerra ,  se  h  stabilita  legge 
non  si  abolisse  .  Corsero  allora  gli  antichi  cittadini  ad 
occupare  il  Testante  biella  dttà ,  e  fidati  nel  loro  ou« 
mero  ebbero  varie  scaramucce  co*  sollevati ,  ma  questi 
sebbene  ii^eriori,  in  numero ,  ^rano  però  più  agguerri- 
ti ,  perché  avvezzi  a  im'litare  sotto  valenti  capitani ,  iuh 
però  avvedutisi  i  Siraoisaai  »  che  (a  maggiore  esperien- 
za ncirarre  della  guerra  di  questi  dava  loro  sempre  ii 
vantaggio  nelle  azioni  ;  presero  la  risoluzione  di  foloc* 
Carli ,  e  assediate  le  porte ,  e  chiusi  il  mare ,  t  la  cam- 
pagna per  impedife^che  pomo  di  vettovaglia  non  vieo- 
tirasse,  affamarli,  e  per  la  mancanza  de* viveri  obbli* 
gprli  alla  resa«  Allora  I  sollevati  vedutisi  alle  strette  a 
di  cedere ,  o  di  combattere ,  aa^zardarono  prima  per  ma- 
n  oQa  battaglia ,  che  nulla  per  aUora  dtcise  ;  si  pugodw 
poi  con  estremo  coraggio  dall*  una  »  e  dall*  altra  parte 
per  terra,  e  la  vittoria  fii  lunga  pezza  dubbiosa;  tak 
fu  r ordine  »  t  il  valore,  con  cui  i  sediziosi  assaliroiiò» 
e  i  Siracusani  rc^teseroj  ma  finalmente  seicento  de* 
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pf&  bravi  tittadliii  aotkhi  entrati  nella  miscbia  eoo  ani- 
ano  di  vincere »o  di  morire»  ruppero  per  modo  le  file 
de*  solle  vati  9  che  interamente  li  sbaragliarono.  Furono 
questi ,  a^  quali  principalmente  fu  attribuito  l'onore  della 
vittoria  »  premiati  e  della  corona  militare ,  e  di  una 
medaglia  di  argento  per  ciascheduno  (r). 

Questo  felice  isuccesso ,  eh*  ebbero  i  Siracusani ,  per 
cui  riuscì   loro   di  cacciar   via  i   forastieri»  fé  nascere 
ne* Catenesi 9   ch'erano  stati   discacciati  da  Cerone )  il 
desiderio  »  e  la  pretensione  di  rientrare  nelle  patrie  mu« 
ra.  Trovarono  favorevoli  alle  loro  mire  Ducexio  Ro 
de'  Sicoli  »  e  gli  antichi  Siracusani  ;  questi  perché  dis» 
placca  loro,  che  la  maggior  parte  di  quelli ^  che  avea« 
no  militato  a  favor  di  Trasibulo  »  trovato  aveano  in  Ca^ 
imià  un  sicuro  ricovero ^  e  Ducezto,  perché  egli,  e  i 
suoi  erano   stati  da'  nuovi   abitanti  di  Cstimis  spogliati 
del  territorio  »  di  cui  dianzi  godevano*  Assaliti  intanto 
gli   abitatori   di  CsignU^  che   allora»  come  osservami» 
mo  9  chiamavasi  Etna ,  da  tutte  le  parti  coraggioiamen» 
te  resisterono  alle  forze  unite   de*  Siracusani  »  e  4t' Su 
eoli,  ma  essendo  state  in  molte  battaglie  superati  »  per- 
duto il  coraggio»  e  persuasi»  che  non  potevano  altri- 
menti difendersi,   cessero  e   la  città^  e  il  territorio, 
e  si  ritirarono  nel  vicino  paese   à^intsss,  dove  io  un 
^ogo  erro ,  e  forte  fabbricarono  una  nuova  città ,  che 
alcuni   credono;  che ^ possa   essere   la   città,  che   og« 
gi  dicesi  Fatemi^  cui  diedero  il  nome  di  quella,  che 
abbandonata  aveano,  ed  Etng  la  chiamarono  (z).  AU 
lóra  gli  antichi  abitatori  di   Cstmis  pieni  di  giubilo» 
ritornarono  a  rivedere  i  patr j  Lari ,  e  a  stabilirst  nell* 
andea  loto  abitazione  « 


(i)  Diod.  lib.  XI.  n;  ft  jtf  9t  y?* 
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flpirazìone  io  tutti  coloro»  che  dbcaeciati  da  Gerooe 
dalle  proprie  patrie»  £00  9  queU'ora  ne  erano  sta» 
ti  esuli ,.  iavperocebèajiitBti  da' loro- compagni'  ritovoai^ 
tono  alle  loro  casa-,  e  discacciarono  tatti  gji  stranieri, 
che  vi  sì  eraoo  iotrodiBCti  >,  ed  QC«upace  avemo  le  loco 
possesrfofri .  Fra  questi  vi  furono  molti  Agrlgeatioi , 
Geloi  »  Iflieresi ,  Zaagki ,  Nasst ,  e  Lentinesi  che  per 
Tarie  cagioni  si  erano  dalle  proprie  città  allontanati  ;  e 
iu  da  quel  puaio  comuflemeote  decretato  dj  escludere 
tutti  gli  stranieri  coloni  »  che  fissati  si  eraoo>  nelle  loro^ 
città ,  e  di  mai  piii  non  ammetterti .  Gli  espulsi  stra* 
nieri  allora  si  ritirarono  ti  Messiti».  I  Qeloi  ancora  si 
aoimaratto  a  recdifidire  Ila  hcn  due  voke  de«f  utca  città 
Ai  Cétntrink,  e  condoetavf  uoa.  tokmih  di  otarie  faoai-^ 
^ie ,  distiibóiaono-  lQfo<  a  aòne  le  campiagfse  «  che  crar 
ao  all'  intom».  Goaà  rinwnò  ciascheduoo  a*  propri,  dint^ 
(i  ».  e  tutti  quei  tumulti ,  che  per  I»  divasiÀ  <Ugli  abi- 
tanti ^  solcai»'  pdflwtbane  le  ciuà  d»  Sicilia». ituooo  con 
questa  mc22N>'  felitifnkDte'  aedati  (i) . 

Arv)C0»cbe,irft.  k  città  Gseeo-Sicele.  vi  regnasse^ 
ordinanòatente  1»  mnqtiill/'tà,,.  non  perciò  erano  ime» 
caooente  esenti  da'  dteucli  ».  e  dalle  intesttqe  discordie^ 
Egli  i  éifiSdle  «dbc  on  flK|K>  conservi  aempr^  111»  pirr* 
fetta  ^ankà ,  e  ^sm*  accade  che  ceni  m»ligpi-  uaami 
vi  si  auscitino  ».  aMì  td  altoraria ,  e;  tapte  vokc  a  <U«>- 
ttogg^rla.  Regnava  an«  ipvidlabilci  «rniwù»  in  Siracu* 
M  »  quando  fu  queUa  ofttài  ìb  on  pum»  viciqA.  a  9^ 
dete  la  lifaBnà.Vi  «a^ìflai  aàoi^^tu^i»»  viomo  ^ 
co  per  aooaft  TiodarkMi  .;^<Qtfcsti  .iffft<- di  .1»%)  ^I9««A 
ardito»  e  intraprendente»  e  profqndMi^. g09eea8l|i>l<(i^ 
le  sue  ricchezze  al  popolo  minuto  in  maniera»  che  si 

(1)  Diod.  Lib,  XI,  n.  n  J».        '.'.■'"      '. 
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«veà  coiiciiiAto  r  amore  ^  e  TaUbtlo  tli  <tu«6i  totu  la 

plebe  9  che  lo  seguiva  da{]iper8mtD ,  e  ^rca  »  che  di* 
pendesse  ciecaneme  da*  di  lui  renoi .  Insospetdroast  li 
Magistrati ,  <  temexKlo,  ebe  cosmi,  aveodost  guadagna- 
ta r  amicizia  de*  plebei  non  tentasse  di  assoggettafe  h 
Patria,  x)rdinarono  »  che  fosse  posto  io  pr^iooe,  ice- 
<cbé  fu  tosco  ^eseguito.  Sparsasene  fa  Toce.per  la  dctiy»i 
più  Mtditi  fra  popolari  messere  in  tumulto  ^Siracusa ,  ìc 
corsi  aJic  carceri  maltsaxtarooo  coloro,  che  le  x^ustodi- 
?vaoo  »  «  cercarono  ài  liberarlo  ;  ma  i  vallanti  Magi- 
strari,  «  t  primari  cittadini,  prese  le  arim,  iooiaronb 
^Qfi  aedJGtIosi,  e  condannarono  smnKdiaeaneote  cpiostD 
perturbatore ,  e  i  ptinc^iab  capi  ideila  :scdiauone  a  pef^ 
der  la  vita  (i>* 

Allora  fa,  che  s*  Jntrodune  in  Sirgct^a  U  oelebse 
legge  del  ftùlisYBo.  L'esetopio  iddFvvbizioso  Tioda- 
rioae  pocea  indurre  qualche  altro  cittadino  ugualmente 
possente ,  e  ricco  a  conturbare  la  cilcà^  >  però  imittik- 
do  i  Siraausani  il  oosrame  ^antico  degli  Atedesi  fio  àaì 
tempi  di  distene  <2) ,  ovvero  di  Pisistcaio  (;) ,  d€U*Os- 
if0ci$n$0^  siabilirooo  una  legge  simile^  Erasi  pccsso  gU 
Ateniesi  provveduto  con  pdibfaco  decreto ^  die  chinici- 
que  fra  cittadini,  o  per  pratòi,  o  per  vitcheaLza^  o 
per  eloqueosa ,  o  ixr  ripataanne  avene  grande  «ut» 
tkk  presso  i  concittadini^  iiosse  èandìu  dalla  Fatela  per 
lo  spazio  4i dieci  «nni^  Ijl  àaaoìsra^  ooo  icoi  si«deiec^ 
minava  4uesto  esìib ,  cva  •  la  seguente  ^é  Qualora  la  1^ 
berta  della  FtKria  era  in  peiicolo»  per  esempio  ^  qualo* 
ra  la  geioila,  e  rarobteiooe mettea  la  discoidia  6a  ca^ 
pi  delta  ^^ubblka^  attoM  foe<mleisdo  iin  avviso ^  che 


(i)  Diod.  Lib.  XI.  n.  é^i   :  .^  ^  .) 

(t)  M  Tempie  Staoyao  Histoirt  ;de  "Grece  lif.  IL  Gap.  L 
ÌS>  Encyclop.  Y.  Ostiadsme  •        * 
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indicava  ii  gioroo  dclF assemblea»  il  popdb  si  raditoa- 

va  in  una  pubblica  piazza  »  io   mezzo   della   quale  vi 
era  come  uno  steccato  di  tavole  con  dicci  porte»  quan- 
te erano  le  tribù  della  Repubblica  »  e  ogni  tribù  entra* 
va  ivi  per  la  sua  porta  »  e  buttava  in  mezzo  a  questo 
recinto  una  piccola   tegola   di  terra»  o   un   guscio  di 
Ostrica»  in  cui  scritto  era  il  iK)me  di   quel  cittadino» 
che  si  volea  bandito^  Presedevano  a   questa   funzione 
gli  Arcoati»  e  il  Senato»  e  contavano  i  voti»  colui» 
eh*  era  condannato  da  sei   mila   de' suoi   condttadiol» 
C  altri  dicono  da'  maggiori  voti  )  dovea  nello  spazio  di 
dieci  giorm*   uscire  dalb   città  •  Fu  detta   questi   kg* 
gè  »  ed  anche  l' assemblea  Ostracismi  dalla  parola  Greca 
o<r7fAK0Y^  che  significa  un  pezzo   di   terra   cotu  fat- 
ta in   fioraia  di   un  guscio  «  L'età  necessaria»  perché 
^n  cftudino  poKsse  dare   il  nome,  di  colui  »  che  vdea 
-bandito  »  M.  Tempie  -de  Sranyan  dice  »  che   non  potea 
esser  miiK>fe  dì  anni  sessanta  (i)  »  altri  tacciono  que- 
sta circostanza  »  né  i(  aostro  Inodoro  ne  fa  motto  ve- 
runo (2) .  Questa  legge  maatenea  fra  cittadim*  una  per- 
fetta uguaglianza  9  sulla   quale  credettero  gli  Ateniesi» 
die  stesse>  appoggiata  Ja  felicità  dello  Stato . 

:  Ad  inrìtazione  adunque  del  costume  Ateniese  pea-' 
ttroao  i  Siracusani  di  provvedere  ancor  eglino  aih  si- 
curezza della  libertà  con  introdurre  il'^Petalismo  »  eoa 
detto»  perché  il  nome  di  colui,  che  volevasi  esiliato» 
•€tsL  scritto  in  una  fo^  d*  ulivo  »  che  in  greco  dicesi 
^TctAov .  Pretendono  i  Signori  Bncidopedisti  (})  » 
die  questa  ipstituzioiie  fosse  assai  più  iniqua»  e  r^pn 
rosa»  che  lo  stesso  Ostracismo»  poiché  «ippoqgOBOi 

(i)  Hift  de  Grece  Uh.  U.  Gap.  I. 
M  Diod.  Uh.  XI.  n.  6^ 
(i)  Dici.  V.  Pttalisoit. 
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che  io  forza  il  questa  legge  potessiero  i   prindpali  eie- 
tadini  di  Siracusa  bandirsi  l^un  T altro»  mettendosi  una 
foglia  di  ulivo  nella  mano .  Io  non   so    d' onde  questi 
eruditi  critici  abbiano  cavata  questa  notizia  del  Pctalis- 
ino  Siracusano ,  non  essendo  eglino  soliti  di  dtarc  gli 
autori  »  de*  quali  si   servono;  so  bene»  che   quanti  no- 
ti a  me»  parlano  dei  Pitalismo  (i)  non  lo   distinguono 
dal r Ostracismo  degli  Ateniesi»  che   per   riguardo   alla 
diversità  della  maceria»  io  cut  erano   descritti  i    nomi 
de'  cittadini  »  che  si  rolevano  esiliati  »  e  lo  stesso  Dio- 
doro  (a)»  da  cui  fra  gli  antichi  abbiamo  una   distinta 
notizia  di  questa  decreto  »  dice   espressamente  »  che  fa 
introdotto  ad  imitazione  dì    quelb   degli  Ateniesi»  e 
che  la  diversità  de'^aomi  era  nata  da(  caso,  essendosi 
avvaluti  gli  Ateniesi  delle  tavolette  di  creta»  e  i  Sira- 
cusani delle  foglie  di  ulivo.  Nulla  perciò   di   più  ini- 
quo» e  di   più   rigoroso   rinviensr  a^  Petalismo»  che 
non  fosse  aelP  Ostracismo  »  e  se  dovremmo  fame  il  pa- 
ragone» più  dura  sembra  la  legge  delF Ostracismo»  che 
prescrivea  il  bando  di  dieci  anni»  che  quella  del  Po- 
talismo»  che  non  eiigea»  che  soli  dnque  anni  di  esilio. 
Malgrado  però  di  essere  stata  meno  dura  la  leg« 
gè  del  Petalisma»  non  quindi  ne  segue  »  che.  fosse  me« 
tx>  odiosa»  o  meno  ingiusta  di  quella»  poiché  Tuna» 
e  r  altra  condannavano   i  cittadini  senza   ascoltarne  la 
difesa»  e  abbandonavano  la  sorte  degli  uomini  di  gaD- 
bo   a' rapporti  artifidost  de'makontcmi»  e  al  capric« 
ciò  sempre  incostante  »  e  per  lo  più   irragionevole  deU 
la    moltitudiue.   Questi    inconvenienti»   che    apporta- 

(i>  Fazef.  Dtc.  II.  LVk.  l.  Gap.  IV.  Ca? oso  Ub.  III.  P.  L 
Bim'giiy  Hisr.  de  Sioile  Lir«  U*  n.  VJlIt  ^mple  Staojraa  ibi 
Gap  I. 
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reno  tatti  tnafi  alla  Repubblica  éi  Atene  »  che  fu  ^ 
pertioace  a  sosteoere  ifuesca  legge»  mail»  de' quali  fii- 
nestissjmi  esempj  ci  apporta  ia  storia ,  furono  assai  pri- 
ma conosduci  *da*  Siracuraoi ,  impefoccbé  nos  costo  fa 
stabilita,  che  sì  videro  i  priiKHpali  cittadioi,  che  era- 
no )  o  per  la  i)<^ikà  »  o  per  le  ricchezze  :»  o  per  il  me- 
rito fdgguardevolij  aHoncamrsi  dalla  città  »  e  isfuggire 
d*  intTcmetterst  negli  afTari  del  governo  sul  giusto  tu 
mote  di  non  esserne  perciò  esiliati  »  e  ali*  incontro  ri 
osÈcrvò,  <ht:  i  cittadini  più  acdiw^  o  che  nulla  avea- 
;no  da  pcfdere»  t>ccupavaco  le  prime  cariche,  e  s*isk 
privano  tiel  goveriK) ,  dallo  che  nacquero  ^ali  ledizio- 
Di ,  che  indi  a  poco  il  popolo  avvedutosi  deUe  triste 
consegueze,  che  dal  Pecaltsara  Mscevano^  avveduta- 
niente  fisoise  di  abolirlo  (i). 

Accadde  ificino  a  questi  tempi  la  guerra,  che 
nuovamente  d  aiscitò  fra  Siracusani^  e  i  Toscat)! .  Que- 
sti avvezzi  da  un  pezzo  a  vivere  da  Pirati,  cominua- 
vano  co*  loro  ladroneccj  a  desolare  i  mari  di  Sicilia, 
per  cui  il  comniKTcio  »  che  è  l'anima  degli  srado  4e  9q& 
iriva  considerabilissimi  -damH  «  Volendo  perciò  i  Stncii- 
sani  riparane  a  t}uesto  disordine ,  e  procurare  la  libertà 
^ella  navigazione ,  Sterminarono  di  far  loro  ia  guer* 
ja,  é  a  quest' pggetto  attnuoDo  ^ma  ilota,  il  di  cui 
comando  £a  affidato  a  Fallò .  Queati  paratosi  neU^Olinv 
piade  ottaniooa/da  Siracusa,  vioise  le  vek  vesso  £ia/te 
Isola  <lél  tozx  Testano  ^gi  decia  Elh  »  che  era  il  si- 
curo ricovero  de*  oCKsari,  ^bve  dato  il  «eco  se  ae  «» 
«ò  a  Siracmg ,  .striM  imraprendcM  Terun'aloa  impn^ 
sa.  Questo  sollecito  di  lui  titorno  fé  sospettare  a* suoi 
concittadini]^  eh*  agli  jQon  si  fosse  laKiato  guadagnare 
/da'denari  de*Xctscani4)er  non  danneggiarli  di  vaoc^ 

(t)  Diod.  Sic.  lib,  XL  n.  tftf. 
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gì»,  e  siocofiie  r aceu»  fattagli  avcà  quafcfar  fimda- 
meoro  ^  esKiutovd  ìaàìzi  dcUa  corriipmulenza  ^  eh*  cgfi 
Hitrartenevt  caii^  essi  r  ^  condannato  ,comc  traditore ,  e 
mandato  i»  tsiliò ,  essendo  stato  nomina»  ino  succes- 
sone Apcfte»  uomo  dccrcdicato  oeirarte  della  guerra. 
Qoefti  ifiianto  con  una  fbtta  di  sessanta  galee  a  tre 
remi  die  H  guasto  a  tutte  le  cpste  della  Toscana  »  sbar- 
co  in  Corsica,  prese  V EtMÌi^^  e  ritornò  rittorioso  in 
StrscusM  carico  di  bottino  »  e  di  gran  quantità  di  prì* 
giooieri  (i)  , 

Un*  altra  maggiore  »  e  pi£r  sanguinossr  guerra  si  pre^ 
parava  a  Siracusani  •  Qucli-  istesso  DoceziO'  Re  de*  Si- 
coli  »  che  collegac»  con  essi  avea  discacciato  gli  abi- 
tanti di  Catmìé^  continuò  te  sue  conquiste^  e  sul  prin«« 
cipio  deir  Olimpfade  ottantesimasecoiula  s^insignorì  d* 
iMssa  »  ossia  della  nuova  città  di  Etmt^  nella  quale  eran«< 
A  ritirati  i  Greci,  cb* erano  stati  costretti  di  abbando- 
nare Catsniét,  avendo  ucdio  il  nuovo  Principe  per  sor« 
presa .  £rasi  perciò  reso  potenriasimc^  Re  ,  imperocché 
oltre  la  dttà  di  Nota,  dove  era  oato^  che  avea  rifab- 
bricata  nel^a  pianura»  e  le  città*  di  Mtnatat,  e  di  JPii/iV 
€s  da  Ini  edificate  df  pian»,,  avea  sotto  il  ina  domi» 
aio»  anche  Jffèrtmz/o^ed  altri>  luoghi  possediKi  da*  St* 
eoli»  e  còMa  ^ua  pottnea'  ?i  ^  uaiva  mr  gmado  ardi* 
re  per  fniraprendiere  >  e  un  singolare  valore  per  esig» 
re .  Or  come  egli  non  meoa^icht'  g!)  altri  Siculi^  goar^- 
dova  con'  dispiacere  »  che  i  Greci-  Mdafana^  ibanor 
h  mano  occupando  i  miglTorf  luDgÌ#ahltacl  prhna  4a* 
SicoiI»  e  per  altra  vedevail  it^  etfà  fiorfdt^ioaia  pct  Ir 
malie  cittl'^  thè;  poMrdbva»  e  per  la*  fipatniade  di 
valente  capitano  »  che  si  era  acquistata  »  concepì  il  gran 
disegno  di  attaccare  aj^tameote  i Qrcfri ^Ik pcinao  pas* 

(i)  Diod.  Lib.  XI.  B.  46  67. 
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so^  eh*  egli  fece  fii  quello  di  dichiarare  la  guerra  agfi 
iV^rigeccini ,  laonde  messo  io  ordine  un  numeroso  eser- 
cito ^  attraversò  le  loro  terre  ^  e  si  postò  per  assediare 
Mozio  Castello  appartenente  ad  Agrigento  •  Erati  ivi  una 
bastante  guarnigione  »  inoltre  vi  fu  tosto  spedito  da* 
gli  Agrigentini  del  soccorso  per  difendersi  »  ma  ad  oo» 
ra  degli  Sijutì  scpravvetnitivi»  il  Re  Sicolo  sconfisse  le 
milìzie,  e  prese  la  fortezza  <i)  • 

Ben  si  avvidero  allora  i  Siracusani^  che  Tacere^ 
scimento  di  potenza  in  Ducezio  potea  renderlo  troppo 
formidabile ,-  e  temendo  perciò ,  che  la  bilancia  delle 
forze  non  preponderasse  troppo  a  favore  de'  Siedi  »  da 
buoni  politici  si  determinarono  di  ajutare  gh*  Agrigcn* 
tini  9  e  preparata  una  ronsiderabile  armata  sotto  la  con- 
dotta di  Bolcone^  la  fecero  marciare  .contro  Oacezio. 
Kulla  scoraggiro  il  Principe  Sicolo  corse  subito  ad  at^ 
taccarll,  e  ne  ottenne  una  compiuta  vittoria»  ricavando- 
ne un  ricchissimo  bottino  »  dopo  la  qual  battaglia  n  ri- 
tirarono gli  eserciti  a  quartieri  d*  inverno  (z). 

Il  cattivo  successo  delle  armi  Siracusane  »  ed  Agri- 
gentine fu  attribuito  al  disgraziato  Bolcone,  il  quale 
la  tosto  accusato  di  aver  avuta  intelligenza  eoo  Duce- 
telo, e  di  avere  per  conseguenza  contribuito  alla  sua 
disfatta  »  f  perciò ,  compilatogli  il  processo ,  ht  come  tra* 
dJtore  della  Patria  condannato  a  perder  la  vira,  lascian- 
do un  esempio  a*  posteri ,  quanto  pericolosa  cosa  sia  il  ser- 
vire k  Repubbliche,  dìove  essendo  molti  che  coman- 
dano ,  e  che  pensano ,  ciascuno  a  suo  modo ,  diviene 
talvolta  delitto  ciò,  che  è  un  c^tto  della  sventura (})« 

Durante  rioverna  ciascheduno  si  preparò  alia 


(1)  Diod.  Sic.  Ub.Xl.  U.69. 
(3}  Diodt  ibi. 


Digiti 


izedby  Google 


2r^9 
va  campagni,  e  datta  t>artc  de^  SiraCofim  fu  heiesn  io 

piedi  dna  pi(à  poderosa   atmaca,  che    fa  confidata  ad 

un  altro  Generale  »  di  cui  Diodoro  ci  cacquc  il  oome^ 

ordinandoglisì ,  che  noti  ritornasse  prima  che  non  aves« 

se  disfatto  il  Re  Sicolo .  Si   era  questi  accainpaeo   col 

suo  esercito    a  Norm\  vicino   ad  AmMttéU    oggi   detto 

Mhtfctta  (i) .  Il  P.  Abate  Amico  (z)  sospetta  che  nel 

testo  di  Diodoro  sia  corso  errore,  e  che    in    vece    di 

MctìMS  per  abbiglfr)  de'copisd    sie«i    scritto   Nomm  ,  nna 

questo  Letterato  non  avvertì ,  che  Mcneno  è  oelia  Valle 

di  Noto ,  e  assai  botano  da  AmsstréUo  «  Queste  due  cic« 

tà  A  orni  »  ed  Amastrato  furono    per    la    loro   vicinanza 

tempre  amiche ,  e  confedetaee ,  come  ce  lo  acGCOcia  Si^j 

lio  Itaifco  (3)  quando  cantò 

^  ....  \  ../....«%  «  Comlrata  Nemab 
„  Venit  A  mastra  vir«*, 

ttf  medaglie  portano  AmHtratè  ^  e  non  Anmtrafo  leg« 
gcndovtrf  in  quelle ,  che  rapporta  J*  Illustre  Principe  di 
TorfemazTa<4)  AMKSTPATIl^fl*^  AUai,PopMlusAmhfrs* 
iinorum .  Avvicinatasi  V  oste  Siracusana  »  non-  isfuggi  Du* 
cezio  il  combattimento  »  il  quale  riuscì  Sanguinoso  >  es» 
sendo  prriti  moltissimi  d^iriicia»  e  'dall*  altra  parte  > 
ma  troo  fli  Questa  volta  la  fortuna  coti  favorevole,  co» 
me  in  pjssaH ,  a*  Sico'i  j  fùrotio  essi  viiiti,  e  costretti,  a. 
fuggirsene  nelle  vicine  montagne  .  Intanto  gli  Agri* 
geotini  udito  I*  avviso  della  dfsf^rra  di  Duceiip,  assaU 
tarotio  il  castelb  di  ^#^i#»  e  agevolmente  lo  presero ,  ed 

<0.  Amico  Lwcon  Valili  Demoaa  T,III.P.II.  V.  Nm*; 

r»)  Ib..  .     '    ' 

(51  Lib   XV 

(4/  Sic.  Mamis.  pag,  14.  •  V-  <       • 
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indi  spediroDo  delle  cruppt  ptt  CDngpingerti  co^  Sìcm^ 
cu$aii< 'scacciò  uiicerle  aroij  |K>te5sera  la^giio  sbarcai  a* 
n  gii  ariimencosKSJcetf  (t>» 

Gravi  ctana»,  e  CDfl^HMioMvoli    le  circoitanzc  di 
Duccsto^  sconfitta  col  sux>  esercito  di' Siracusani,  e  air- 
èandoMCo»  dtila  maggior  pirce  de'' buoi  ,  oon  era  nec»- 
meno  sicuro  fra  le  jtruppe,.chc  %\jt  erano  rimasce^essco- 
4o  the  queste-  per  terminare   la  guerra  gì*  fosiiiairano' 
U  vira  v^  ed  era  percià  agitato'  d«^  fi^iestwimi  peosierì  . 
In  cosi  perigliosa ,.  e  terribile   ^ktmtìonc  dsi    vooio   di 
falcoco  prese  la  pericolosa  risoluxiooc  di  presentarsi  se« 
gretameate  nelle  mani   d;c*  suoi  scea^   nemici  ;,  panitosc 
percid  dascoscamentr,  pretr  La  via  di  «Siracusa ,  e  arriva- 
to in  città  sr  prostrò  ionand  ^'  eiltarc  ,  cn  era  ticl(a  pub* 
blica  piazza  ^  sì  (è  supplicbevole  pressò  quei  cittadini , 
e  quel  Sanato  ».  e  riucgt>ò  sf  stesso,,  e  il  domfinio  del- 
te   città  )  cb'  eglf  possedea  ,■  all'  vMprità   de'  Siracusani . 
Questo  spettacolo,  e  la   confidenza^  che  Oucczio  mo 
sera  va   netta  genetosirà  ^    Qim  ciitadiai,  arrecò  a  tM- 
ti  una  grato  sorpfts^»  e  iir.d0libe[rà^Giqsa  nuu  fosse  giù* 
SCO  di  fdre  in  qucna  occorrenza .  Colóro  che  consighv 
rmo  il  popoio»  «us^nVano  cife  il  principe  Siciliano  do* 
^^ta  ener   cowtdtratGr  come    nemico  ^  t  percid   degna 
di  morte  ^  osa  i  pripcipali  del  Seaaco  furono  diapioiG* 
ne,  cb'era  ìxop^  ^linspertafe  un  iieouco  supplicante, 
e  cfae  sarchi  acaca  vergogno^  cosa  per  la  GCepubUi* 
ea  Stracusaaa  V  imbrattare  le  .  rnumi  nel  sangue   di  ira 
Principe  »  che  si  arreodea  volenttr osamente  .  Questo  eoo* 
jfglia  fu  creduto  ìt  più  onest?»  e  il  più:  giusto,  e  pe« 
rd  ciascuno  T applaudi.  Fu  scelta  la  città  di  Gorinio» 
da  coi  erano  nativi  i  Siracusani  ^  per  il  luo((o  del  suo 
esilio»  e  si  volle  da  lui  la  promessa  »  che  vi  sarebbe 

fi)  Diod.  Lib.  XI  D.  ff. 
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ttstaco  tutto  il  tempo  ^etta  saa  vitaj  obblfgradosi  4aU 
h  parti;  s^a  Jt  Repubblica  ài  fominìo^argli  tucto  4 
iieteMatìd  .p*r  Tìvere  «oorMaioKfice  (i)  « 

Ber  fkSn  <#itarrart  «.  pattare  di  .^oto   éortìmmm 
^mctptyJiim^kti.'Msg^  no»  <mcxvà  U 

cooTeiizìoat  #Ma  «o^  SiracuMioi,  giacché  easMdQ  dì  u^ 
kidoic  ifitrapreni«iite  ^  comìocfl   a  tediare  «deir^erno 
tsìHo^  e  ddpo  df  asserir  JixtianaKirotiiokrÀnni  ioCOf 
rìDtò ,  rlseli^ette  di  fUcvhatvcM  >io  Sijctifa*  <j;efcò  ^i  co« 
owstaré  la  soa  iscèU«^sJti9  tsmo  fcH'peUo  della  Reti^ 
giòoe^  glaéefté  sparse  ^  die  cm  oracolo  §\i  4«ea  ordu 
nato  SOCIO  f  ravlisiiiie  pene  di  andare  a  ^dare  lo  ^k 
cHIa  una  ^Jtià  sti  ^tt  una  fella  fiva  4el  ^nar  Tpscano*, 
H  p&^ókyùm^rt  euivio  si  iaaciè  ìngaoitafìt  da  ^ue^ 
Ma  £a£fotftf ,  è  iM>ltif8teyìb  s>  tribèrobo  sin  «^irìdo  ^  ft>i 
dur)a»  adam^ue^iina'  ^oaMicà  'di   fam^ie^  <sh^  eont»* 
fa  4^  aitnesvì  pe^  coloni^  con  qaeste  se  ne  venne  la 
Skma    ndrOl^mpi^e  LXXXill.  Dmilgara  la   iroce 
del  suo  tirortio»  e  def  ti  cirdùu  celesd  avUti  ^er  idi&^ 
care  una  nuav'a  cktàj  accorsero  i  SitoMnzl  imo  zxHh 
co  iit^  e  fiiotti  ^V  dicàr&rarono  in  di  lui  hltatt^Jt^ 
<}ualt  Arconide  Principe  dagli  jgrbitfani  ^^^  ^ualf  in  «se-ì 
CQzione  del  sapposio  oracolo   fabbricò  aricioo  il  ^amìif 
Alesso  o  pfuttoico  preMo  il  ChyJas   oggi  chiamato  Sa^ 
mrino,  in  ano  de'  ptit  ddltlosi  luoihì  Ja  /Cietà  di  C0- 
ìmhs,  che  poi  fu  tina  dcilla  p&  {lìmiti^  e  pàpolatr^ 
ch'erano  in  rivi  dei  oiar  toscano  (z)  »  .noi  rdi  cui  tfro:; 
ora  vuolsf^  cht^  sia  la  città  ìii  Carania,  presso.  Ja  ^uaU 
totcavja  si  reggono  k  rovine  dell' ancfca  città  ;  ma  men- 
tre è^i  andana  formando  M^n  €  pia  tì$iì  project!  » 

co  Diod.  lib.  XI.11.  €9.  'Stth^ndk.  Hiit.  des  Ancicns  Trai* 
tt  P.  I.  iM.  GXXXVIU. 
(%f  DM.  Stcv  Lib.  itti,  m»  <f6 \' 
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fu  atra/reato  da  naar  grave'   malattia  ^  per  coi  gU  eoo 
renne  di  pagare  il  necess-aria  tributo   all«    natura  (i). 
Il  ritorna  diM>Qcezio  in  Sìcilm.dié  forse  T  ultima 
spìnta   agli  Agrigeatint.4ier  dicbilurare  la  gwcrf»  a  Si- 
racms .  S\  erano  egli  no  dotott  iklla  cisoluxtaae»  per  quaj» 
to  s»  yogtia  generosa  »  cbe  preso,  aveaoo  i  Sifacusanì 
di  assolvere  Dacexio  «  £  in  ves ita  aon  si  arcana  torto 
H  ropio;  liberare  ii  coaauoe  nemico»,  senza  il  cooseo» 
tinaemo  degK  Allegati ,  eM  no  ledere  k  leggi  deUa  con- 
tratta  tega»  siccbè  fnasprid  gli  animi»  I  quali  alcrooJe 
erano  basfantemenee    gelosi  gli  uni  della  grandezpt  de> 
gK  akri  »  stamechè  erano  per  allora   queste    du^  onik 
enoole  fra  di  loro»  crescendo  runa»  e  l'attrae  opu- 
lenza ,  e  fci  forza  »  vedendo  di  otMvo  Dacezio  io  Ss- 
dlia^  non  ostante  il  bando  avuto»  iMssi  da  questo  o 
motivo»,  o   pretesto»  dtchiaraffono  la  guer»  a'Siracusa* 
ni  r  anno  HL  della  suddetta  Olimpiade  LXXXIIL  Fa 
questa  guerra  presso. che  universale  neir isola ^  impe» 
rocche  quasi  ratte  le  città  Sicole  vi  presero  partito»  aW 
tre  a  favore  de*  Stracnsani »  e  altee  dcgU  Agrigentini», 
secondo  i  var/  iiKeressi  ^  rapporti  »  ed  inclinazioni  •  EsU 
è  un  gran  danno»  che  gli   storici  abbiano  iotraUsdato 
di  accennarci  tutte  le  circostanze  di  quesia  guerra .  Sap* 
piamo  solamente»  che  gli  eserciti  erano  poderosissimi, 
che  i  Siracusani  furono  i  primi  ad  affrontare  gli  Agri» 
gemini  in  casa  loro»  ohe  la  b^a^lia   fu    data  vidoo 
iV  fiume  Emera»  in   cui   si    combattè    ferocemente»  e 
che  la  vittoria  9ì  dicbtàrò  a   favore  de^  Siracusani  »  es- 
sendo rimasti  sul  campo  mille  Agrigentini  •  Questi  ve- 
dendosi vinti»  mandarono  ambasciadori  a  dimandare  la 
pace»  che  fu  loro  dal  popob  Siracusano  accordata  (a)  « 

(i)  Dtorl.  L'k  Xir  TÌ.Ì9. 

{%)  Diod«  L^b.  XII.  n.  77.3aiftejfKh  Hisi,  dea  Aadiii 
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Cresciuta  in  tanta  grandezzi  la  Re{mbbt{ca  di  Si» 
TMCUSM ,  domaci  ^ti  Agrigentini ,  che  poceano  contrastar* 
le  il  priq^tto»  e  vinco  Dacezto^  e  le  di  lui  città  ca« 
duce  sotto  il  di  lei  dominio ,  si  risolvettero  i  Siracusa* 
«i  di  soctoi»ettere  al  loro  impero  V  unica  città  de*  SU 
coli  »  che  ancora  rimaneva  soggetta  a*  Greci  »  cioè  !ZVi- 
nMcris,  che  11  Cluvcrio  chiama  Tiracia  (i).  Era  que- 
sta città  da  molto  tempo  rispettabile  »  e  per  il  corag* 
gio  de* suoi  cittadini,  e  per  la  gran  popolazione ,  ed 
avea  sempre  ottenuto  il  principato  fra  le  città  Sicole^ 
Bra  feconda  in  cittadini  nobili,  virtuosi,  di  talentone 
di  valore,  né  parca  così  facile  T opprimerla.  Laonde 
temevano,  che  un  giorno  per  la  grandezza  delle  sue 
forze ,  e  per  la  rinomaf»za^  de*  Qctadini ,  e  per  V 
amore  delle  altre  città  Sicole,  aon  avesse  nuovamente 
a  dominare  ;  Radunato  adunque  1*  Olimpiade  LXXXV. 
uo  potentissimo  esercito  di  Greci  delle  altre  città» 
e  uDirevi  le  loro  truppe  si  presentarono  innanzi  queU 
Ja  nobile  città.  Erano  i  Trinacrini,  o  Tiracini  pri« 
vi  affatto  di  collegati ,  imperocché  le  altre  città  Sico« 
le,  come  si  è  detto,  ubbidivano  a  SiraCMss,  intrepidi 
Duir  ostante ,  e  coraggiosi  afifronrarono  il  pericolo ,  da 
cui  erano  minacciati,  ed  attaccarono  con  una  estrema 
bravura  Tarfiia^  nemica,  uccidendo  una  gran  quanti- 
tà di  Greci ,  ma  dovettero  finalmente  cedere  al  mag^^ 
gior  numero,  e  ritiratisi  dentro  le  mura  della  città  v{ 
si  difesero  per  quanto  poterono  valorosamente ,  finochè 
vedutisi  alle  stretre  più  tosto,  che  soffrire  una  vergo* 
gnosa  schiavirù ,  moiri  di  essi  si  diedero  da  loro  stessi 
la  morte.  Eitratì  i  Siracusani  dentro  la  città  »  ridotti 
io  servitù  quei  pochi  abitanti,  ca* erano   rimatti  viiri» 

Traitf»  Gap.  CXLIV. 
(i;  Sic.  aoiigua  Lib.  IL  Gap.  XUP  $  //, 
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la  distrussero,  t  istori  il  st<xo,  scelsero  fé  aofgliori 
cose,  e  le  mapiUroao  in  dono  ai  tenuto  di  Delfo, 
copi^  un  attestato  di  ringraziamento  per  ì'ottcftua  vk* 
torìa  (t).. 

Coà  divenne  la.  Sicilia  quasi  tutta  Greca,  salve 
forse  le  ere  città  di  Palermo  ,  5olunto ,  e  Mozia  posse- 
date  da' Fcoicj,  dove,  come  abbiamo  altrove  riferi- 
to (i)y  egUùo  fin  dall'arrivo  ie' Greci  aeir Isola,  ff> 
tirati  à  erano. 

C  A  P  O    T. 

Dilli  Attnksì  in  Sxilis ,  *  èàì$  hro  gutrtt  €9tts 
RepihkUctt  di  SirjKUSs, 


u. 


n»  licUc  pìh  ttrcpkost  guerre  «  che  tkno  mài  «c« 
<;aduce  «  <  per  il  ralore  de*  belligcraod ,  t  per  le  sia* 
goUri  circostanze»  che  T accompagnarooo »  e  per  la 
parte  ^  che  ti  presero  le  più  riipenabili  poeem^e ,  e  &« 
oalpficnte  per  la  sua  dorata  ^  dee  in  vera  repuMrn  ^uet* 
Idj  che  intrapreo diamo  ài  racoomare  fra  gli  Aéeitic^;» 
ed  i  Siracusani»  nella  di  cui  storia  ci  sarà  di  guida 
particolarmente  Tucidide  ^  il  quale  conoe  ài  cosa  ap- 
partenemc  al  suo  scopo»  ce  ne  addita  i  menomi  acci* 
denti.  Il  nostro  Diodoro»  arbbrne  parli  «ncor  esso*  della 
spedizione  degli  Ateniesi  »  e  de'  loro  a^vocimenti ,  è  pur 
nondimeno  aM«i  succinto»  e  restringe  ad  un  pia  bre- 
ve tempo  do»  che  non  accadde ,  che  nel  lungo  tratto 
di  presso  a  sedici  anni;  rapporta  però  tiuatdie  circo- 
stanza omessa  da  Tucidide  »  che  ooi  non  lasceremo  oe' 
lunghi  opportuni  di  .riferire  «  . 

0)  Diod.  Lib.  xrr.  0.  tp. 
(t)  Lib.  I.  G*p.  IV. 
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Darò  questa  gjttrz  dairatiQO  L  dell*  Olimpiaic 
LXXXVIIL  fino  air  anno  IV.  dell' Olimpiade  Xd. 
sei  quale  s(^azio  furoiio  fatte  dagli  Ateotesi  due  spedi- 
ziooi  io  (Sicilia»  quantunque  fra  l'^ana  e  f  altra  sia  cor- 
so qualche  ten^po»  in  cui  rtmaseto  sospese  te  armi» 
noo  già  r  aoiftio  di  guerreggiare  . 

Le  prosperità  di  Siracuu»  che  si  sono  raccoitrate 
oet  capitolo  aocecedente ,  per  cui  cret>be  in  tanta  gran- 
dezza,  ed  (HHiIcnza,  resera  i  Siracmani  gonfi  di  loro 
fortuna,  e  avvegnaché. tKXi  fossero  per  ancora  padroni 
delle  altre  città  di  Sicilia,  che  coflservavano  tuttavia  la 
lora  libertà  »  guardavano  iioi>  di  meno  eoo  occhio  di 
disprezzo  le  medesime  sul  disegno  di  presto  imposses- 
sarseoe ,(  e  darp'.allc  medesime  quella  tegge,  che  pia- 
cesse l0rp;.  Per  veoiroe  più  agcvolrtieme  a  capo  ac*^ 
crebbero  i  loro  c^rcltì,  fecero  fabbricare  cento  galee 
a  tre  «rdinf  di  remi  »  ed  aggravarono  eoa  nuove  iui- 
posizioai  qjuei  popoli ,  che  erano  sotto  la  loro  giurisii- 
zJonc«  Re^  ^h\  formidabile  ia  potenzi  loro»  coiiid* 
daroioa  a  %f)e  «emine  il  peto  aHe  coifiianci  città  . 

I  primi ,  che  D«  so^Erissero ,  furono  i  Lemiaesi  a* 
quali  la  forza  de*  Siraetysani  impediva  qualunque  conri* 
loercio  f  cosi  per  terra ,  conse  per  mare  (i) .  Era  in  ve- 
rità lemmi  ona  città  popalaca ,  e  bistan  teme  ore  (òrtt , 
ed  inoltre  era  coliegata  coùCémerma,€  colte  città 
Calcidicbe  sella  Sicilia^  e  coti  Regi^  io  Calabria  »  ma 
le  sue  forze ,  ed  i  suoi  collegati  erano  deboli ,  subko 
cbe  si  comparavano  eoo  Sifétuim^  la  quale  oltre  d4  tu 
fere  4a  par  se  swffa  potendsstma»  avea  seco  unite  cut- 
\fi  ic  cictà  D)|clcf|ff^  eccettuata  Omerina^lc  quali  e  pec 
numero  e  per  ricchezze  erano  maggiori  »  Koo  fidan- 
dosi adunque  i  Lentioesi  4i  far  frotiiè  a*  Siracusani  >  e 

Ci)  '^  "''"    ^'^   ^^^ 
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di  sostenere  per  lungo  tempo  la  guerra  si  determina- 
rono di  ricorrere  agli  Ateniesi^  che  considerarano  co- 
me  loro  concittadini  ^  giacché  erano  ancora  essi  otU 
ginarj  da  Calcidc  Colonia  di  Mtenc .  Fu  perciò  stabihro 
di  mandare  in  jttene  una  settenne  ambascieria ,  alla 
testa  della  quale  fu  posto  il  famoso  Gorgia  figliuolo 
di  CarmatKidc  (i)^  T Oratore  il  piìi  celebre,  che  W- 
vesse  in  quei  tempi  (i)  .  Portatosi  costui  in  Atene ,  e 
introdotto  in  Senato  »  parlò  così  elo'queoremenre  a  fa- 
vore della  sua  patria ,  che  rapì  gli  animi  degli  ascol- 
tanti» che  ne  ammirarono  la  facondia  «  e  furono  mossi 
da  una  certa  compassione  verso  un  popolo  così  a  lo* 
ro  congionto  per  sangue,  e  per  affezione ,  eh' era  codi 
iogiustamente  da* Siracusani  vessato.  E* d'uopo  di  cor* 
reggere  Giustino  (3)1  che  attribuisce  quest"  Ambascieria 
a*  Catanesi . 

Erano  allora  gli  Ateniesi  in  guerra  colla  metà  def« 
la  Grecia,  e  perciò  non  pareano  in  istato  d!  potere 
smembrare  le  loro  for.ze ,  e  di  portarlt  lo  ntr  paese 
così  lontano,  e  contro  una  co^  potente  »  e  vittoriosa 
città  9  qua!' era  allora  Siracuss.  Pericle  quel  gran  Mae- 
stro di  Politica ,  che  fé  tanta  gloria  ad  Atene ,  ben  co- 
nobbe qu^anto  pericolosa  cosa  fosse  il  portare  le  armi 
in  Sicilia .  l.e  conquiste  troppo  lontane  ^  die  agli  occhi 
della  gente  superficiale,  sembrano  di  accrelcerc  la  po- 
tenza degli  stati ,  non  servono  realmente  ad  altro ,  che 
ad  indebolirla .  Laonde  questo  accorto  osservatore  pre- 
vedendo le  funeste  conseguenze ,  che  da  una  coule  spe- 
dizione nascer  poteano,  si  aleatico  per  quanto  potè  di 
frastornare  gli  Ateniesi  da   qualunque  idea»  che  ufc^ 

;  (i)  Eliao*  Vh.  l  Cip.  XXllL . 
(i)  Died.  Sic.  Lib.  XIL  n.  106  Se  107  ^ 
(j)  Lib.  IV.  
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«to  i  favore  della  Sféilk  (t) .  Ma.  fotte  1'  doqucD.z« 
di  Gorgia  i  o  il  desiderio  d*  iograndirsi ,  o  altre  parti- 
colari ragioni,  che  or  ora  apporteremo,  Malgrado  I? 
rappresentanza  di  Pericle ,  fa  decretato ,  che  la  Repub. 
blica  mandasse  io  Sicilia  uà  soccorso  di  venti  galea 
ben  armate,  non  già  cento,  come  piacque  a..0iodQ. 
ro  (i),  le  quali  fossero  comandate  da  Lacbeie;  e  da 

Careade .  ,      '     i.  '     . 

Non  vi  è  progetto,  il  pi{»  pericoloso,  che  sia, 
che  non  pòssa  essere  considerato  sotto  vantaggiose  ve* 
dute,  e  come  tale  creduto  utile,  1»  necessario.  Coloro, 
cui  era  in  grado  di  portare  la  guerra  in  Sicilia,  scp. 
pero  benìssimo  rappresentare ,  che  1*  interesse  di  Atene 
richicdea  di  tenere  occupati  i  Siracusani  io  casa,  acciò 
costoro ,  armati  di  una  così  potente  flótta ,  non  vc/iissero 
in  soccorso  de*  Lacedemoni ,  o  non  trasportassero  M  fìY^n 
nel  Peloponneso- (3 ),  né  trascurarono  di  far  riflettere  J 
che,  se  la  sorte  benigna  accordava  loro  1*  acquisto  det 
la  Sicilia,  qucst* Isola  cod  vicina,  e  feriilissima  per.  la 
fecondità  de*  suoi  terreni,  avrebbe  sicuramente  assicurai 
ta  in  Atene  V  opulenza ,  e  F  abbondanza .  Mossi  pcr«i4 
dai  stimoli  dell*  interesse,  e  dall' amore  della  propui* 
sicurezza  gli  Ateniesi,  determinarono  di  accudire  alfe 
vive ,  ed  efficaci  istanze  di  Gorgia,,  il  quale ,  contento 
del  felice  esito  della  sua  commissione,  partissi  tosto  da 
Atene»  e   ritornò   iù  Lentini»  recando. la   lieta   aocizi#: 

del  promesso  soccorso.  '      '   *  .  -    '" 

In  esecuzione  del  decreto  degli  Ateniesi;:  Lachpicy 

e  Carcadè  si  messcro  alla  Vela,  e  andarono  a  sbarcare 

a  Regh  ,Città,che  come  si  é  detto,  èra  collcs«a-<?of 

■  ...       -    ^  •....:?..:■  ..- 

(i)  Plniar.  in  vita  P«iieli8  :'         ''  *  *   '    •    '' '"   -  -^ 

(3)  GiMtiDo  Lib.  IV.  •    "'    •'    •  "     W  •       '    '* 

o  o 
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Ijencioes}  »  Fecero  per  allora  una  sorpresa   all^  Isofa  .di 
tifar i  j  eh*  era  .nel   parato   de*  Siracusaoi  »  e   dopo   di 
averne  sceneggiato  il  territorio^  si  jriurarooo  «ei^za  aver 
pocurò  obbligare^  (gli  abitatHi  alla  resa  ;  pcesero  od  ri- 
torno cinque  ^galce. a*  Locrcsi»  cbVier ano  aivrpr  essi  coU 
legatf  eo-^SiiapsBBni  ^ce  .leepooro  .a  »ijStQ4ifi  a  Rcg^b  (t) . 
'    -  Bdftafìdo'  udiranno  legueme ,  cfie   corcìspoode  al 
secondo  dell*  Olimpiade  LXXXVIIL  la  primavera ,  gli 
Ateniesi  accrebbero  la  loro  flottiglia  .di  a\t|re  .dieci  gi« 
lee ,  che   sonunioisirariMO.  gli  i9Ì>i^ùii  di  JUgb  «  Scio* 
gliendb  le  ancore  rdU  sporto  di  èec^tftfittà^Aod^ono  in 
cttrca.  dell*  armata  :Siraci«ftna»  la  iqmle  c^r  nucncro» 
e  per  perizia  era  ^'nferiore .  V  inconcracooo   probibil- 
mente  ne*  mari  di  AkstiM^  rdove  si  era  postata  ad  og^ 
g^tto  d^impedire^  :che  i  nen^i  «pon  ^Qcocssiero  piede 
neir  Isola  V  Costretti  imaoco  xUV>a  «dura  ncKXSfirà  di  com« 
bacttm;  non  i^ggicono  1*  incoMrQ  »  ma  pieni  di  corag- 
gio sf  a£tu£Farono  cogli  Ateniesi .  Hon  potea  non  es- 
sere loro  fdtàle  questa  rbatfiaglia  »  avvegnaché  di^juitavano 
con  una  nazione  ^  che  era  la  più  iBgguerriea  p^  mare, 
t  con  una  flotta  della  loco,  ass^i  |^ù   numeroaa  ;  pur 
Aotidinaeno»  quconisoque  rie  rimanessero  mii^non  rima- 
sero ì  vindiix)ri    senza    perdila»  poiché   i^ltre   un    gran 
numero  di   uti^iali,,.  e  sdlhlati ,  vi  per)  rincora  Carcadè 
ìkfio^de*Xjenefali  Ateniesi .  .Questa  scoafieta.serv)  .di  scuo- 
la 4i^Siracusani  ^capprcn^^M^Ja;  maniera  di,  combatte- 
re per   mare  ,  e  noi  fra   poco  .HOd^r^mo  ^vesri   st«si 
tJM^^QMfiggiffre  4BP:iasuperahili  i A|i«iiesi.« 

Rimtte  lipacbieir  solo  al  Qomaado  delParmau^  e 
dopt>  W  dislatta  iklla  sA^tigiia  Siracusana  padrone  del 
mare»  e  in  libertà  di  sbarcare^  doTe  più  gli  piacesse  « 
Conobbe  egll^  che  T  acquisto  di  J^^ssins  era  pur  trof- 
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pò  necessario  per  vcnlce  21  capo  dell*  imprcia  della  Sici- 
lia:, còtneil  porto  pia  opportuno  a  ceae(?r  un'arena»,: 
rad  impedire,. che  altri  non  air  accoswse  ajrispla^. 
Con  questa  mira  sbarcò  le  sue:  troppe  neJle  pianure^  di 
MfUzzj^^  che  non  é,  che  diciocto  . miglia  distami^  da; 
quella  città*,  e  imprese  di  conquistarla  •  Erano  di.  pre- 
sidio io  quel  cancello  alcuni  soldati  Messine^*,  i  quali 
n  provarono  d'  inviluppare  con  «una  imboscare  le  trup» 
pe  Acenini,  ma  queste  seppero  coi^^  ben  difendersi, 
che  uccisane  parie»  e  fattane,  pairte  prigione,  sVimpos^ 
sesiaroi»  di  quella  piazza,  e  costrinsero  gh'  abicanri  a. 
seca  militare  contro*  di  Mmmé.  (1) .,  Da  McIézzQ  dun^ 
qoe  parekisi  niarciarono;  ad  assediare:  Mcssfng,  ì  4i  ciri 
abiiaoti  conoscendo^  dì  ooà  antere  tanee  forze  da  soste- 
nere V  assediò ,  dati  gli  ostaggi>,  si  arresero  •  Acquistata 
questa  città ,  navigarono  verso  Locri ,  e  messi  ivi  in  fu* 
g»  alcuni  aisitantii,  che  si  opponevano  al  loro  sbarco , 
pftsero  un  castello  vicino  il  ^nmcAlw^  che  vico  chia* 
mata  Pefipalw\ 

Prima  di  teriirinare. qqeita  campagna,  tentò  Lache^ 
te  di  assakare  il  casDclb  di  Nhm,  kk  cui  aveano  i  Si- 
racusani y  che  or  conoscevano  1*  importanza ,  posto  un 
forte*  presidicr*  Isiranio  alcsitev,  ih  cut  era  codesto  Oh 
setllcr,  e  non  soèa^  d^aìccoKlaì  B  oostH  Scrittori ,  Il  Fazel- 
lo  (0  lo  situa  ffieUb  cosnii  SetteMrionale  deli*  Isola  ba«»  ; 
gnata  dai^  mh9  Tic  reno ,.  e  |wedsamente ,  dove  oggi  è 
la  città  di'  Maso,  iè  Ckiverìo  (j);,  confondendolo  coq 
Intssmr  fuolr  clic  fe|9se  allc  falde  di  Mongibeilo,  P/ad-»: 
do  Reina,  e  il  P,  Abate  Amico  opinano,  che  fosse 
presso  Messina ^,t  ^p^iiotp  dove  oggi  è  Jinmc  di  Wsi» 

ti)  VìqM.  htb.  ivi  - 

(1)  Dee.  L  Lb.  IL  Op.  IL  te  Kb*  IX.  cap,  V. 

(i)  Sic.  9MU  LiK  1.  Gap.  IX. 
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rilpriiiripc  dJ  Torrcm uzza  fi)  sospetta  ^  che  potesse  es^ 
S9te  CdltànmetH  i' Btìla  <]QaÌe  opinione   persiste  ocU' al- 
tea opera»  che   stampò  di    poi  (i)«  Noi   ooodimcoo 
cti^didmo  pii^  verisimile  il  sendaiento  di  Reina»  e  del« 
r  Amico»  avvegnaché  dovea  probabilmecKe  qtiesto  ca- 
stello ,  da  quanto  or  ora  abbiamo  raccontato  ,  non  cs- 
set  iTiolta  4otKàflo  da  Meisinà  »  e  tale  appunto  è  Fswm- 
di\Ntsi,  che  trdt^asi  ^itbafCo  fra  (piesea  città  e  Cataoìt^ 
Era  necessario»  che  questo  luogo  fosse  ia  potere  dtgli 
Ateniesi»  poiché,  essendo  ia  mani  de*  Siracusani  ».  impe- 
diva la  comunicazione  fra   te   città  Calcidkhe  allegate, 
cogli  Ateniesi,  e  Messina  (i) .  Fu  inutile  ogni  sforzo ^ 
imperocché'  i^  presidio   de'  Siracusani  rese  vano  {^asse- 
dio» e  ridusse  \  nemici  ad  abbandonarlo.  Fallito  que^. 
sto  colpo  il  Generale  degli  Ateniesi  ù  parti»  nM  nella 
sua  ritirata  ebbe  a    soffrire  l'empito  degli  assediati»  I 
qxiali»  facendo  »na  valorosa  sonita».  attaccarono  gU  Ace» 
mesi  aUa  coda*»  .e  'fugatine^  ed^  uccisi   moki»  li   avfcb»' 
bono  rovinati  »  se  Lachete  fatta  voltar  facda  ail^  esercì 
cito  »  non  avesse  resistito   loro  »  e   obbl^tili  a  rkirar- 
si  Del  castello.. O*  fa  meraviglia»  come  ì\  Sig.  Filippo^ 
Dormii  (4)  abbia  c^n    tanta    tntrepidezsa   scritto»  che 
questo  cascdlo  lìon  si  ctirova  «ominato  fniesso  veruno  an- 
tico Scrittore  ;  ,f^o€abklum  boc  ^ISS  nfud  nfdbtm  ,vit9* 
nm  Sififfiorem   astaorimem  iakm'sst.  Basta* Tucidide  per 
ismentirlo  (5),  ma    oltre   a   questa    testimonianza  nof 
abbiamo   nella   di   sopra    mentovata   raccolta  delle  Is- 
criaionit  anticìie   di  Sicilia   due  Japidi,  ncUe   quaU  si 
.  '  '  '        ;:.'•."•:       ' .    • 

(ti  le  afiticBe  hctlt.  iti  I^aK  pag.  pt  t.'é''  ' 
(X)  SicIrObjat*  Ina*vtttrea  lascriptiones  QasM  I.  pag.  4: 
(])  Amico  in  notis  ad  FascU  Dee.  ILLib,  U»  Gap  II*  ak  a« 
(4»  SicalacaflA  cap,  XVi  « 
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la  menzione  del  pòpolo  di  Nisa  (i) . 

Liberatosi  Lacbete  dall'  attacco  del  presidio  di  Ni- 
u^  ToUc  fere  noa  scorsa  per  la  parte  di  mare  fino  a 
ImcYà  unica  a*  Siracusani  net  tempo  che  i  suoi  collega- 
ti vi  andarono  per  la  parte  di  terra ,  dorè  sbarcato  i 
àie  sacco  a  tutto  il  territorio  di  quella  ctM  »  e  poi 
rimbarcatosi,  e  scorsa  risola  di  Uféri,  se  ne  tornò  a 
svernare  a  Reiio.  Ivi  ritrovò  Pitodoro^  figliuolo  d*Iso- 
beo  >  eh'  era  venuto  con  poche  navi ,  che  doveano  es- 
sere accresciute  da  altre,  le  quali  scavano  preparando- 
si in  Atene  ,  ad  oggetto ,  che  la  squadra  Ateniese  fos-* 
se  in  avvenire  rispettata ,  ed  era  stato  già  etetro  per 
Comandante  in  vece  di  Lachete  {x) .  Dimesse  perciò 
questi  il  comando,  e  consigliò  il  nuovo  Generale  di 
farei  ogni  sforzo  per  riacquistare  in  Calabria  F/rZ/o/Ai, 
che»  partito  ch'egli  fu  per  McUtjzjOì  e  Messina  i  Lo'** 
cresi  avoano  già  ricuperato ,  essendo  un  luogo  molto 
opportuno ,  per  potersi  con  pj£i  sicurez»  avere  il  do^ 
minio  di  ^^i  nitrì.  : Pitodoro  %\  arrese  a  questo  covla 
siglio».  e  soiledtalmeme  imbareatosi  si  avviò  all'assedia 
di  quel  castello,  ma  svemuqstameate  non  riuscì  ique^ 
sto  primo  suo  tentativo,  poiché  fu  battuto  da'Locre^ 
si  ».  e  dovette  vituperosamente  ritirarsi  a  Rtfjio . 

Coodindaodo  l'estate  l'anno  IIL  dell'Olimpiade 
LXXXIIL  pedettero  gli  Atem'esi  la  già-  conquistata  città 
di  hUwfi^ .  ChiaBiati  iVi  i  Siracusani  ,e^  i  Lócreri  da' 
Messinesi  stessi,  che  mal  soffrivano  il  nuovo  loro  gio^ 
go,  vi  andarono  con  venti  galee,  dieci  Siracusane,  e4 
idtrettante  Loaesi ,  e  senza  veruno  ostacolo  se  ne  im^ 
poeaessàfOBo  •  lotcresìsava  .it)oltissimo  gli  uni,  e  gli  altri 
questa  piazza,  giacché  i  Sitacuiani  considerandola,  có^ 

(I)  Oisst  I.  n.  XL  *  GÌ  99.  V.  u.  XXIX.,  ,    , .  ^,,.., 
(^  Taoid.  Uh,  lU.  y^ 
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ne  in  fatti  i,  ptt  h\  chiave,  per  cosi  dire,  della  Sici- 
lia, piaceva  loro  »  che  non  iscesse  nellb  nsani  do*  loro 
neaftiCJ ,  ed  i  iLoeresì  ritrovavano  «mafioso:  quel  sico 
per  rinserrare  R^ff^  dal.  laco  di  mate,  che  g^à  éàh  Iato 
dì  terra  ftveaod  eglioo  loveirito. 

Siccome  la  flottiglia  degli  Ateniesi  girava  anco» 
per  quei  mari ,  e  a  momenq  dovea  essere  aecreaciua 
da' soccorsi ,.  che  Sofocle,  ed.Eurimcdane  d&veapo  coih 
durre  da ^/fi^e, pensarono  i  Siracusaoi,  che,  prima  che 
fosse  questa  rinforzata ,  era  convetrionta  df  dar  batcagiia  » 
e  di  tentare  la  sorte ,  che  pocea  essere  favorevole ,  ac* 
teso  il  maggior  numero  delle  loro  galee.  Ccroinieote 
se  la  fortuna  focea^  ad  essi  giuadagnar  la  batragUa ,  ik« 
pò  assediata  per  terra ,  e  per  mare  dovea<  netesmìai» 
mente  cadere  nelle  loro  mani,  ed  essendo  padroni  di 
Regio  ^  e  Missina  eglino  avrebbero  daminaco  io  cucio 
quel  distretto  t  e  proibita  agli  Ateniesi  ogni  iwwgaBio* 
me  •  Ma^  ooD  sempre  il  iramero!  oeUr  aiponi  mtitari 
prevaler  suole  massimameoce  per  marcry  dova  oloa-  \m 
perizia  de*  conaandanri ,  ^  il  wilore^  daVsoldaej  ;'  la^  i«#- 
novT^  soprattutto  pu^  far  perdere  o  gu^dbgmtfe  é  Impei* 
ìò  sebbene  le  galee  Siracusane  fossero* tremi ^  e  le  Acck 
niesi  non  più  che  diciotto  tpuraoodiaeim?  dopo  uir 
fiero  combattimento  queste  vinseroi  quelle,  le  quali  a 
gran  i^emura  col^  divoro  ddlat  notray  eoUa  perdita  d£ 
una  galea ,  poterono  ritirarsi .  Gosìi  fan  cittA  ■  dì  Et^Oj 
fimase  libera  dall'assedio  della  flotta  Siracusana,  la^ 
quale  si  ritirò  vicino  al  Pelotro^  a  sia  Csfù  4i  Fétét 
mantenendosi  sulle  ancore,  dove  yttìot  in  soccorso  la^ 
lanficrj^>  che  era  in  terra  (1)1.  V^eéeodo  alloea  gU  tkxe^ 
nosi,,„che  le  flavi  iaemjciie  orana  vuote ,^  ^«(cW  B 
equipaggio  avea  posto  piede  a   terra  ^  credettero  age- 

(1)  Tocid.  Lib.  IV.  !      ..  . 
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fot  codia  il  sorprenderle.  «  però  le   assalirono,  ma  ri* 

masero  delusi»  poiché  i  Siracusani  guarnite  coscameote 
le  oavi  si  difesero  così  valorosamente  dairatucco  de« 
^li  Atcaiesi,  che  gli  obbligarono  dppo  di  aver  perda- 
ìq  due  galee  9  di  ritirarsi  a  Jtfgio  (i)  • 

Furono  la  tanto  cosrrjrtd  gli  Ateniesi  df  far  vela 
vaso  Camcrins.  Si  era  ivi  scopicrta  una  congiura  ordi« 
ta  da  .un  certo  Archla,  iinp  .de*  principali  cittadini  di 
9Hclb  città  >  il  ,4}ua(e  .essendo  zffcziotmo  a*  Siracusani.» 
imprese  Ai  sottrarre  la  ,sua  ^patria  dalla  lega  cogli  Ate- 
jùksì  9  e  .di  cnettcrla  sotto  il  tdominip  dj  Siracsaa .  A. 
riparane  1*  immioente  tradimento  chian>arono  gli  altri 
Camerinesi  in  soccorso  loro  IVaroiata  Ateniese,  che 
arrivata  colà,,  cìpacò  la  .sollevazione  ^  e  tenne  quella  cit- 
tà .costante ,neU*  antica  amicizia  • 

La  lontananza  di  questa  armata  iiianimì  il  popò- 
lo  Messinese  ad  assalire  per  .mare»  e  per  terra»  il  paese 
de*Nassit  ch'erano  uniti  alle  altre  citj(a  Calcidiche  »  e 
a  questa  improiirisa  ,.e  inaspettata  visita  dovettero  i  Nas- 
si  rinserrarsi  nelle  prpprie  miu-a ,  mentre  i  Messinesi 
saccheggiarono  le  loro  campagne  ;  vi  sì  unirono  i  Si- 
racusani» I  quali  venendo  colle  loro  galee  al  fiume  Ace* 
xmr»  sbarcarono  la  truppa»  che  continuò  il  sacco.  Ac- 
corsero  però  jsubito  in  ajuro  de'  Nassi  i  Sicoli  delle  mon- 
tagne »  dello  jchc  accortisi  ì  Nassi  deposero  il  concepii 
to  timore  »:e  lattisi  coraggiosi ,  come  se  fossero  già  ve- 
nuti Jn  loro  aiuto  .i  -.Lentinesi  »  e  gli  altri  Greci  »  sorti« 
tono  dalla  città»  e  assalici  i  Messinesi  con  grande  em- 
pito li  fugarono  ^.essendone  rimasti  àìsicsi  sul  campo 
più  di  afille  t  oltre  jli^ialcri  »  che  per  via  iurono  truci- 
dati  da' montanari» 

Questa  aconfitta  St  credere  a*  Leotlnesi ,  ed  ag|i 

(i)  Tucid»  Lib.  Vf. 
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Acrricsj  facilissima  Cosa  il  rìcupcnTt  Mssina  ^  gìk  inde- 
bolita per  la  perdita  di  tanta  gente  »  e  quindi  si  deter- 
minarono di  assalirla  3  quelli  per  mare^  e  questi  per  ter- 
ra .  Era  alla  difesa  di  qluella  città  un  certo  Damoteie 
Locrese,  con  300  suoi  conspagni  «  i  quali  radunata 
quanta  gente  era  atta  alle  armi»  sorti  improvisamente 
dalla  città,  assalì  i  Lentinesi,  ne  uccise  molti,  e  il  re- 
ko  fugò;  accorsero  subito  dalle  navi  gli  Ateniesi  »  e 
dando  addosso  a*  Messinesi  li  costrinsero  a  ritirarsi  den^ 
tro  le  mura,  e  liberarono  così  1  Lentinesi  da  un  mag* 
giore  macello .  Allora  gli  Ateniesi  eressero  un  Trofeo 
vicino  a  Messina  in  segno  di  vittoria,  e  ririraronsi  a 
Regio ,  per  aspettarvi  la  nuova  armata  di  quaranta  ga- 
lee, preparata  in  Atene,  che  condur  doveano,  come 
si  é  detto ,  Eurimedonte ,  e  Sofocle ,  la  quale  essendosi 
intrattenuta  prima  in  Filo  per  attaccare  Tarmata  nava- 
le de*  Lacedemoni ,  e  poi  in  Corfà ,  per  estinguere  aaai 
ribellione  ivi  accaduta ,  non  giunse  in  Sicilia ,  che  nel- 
r  inverno  seguente .  Frattanto  i  Greci  Sicilioti  prosegui- 
rono a  guerreggiare  fra  dì  loro,  senza  che  punto  gli 
Ateniesi  vi  si  frappenessero  ^i). 

La  guerra  è  il  pejggiore  di  tutti  I  mali,  e  deplo- 
rabili sono  le  sue  conseguenze  ;  essa  desola  V  Universo, 
'  priva  le  famiglie  de'  loro  eredi ,  e  riempie  gli  stati  di 
vedove  ^  e  di  orfani  ;  ma  più  gran  male  era  ne*  tempii 
di  cui  scriviamo,  imperocché  non  essendovi  allora  mi- 
lizie regolate,  e  che  per  professione  facessero  questo 
mestiere,  arrollavansi  alla  guerra  ne* bisogni,  gli  agri- 
coltori, e  gli  arteggiani,  e  quindi,  qualora  la  guerra  an- 
dava in  lungo,  e  languivano  le  arti,  e  restavano  in- 
colte le  terre:  disordini,  che  portavano  seco  la  man- 
canza de*  viveri ,  e  la  privazione  di  carne  cose  necci 


(i)  Thaeid.  Lib.  IV. 
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sarìe  airamana  vltt.   Stanchi  adunque  ICalddici»  e 

oramai  tediati  dagl'  incompdi ,  che  seco  apportava  que-t 
sta  iDutile^  guena ,  desideravano  ardeoteoi^ote  la  pace» 
da  cui  né  umpoco  lontani  erano  i  Leontinesi,   e   gli 
abitami  delle  altre  città  Doriche  »  e  i  Siracusani  .spos« 
sati  ancor  csà,  e  indeboliti .   X  primi  »    che  CMiincia- 
rono  a  darne  delle  riprove,  furono  i   Cainartnesi^  ed 
i  Gelei ,  1  quali  ncH'  entrare  il  nuovo  anno  ;  che  cad- 
de nel  quano  dell*  Olimpiade  LXXXVIII,  stabilirono 
fra  loro  una  lunga  tregua.  Da  questo  esempio  mosse 
le  altre  città  y  si  mandarono  scambievolmente  degli  Aai« 
basciadori  per  consultare  »  se  vi  fosse  modo  di  dar  fi- 
ne a  questa  dannosissima  guerra .   Fu   perciò  stabilita 
una  generale  AssemUea  in  Gela»    dove   radunatisi  gli 
Ambasciadori  delle  rispettive  Città»  essendo  stati  di  ver  ^ 
si ,  e  discordanti   i   loro   pareri  »   cercando  ognuno  di 
vantaggiare  la  propria  Patria  »  prese    a  parlare  Erimo- 
crate  figliuolo  di  £rmano  Siracusano.  Rapporta  Tuci- 
dide (i)»  o  gii  mette  in  bocca  la  bella  orazione^  con 
cui  finge  «    che  qwsro  generoso   cittadino   dì  ,  Siract^sa 
esortò»  e  indusse  tutti  alla  desiata  pace:    mostrò    egli 
chiaramente»  che  non  il  vantaggio   particolare,  ma  il 
bene  universale  della  Sicilia  »  esser  dovea  il  grande  ob- 
bietta decloro  voti»  che  mentre  eglino  per  private  dis- 
cordie urtavano  fra*  loro  come  Lepoi,  e  si  dissangua- 
vano» e  indebolivano»  it   tutto  ne   arebbe  necessaria^ 
mente  patito  »  essendo  indispensabile  dopo  tante  guerre 
la  desola^^ione »  e  la  miseria  delle  Città»   e   quindi    la 
servitù .  Che  gli  Ateniesi  nel  fomentare  queste  intesti- 
ne  discordie   fra*  popoli    della  Sicilia   altro,  fine    non 
dveano  »  che  soggiogarli ,  e  l'acquistare  il  jiojninio  no^ 
meno  de'  Calcidict  amici ,  che  de'  nemici  Dorici .  Quaa« 

i)  Lib-  iVn  . 
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euoqire  PancicMi  (ora  origine  false,  a  dagli  Atemsi  »  a 
da  LaccdeakiflK»  o  da  alcri  popoU  dcUbi  Grecia»  d^ 
nulla  tnpedirai  che  ora  ooa  dovessero  ripocarsi  gU 
Ateniesi»  come  sn-aoieri»  e  che  eia^  una  iMolleraI>Ue 
cecità  il  rovinare  se  stessi  nati  beila  stessa  Isola  per  itu 
grandire  a!  ^esco  de' loro  averi»  e  del^  loro  sangue 
un'^ambit&iosa  Nazione^  che  non  avea  altra  mira»  che 
h  loro  soggezione»  e  serviti^ ^ 

Questi  saggi  sentrmemi  elo<}uentemenee  proferiti 
fecero  cotal  l>reccia  oell'^aninfto  degli  ascohaod»  e  di 
quelli  ancora»  ch^ erano  a  favore  degli  Ateniesi  incli- 
nati »  che  restando  interamente  disiagaonatf»  n  deter* 
sninarono  di  allontanarli»  e  di  accor(fcuvi>  fra  di  loro^ 
Fu  perciò  deteraiihato  »  che  rimaoeKe'  eiascbedunaOV 
tà  nel  possesso  di  tutto  ciò»  che  per  ìallora  godeva,  e 
poiché  i  Camarinesl  ave»o  da  presso  occupato  il  Ter- 
ritorio di  Murganvé^  su  cui  i  Siracusani  pretendevano 
di  avere  diritti  chiarissimi  »  fii  convenuta  una  datasom- 
ma  di  denaro ,  che  questi  da  quelli  esigessero  in  prez« 
20  della  lor*  pretensione..  Stabilita  cosi  la  pace»  fu 
jGra  loro  fatta  una  lega  perpetua ,  cui  fu  dato  luogo 
di  entrare  ancora  agli  Ateniesi  »  qualora  ne  fosse  loro 
in  grado. 

Erano  gli  Atenfesi  in  Ibgpo  ^  e  già  era  giunta  la 
nuova  flotta^  come  si  è  osservato»  ^^edita  da  Atene 
sotto  la  condotta  di  EurinKdònte»  e  di  Sofocle  con^ 
sistente  in  ^5  Galee»  essendosene  perdute  cinque  per 
via  nella  guerra  co*  Lacedemoni ,  e  nella  cosptraziooe 
di  Corfò.  Trovarono  i  nuovi  Generali  lo  stato  delle 
cose  in^  Sicilia  niente  vaacaggjoso  ad  Atene»  poiché 
dopd  una  ^erra  di  tre  ^  a  quattro  anni  nulla  ^  era 
acquistato  »  e  liialgrado  le  ingenti  spese  fatte  per  que* 
sta  spedizione»  si  trovavano  gli  Ateniesi»  come  se  an- 
cora non  si  fosse  cominciata  la  guerra  »  ansi  In  iscat» 
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peggiore  ». perchiè  Cessata  era  quella  stizza;  che  sul 
prtodpio  accaojva  gli  animi  de'Calcidici  contro  i  Do- 
rid  9  ed  erano  disposti  a  metter  fine  a  queste  sangue 
nose  vertenze  «  Avvisaci  perdo  i  Generali  della  ricon* 
ciliazione  fatta  in  Hifs  »  sti|»aroqo  bene  di  ratificarla  » 
e  di  ritirarsi  a  casa  coli*  armata  navale  »  come  in  effet- 
to tsegutreno^ 

Quali  fossero  rimasti  gli  Ateniesi  nel  vedere  ri* 
tornare  Tarmata  rifinita  »  e  senza  che  avesse  nulla  con- 
quistano h  Sicilia,  lo  accenna  Tucidide  (i),  il  quale 
caccoiwa»chQ  tutta  la  colpa, come  accader  suole  nelle 
RepAiU^UciM.  f  fu  attribuita  a*  Generali ,  qua»  che  fos$4 
stato  :ln  loro  potere,  quando  1*  avessero  voluto,  il  con* 
quisearla.  Già  Aristofane  avea  dapprima  insinuato ,  eh? 
Lachete  «on  ayea  fatta  la  guerra  così  ardentemente, 
come  conveniva ,  jedptto  da*  denari  de'Siracusam* .  Imt 
maginarooo  perciò  gli  Ateniesi,  che  similmente  gliaU 
tu  CctoiandAnti  Pitodoro,  Eurimedone,  e  Sofocle  si 
fossero  lasciati  vincere  da  una  pari  cagione  a  ratificare 
la  pace*,  e  però  condannarono  Eurimedone  ad  una  pe- 
na pecuoiftiia,  e  gli  akri  due  air  esilio  • 

Fatta  la  pace  £ra  i  belligeranti  Siciliani,  i  Leon- 
tiaeti  i»*piopoiai»iK^  la  l«rQ  afflitta  Città  ;  ma ,  siccome 
il  .popoli>  cliie^fra  una  niipra  ripartizione  di  terre ,  cof 
loro.,. eh' eraao  ricchi^  e  potenti,  e  che  mal  soffriva^ 
no  di  easera  spog^U  .dalle  terre,  ctye  possedevano, 
chiamarono  itt  loso  ajuto  i  Siracusani  ^  col  soccorso 
de.' quali  ne  cacciarono  via  il  ^nuto  pQpolo%  Ria»a« 
allora  ia  Cirri  nuovaoiente  vota  di  abitanti ,  di  manie- 
ra  che  eobro  i  che  vi  restarono ,  credettero ,  di  esaere 
«n  migUof:  pactito  di  abbandonarla ,  e  di  ritirarsi  ^  1&^ 
TMcuss,  dove  furono  ricevud  come  Cittadini.    Alcuni 
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però  dì  costóro,  jieritftisi  di  atre rt  coA  incoarfdentaVncn^ 
fé  lasciata  la  propria  patpta^  partitisene  reoacro  ad.  oc- 
cupare i  Castelli  di  Foce^^  e  di  Briccnns  ^  eh*  cnoo  rU 
Cini  a  Lcniìni  \  dorè  fortificatisi  con  altri  k>ro  popola-* 
f)i\  ch'erano  stati  esiliati ^  vi  si  iitfesero  contro  i  Si« 
racusani  (i)  .  .  * 

Persistea  ancora  ireir  animo  degli  Ateniesi  ta  bra« 
ttia  di  conquistare  la  Sicilia;  e  perciò  udendo  le  io- 
testine  discordie  9  che  nate  erano  fra'  Lentinesr,  e  la 
parte»  che  vì^  prendevano  i  Siracusani,  per  vieppiò 
soffiare  nell*  acceso  fuoco ,  spedirono  V  anho  secondo  dell* 
Olimpiade  LXXXIX.  in  Sicilia  un  loro  accorto  e  saga* 
ce  cittadino  per  nome  Peace .  D  jréa  '  costui  sollevare 
tutte  le  Città  Sicole  contro  i  Siraculani,  proporre  di 
ristabilire  la  distrutta  Città  di  Latini  »  e  promettere 
tutta  la  desiderabile  assistenza  per  parce  della  R^epulv 
blica  di  Atene ,  ad  oggetto  di  abolire  la  tirannide  Si« 
racusana .  Molte  Città  »  e  principalmente  Camcrins^ 
-égrsgentv ,  e  Catania  accettarono  il  progetto  di  Peace , 
ma  i  Gcloi  non  si  lasciarono  sedurre  dalle  insiJ^e  dctt* 
astuto  Ateniese;  laonde  costui  trovando  molte  difficol- 
tà per  eseguire  la  sua  commissione,  contento  di  avere 
inaspriti  gli  animi  df  molti,  e  confo^^tatidoi  na^con- 
tentr  a  sostenersi  sulla  fiducia ,  che  ^gU  Ateniesi  oos 
sarebbono'  mai  per  abbandonarli,  se  ive  parti  (i)>- 

Non  passò  molto  tempo,  che  si'  presentò  agli 
Ateniési  una  luiova  occasione  di  ritornare  in  Sicitia,  e 
d*  impegnarsi  in  ana  piii  strepitosa,  e  per  loro  pi£i  fu- 
nesta guerra.  Oltre  le  intestine  discordie  nate  fa  no- 
bili, e  f  popolari  di  Zentim^  ^nacqueuia  contesa  pia 
forte  fra  gli  £gestani^  e  I  Seiinttnuai  a  cagione  dì  ccd- 

|t)  Thocid.  tiK  V^ 
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tf  sponsali,  e  per  fissare  f  limrci  '4cl    fòro    territorio , 

Tacidide.(i^  ci  tace  come   st  diede  il  segno  a  <}uesca 
nuova  guerra;  ma  Dlodoro  (i^  più  esartamense  ci^  ac« 
cernia ,  che  i  Serinunrini   passato    il    fiume ,.  eh-  era    il 
iermiae  de*  loro  Terrttorj ,    ck*  egli    chiama   Anfiìbcte  , 
prima  occuparona  una  parte  di  terra  >  che  giaceva  vi^ 
eÌQO  a  quelle  acque,  è   poi   s^ i mpossessarono-  di    una 
gran  parte  della  vicina  campagna,    morieggiando    cod 
ingiurie  i  Sf  gestani,  dopo  dì  averli  io  cotal  modo  ofife- 
m.    Questi  aizzui  deJla  nuniera^,    con  cui  erano  stari 
così  togr*usta<nem«  spogsfiati ,  e  ddle  vrtlanie ,    con  cui 
if  SelìQunrtiai  il  moEd.vano,  cercarono  alle  prime   col* 
le  buone  di  persuadere  L>ro,  che  rendessero^,,  come  rU 
.  eercava^  la  ragione ,  ciò,  che  aveano  mralam^nte  occu^ 
paro  ;  n>a  veggrndo  di  essere  inutile  ^  e  infruttuosa  ogtit 
fimo^raoza ,    persuasi   che  altra  ragione  non  facéa  im- 
ipressione  nell*  animo  de'  k>ro  nemici ,  che  la  forza  ^  da» 
CD  di  4>iglio  alle  armi,  ripresero  le  Terre,  le  quali  era^ 
no  state  levare  loro.  I  Selinuntini  riguaidavano questa 
•pu^  troppo  giusta  azione  degli  Egestam' ,  come  una  di- 
chiarazione   di  guerra  ,  e .  però  corsero   ancora    egli  no 
alle  armi  ^  Furono   percd  radunati  due  eserciti ,   e  fu 
•data  una  sanguino^  barcagtìa,  nella  qjale,  essehda  più 
deboli  gH  Ege!itani ,- conirenne  a  questi  di  soccombere . 
.  In  questo  tt^to  di  cose  ricorsero  i  vinti  agli   Agrigeo- 
titti ,  ed  a*  Siracusani,    ma  indarno  ;^   giacché   i  primi 
aon    vollero  entrare    in    questa    brig^ ,    e  l  Siracusani 
jIvcDìo  preso  apeccamenre  partito  a  favore  de*Selinua« 
tini,  impedirono  ogni  commercio  agli  oppreni  £gcsta«^ 

*  Abbandonaci  daUc  Gtcà  prindpali  dell*  Isola,  it»- 
(i)  l  b  VL  ^      >  ^ 
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ploraroDO  1*  ajuto  de*  Gif taginesZ  »  !  ^uali  aiMon  aà  d 
oegarono  di  prcDder  iparte  in  questa  coocesa  •    In    tali 
escremicà  ptcuvo  la  tisoJtKioae  di  collegarsi   con  quei 
pochi  Leminesi^  che  non  votlero  'Soffrire   il  giogo  àc* 
Siracusani ,  e  di  conforme  parere  «  memori  ^kli*  «n*cm 
società  »  ed  amicisia^  in  cui  erano  stari   con  LAcfaete 
nella  prima  guerra  degli  Attoie^  co*  Siracusani^  deter* 
Oìinarono  di  spedire  Ambasciaiori  in  Aum  »  per  rìcer* 
care  protezione  da  quella  Repubblica»  ed  esigere  Te» 
secuzione  delle  antiche  promesse  »  cioè  un  pronto  soC'» 
corso  di  un*  arntiata  navale ,  per  difenderli  dalle  ostilità 
de*  Selinuotini,  e  de^  Siracusani .  Giunti  gli  Ambascia* 
dori  in  Atene  j  e  introdotti  in  Senato  «  rappresentarono 
co*  colori  più  yM  il  tristo  stato,   in  cui  gli  Egestaoi , 
€  i  Lentinest  rìrrovavaosi  per  le  ingiuste  vessasioni  de* 
Siracusani  «  Allegarono  varie  ragioni  ^r  indurre  queUn 
Repubblica  ad  ajutarli,  ma  sopratucto  fecero  valere  lyi 
pìÌÈ   forte»   cioè   a    dire»   che   se  lasciavànsi    le  Città 
della  Sicilia  «nza  accorso  »  ed  esposte  al  capriccio  de* 
SiracusamV» crebbe  stata  agevol  cosacche  costoro  s'im- 
possessassero di  tutta  r  Isola ,  e  che  q^c$ii  non  avendo 
chi  loro  non  ubbidissero  resistesse  in  Sidlia,  non  tra- 
ksccreU>ono  9  e  per  vendicarsi  di  Atene  «  e  per  agevo* 
lare  i  ioro  antichi  fondatori  di  i^ditt  vailìdfssimJ  soc- 
corsi nel  Pelopimneso  (i)»  E  per  Mndere   ptè   fadle 
r  impresa  esd>irooo  di  pagare  tutte  ie  spese  della  Sier- 
ra» esseoio  la  ioro  Città  ricchissima»  e  i  Cittadiai  di 
Sgcsié  diipostt  a  impk^gate  k  Iom  «iccfaeise  ^  e  i  ioso 
averi  pi»  una  ccnV  pàMà  «neira.  /:  .    ' 

Vi  era  allora  fra  potenti  »  e  robili  Cittadini  di 
JifM  Alcibiade  giovane  pieno  di  asnbizfooe  »  e  4i  ardore  » 
che   concepiva    vastissime  idee»   e  si  lusiogava   di  un 

0)  Thacid.  Lik.  Vi  ..  a  ''  '/  ^il  1  v' 
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franto»  e  felice  «tifo .  Qaesci  dunque  sotto  11  ragiooe- 
fote  pretesco  di  soccorrere  i  loro  allegati»  preoccupò 
^t  aoloii  de*  suoi  conciccadioi »  persuadendo  loro,  cbe 
ftfk  coomnjente  di  trinare  una  numerosa  fiotta»  con 
«ni  potessero  gli  Ateniesi  noa  solo  soccorrere  gli  op- 
pressi Eg0$cani  p-  ma  insieme:  *C(|iiistarc  prestansente  il 
domioia  di  tutt»  V  Isola  ^  é  queste  belle  sperante  ».con 
«li  Buifità  ^i  Ateniesi^ ve  ne  aggiunsr  dellraltre  »cbe 
ta  sua  itUnmata  ambiatone  fé  credere  di  sicura  esecu* 
zione  ^  Egli  niente  meno  si  compromettea ,  oltra  la  con* 
quista  deUa  Sicilia  »  dell*  intera  Sovranità  della  Li- 
Ma»,  e  di  Cartagine»  dopo  la  quale  già  si  credea  pa- 
drone e  dell*  Italia  «  e  del  Peloponneso  »  di  maniera 
che  la  Sicilia  noo  era»,  che  come  ìF segnale  di  tutti  que- 
sti nuovi  acquisti  »  e  non  serviva  r  che  per  1*  Arsenale 
di  questa  guerra  ». 

E*  diffidle  r  che  quello  »^  cbe  molta  efficacemente  sv 
afferma  non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio  negfi 
animi  determinati  a  credere  il  contrario  ;.  iT  perchè  re- 
starono dubbiosi  gli  Ateniesi;, ma  la  plebe» naturalmen- 
te azzardosa  »  e  temeraria  »  cbe  arrischia  senza  riflecre» 
re  »  e  ponderare  tutta  ciò  ».  che  lusinga  i  propr;  desi- 
dera »  non  esitò  p«oto  a  determinarsi  a  favore  degli 
Egestanf»  credendosi  già  dr  avere  in  pugno  la  conquista 
della  Sicilia  ^  Era  In  verità  cosa  maravigliosa  »  se  é  ve- 
ro quamo  ci  raccontana  gì*  Istorici  (i)  il  vedere  »  che 
i  giovani  ne*^  luoghi  di  esercizio  »  ed  i  vecchi  ancora 
nelle  lora case ,. o  nelle  piazze  non  si  occupavano» che 
a  disegnare  la  Carta  di  Sicilia  »  né  s*^  intrattenevano  »  che 
neircsaggenire  la  bontà  de*  suoi  porti»  e  delle  piazze  ». 
«assimamentr  di  qiielle^  che  riguardìtvano  la  costa  del-^ 

(0  Piata?,  in  viu  Aleibiadis,  llrNici#^.  M.  Tempie  Stao^ 
yia  Hisi.  de  ttreee .. 
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V  Africa  :  così  grande  ne  era  V  entusiasmo  •  Ma  !  pfù 
«prudcod  fra  qaei  Cittadini  farono  di  jparere  »  che  pri- 
ina  di  nulla  risolvere  »  per  non  incorrere  la  taccia  di 
avere  in  un  affare  di  cotanta  importanza  temerariameoi- 
ie  operato  »  era  espediente  di  mandare  in  SicHia  perso* 
ne  abili»  le  quali  esaminassero  io  stato  delie  ^ose»  t 
vedessero ,  ^e  gli  Bgestani  avessero  tanto  polso  da  so* 
cenere  questa  dispendiosa  guerra  •  Licenziati  perciò  cùd 
segni  di  amicizia ,  e  con  graziose  promesse  gli  Amba^ 
-sciadori  di  Egesca  furono  disegnati  de'  C0mmissarj  per 
andare  sopra  la  faccia  del  luogo  « 

Arrivata  la  notizia  in  Egcsfd  di  ciò,  cfae  si  era  ri- 
•soluto  dalla  Repubblica  di  Atene  »  gli  Egestani ,  a*  qua* 
li  premeva  di  avere  il  soccorso  di  qtiella  potente  ,  e 
1)elIicosa  Nazione,  radunarono  una  prodigiosa  quanti^ 
ià  di  vasi  d*  oro^  e  di  argento ,  la  maggior  parte  de^ 
squali  si  fecero  prestare  da* loro  amici,  e  li  coHocaro- 
fìo  nel  Tempio  di  Venere,  ad  oggetto,  che  i  Gom- 
tnissarj  di  Atene  alla  vista  di  tante  ricchezze  si  persua- 
-dessero ,  che  opulentissima  era  quella  Città  •  Riuscì  lo- 
-ro  lo  stratagemma^  poiché  credettero  gli  Ateniesi, che 
tutti  questi  tesori  appartenessero  veramente  ad  Eiests, 
e  vieppiù  se  ne  persuasero  nel  vedersi  consegnare  scs* 
^nta  talenti  in  verghe  d'oro  per  il  pagamento  delprì* 
mo  mese  delle  sessanta  Galee ,  eh'  eglino  aveano  di« 
mandate,  coli' assicuranza,  che  T argento  non  manche- 
tebbe  in  appresso,  essendovene  nel  Tesoro  pubblico^ e 
tit   Templi  ancora  (i) . 

Appena  furono  di  ritorno  i  Commissarj ,  ed  atte* 
starono  4i  aver  vedute  co'  proprj  occhi  le  prodigiose 
iricchezze  degli  Egestani,  delle  quaJi  era  una  piccoliis- 
sima  porzione  il  pagamento  j  che  seco  recavano  di  ses- 
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ssmta  talenti 9  cbc  tostò  fu  decretiti  la  guèrra;  t  de« 
stinata  una  flotta  di  sessanta  navi, da  partir  subito  pet 
dare  a/uto  agli  Egestani,  della  quale  furono  eletti  Co^ 
mandanti  Alcibiade ,  Nicia ,  e  Lamaco  « 

KicJà^  che  non  approvava  questa  guerra,  ed  era. 
forse  stato  imo  de*  prfotctpali ,  che  ne  temeano  V  esito  ,. 
e  ne  avea  ditfèriira  4 -esecuzione  |>r'ògcttaodo  di  mas* 
dare  prima  de' cittadini ,  che  andassero  ad   appurare  »! 
se  vero  fosse  quanto  gli  Ambasciadori  rappresentavano» 
vedendo  iflllftb  ti  etìlpo  «per  la  vantaggiosa  relazione» 
che  fatto  aXreànd  i  Gònomissaì^}  >  '«  ved^ndoo  suo  maU 
grado  eletto  uno'  dfc*  Condottieri  di*  quest'  armaoi ,  il. 
quinto  giorno,  dopo  la  raa  elezione»  essendosi  fadunia*: 
ta  l'assemblea  per  sollecitare  questa  spedizione»  e  sta^: 
bilirc  i  tiecessar>,  preparativi ^  credette  Jà  esser  suo  do« 
vere  di  parlare  tfl   {k>poio  »  e  di  tentare  per  V  ultima 
velta  di  allontanarlo  dà  così  perigliosa  intrapresa  •  Tu-*j 
cidide  (i)  mette  in   bocca   di  questo   bravo   Capitano* 
un  eloquente  orazione,  di  cui  noi  daremo   un  piccol. 
saggio .  Rappresentò  egli  »  eh*  era  una  cosa  troppo  te- 
meraria r impegnarsi  in  una  gran   guerra»  mentre  gU. 
Ateniesi  erano  alla  vigilia  di  avere  sulle   braccia  tutte; 
le  forze  del  Peloponneso;  che* inoltre  dovea   riputarsi 
malagevole   impresa   la   conquista   della   Sicilia»  che  L 
Cartaginési»  per  quanto  potenti»  e  vicini   fossero»  a- 
vevano  inutitmedte  tentato }  die  il  panico   tinaore  in- 
corso agli  Egestani»   che  potessero   i   Siracusani  colte, 
loro  armi  soccorrere  i  Lacedemoni»  era  privo  di  ogni 
verisimiglianza  ;  poiché  non  era  da  immaginarsi  »  che 
avendo  eglino  T Impero  in   Sicilia»  che  4oveano  coir 
ogni  cura  conservare»  volessero   spogliare  il   loro  Re- 
gno'^lle  truppe  non  ad  alnr4>  oggetto»  che  pecto^^ 
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glkre  r  Impero  ig}i  Ateniesi  ;  e  accrescere  qo^llo  4c' 
Lacedemoni ,.  eh*  era  loro  «r4mero..  E  poiché .  vcmva* 
fio  spremati  a  qneaca  spediziono  da  Alcibiade  ^iovaoc 
ardito,  e  temerario,  non  tralasciò  Nicia  di  far  riflcc-. 
cere  a*  suoi  coocitcadini ,  eh*  era  uoa  sciocchezza  m  un 
affare  di  cama  imporcanza  il  coowkare  do  giovane  pei* 
vo  di  esperieoza ,  il  quale  mm  avea  cfrltupeaie  io  vi. 
sta  il  pubblico  bene',  ma  Tintcredoe  suo  privato,  cioè 
r  ottenere  il  comando  deli'  armata  » 

Queste ,  e  simili  ragioni  appotcd  Hicia  per  dii8ua« 
derae  il  popolo  ;  ma  Alcibiade ,  chy  rilfovavast  dichia* 
rato  a  favore   di   questa  guwrr*,  e,  sitrstntl  ferito  da 
Kicia,  con  cui  avca  antiche  nimicizie,  quasi  fosse  un 
giovafictto  temerario ,  e  senza  condotta ,  rivolto  al  pò* 
polo  dimostrò  quanto  era  conveoieoce j  ch'egli  per  lo 
^endore  degli  avi,  e  per  Iq  vittorie  ottenute  ne  giuo- 
chi Olimpici ,  e  per  quelle  conttp  i  Lacedemoni  fosse 
eletto  Comandante  in  questa  spedizione,  e  soggiunse, 
che  la  conquista  della  Sicilia  era  agevolissima,  essen- 
do le  Città  piene  di  gente  >  che  non  desideravano  al- 
tra cosa  più  ardentemente,  che  un  cambiamento  di 
governo;  che  T odio, che  tutti  i  Siciliani  portavano  a 
Siracusani,  era  per  unire  gli  animi  loro  contro  di  essi; 
che  Jl  timore  di  avere  addosso  tutta  la  Grecia,  era 
vano;  e  che  anzi  mandandosi  in  Sicilia  una   flotta  si 
mostrava  abbastanea  in  qua!  dimezza  avesse  A^nc  i 
Lacedemoni. 

11  discorso  di  Alcibiade  ^  .che  lusingava  i  desideri 
del  popolo ,  piacque  assai  più ,  che  quel  di  Nicla ,  che 
ne  li  distraeva  ;  e  però  questo.  Generale,  considerando, 
obe  nott  conveniva  più  di  attaccare  di  fronte  la  rtso- 
kmiooe  del  popolo,  tentò  di  distoglierla  di  fianco,  e 
riprendendo  il  discorso»  rappresemò  agli  Ateniesi  la 
grandezza  dell'impresa»  ie  ricchezze  de'Sdiiiuotiai^ 
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la  potenzi  di  Siracusa:  e  che  quiadi»  giacché  accano 
dtterftiìnaro  di  fare  quesra  guerra ,  erano  oecessarie  due 
at mate  ,  una  per  terra, e  T altra  per  mare» e  una  fom« 
ma  ingedre  di  denaro  per  la  loro  manutenzioac  »  giac* 
che  non  bisognava  mollo  contare  su  i  decantati  teiorl 
degli  Bg^anj^.  Terminò  la  sua  aringa  con  dire»  eh* 
egli  era  risoluto  hìì  non  partire ,  se  non  gli  si  accor^ 
dava  quanto  era  necessario  per  eseguire  fielicemente  la 
ma  commissioive  T  soggiungendo  »  che,  se  altri  si  com« 
prometcea  di  potervi  riuscire  con  minore  ^iispendio  » 
cgH  avrebbe  cechi»  volcoterosamcnte  il  comando  (i)> 
Il  discordo  di  Nicia  lungi  da  scoraggire  il  popolo  £q 
quella  impressione,  ch'egli  non  si  era  immagioato; 
giacché  fu  stabilito,  che  i  Generali  avessero  in  questa 
guerra  un  pieno  potere  di  consigliare,  e  di  fate  in 
Jtene y  e  in  Sicilia  tutto  ciò, che  sdmerebbono  Oppor* 
tuho  per  il  fielice  esito  di  essa,  e  come  Micia  diman-^ 
dò  cento  Galee,  oltre  i  Bastimenti  di  trasporto ,  cinque 
mila  uomini  di  fanteria  pesantemente  armata, e  quan« 
ticà  di  Arcieri  da  farsi  venire  da  Creù^,  e  da  altri  luo- 
ghi ,  senza  interporvisi  veruno  ostacolo  il  tutto  fu  ac« 
cordaro« 

Or,  mentre  si  arroRavano  le  truppe;  e  si  allestiva 
la  flotta,  e  si  preparavano  gli  equipaggi  necessari  ,.ac« 
ciddero  in  Atme  de*  sinistri ,  che  sconcertarono  alquan« 
to  gli  animi  di  quei  cittadini  ^  Plutarco  <t)  ce  ne  ac« 
Cenna  parecchi .  Si  celebrarono  in  quel  tempo  te  feste 
di  Adone,,  nelle  quali  tooii  ìsi  -osservarono,  che  figure 
rapprestncanti  morti,  che'  si  andavano  a  sepellire,  e 
feminc ,  che  tì  battevano  il  petto ,  e  imitavano  perfet- 
tamentt  la  fon^a/che  <t  usa  no*  funerali;  fu  veduto 

(i)  Thocid.  Lik.  Vr. 

(1)  In  viu  Alab.  9^  in  Nicia« 
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un  gióvane ,  che  .saltando  siili*  altare  de*^  dódici  Dei ,  vi 
sì  messo  a  cavallo»  e  con  una  pietra  si  jnutilò;  una 
truppa  di  corvi  volò  sopra  la  statua  d*oro  di  Palladc» 
eh*  era  posta  sopra  una  palma  di  bronzo  nel  Tempio 
di  Delfo ,  e  beccandola  per  mbiti  giorni  ;  tic  rose  il 
frutto  ^ch*  era  similmeme  d*  òro ,  .e  lo .  ÌMUtò;  sk  terra  ; 
Erano  questa  Pallade»  e  ques|:a  paHo»  no  nonp^memo 
degli  Ateniesi  acquistato  nel  bottrno  fatte  a*  Persiani. 
Un  Oracoto  avendo  ordinato  agli  Act^ie^  di  fit  veni- 
te  in  Atene  la  Pretessa  di  Minerva  »  e^e^  dimoravi  a 
Clezomene ,  fu  trovato  »  che  costei  ai;  cbitmava  Esiebisp 
che  in  greco  vuol  dire  riposo,  dalla  parola  Mo-jxfit ,  quie- 
te. Tutti  questi  accidenti  furono  da  supcrstiziosìssi  m 
Ateniesi  riputati ,  come  tanti  cattivi  pronostici  del^  sìai- 
atro  esito  della  guerra  »  e  come  avvisi  de*  D;ri  di  te- 
nersi in  riposo  •  Nicia  consultava  su  questi  fatti  gli  aa« 
gurj^e  facea  valere  i  loro  tristi  pronostici ,  per  rimuo* 
vere  i  suoi  concittadtoi  da  questa  impresa  ;  ma  non 
mancavano  ad  Alcibiade  i  suoi  divinatori^  che  sapea- 
oo  ben  predire  fausti  eventi  (i).  Tant#  é  vero»  che 
la  politica ,  abusando  ddla  dabbena^ine  del  superstizio- 
so  popolo  »  sa  rivolgere  a  suo  modo  la  religione,  per 
farla  sempre  valere  in  vantaggio  de*  suoi  fini .  Lo  sixs^ 
90  Demonio  così  familiare  al  Divioo  Socrate  co*  soliti 
segni  indicò,  che  questa  spedizione  sarebbe  stata  per- 
Biciosissima  alla  repubbhci. 

Ma  r  augurio  peggiore  fu  credulo  quello  ^  che 
pronosticavano  tutte  le  statue:  di  Mercurio , .  eh*  erano 
innanzi  le  porte  delle  case  di  Aicnt^  le  quali  compar- 
vero una  mattina  tutte  mutilatele  per  loppiù  nel  ^oU 
to  (z) .  Questo  creduto  «isriiflgio  iiqii  .aolaficote  afflis- 

(t)  Piotar,  in  Nicla . 
(i)  Thacid,  Lib.  Yh 
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se  r  sti{>crstizio5Ì ,  che  cenaevaoo  i  funesti   presagì,  ma 
9COSSC  ancora  coloro,  che   trovavansi   alla    testa   degh' 
•ffiiri,  i  quali  sospettarono  di  qualche  trama  coatro   il 
Governo .  Quittdi  furono  fatte  delle  ricerche  grandissi- 
me per  ìsctwprirsi  gli  autori  dr  questo  attentato,  fino 
a  promcuersi  ricche  ricompense  a  coloro ,  che  lo  rive* 
bsseror  Krile   perquisizione  fsitre  si  venne  a  capo  di 
sapere ,  che  alcuni  giovani  in  uno  stravaso  aveano  con- 
trafdtto  i  misteri   di    Cerere ,    e   Proserploa ,   capo   de* 
quali  era  Alcibiade,  cb^   figurava  \ì  gran    Sacerdote. 
•Noa  vi  volle  di  poù,  per  persuadere  il   popolo,  che 
Alcibiade  fosse,  srato  1*  aurore  della   mutilazione   delle 
statue  cU  Mercuria, xd  erasi  in  procinto  di  gastigarne- 
k)  severamenre  •  Ma  poiché  i  Marinarf,   che   doveano 
fare  il  viaggio  di  Sicilia,  gli  erano  affezionati,  e   di- 
"pcndeano  i/teramente    da  lui,  e  f  collegati  »  e  soprat« 
furto  quelli  di  Arios ,  e  di  Jktantica ,  città  in  Arcadia ,  si 
•erano   espressamente   diihiarati,   che    non   andavano  a 
questa  spedizione ,  se  non  per  compiacerlo  ;  e ,  che  se 
gli  si  facea  il  minore  insulto,   eglino   sul   fatto  si  sa- 
rebbotu)  mirati,  Alcibiade  fattosi  coraggioso  da  queste 
disposizioni   dril'  Armata ,  si   presenta  per  difìendersi  : 
richiedendo ,  che  se  gli  forntiasse   il"  processo ,   se   mai 
era  colpevole,   e  noe  si   aspettasse    la  sua   lontananza 
per  rovinarlo  ;.e  soggiunse ,  che  ,  qualora  egli  fosse  sta- 
to capace  di  commettere  così  enorme  delitto ,  non  era 
più  degno  ifa*   comandare   Tarmata  »   I   di   lui  nemici 
però  »  teméado  il  furore  del  popolo ,  e  de'  soldati ,,  in- 
sifluaroDo ,  che  conveniva  di  lasciarlo  pnrtire  ;  giacché 
f  ogni  cosa  era  pronta   per  V  intrapresa   della   Sicilia ,  e 
cml  fu  risoluto  «  Neil*  està   adunque   si    pose  Tarmata 
alia  vela,  e  fu  stabilita  F Isola  di  €0rfù  per   termine, 
éorc  si  doveano   radunare   le  flette   degli    Ateniesi,  e 
de'  Gollegjiti  una  co*  Vascelli  destinati  a  potute   i  vi* 
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veri ,  e  gli  equipaggi .  Tosto  che  furono  iVi  ittintì^ 
fu  fatta  la  rassegnale  la  flotta  tu  trovata  dì  136  Ga- 
lere a  tre  ordini  di  remi ,  di  cinque  nnila  uomini  pe« 
sanirmente  armari  ,  di  mille  r  trecento  Arcieri  ^  e  From- 
bolieri»  e  soldati  arnoati  alla  leggiera.  Mancavano  so» 
lamence  i  cavalli, non  essendosene  imbarcati  »  che  treo- 
ta  ;  ma  gli  .Egestani  ^  e  i  Leminedi  aveano  fatto  spera- 
re »  che  se  ne  sarebbono  trovati  in  abbondanza  in  Si* 
cilia .. 

Era  intanto  arrivata  in    Siracusa  la   f4ma  de'pr^ 
parativi  »  che  si  faceano  in  ^ni^ ,  che  sembravano  pria- 
cipalmente  indirizzati  contro  la  Sicilia ,  e  in    Sirs(U$0 
i  più  non  sapeano   persuadcrsr  ne  ^.poiché  sembra^^afio 
loro  troppo  deboli  ad  una  così  grande  impresa  :  e  però 
ne  fu  disprezzato  ravviso.  Mi  Ermocrate» colui  stes- 
fio»  che  ocir altra  guerra   avea   consultato   la  pacete 
indotti  i  Siciliani  a   licenziare   gli    Ateniesi ^   ben  fini- 
rò »  che  costoro  aveano  a  cuore  la  conquista  delia  Si- 
cilia, e   che  prendendo    il    pretesto    di    difendere   gli 
Egestani  »  avrebbobo  indubitaramente  piombato  sopra  SJ- 
racus4^  con  una'eloquente  orazione  si  a£iticò  di  scuo- 
tere i  suoi  concirtadmi  dalla  indolenza,  in  cui  giacca- 
no:  persuadendo  loro^che»  quando  eziandio  falsa  fos- 
se la  voce ,  che  V  armamento  degli  Ateniesi  avesse  per 
oggetto  la  Sicilia^  era  non  ostante   prudente   coosiglio 
il  dubitarne 3   e   il   prevenire^  t  perìcoli,    che  pottdtDO 
sovrastare   alla   comune  Patria  «   Suggeriva  iotamo  di 
ammanire    ben    presto  una   squadra»,  di  chiamare  io 
soccorso   le   città    ccllegate   dell'Isola,  e    d*  invitare  i 
Cartaginesi ,  e  i  Lacedemoni ,  che   come  nemici  dc^i 
Ateniesi  non    liscerebbono  di   somninistrarc   gii  h')\ai 
necessari .  Era  anzi  parere  di  Ermocratd,  >cbe  sarcbiie 
espediente  di  .andare  k  flotta  a  Tsrsnta,  t  al  capo  4i 
Jsfigia ,  per  disputare  agli  Avutesi  al  passalo  • 
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Presediea  ah*  assemblea  Ateoagora  ^  ed  era  in  gran- 
dttsliiìa  opinione  presso  i  Siracusani .  Costui  opinò  ìa 
contrario,  parendogli,  che  gli  Ateniesi  non  fossero 
coA  sciocchi,  e  sproveduti  di  senso  comune,  che 
issssero  di  portare  fai  guerra  in  Sicilia»,  mentre  eglino 
oon  arcana  peranco  fatta  la  pace  co*^  Lacedemoni . 
Soggiunse ,.  che  i  Siracusanr  non  aveano  da  temere 
miUa  dagli  Ateniesi ,  che  doveano  senza  dubbio  essere 
sprovisri  di  cavalleria,  ch'era  tanto  necessaria,  e  che 
aoA  era  in  veruo  conto  posi^ibile,  che  gli  Egestani 
somministrassero, e  terminò  la  sua  orazione  con  dire, 
che  tutti  coloro,  che  spargevano  la  voce,  e  il  terrore 
di  questa  espedizione  degli  Ateniesi,  doveano  riputar- 
si conK  netnici  dello  Stato,  e  per  questo  conto  de- 
gai  di  essere  esemplarmente  gastigari  (i).  Dispiacque* 
ro  queste  ahercaziont  miste  d*  ingiurie  ad  un  pruden- 
te Magiscffatto,  il  quale  ab^atosi  disse,  che  non^  era  que» 
sto  né  il  tempo ,  né  il  luogo  d*  ingiuriare ,  mi  che 
conveniva  venire  in  chiaro  delta  verità  delle  notizie , 
che  sparse  si  eratK>,  le  quali,  se  vere  fossero,  era  d* 
uopo  di  prepararsi  a  respingere  il  nemico  r  che  perciò 
il  Senato  avrebbe  mandato  degli  esploratori ,  che  iscuo- 
prissero  la.  verità  di  .questo  fatto  ;^  e  così  fu  sciolta  L* 
assemblea  • 

Intanto  in  Corfù  i  Generafì  Ateniesi  stabilirono 
con  qual  ordine  si  dovesse  fare  il  tragitto  dell*  arma* 
ta.  Fu  èssa  divisa  in  tre  colonne,  a  ciascheduna  deU 
le  quaB  comandava  uno  di  essi,  e  siccome  era  d'uo- 
po, che  vi  fossero  de* porti,  oe*^ quali  potessero  sicu< 
ramenee  sbarcare,  furono  perciò  spedite  tre  navi  in 
Sicilia;  che  doveano  esplorare  quali  città  amiche 
fossero  io  grado  di  riceverle  ^  e  se  era  pronto  il  pro- 
ti) Tboeid.  Ub.  VL 
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messo  denaro  degli  Egestatii  ;  e  poi  venire  Incomro  al- 
ia flotta  ad  oggetto  che  i  Comandami  sapessero  dove 
navigar  potessero.  Date  queste  disposizioni  traversaro- 
no il  golfo  Adriatico, e  Vennero  a  Hcggio .  Erano  già 
stati  mal  ricevuti  daVTarencini.,  e  Locresi,  che  oos 
solamente  non  permisero  ^  che  le  navi  entrassero  hi 
porto,  ma  eziandio  negavano  loro  di  provvedersi  di 
acqua.  Convenne  di  tirare  le  loro  Galee  a  secco,  e 
di  accamparsi  fuori  della  Città  vicino  al  Tempio  di 
Diana.  I  loro  sforzi,  per  indurre  gli  abitanti  di  ilrg- 
gh  a  dichiararsi  contro  di  Siracusa ,  furono  vani ,  e 
inutili,  non  volendo  questi  dipartirsi  dai  Testo  dciri* 
talia,  eh*  era  a  favore  de*  Siracusani  • 

Ritornarono  indi  a  poco  le  tre  Galee,  le  quaK 
riportarono, che  v'erano  alcuni  parti  delle  amiche  cit« 
tà,dove  potesse  Tarmata  ricoverarsi^  ma  che  non  ert 
da  contare  punto  sul  denaro^  che  aveano  promesso  gU 
Egestani ;  giacché  non  v*era  altra  pecunia,  che  tren- 
ta talenti  •  Allora  si  radunarono  a  consiglio  i  tre  Ge- 
nerali ,  per  risolvere  cosa  fosse  d*  uopo  di  fare .  Nicsa^ 
che  non  avea  mai  presagito  nulla  di  vantaggioso  io 
questa  guerra,  fu  di  parere^  che  si  dovesse  andare  a 
Seìmumc ,  eh*  era  V  oggetto  del  loro  viaggio ,  e  die  sì 
dovessero  far  premure  agli  Egestani ,  acciò  mantenesK- 
fo  la  data  parola; che,  se  costoro  si  negassero,  vole- 
va^,  che  si  obbligassero  a  dare  la  sussisteos&a  «Ile  ae^ 
santa  Galee,  ch'eglino  aveano  ricercato,  ed  iodi  do- 
po di  avere  accomodate  le  vertenze  fra  essi ,  e  i  ie- 
lifiuntini,  o  per  vie  pacifiche,  o  per  Ja  forza  delie 
armi,  resi  prima  a'Lentinesi,  e  al/e,  altre  città  aiw- 
che  q^ei  doveri,  che  si  .potessero ,  ritornarsene  in  A- 
tene . 

Come  r  indole ,  e   il    carattere  di   Alcibiade  era- 
no diversi  da  quelli  di   Nicla,   cosi  n^o   potè  qucst' 
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opinione  piacergli  »  e  però  dichiarò  ^  che  il  pensamea» 
to  di  Nicia  non  potea  aver  luogo;  giacché  sarebbe 
stata  obbrobriosa  cosa  agli  Ateniesi  dopo  un  così  gran- 
de armamento  il  ritornarsene  senza  far  nulla .  Propose 
adunque  di  guadagnare  prima  l'amicizia  delle  princi-* 
pàli  cirtà  dì  Sicilia  ad  oggetto  di  distaccarle  da  Sité^ 
eusa^  t  trarre  da  loro  viveri  »  e  truppe;  e  principal- 
mente di  Messina ,  luogo  primario  per  passare  in  Sici- 
lia »  e  il  di  cui  porto  era  capace  di  contenere  tutta  i* 
armata  »  dopo  le  quali  cose  potevasi  poi  attaccare  5^« 
Isvmte  ^  per  pacificare  gli  abitanti  cOgU  Egestani»  e 
poi  Siracusa  per  farla  consentire  allo  ristabilimento  de* 
Lentinesi  •  Lamaco  sostenne  un  terzo  »  e  forse  un  mi« 
glior  partite  :  volea  egli  »  che  si  andasse  subito  ad  at- 
taccare Siracusa .  V  armata  ^  dicea  egli  »  non  é  mai  più 
terribile ,  che  al  suo  primo  aspetto ,  e  »  se  si  dà  del 
tempo  al  nemico  di  riaversi  dallo  spavento,  allora  si 
familiarizza  col  periglio  »  ed  è  atto  a  prepararsi  alla 
difesa  •  Le  cose ,  che  ne*  principi  si  rappresentano  mol- 
to spaventose ,  si  vanno  di  giorno  in  giorno  diminuen- 
dole cancellando  ;  è  9  quando  non  sopravvengono  noe^ 
vi  accidenti,  che  rinfreschino  il  terrore,  rendono  in 
progresso  di  non  molto  tempo  quasi  sicuri  gli  uomini. ^ 
Se  si  seguitava  sul  campo  il  consiglio  di  Lamaco,- 
Siracusa  non  avea  scampo  »  e  sarebbe  caduta  tostamen- 
te ncflle  mani  degli  Ateniesi,  e  eoo  essa  la  Sicilia • 
Non  fu  applaudito  il  sentimento  di  questo  Generateci 
le  di  cui  parole ,  perché  era  così  povero  al  dir  di  Plu- 
tarco (i), che, qualora  era  destinato  »  comandare  un- 
armata ,  era  d*  uopo  di  somministrargli  il  denaro  per 
vestirsi,  e  fargli 'per  'fino  -le  soarpe,  nod  passav^^uio  * -c 
fu  abbracciata  i\  partito  propósto  da  Alcibiade  «  Que*- 

(i)  In  Nicla  • 

rr 


Digiti 


izedby  Google 


SCO  indugio   dkde   furto  il  comodo  ^*  Sii^usinfy  cbe 
già  preseotivaoo  il  pcricoip ,  in  cui  er^np  >  ed  ^Vjcaaa 
tardi  conosciuto  quacuo  ragionevoli  fossero  i  ^mpri  di 
Ermocrate^  a  prepararsi  aHa  difendi.  CSr.earrono  egiioo 
dapprima  ere  Dittatpri'^  cioè  Ermoccatp»  Sitano,  ed  & 
raclide»  i  quali  furpnp  incaricaci  di  girare  per  tuttala 
Sicilia ,  per  f^r  presente  ^  che  il  pericolo  era  comune  ;. 
giacché,  sebbe  ne  gli  Ateniesi  6ngpsscrp  4\  volerla  sola* 
floeme  co'  Siracusani ,  il  loro  vero  progetto  però  era  T 
acquiaco  di   tuti;a  Titola ^   cbp  però  èra   oecessario  di 
pre,venii:e  il  nemico. comune, e  prendere  le  armi  per  h 
Scurezza  di  tutc^  la  Sicilia ,  e  della   loro  libertà  (i). 
Varie  furono  le  loro  risposte  ;  gli  Agrigentini ,  e  i  Nas- 
si  jsijScusarofK);  perchè, essendo  colUg^ti  cogli  Atenie- 
si, noo  potevano  prender  partito  condro  di  essi;  i  Ca- 
itaariàesi:»  e  i  Me^sioc^i  assicurarono  ,  ch'eglino  sareb- 
botK)  tim^ii  ne^ucirali  ;  gì'  Imeresi  però ,  x  Selinuotini, 
i  Geloi ,  .ed  i  Gatàpesi  prouysero  di  soccorrere  i  Sira- 
cusani »  Gli  akrf  apiicl^i  abitanti  delle  altre  città ,  seb- 
bcQc  amassero  i  Siracusani ,    e   desiderassero  i  di  loro 
^WQi^ggf ,   puroondijinieno   risolvecterp^   di   non   preodcr 
pAtm>  io  questa  g^t^tt .  Furono  auchc  scelti  i  Gene* 
rali ,  che  si  fanoo  giiiogere  fiao  ^I  numero  di  quindi* 
g ,  j  quali  niente  trastripraroap  di.  tut^o  ciò ,  che  potea 
salvarli  ;  giacche  amol^cono  qugmicà  di  truppa  ^  e  guar- 
niroQo  Jc' loia^  for($7zc  >  <  pc<  jiiettcrk  in  ideato  4^\h 
ipigliore  difesa .      * 

Alcibiade ,  il  di  cui  pjircre  era  stato  di  tirare  al 
partito  degli.  Ateniesi  gli  abitanti  di  Messina ^  incaricar 
tosi  di. questa  commi^sioqe ^  a*  imbarcò  si)  di  una  Gà^ 
led»(C  gaunse  io  q^e4I^  cktàx  P^  quapco  si  fo«e  af- 
faticato, colia  jwisi  eloqitfìpsa^  fier  \a4»it^:  ì  Mcssinp$i  ad 
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entrare  io  lega  eógif  Atenté» itoti  potè  wnlre  a  capo, 
giacché  né  vollero  collegaril ,  né  riccViere  1*  armata  nel 
loro  porro; e  solamenre  accordarono  de*  viveri,  ma  cok 
la  condizione  di  pagarli .  Svanito  Questo  progetto ,:  st 
pensò  df  far  partire  sessanta  Galee  per  Nasso,chc  fu^ 
rorio  ivi  bèta  itfcevute  ;  e  dopo  di'  avere  rinfrescato,  fé* 
cero  vcìU  verso  Catania ,  dove  non  poterono  essere  rr* 
cevure ,  poiché  erano  in  quella  città  moltissimi  afferio» 
nati  a  Siracusani  (i),  e  perciò  il  giorno  seguente  ^ 
avanzarono  presso  Siracusa.  Allora  i  Generali  Atenie- 
si disposero  in  forma  di  battaglia'  cinquanta  delie  loro> 
Galee ,  e  le  restanti  dieci  le  mandarono  nel  Poitto  ad 
effetto  di  riconoscere  quella  Piazza.  Queste  iodoocrav 
roDO  per  via  una  Galea  Siracusana,  che  portava  i  re- 
gistri de' nomi  di  tutti  i  Siracusani  secondo  ciascuna 
delle  Tr/bfr,  che  Solcano  gif  abitanti  tenere  nel  Tetn» 
pio  di  GÌovt  Olimpico  lon^rfà  dalRt  <&irtà ,  e  In  quek 
V  occasione  si*  eratìo  fatti  venire  ptfr  riconoscere  colo-, 
fo  ,  chef  fossero  atri  ali*  armi .  L*  acquisto  di  questi  re- 
gistri presentati  a'Getierali/lungi  dair  apportart  cooten* 
tp  agli  Ateniesi ,'  H  costernò.  Aveano  eglino  prima  di 
partirsi  ccrnsultato  tnolti  Oracoli,  e  uno  di  questi  prò-' 
ferì,  < he  V^*  AreiWe^l  avrebbono  preso  tutt*  i  Siracu- 
sani ;  quindi  da  questo  fatto  gli  augurj  cominciarono 
a  temere,  che  non  si  fosse  con  questa  preda  verifica- 
to r  Oracolo  (i) .  Giunte  le  Galee  in  porto  feron  gri- 
da^  p^'uh'ÀVaFtfò,che  gli  Atéhiesi  evano  venuti  per 
ristàTiiltttf  'i  Xehtìnesl  ;  é  che  peri?iò  e^lncy  potevano  tf* 
beraiiiei*)tcf  véniì-e.a  trovare  i  loro  benefattori.  !Fattc  jo-* 
tanto  le'^osservatiòni  sopra  S'ir^f*^,  e  il  suo'  Portole 
<!On^ldertttK>  ff^  nlbdò ,  con  cui  potesse  essere  attaccata  ^ 


(i)  Thucid.  Lib.  VI. 
(i)  Piotar,  in  Nicia* 
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la  G'ctà»  riternoiacQe  TArvara  a  Cacaoia.  * 

Non  volftrp  j  Cafi^èsi  dopo  uq  quaturo  consiglio 
risolversi  di  ricevere  qucli*  escrdco  ^  e  solo  condiscese* 
ro ,  eh*  entrassero  in  Città  i  Generali  »  e  dicessero  co- 
sa volevano.  Alcibiade  cominciò  a  parlare  per  indurli 
a  far  lega  cogli  Ateniesi;  ma  ^mentre  questo  Genera- 
le aringava,  i  soldati  Ateniesi  rupperq  una  porta  mal 
costrutta  »  ed  entrativi  andavano  vagando  per  la  Gira . 
Questo  fatto  atterrì  gli  abitanti  »  fra  quali  coloro ,  eh' 
erano  amici  de* Siracusani  ^  se  ne  fuggirono»  gii  altri 
credettero  meglio  fatto  di  far  tega  cogli  Ateniesi,  e 
fu  ordinato»  che  il  resto  dell* esercito  fosse  ivi  richia- 
mato <i)»  come  fu  fatto. 

.Assicuratisi  gli  Ateniesi  di  Catania»  tentarono  di 
far  r  istesso  co*  Camarinesi  ;  e  quindi  andando  colla  flot- 
ta verso  quella  Città ,  presa  terra  »  mandarono  uà  Arat 
dò»  per  palesRD^  «'.Quei  Cittadini  il  Ipro  desiderio. 
Questi  però  si  scusarono»  assegnando  per  cagione  un 
giuramento  fatto  di  non  ricevere  nel  loro  porto  più» 
che  una  Galea  per  volta;  e  delusi  dalie  loro  speranze 
se  ne  ritornarono  a  Catania ,  e  pei;  via  ^ccbeggiarofoo 
le  coste  di  Siracusa  r  sebbene  con..^i(iIchc  pejrdita  di 
soldati  »  ì  quali  essendosi  allontanati  dal  restoipcr  amo- 
re della  preda  »  rimasero  circondati  da/Ia  cavalleria  ne- 
mica» che  battea  la  campagna»  e  da  questa  furono 
trucidati»  o  presi  (i) . 

Nel  ritorap  ^  Cata99iéi  tkrorvoQÒ  UM  Gà^^ 
dita  espressamente  da  Atene»  con.  cui  eóino  ^ricoiaibii-, 
ti  dalla   Repubblica   Alcibiade»  ed  altri  suoi   compa- 
gni »  acciò  vem'ssero  a  giustificarsi  de*  delitti  »  de'  quali 
eraoQ  incolpati  »  di  aver  cioè  profanati  e^p/amcnre  i^ 

Ci)  Thocid.  Lib.  VL 
p)  Tbucid,  ibi. 
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misteri  di  Cerere,   e  di  avere   mutilate   le  statue   di 

Mercurio .  I  nemtct  di  Alcibiade  »  che  a  bella  posta 
aveano  consigliato  di  lasciarlo  partire  »  per  poterlo  più 
facilmente  rovinare ,  combinarono  le  accuse  io  modo  • 
che  tutto  il  carico  della  mutilazione  suddetta  cadde 
su  di  esso.  Non  vi  fu  ordine  di  arrestarlo ,  poiché  si 
temea  qualche  tumulto  nelle  truppe  »  o  che  almeno 
porziooe  di  esse  venutavi  a  sua  contemplazione  non  si 
ritirasse.  Questo  imprudente  passo  dato  in  Atene  saU 
vò  la  Sicilia ,  e  rovinò  gt*  interessi  di  quella  Repubbli- 
ca» come  di  mano  in  mano  anderemo  osservando. 
Partì  Alcibiade  sulla  sua  Galea;  ma  quando  arrivò  a 
Turio  Città  della  Magna  Gretta^  si  separò  co*  suoi  com- 
pagni  »  e  sparve ,  e  per  quanto  fosse  stato  ricercato  non 
potè  mai  ritrovarsi;  andò  egli  nel  P$Iùponncsa,  con- 
dannandosi ad  un  volontario  esigilo.  Saputasi  la  di 
hri  fuga  in  Atene  ^  fu  qual  contumace  condannato  a 
morte  (i).  Ci  avverte  Pluurco  (x),  che  Alcibiade, 
prima  di  partire  dalla  Sicilia  »  cominciò  a  vendicarsi  de* 
gli  Ateniesi .  Stava  egli  tentando  V  acquisto  di  Messina 
per  mcTLO  di  alcuni  Cittadini ,  eh' erano  disposti  a  tra* 
dire  la  Città  »  e  ne  aspettavano  l'opportuna  occasione, 
e  conosceva  per  nome,  e  cognome  tutti  coloro  »  che 
maneggiavano  questo  tradimento  ;  ne  comunicò  perciò 
la  nota  a*  Messine» ,  eh*  erano  del  partito  di  Siracusa , 
i.  quali,  scoperta  questa  trama  li  condannarono  a  mor« 
te>ed  impedirono  »  che  Messina  cadesse  nelle  roani  de» 
gli  Ateniesi.  Ecco  come  la  richiamata  di  questo  Ge- 
nerale cominciò  a  nuocere  alle  imprese  della  Repub- 
blica  di  Atene. 

Dopo  la  partenza ,  e  la  deposizione  di  Alcibia- 
di) Tbacid.  Lib.  Vii 
(X)  In  Alcib. 
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de  gii  altri  due  Generali  Nicia  »  e.L&inaco  si  divise^ 
ro  l'esercito,  e  marciando  vèrso  Schmmie ^  càEgtsié^ 
per  comporre  le  differenze  fra  queste  due  popoli ,  e 
appurare ,  se  gli  Egestani  fossero  per  somministrare  il 
premesso  denaro.  Nel  canmiiào  si  pfcsentlarooo  ad  /• 
mera\  dove  non  poterono  essere  rfccviiti  ;  e  passano© 
oltre  ^echeggiarono  la  piccola  Città  d' Iccara ,  che  og^ 
gi  crcdesi  di  essere  la  Terra  di  Carini  (i).  La  preda 
si  fa  meritare  dia  Diodoro  al  valore  di  cento  talenti  (i); 
il  Fazello  però  la  vuole  maggiore ,  facendola  crescere 
a  cento  venti  (3);  e  ci  avvisa  con  Plutarco  (4),  che 
fra  prigionieri  vi  fu  la  famosa  Laide  ^  resasi  poi  eoa 
celebre  fra  le  Cortigiane;  éi^cndo  allora  ragazza,  e 
fu  poi  venduta  9  e  condotta  nel  Pelofonneso ,  dove  di- 
morò molto  tempo  in  Corinto.  Ifcara  poi  che  fu  spo* 
gliata,  venne  nelle  mani  degli  Egestani  «  Mentre  ivi  era 
r  armata ,  Nicla  andò  in  Egesia ,  e  riscosse  i  trenta  r^ 
lenti  di  sopra  accennati.  Ritornato  alla  flotta  s'imbar- 
cò ^  e  costeggiando  V  Isola  »  per'  obbligare  le  Città  col* 
legate  a  dare  delle  truppe ,  con  metà  dell*  armata  ven- 
ne ad  Jbla^  dalla  parte  del  territorio  di  6^/11(5).  Er^ 
questa  Città  poco  considerabile  ;  ma  nondimeno  non 
potè  Nicla  impossessarsene  :  indi  coli*  esercito  ritornò 
per  isvefnane  a  Catania. 

Cr inutili  tentativi,  e  i  vani  sforzi  di  Nicia,  pei: 
cui  durante  tutta  la  buona  sragione  nulla  di  conaderc» 
vole  operato  avea,  sparsero  ne*  suoi  soldati  un  certo 
naturale  avvilimento ,  e  dall'  altra  parte  inanimarono  i 

(f )  Thucid.  lib,  VI- 
(i)  Lib.  Xlll.  n.ij7, 

(3)  Dee.  II.  Lib.  II.  Gap.  IIL 

(4)  In  Nicia . 
(y;  Thucid.  ibi. 
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firacusahf ,  i  quali  conoscendo ,  che  ^If  Ateniesi   non 

erano  così  forniidafakili  nemici,  quali  li  decanca\ira  U 
fama.»  soilecitavano  J  loro  Generali,  malgrado  il  rìgi- 
da inverno,  acciò  lì  menasscra  ad  attaccarli ,  mostran- 
done wt  grandissimo  disprezzo ..  Era  mirabil  cosa  il 
vedere,  come  la  Cavalleria  Siciliana  si  accostava  fino  a 
(rinciramenti  Ateniesi,  e  con  un*^aria  sprezzante  do- 
mandava  hio ,  se  mai  fiderò  piuttosto  venuti  per  abf- 
Idre,  ili  Catania ,  che  per  pistabilice  nelle  loro  possessio* 
pi  ì  Lentincsi .  Questi  repKcati  rimproveri  piccavano  le 
truppe ,  e  fitmpivano  di  rossore  i  Generali ,  che  tìpal- 
mente  si  derermioarono  di  andare  ad  assalire  Siracusa. 
Ma  come  mai  era  egli  possibile  di  sbarcare  T  esercito 
io  presenza  del  nemico,  che  con  una  numerosa  Ca* 
valleria  dominava  la  marina  }  Per  facilitare  il  loro  sbar* 
(To  era  d' popò  d'ingannare  i  Siracusani^  e  a  questa 
^i^sc-gno  si  avvalse  Nicia  del  seguente  straragemma.  Ti* 
ìò  egli  dalla  su^  a  forza  di  denari  un  accorto  Catane- 
se,  a  cui  molto  afHdavansi  i  Siracusani;  e  l'indusse  ad 
«indare  in  Siracusa ,  e  a  raccontare  a  quei  Cittadini , 
che  gli  Ateniesi  X)gni  notte  abbandonante  il  campo,  sen* 
entravano  a  divertirsi  in  Città ,  e  che  però  era  facile 
di  se rprcnderir ,  e  f^rll  tutti  prigionieri,  se  i  Siracusa- 
nf  eoo  tuttcMe  forze  loro  venissero  di  notte  al  cam- 
po; giacché,  mentre  eglino  s'impossessavano  del  cam- 
po t  gli  iaffczionatt  <Iatanesi  si  sarebbono  resi  padroni 
delici fiacre ,  avrlebbóno  fatto  prigioni  tutti  gli  Atenie- 
si*^: cb^eracQ  dentro  la  Città,  ed  avrebbono  dato  fuo- 
co alle  Gak-c,  ^Esegui  esatramente  lo  scaltro  Catanese 
fa  su»  ìcommifsiohe ,  e  tanto  seppe  dire>  che  i  Gene- 
rallSiracusaoi ,  t  quali  di  Aiuna  frode  sospettavano,  ere- 
dntoro,xhe  Jqiicsta  .^arebJv  1*  raigliore-maniera  di  ter- 
minare  tostamente  la  guerra  ;  e  concertarono  col  Ca- 
tanese il  giorno^  in  cui  dovesse  eseguirsi  Timmagina- 
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ta  incrapfcsa .  Nicia  nel  detcrminato  giorno  Imbarcò  le 
sue  truppe,  e  partì  per  Siracusa;  e  gr ingannati  Sira- 
cusani ner  medesimo  d\  marciaroiK)  co*  Selinuntini  ver- 
so  Catania.  Arrivato  Nicia^  £è  lo  sbarco,  senza  che  aU 
cuno  glielo  impedisse,  e  andò  a  postarsi  in  uà  luogo 
vantaggioso,  che  dianzi  gli  era  stato  disegnato  da  al* 
cuni  malcontenti  della  Città,  ed  ivi  si  trincerò  facen- 
do ancora  una  palizzata  di  legni,  che  furono  tagliati 
in  quei  boschi  attorno  alle  <xalee ,  per  custodirle .  La 
Cavallerìa  Siracusana  arrivata  al  Simeto  vicìao  Cetonia^ 
trovò  invero  il  Campo  sprovisto  di  gente ,  ma  seppe 
con  suo  sorprendimento ,  che  gli  Ateniesi  aveaoo  il 
giorno  prima  decampato .  Allora  accortasi  deli*  inganno 
corse  a  briglia  sciolta  addietro ,  per  avvisare  la  Fante- 
ria ,  acciò  ritornasse  subito  a  Siracusa . 

Ma  tardi  giunsero  V  una ,  e  1*  altra ,  quantunque 
sforzata  fosse  stata  la  marcia  ;  gli  Ateniesi  erano  sbai^ 
cari  senza  pericolo,  e  si  trovavano  già  trincerati  io 
un  ottimo  posto  ;  presentarono  nondimeno  il  giorno  se- 
guente  la  battaglia ,  che  Nicla  non  ricusò  di  accetta* 
re  •  Tucidide  (i)  dà  un  distinto  ragguagh*o  della  for- 
ma 9  io  cui  erano  disposte  le  truppe ,  non  meno  degU 
Ateniesi,  che  de* Siracusani ,  a*  auali  si  erano  unite 
quelle ,  che  aveano  mandato  in  soccorso  Sdinunu ,  6^ 
/4,  e  Camcrina^  e  rapporta  la  parlata,  con  evi  ioco* 
raggi  le  sue  soldatesche  il  Generale  Ateniese  prima  di 
assalire  il  nemico ,  richiamando  alla  loro  meoooria  il 
valore  della  Nazione,  e  facendo  ad  esse  presente  net* 
la  gran  distanza ,  in  cui  erano  dalla  comune  Patria  >  It 
necessità ,  o  di  vincere ,  o  di  aprire  «  Dopo  di  che  ctxi- 
dusse  le  milizie  contro  V  esercito  de'  Siracusani  •  Eok 
no  questi  bravissimi ^  e  coraggiosi^  e  si  battevano  vo- 


(i)  Uh.  VI. 
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Icmierì,  per  difendere  I^Pacria,e  la  loro  libertà,  ma 
mancava  loro  la  sperlenza  dell'  ai  ce  4Xìil]tare  ;  il  coch- 
battimeóto  fu  lungo,  ed  oscinato,  e  i*  esfco  P^r  jmoltò 
tempo  indeciso  .  Mentre  però  erano  gli  uoi  accanici 
contro  gli  altri ,  cadde  inaspetutameme  ona  gran  piog^ 
jgia  milta  d^  grandini,  tuoni,  e 'folgori /da*  quali  :i  Si^ 
^'acu&ani  rmasero  atterriti,  riputando  come  up  cattivo 
augurio  quella  repentina  tenipesta  ;  spaventata  perciò  la 
fanteria  prese  la  fuga ,  e  sarebbe  stata  interamente  scon» 
iìtta ,  se  la  Cavalleria,*  che  non  avea  sofferto  veruh  $U 
nistro  non  fosse  occorsa  a  favorirne  la  ritirata ,  che  fa 
fatta  in  bùoin  X)rdine  sino  alla  Città ,  dopo  di  essersi 
ben  guarnito  il  Tempio  di  Giove  Olimpico,  le  di  etri 
ricchezze,  ch'erano  dopi  de- Principi,  e  de'  popoli» 
poteano  ^essere  di  un  son^mo  sollievo  agli  Atem*esi .  La 
perdita  de' Siracusani  sì  fa  ascendere  da  Tucidide  a! 
numero  di  duecento  sessanta,  ma  Diodoro  (i)  t'ac» 
cresce  fino  a  <fuattrocento .  Gli  Ateniesi  non  perdettero 
che  dnquanta  soldati,  a' quali  essendosi,  data  la  sepoltura, 
egrinò  colle  spoglie  de'  nemici  se  ne  ritornarono  a  C#> 
4Mm'a  (i)  >  e  a  Nasso .  ; 

JLa  partenza  di  ^N'feia  à^\SifMUsa^  dopo  di  ^aver^ 
vi  ottenuta- la  vittoria  fé' coraggiosi  i  Siracusani ,  i  qua* 
l?i  vedendo  allontanato  il  nemico, ebbero  spazio  tli  rior^ 
dfnafsi»  t  di  iriebiamare  gli  smarriti  qfiiriti.  Ermòcrate 
ùnb  dec'Qeocffttli^  rddutmto  il  popolo  parlò  in  pubblico  i 
e'addElmCCUrò, 'che  tion  già  il  valore  era  manéafo  ai 
adldarl'/itoa  b;4iscjpltoa;>  che  la  moltiplicità  do'Go^ 
màodaknti  ^  piuttosto  che  giovare  ,.avea.  loro  nocciuto  | 
lìon'  aa^do  eglino-  a  chi:  dovessero i  prima  tibbidicCi 
Quindi  opinò,  che  se  ne* riformasse c^iVccc&isiiBO  nunaefr 

(i)  lib.  XIIL  n.  IJ7.  .1/   0  '  .!ir  T 

\%)  Thucidt  ÌÀh.ypL.»-      *ì.  '      T  ,  ;;.  VI  •**  u-r  •.    l  ,- 
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ro,  e  se  oe  sòégtiesse)ro  iK>(]h!«  e  pkoi  4>  •«^pevicfuu;; 
«'qaali  9  sieste -un  «pieno  poccre  :«wnaodandp  alle  mi- 
iìKte.e  cfap  giueasseeo  di  ubbidire  loro  in  i9W>i<ioà  gK 
ordini,  pasaiidp  aa  pochi,  dkwnivano  pi^  fc^reti»  ed 
-eranp  ipiit  ponotamentc  tnosMÌtt .  Svggerì  intiere  ^  che 
•durante  J'-ihvfer^  'Sf  -eaerdhavero  te  ui^ppe  .ineU*arte 
«ii)ieire,4iaDiè  yie  pi^  «a^dfjwrafaero.,  e  il^sv»»  più 
tpedici  qel  combatto'e  <i).  Fu  il  4>ensafiieptQ  di  Ef- 
fliocrate  udito  oon  plaosD.,  ed  ^f^^onraio,  «  si  .sesiria- 
«e  il  mimerò  ée' .Generali  a  tre  ,  'CiO(è  .atÌo-  ,s(»so  £r- 
mocfate,  ad  Eraciide,  eid  a  SJkafip. 

Ne*quaictieri  <l*lfevei*oo,  io  cui  si  <Mi.«idocto  Ni* 
da ,  «omipcid  a  pensare  ti  modo,  die   tener   4ovcm 
nella  ventura  Primavera,  per  far  l'ass^d  diSiféCMUtC 
pifma  di  ogni  alto»  'imprese  'quello  dj  J^iaim  :.  fMazxa 
Sntaessame  per  impedife  ì  aacoorsi»  ^e  ¥K>t««sen>  mai 
^nìre  a^  neaiftd .?  Contava  questo  «iSeoMali^  «nolfinino 
luUe  iotellÌ8cnee,>QÌl!cgU,ed  AlciMMde  «i  ««capo  drea- 
110  ;  «é  aapea ,  iche  jAildbiade  prima  ài  parcinii  i*  ««a 
scoperte ,  e  cìk  coloro ,  eh*  cmaoo  atfesiptnati  .agli  Am- 
niesi,  si  erano  fatti  tud  morir? ;.imv«I  pesci^^ìa  Dice 
«mata  ««  {ipi|pafattL«Hc  pia  «aKila  ,difiriaiH«ipèed«  con- 
sfMntivi  isudfanenle'.>trediet  >giérni  »i -ronfiò  ;a„i>(«f»(<>. 
Ivi  vsi  idetenntnd  ili  «ctivore  in  Atmt  fitr  cbifdMr  «Ut 
RepuUiUaa  denaro ,  e  Gavatteria  »  iiHIK«ni4^it  r-fMOi* 
e  i'aiéag  ckioÒ.^^oora  ratteamitx^  Qdf^ff^'»  »  4iV 
k  Oteà  d' itaiis,  cfc^cfaóo  /stille  )Oo«K'!dpt  lÌti;TQic% 
ao,  e  aaand&{1d  Sgesu  pcr>  QttoMtne  ilu^  Òiyi^lK.'flM 
ti  powvano  a)rett,.ie,pcr.pcfparersi..il>liwra^  i  -mMt»* 
si,  b'<ntito.ai&,!ch*ci«>ae6estttio.|>Qr  iìwe  èi  iàmoiak 
laiBloaeoéi{3SirjswM« ..-..  • ..  :  -• ,  .    a.- ,  , .    -j  >  .. 

(I)  Thadd.  tib.  VI.                                        v    ,' 
(!)  Piataico  in  Nida  ,  Thacid.  Lib.  .91. 
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»d;'strédfr«nb'<f^fBO  éapptiam  af  Cturrnm»  e. a  lace* 
éetftont  attièascfadorf,  non  meno  per  tiiuiovare  V  anrica 
It^,  che  p«r  itìàaen  <}aW  popoii  a  face  ua>  dhntnvo^ 
ad  oggetto  di  ebbh'gure  gii  Ateniesi  aé  abbandonare  la 
^cflìa,  ò  afiiiettO'di  floo  tiModamioro  de'aocconsi;  di  poi 
s?  appffcaroda  aé  inateare  tm  mtnro  kiogi  il  tatoio^ 
che  guarda  \*  Epipék,  coaaiociabdo  dair  estremità  snw 
feottìooftle  di  Ttcb^t  e  tirandolo  Alla  pane  di  Oeci*i 
dente  veno- ^ttcMuogo ,  ddrc  poi  fu  Htaptlu  l^v  km 
pcàke,  o  ìre^re  più  <^ttic^  Uà  dKcbnvallisRBione.  Po** 
sera  dna  sufidtate  guarnigiMM  ioMègsréy  accrcbbena 
K  ahra  eh*  a»  al  Tempio  di  Gtove  Oiimpito ,  x  ptail. 
taron»  de*piuoIi  sulla  spiag^  del  mare,  in  quei  lu»i 
ghi  appumo',  dove  era  più  facile  k>  ibarco,  e  intanto 
sentendo ,  <he  gii  Ateniese  si  erano  cotti  rìrinati  a  A/»» 
so,  corselo- a  bruciare  il  campo  loro  io  €at§ni«t  e  a 
dare  i)  guasto  a  quei  contomi:  <t) . 

Lo  scopo  però  principale  d^  ambe*  le  ^uerr^giao» 
^Nazion?  «ra  appunto  Camttimt  Città  ticcbitstma  e  po^ 
potosé*,  dhP  coi'  perciò  «irar  ponevano  considerabili  soc- 
cotsf .  Fncoflò  »  questo  oggetto  spedici  ambasciadorl 
dagli  tinf ,  e  dagif  alrrly  per  persuadere  i  GaoMrìnes! 
a-  coRègarsi  eoo  loro.  Capo  dell*  Ambasceria  de*  Sira* 
casanl  fu  lo-  stesso  Ermocrate ,  e  degli:  Aceoiesi  h  Eti- 
ftmo.Due  bien  lunghe  »itfghe  all'uno, e  ali* altro  me^ 
re'  io  Bocca'  Tucidide  Xt) .  Brmocrace  fé  chiaro  vede- 
pe,  die  dòvetiBO  ì  Gamarfnesi-  «aitti  a*  Stracusaoi ,  e»* 
atfttdoh  coihune  t^  interesse  ;  ioH^eroedté  gli  Ateoiefii , 
qtKmronque  fossero  venuti  io  Sicilia- sotta  il  colore  di* 
Hmetttfe  nel  pOftKSK^  dv*  tow  ttetH  I  Ltotiani,  e  di- 

-.■••••'-■..••.>.; 

ri)  Tbocid.  Lib.  Vr.  . 
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pacificare  gli  Egest»BÌ^^c6'5cfìiM]oriiH^^T99fio  ^pnliine. 

00  ^riocipalmeme  ia  mira  di  assoggiucart  1*  incera  ^  3^-- 
cilia;  e  in  seguito  dopa  di.  avere  ^ molte   cpse   dqtto^ 
per  attirali  dalla  sua  ^  conchiuse  »cb^^  se  eg^no  si  uai* 
vano  agli  Ateniesi:»  rtriuo  yantaggioocava^q  n^  avre^bcK 
no;  ponché»  o  questi  superavano»  e  tuttp^l* onore ^def» 
1a  viaocia»  e  ildomimo  delle,  conquistale  >eose  sarebbe. 
stato  di  loro;  che.»  sejinai  etago.  superi^ti»  allora  doq 
avrebbono  potuto  isfuggirc  lo  sdegno  ;de\^'raci^aoi»  i 
^uaH  li  4vrei>bono  sempre 7Con;i|lera(f»!COi9P:;gii  autori 
de' loro  perigli  (i). .Bufetod  dal^aitra  parff .r  dopo  di 
avere  ricordato  a- Camarinesi  i'aoticas  lofo^f^icizì^  eoa 
Jitcnc,  e  .  princjpalmencej  con    Lac bete;  loro   Generale 
nella  guerra  ^n£ecedente»fé  rillev^ecqme  4  Siracusani 
non  altro  aveano;  io  mir^  »  chf  .4a*  Tirapn)a!,dcila  Sia\ 
lia.  usata  finora  4a  cusi  sopra  pdreAchie^ Città  ^^  e  partii 
colarpnente  aopca  iLeorinesi»  e  gii  Egó^tani;  che   gli 
Ateniesi»  lungi  dalfaver  pensato  a  soggiogare  ìm  Sici- 
lia» vi  erano  stati  chiamati»  e  vi  erano  venuti  per  di- 
fendere la  liberti 4 J iCamariqesi;  coi>05ceano-Àbbascaii»;4 
che  r  Udo  »  e  V  altro  popolo  tcodeva  a,  meiterlj  it^  cep« 
pi  :  amavano  in  verità»  ed  erano  Ms^id  .4egli  ^Ateoie^ 
si»  ma  sospettavano »: che  costpro  non- avessero  in  ani- 
mo di  soggiogare  la  Sicilia  :  erano  dall*  altra  patte  ne* 
mici  de*  Siracusani  »  oo' quali  per  la  vicinanza   riprova- 
vansi  in  continove  discordie  ;  ma  ^pie^Mi  j*9fss^, (Vicinan- 
za rendea  pericolosissima  a  C^an^m^  la  vittoria»  se  cgli^ 
no  avessero  vinto  senza  il  loro  soccorso»  jn9pi^  ù  de^ 
terminarono  di  soccorrere  nascqstamcpte^i^jSiiracusani^ 
come  di  fatto  fecero»  .maodatido  in  ajutQ.loro  alquao-. 
ti  Cavalieri»  e. di  dicbiaraff  in, lippareqp^ch^  essenza 
la  guerra  fra*  popoli  »  che  ritrovavansi  loro  anici^avea- 

(I)  Tbadd.  Vb.  yu  '  •'  •''*^      '     '   U 
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n^rStabtiito'iroB'giaranfiento  df  macMencni  neutrali,  non 
iippcgnando$j  .prcseooeaicnce  né  a  favoce  degli  uni\  oé 
degli  altri . 

Gli  ^tt\  Ambasdadori  Siracusani  erano  già  arri- 
vati  a  Q)rwto  t  e  poi  a  Sparta,  p^r  pregare  quelle  Re- 
pubbliche di  up  pronto  soccorip  h  circostanze  cosi 
attiche  •*  TtQvavasi^  a  Sfatta  Alcibiade  venutovi  dopo 
la  sua  fuga  in  4rgo^  e  dopo  di  avere  minacciato  ad 
Atene  ^  che  Tavca  condannato  a  morte»  ch'egli  avreb* 
be  fatto  presto  conoscere  a*  suoi  concittadini  »  ch'era 
ancor  viv(>  (i)u:Egli  adunque  unitosi  co*  Legati  di  5i- 
ra^ysa  parlò  a*  Lacedemoni ,  ^d  mcìò  loto  le  segrete 
Aire,  (di  cui  niuno  era  meglio  informato»  che  lui) 
che  àvcapo  gli  Ateniesi  nella  spedizione  di  Sicilia  »  era- 
no tutte  rivolte  alla  rovina  del  Pelef^nmsa ,  e  ad  ottenere  i* 
intero  Impero  della  Grecia  ;  e  consultò  loro  »  per  oc- 
correre al  grave  pericolo  »  da  cui  erano  minacciati  » 
(pacche  se  Siracusa  cadca»  sarebbe  caduta  la  Sici* 
liii»  r  Italia»  e  r  Affrica,  e  sarebbe  rimasta  la  Gre* 
eia  espqsc^  al  caprici::io  degli  Ateniesiì)^he  fosse  espe- 
diente  di  dichiarare  la  guerra  ad  Atene  »  e  di  '  soccor- 
rere  tostamente  i  Siracusani  (2) .  Rimasero  gli  Spar- 
tani persuasi»  e  convinti  dalle  parole  di  Alcibiade»  e 
fu  sul  facto  risoluto»  che  Gitippo  -figliuolo  di  Clean- 
drida  »  consultato  prima  V  affare  cogli  Ambasciadori  di 
CofintB^t  idi  Siracft$0^  partisse  con  un  buon  rinforzo  di 
trippe»  e  andasse   con  .sQll(CCJtudine  3:  soccofrcre  Sira^ 

tuss  (O-  > 

.    Entrando  la  Primavera  »  che  core isponde  ali*  anno 
teraiO:4elia;01in7piade  nonantesima  »  Nicla  usci  da  quar- 

--.    .     .  1  i'^   .     .^ 
(t)  Plimci^^o  Xfcib, 
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tieri  di  Néoe»  per  «furare  nel  Tstfkóti»  Sìmctsano;' 

ina^  prima  àf  àsasptcnàctt  T atwdt»  41  quetto  Cina» 
volle  assicurarsi  di  tentorìpe  ^  eh' erasi  dichiarata  a  U- 
voTCf  <ll  SirMtu»t  e  presala ,  e  dato  por-  il  guaato  al 
Pa«se  de'  Mnsea),  e  de^  Iblei,  «lio  con^a^aao 
co'  Cemvn'pini  ,-8e  se  venne  a  Ca**fHè ,  dovtf  tpové  dv^ 
eendnqoMsm  Cavatieri ,  ma  wtOA  Cav^i;  per<:lié  hi 
SiciIi»«on  0*  «na  tTeduta  aòbondaote^  trema  freO:la»ori  d» 
Cavalle ,  e  trecento  talenti  di  argento.  Fani  ibcaoto  t 
ps^amentr  «* Soldati,  e  anife  all'eaerclto  qndle  ^^dcht' 
troppe,  eh* eratro  arrlvaitr  da  AUm,  Nicitt'  s' imbaved 
coD'esercMo  tf  €a$énÌ0^t<oi  dwegao  d*  iinpOssessarti  dCl> 
il  ^//«H?,  che  sovirastando  alta  Città,  ottefratooe  t 
acquisto,  «ra  facile  di  soggiogare  ques».  Non  era 
sconoscittH)!  qncsfty  progètto^  a*  Siracusani  ,  i  quali 
perciò  considerando,  ch'era  lièerssario  <li  coMrastsrgtì 
l'ingresso  all'utrico  luogo,  per/ cai  si  pocea  arrlvaiv 
alle  alture ,  eesendo  ir  rlmaneote  ^oseeso ,  «  inaccessiU- 
le,  scelsero  nelP esercito  settecento  valorosi  fanti,  a* 
quali  ib  dato  per  Contandaflie  Diomilo,  ordlttMido 
loro,  che  guardassero  quel  posto,  e  stessero  iMoa^ 
ti  a  mafciaveal  primo  segno ^  -d^  fame  toro  da» 
to ..  Nicla  però  prevenne  ogni  loro  dili^enaa,  e  ^tcè 
le  sue  truppe  di  notte  in  un*  s^  distame  sei ,  e»  sette 
sfadj  dall' f'^^ft,  né  vi  iis  perstMW,  die  sen'acoor* 
gchse  t  e  iaitnediaramente  rìdiè  la  M#-  flotta  *  3\^ 
piccola-  peaisota  vicino  a  Sfrutta*',  il  dl^  cui  porto  ser^ 
rò  con  una  palizzata.  Allora  la  fatueria  corse  a  hn* 
powessarsi  ^\V Epif9k,t  di  leggieri- nrveitne  a  capo; 
imperocché  i  nemici  ooir  sen*  avvidero,  come' qudtr, 
che  ancora  non  sapeano  il  loro  arrivo.  Al  primo  av- 
viso, ch'eglino  n'ebbero,  si  affretti^onp  ,di, «cconreee 
per  isloggiarli,  e  vi  andarono  senza  óidfcié»  oh*  gV 
Ateniesi  vi  erano  già  drento .  SI  batté  lnuiHroaaiB'P<» 
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mih^  e  ^i   tato  prtgboAtm,,  jn^e«fa>  per»  crecemo 
«Qj  SokiBti  ^  xhe  lo  quei  romfaattimentD  rimaicra  oc- 

Dopo  di  avete  per  questa  vittoria  eretta  im  tro- 
(ta ,  il  gjprno  €ceuemc  iifìe^ero  gU  Afcotesi  atta  Cktà; 
«ti  non  ^edtnào  comparire  persoaa^je  oe  ntornatocio 
§àV  Sfù^ole ,  dove  iabbrtcarooo  siila  tdma  oin  Fortioo  » 
che  fu  poi  nomiDato  Labiah  ^  in  cut  tdisegoavana  di 
racchiudefe  i  loro  bagagli,  e  quanto  avetoa  ài  più 
pflezioso  •  Jn  .^^uesto  oientre  cpmiaciò  ad  accrescere  la 
\VkO  Cavallcffia;  venoero  tcecesto  Gavattert  da  Egests^ 
cento  di  ,Nasso»  e  4a  €éft0nia,  a  quali  uniti  t  duceato 
cioquanta  arrivati  da  Atene,  che  fisrono  tosco  provve- 
duti di  Cavalli  Siciliani»  taontava  il  pieno  di  esa  a 
aciceoco  cinquanta .  Provveduto  Nida  bastamemence  di 
truppe  »  lasciò  una  sufficiente  goarnigione  al  Fortino  di 
htkdéda^  ed  «gli  cól  resto  deir  esercito  marcia  "verso 
U  quafiive,  di  Tkbt  ncU*  idea  di  aercare  la  Città  con 
una  murs^tia»  cbc  icoaiinciasse  da  questo  luogo  >  e  si 
CMcndesse  sino  ,al  Potieo  di  Tn^h .  Sìcootot  questo  la- 
wro  si  eseguiva  colla  pQ6s&ile  dìiigciiza>  e  soltecitn* 
dioe>  i  Siracusani  «  die  ne  conobbero  T  importanea  » 
spinsero  tutte  le  loro  forze»  per  iapecKrlo  ;  ma  dtsgra- 
ziatameitte  furono  battuti  »  e  la  loro  «essa  Cavalleria  » 
che  isi  crn  fino  allora  tnreduta  insuperabile  >  fa  aconficta^ 
Q  «ostrAtta^  jMifarai  (0 . 

?c%icndp  £iHnectaie,j^h'ìe»  penieolwo  io  azzar- 
dare di  conab^aif e  TogU  Asemesi»  |»er  disiqslierli  dal- 
la . fabbrica  ^dei  «iiiro  di  diioeonmltaviane,  iimnas^'nd» 
^e  /o^se  fUii  licufo  ;espedrnhe  ti  fabbaioue  dalla  par- 
tita liflfo  <2ttà  KM  tino  ninro»x)be  tagliasse  il  «rreno» 
per  cui  .|^'>AiKni<si  liovcvaoo  asniinnMe  il  sno;  Cran- 
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dissimo  fu  r  ardore  de'  Sira<^usao{ ,  e  in  brere  spazio 
di  tempo  si  vide  inalzata  quesc9  fabbrica,  che  comio^ 
ciava  dalla  Città  9  e  avea  il  suo  termine  alla  Circeo* 
vallazionc  degli  Ateniesi ,  e  fu  questo  muro  coperto  di 
una  buona  palizzata ,  ornato  in  diverse  distanze  da 
certe  Torri  di  legno.  Perfezionata  quest*opcfra  fii  la^ 
sciata  custodita  da  una  forte  guarnigione  ;  e  il  ftfcò  ti« 
tornò  alla  Città  « 

Ma  coloro ,  che  furono  lasciati  alla  custodia  del 
muro  9  e  delhi  palizzata ,  non  guardavano  questo .  itt* 
teressante  posto  coti  quella  vigilanza,  che  conveniva; 
giacché,  oltre  che  a  tutt* altro  badavano,  che  a  farvt 
la  guardia,  la  maggior  parte  di  essi  sul  mezzo  gioroo 
si  ritirava  in  Città .  Gli  Ateniesi  si  accorsero  di  questi 
trascuraggine , e  però,scel€i  trecento  valenti  soldati*  ed 
alquanti  fanti  armati  alla  leggiera  »  li  mandarono  ad  at« 
taccarli,  e  frattanto  una  parte  dalK  armata  marciò  in* 
nanzi ,  ad  oggetto  d*  impedire ,  che  coloro ,  eh*  erano 
in  Ci(tà,  non  ne  ttscissero  per  soccorrere  gli  assaliti. 
Ebbero  T intento,  avvegnaché  riuscì  loro  con  qualche 
piccola  perdita  di  forzare. la  palizzata*  e  di  cl:4>Ifgare 
coloro,  che  la  custodivano*  ra  fuggirsene  in  Città  «Di- 
vennero allora  gli  Ateniesi  padroni  di  quel'  sito,  e  ac» 
corsovi  il  rimanente  dell' armata  *  demolì  il  muro,  rup- 
pe le  palizzate  del   trinceramento ,  e  le'portd  via(i). 

Ottenuto  questo  vantaggio^  pensarono  gli  Atcnkà 
di  serrare  interamente  là  Qnà,  e  siccome  già  «raoo 
divenuti  padróni  della  parte  >  del  Nord,  progettarono 
di  costruire  un  altra  muraglia  a.  Tramontana ,  e  tirala 
la  dall'altezza  dclV Efipoh  a  traverso  ti  piana,  e  le 
paludi  fino  al  gran  Porto.  Si  avvidero  i  Sitracosaoi» 
che  questo:  recinto  li  avrebbe  affamati,  eri  essendo  Mi 


(ì)  Tbucid.  tib.  VI. 
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ti ,$e(C%d  gli    aquldotti»  che  portavaQO  P acqua  in  Ce- 

tk,  chiusi  da  per  cucco  sì  vedevano  nella  più  crisca ,  e 
compassione-vele  sicuaziooe.  Peroode  uRriri  :  dalla  Cicca» 
si  aÓacicarono  d' impedirneli ,  miranda  un  alerò  y^muro  « 
e;un  alcea  .palizzata  da  questa  parce^come.aveano  fac- 
to dal  lato  del  Nord  :  sperando  cos)  >  che  gli  Aceniesi 
non  avrebboQO  pocuco  porcarc  il  loro  muro  fino  al 
ioajcc.  Ma  questi,  conoscendo  Timporcanza  di  questo 
tìfior^  lavpro»  ordinando  prima  ^  che  la  flotta  da  Ta^ 
fiso  si  avvicinasse  al  gran  Porco.,  marciarono  ^ulla  puni- 
ta rdcl  giorno  per  assalire  la  fossata  fortificata  da*iSira« 
cusani,  Cvgeccando  delle  legna  nelle  paludi ,  vi  passa- 
rono, e. discrussero. fortunatamente  la  fossati,  e  la  pa« 
lizzata»  e  tutco  ciòcche  s'era  edificato  da*  Siracusani^ 
in. maniera,  che  questi  furono  costretti  a  scappane.» 
parte  in  Citti^,  e  parte  alla  riviera. 

Fra  tanti  infortuni  accaduti  a*  Siracusani  fu  loro 
&vorevole  la  sorte  nella  morte  di  Lamaco,  uno ,  e  for* 
se  il  più  valoroso  de\due  Generali  Ateniesi .  Mentre  i 
Siracusani  fuggivano»  trecento  di  truppa  scelta  degli 
Aceniesi  corsero  a  impossessarsi  del  ponce^  per  viecare 
loro  ogni  scampo  •  £ravi  ivi  la  Cavalleria  nemica  or« 
dJnaca  in  baccaglia.,  la  quale  li  sconfisse,  e  in  seguìco 
pion^bò  suiraJa  djcstra  degli  Ateniesi^  i  primi  batta- 
glioni dcl)a  qi^ile  furono  sbaiagliati..  Lamaco  vi  co- 
Hiaodava  aolo,  poichf^  Nicia.  era  ammalato  (i);  ed 
essendosi  accorto  del  diaordine ,  in  cui  era  quella  par- 
IQ. dell* esercii,  corse  cof>  molti  ^frecciatori ,  e  colle 
truppe  Argive  per  soscener^  V  impeco  della  Cavalleria. 
Comaxìdata  era  q^uestada  Qliicrace  bravo  UfHziaIe,il 
^quale  ,  rfconoscendo  Lamaco^  ^  io  sfidò  a  ringoiar  dueU 
ào.  Non  isfuggì  il  Generale  Ateniese  il  combattimene 

(i)  J>lataf.  in  Nicla  'Thucìd.  Xik  \L       .  .,, 

•te 


Digiti 


izedby  Google 


IO,  e  corse:  addosso*  al  nemico,,  da^  cui. fa  prlma^  feri- 
to con  un'  colpo-  mortale  ;  ma=  senza  smorr Irsi ,.  ripresi^ 
gli  spiriti  ,ferV  simrftweote  a  «lortr  Càllicrate ,  e  a  gran 
Hieraviglìa  furon^  fisti  ambidue  cadere  Delfo  stesso  mo- 
tnirmo-  estioci>  al  toolo*  innanzi  a*  piedi  de*  loro-  CivaU 

H  (1). 

La  morte-  di  Lamaco,.  ìV  di  cui  corpa>e^  le  armi; 

erano,  rimasti  in  mano  de' Siracusani, come- dlé^ a  quc-' 
sti  nuova  coraggio,  che  da  fuggiascbr  versa   la  Otti 
si  riòrdinaroao'  in  batcagtiV  davanti  gli  AjrenJeisi,.  noti 
disanimò  questi ,.  che  si  vedevano^  senza   capa  •  Pfofic*' 
tando  i^  primi    del    disordine    de^nemtei ,    discaccarmo' 
StlcuDc  compagnie  pet  attaccare  Tf^^pofe,.  che  si* cre- 
devano* abbandonate ,.  le  quali  sfòmroiia^  valorosamea^ 
te  la  prima  trinciera  «  Nlcia  allora ,  che^  giacea  io  let» 
€o  con  un  dolore  nefritico,  udendo   la   tnorte  ài  La- 
maco,  e  Tassalto  dato  air £/>/^(?/r,    e    ravvic&amen^ 
to  di  tutto  r esercito    nemico,  trovandosi   con   poche 
truppe ,.  sì  alzò ,  e  fé  dare   immediatamente   fuoco  a 
tutto^  il    legname,  ch'era   innanzi  le* trincierev  e  alle 
macchine  ancora.  Questa  audace  risoluzione  giovò  inoU 
rissimo  »,  essendoché    con  questo  mezzo  i  Siracusani  si 
allontanarono ,  gli  Ateniesi  vennero  dalla-  pianura:  a  dar 
«occorso,  r  la  flotta  entrò   felicemente   io   porco;  di 
modo'  che  i  Siracusani  furono^  costretta  di-  ritirarsi  i(r 
Città ,  persuasi  di'  non  poter  pia  im^edife^  gli:  Ateniesi 
4al  condurre  la   loro    circonvallazione   sino   a   mare. 
Eressero  allora  gli  Ateniesi  un  trofeo  per  questa  victo^ 
ria ,  e,restituiti  i  corpi*  de' morti  a' Siracusani,  ottenne^ 
fo  da  questi  similmente  quel  di  Lamaco ,  e  degli  Bìtrt^. 
eh?  erano  periti  con  lui  (>)  ,> 

(i)  Platarco  in  NiòirThadd.  lib-Vt. 
(i).  Thacid^  Lib.  VI. 
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Fu  da*  medesimi  Atetiiesi  immediatamente  inalza- 
to un  doppio  muro  di  circonvallazione  »  uno  contro  gli 
assediati ,  e  V  altro  contro  le  truppe  Siracusane  »  eh* 
erano  fuori  9  e  contro  quelle  de*  collegati  ^  che  potesse- 
ro mai  venire  per  soccorrerli;  e  ne  fu  presto  eseguito 
il  lavoro»  non  essendovi  stata  veruna  resistenza  dalla 
parte  de* Siracusani, 

Era  invero  infelicissima  la  condizione  di  questi  » 
e  ali*  incontro  fortup^ta»  e  la  più  desiderabile  quella 
degli  Ateniesi.  Mancavano  a  quelli  i  viveri  »  che  non 
potevano  arrivar  loro  né  per  mare ,  né  per  terra;  le 
loro  forze  eraàsi  così  diminuite»  che  non  osavano  di 
teotare  nulla  per  liberarsi  dal  blocco  »  né  avevano  vi- 
cina siperanza  'di  soccorso»  né  da  Corinto,  né  da  Sparta, 
ìifl  Campo  degli  Ateniesi  vi  era  T  abbondanza  ;  giac- 
ché e  dair  Italia  »  e  dalla  stessa  Sicilia  venivano  a  fol- 
la i  venditori  a  portarvi  il  necessario,  e  molti  Sicilia- 
ni» che  fin' allora  erano  stati  irresoluti  a  prender  ^partito» 
ii  erano  già  dichiarati  a  lavor  loro  .La  trista  situazio- 
ne de'  Siracusani  V  indusse  finaloiente  a  trattar  la  pace 
con  Nicia.  Si  abboccarono  dunque  i  loro  Generali  col 
Comandante  Ateniese  »  e  dopa  lunghi  dibattimenti  nulla 
jKxé  coDchiudersi.;  il  .pppolo.»  che  forma  i  giudizj  suoi 
dagli  eventi  delle  cosb^  attribuì  il  cattivo  effetto  di 
questo  negoziato  alla  ikiala  condotta  de'^uoi  Coadan- 
4and»  e  (u  questptomerario  avviso'  li  depose»  e  in 
loro  vece  elesse  Eraclidc  »  Euclca  »  e  Telila  »  a' quali  die 
r  incarico  di  trattare  Tiuovamente  uda  onorifica  resa  (i). 

M^nQ:e  queste  cose  accadevano  in  Siracusa  »Xjilip- 
po  cq^infliava  il  suo  y^i^ggio: eoo  venti  Galee; e  aven- 
.^ Udit^k  9^(q*ietìaQtrà,.f fa.  bloccata  par  terra»  e 
per  mare  »  e  che  un  doppio  muro  di  circonvallazione 

^4)  Thncid.  lib.  VL 


Digiti 


izedby  Google 


3  J<^ 

gi^  impediNra  qualùnque   coniurricàziaQe    cogli  assedia^ 

tji,  non  pensò  più  alta  Sicilia,  che  avea  per  perdatay 

ma  deJrbcrò^di  difendere  le  Gictà^  d* Italia.    Arrivò  a 

Nicia  r  avviso  dellft-  venuta  di  Gilippo  :  ma   egti  ripa^ 

tQ\M  troppo  debole  soccorso  quello  di  venti  Gilee»  che 

ri  Lacedemone  menava  seca,  e  disprezz^ndolo ,  lori» 

puro  piuttosto  come  un   corsaro   di  mare  ^  che  come 

uà  Generale  di  esercito  (i*)^. 

Lasciato  in  sua  balia,  né.  iilrpedlto  dagif-  Aveoiesi; 
^s  non  lo  temevano-,  dopo  di  aver  risarcite  io  Ta« 
ramo  le  sue  navi,  che  si  erana  rovinate  per  una  tcm* 
pesta ,.  ccminciò' a  battere  i  mari  di  Stcilra,  e  udico 
avendo,  che  Siracusa  non  era  per^ncora  tutta  blocca- 
M,  e  che  vi  era  modo  ài  entrarvi  dalla  parte  ddF 
£j>ipoU ,  sticde  lunga  pezza  sospeso  »  se  fosse  più'  con-- 
veniente ,  navigando  alla  desera^  1*  azzardare  dirottarvi 
per  mare ,  ovvero',  facendo  veta  a  sinistra,  sbarcare  ifl 
imcra,,  per  provare  di  entrarvi  per  terra ,  accoppiando 
le  sue  trappe  con  quelle ,  che  le  Città*  collegate  avreb* 
bononel^ cammino  somministrate.  Quest'ultimo  pu^ 
tìto  fa  creduto  più  sicuro;  e  perciò  «indirizzò  la  prora 
aila  Città  d*/Mtfr^,  che  si  dichiarò  a  sua  favore;  ei 
avendo  awisato  i  Selinuntim\  questi  vi  miodareoo 
porzione^  delle  loro^  truppe;  cavò^  ancora  soccorso  da 
^ela,  e  da  moke  akre  Gittà^  della  Sicilia..  Riaduaàc» 
cosV  un  esercito'  di^  trc^  mila  uomini ,  si  partì  veis^  Si- 
racusa (a>. 

Quei  Cittadini  erano  cos^^  airioscaro   deU*  arrivo  v 
€  della  marcia  di  Gilippo»   che  già   aveano   radun^ta^ 
^assemblea  per  stabilire  gli  articoli   della  Gapitolazio^ 
oc^i  il  pc»iGola  andava  Mmprq  crcsModiH  o^  fk  ^ 

^i>  Thocid.  Eib.  vii 
ti)  Ibi.  Lìb.\U. 
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piQ  trmpo  di  risolvere  .  Oìr ,  mentre  erano  vicini"  a  con- 
ehtuderlàyecco  che  Gongilo  »  uno  degli  Uffiziali  di  Gi* 
KppOi  entra- In  Siracusa  in  una  galea  a  tre  reniì.  Appe- 
na sbarcato  si  vide  attorniato  d^gli  afflitti  Cittadini»  de« 
siosi  di- aver  da  lui  qualche^  lieta  notizia.  Egli  assicu- 
rò>  che  Gilippo  era  vicino  ad  arrivare  »  e  vietò»    chz 
ri  coocfakidesse  la  capitolazione  ;  il  popolo    non  sapsa 
dar  credito  a  questa  ioaspettata^  felice  notizia  »  e  »  mea«» 
tre  era  esitante»  e    dubbioso»    giunse    per    rassicurarlo' 
un  corriere»  il  quale  attestò»  che  Gilippo  era  alle  por* 
te ,  e  chiedea  »  che  sortissero  coffe  loro  truppe  all'  io- 
contro  di-  lui  per .  unire  tutte  le  forze  ;  loGchè  fu  tosto 
eseguito.  Gilippo  intanto  coiresercito  andò  a  dirittura. 
^ì'Epifole^c  vi  arrivò  per  il  medesimo  caminìno,  per 
il*  quale  gli  Ateniesi  vi  erano- Talrra  volta  venuti.  Ap« 
pena  postovi  il  piede  dispose    le  truppe    in    ordine    di 
battaglia.  Nicia^  e  gM    Ateniesi»  che  ogni    altra    cosa 
aspetta vano%  che  T arrivo  di  Gilippo»  e  il  dovere   aU* 
impensata  combattere»  rimasero    attoniti»    e   sorpresi; 
ma    quésto   Generale  non  lasciò»  come  meglio    potè» 
df  ordinare  te  sue  milizie^.  Nfentre  le  due  armate  era- 
no dirimpetto»  e  pronte  a  combattere  » Gilipp3  mandò 
un  Araldo  agli  Ateniesi  »  accordando  lorc^^  cinque  gior- 
ni di  tempo  per  abbandonar  la-  Sicilia  »  e  che  eseguen- 
do ciò*»  non*  avrebbe  avuto  riparo  a  trattare  pace  con 
loro.  Nicla,  irritato  daliUrdire  del  Lacedemone»  non 
degnò  neppure  di  risposta  questa  proposizione;  ma  non 
SI  niosse  perciò  ad  assalire  ;  laonde  Gilippo  vedendo  le 
sue  truppe  per  le  angustie  del  luogo  .non  pritere    age- 
voloEiente  fare  i  muovimenti  militari; si  slargò  nel  pia- 
te» e<i  osservando»  che  tuttavia  Kicia   persistea    nella 
Bua  Inazione»  sì  postò  in    un'altura    vicina^»   chiamata; 
U  monte  Tcmnitc,,  ed  ivi  si  accampò  (i)  « 


C^  TbQcid*  Lik  VII. 
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II  gìorco  dietro  fu  divisa  1*  armata  di  Gilippo^  la 
maggior  parte  si  avviò  verso  le  muraglie ,  e  le  fossa- 
te  »  che  si  stavano  facendo  dagli  Ateniesi  a  fine  di 
frastornarne  il  lavoro,  mentre  T altra  attaccò  rigofoig- 
mente  ilforte  di  Labdah  ^c  psLSiò  a  fil  dì  spada  quaiK 
ti  il  guardavano.  Ciò  eseguito  gli  assediati  tirarono  un 
muro  »  montando  verso  TEpìpole^ad  oggetto  ^li  taglia- 
re verso  Testremità  quello  degli  Ateniesi  »  e  di  toglier 
loro  la  comunicazione  colle  truppe ,  eh*  erano  oe*  trio- 
cieramenti,  che  circondavano  la  Città  dalla  pane  del 
Nord  verso  Ticbe ,  e  Trogilo.  Da  questi  bugili  prìnd- 
pj  sempre  più  incoraggiato  Gilippo»  essendosi  accorto v 
che  ii  muro  degli  Ateniesi  era  io  certi  luoghi  basso» 
vi  andò  di  notte  colle  sue  ^truppe ,  per  farvi  la  scalati; 
ma  fu  scoperto  »  e  gli  Ateniesi»  ch'erano  in  altro  sito^ 
corsero  a  respingerlo  »  e  V  obbligarono  a  ritirarsi . 

Nicia  allora  fé  subito  inalzare  il  muro» e  non  JS« 
dandosi  della  vigilanza  de' Collegati»  acquali  ne  era 
affidata  la  custodia»  ordinò,  che  in  avvenire  fose 
guardato  dagli  Ateniesi  »  assegnando  le  truppe  eoUoca- 
te  in  altri  siti .  Pensò  ancora  di  circondare  ^eon  un  ma* 
ro  il  Capo  detto  di  Plimmìra,  che  sovrastando  al  por- 
to» ne  guardava  T  imboccatura;  così  si  facilitava  Teo* 
nata  a* vìveri»  e  le  navi  vi  si  potevano  ancorare  con 
sicurezza;  vi  fece  anche  venire  la  sua  fiotta»  e  le  soe 
truppe  »  e  vi  fabbricò  ere  fortini  »  che  servivano  a  tu- 
stodirla»  e  in  essi  fé  collocare  tutto  il  bagaglio»  e  le 
munizioni ,  Certificatosi  poi  »  che  veniva  io  -teccono 
di  Sira€¥SM  un  cotwoglio  di  oavi  »  spedi  '«ooo'o  dj 
venti  sue  Galee  ^  ordinando  di  tenersi  in  agguato 
so  Locri  e  Reggio,  e  io  altri  siti  della  :Sicftlia^ 
prenderlo  (i). 

il)  Thocìd.  Xlb.  vn. 
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Gofltinuava  Glhppo  il  suo  muro,  e  sì  avvalca  degli 
sttssf  matcfiati ,  che  gli  Ateniesi;  aveano  raccolti  per 
Ibro  usa,,  ed:  ogni  dh  meccea  le  sue  truppe  in  ordine 
^  battaglia 9  conie  costumavano*  di  fare  similmente  gU 
ifteaiesi  ;  Allor'^  quando  poi  gli  sembrarono'  opportuni 
it  tempo,. e  le  circostanze,  per  assalire  il  nemico, diede 
9^^  prima  il  segno  »^e  cominciò*  a  battersi  in  quello  spa. 
sto ,  clr*  era.  fra.  le  due  muraglie  :  ^angustia  del  luogo 
non  dava  ìU  comodo  a*  suoi  frombolieri ,  e  afb.  sua  Gi* 
valleria  di  potere^  agire  ;  e  però-  vinsero  gli  Ateniesi ,  i 
qpafì,  resi  i  corpi,  dtt'^dcfuntj,.  eressero  nel  luogp  della 
wtorìa  il  toro  trofeo . 

CoQobber  dìlora  egli  il  suo^  errore ,,  e  convocata  V 
assemblea.  deHe:  sue-  truppe  confessò  ingenuamente  , 
che  la.  cort>a  era  stata  la  sua ,.  per  avere^  attaccata.  la 
mischia  tra  le  strettezze  di  due  muraglie,  per  cui  fu- 
tolta  a*  Lanciatori ,  e-  a*  Civalieri^  la  facoltà  di,  operare;, 
ma  che  avrebbe  risarcito  il  danno*  eoa  impegaarli  a 
combattere- in  un  più  ampio  luogo.  CosV  fj  fatto, poi* 
die  il*  dì  vegnente  fò.  avanzare  le  sue' soldatesche  fina 
al  luògo,  dove  terminavano  le  muraglir ,  per  avere  un 
più  lungo  spazio  dV  combattere ,  ed  assalendo  colla  sua. 
Cavalleria  r ala  sinistra  de' nemici,  la  sbaragliò,  e  la 
mise  in  fuga ,,  di  modo  che  questa  volta^  gli  Ateniesi 
rimasero  perditori-  La  stessa  notte  poi ,,  senza  p'crder 
tempo,,  i  Siracusani*  estesero  la  loro  muraglia  al  di  là 
della  contravallàzione'  degli  Ateniesi,  e  con  questo 
mezzo  riuscì  loro- di  aver  libera  la  campagna ,  e  di 
cogliere  per  sempre  a*  nemici  Ta  speranza  di  poterli 
bloccare .  Dòpo  di  ciò*  arrivò  IL  soccorso  df  Corinto 
consistente  io  dodici  G4lée,.cbe  passarono,  senza  esse- 
re  scoperte  dagli  Ateniesi ,  e  sbarcata  la  gente,,  questa 
^rvì  di  ajuto  a  terminare  la  muraglia  de!  Siracusani. 

Gilippo^jippcna  oueauti. quel  piccoli  vantaggi,  che: 
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abbiamo  accennato  9  e  assicurato  nel  porco  il  luogo  a1« 

la  flottiglia,  eh*  era  arrivata  da  Corinto^  partissi  da  Si- 
racusa per  sollecitare  quelle  Città  della  Sicilia»  che  oon 
si  erano  dichiarate^  ad  associarsi  co' Siracusani^  t  per 
ottenere  un  più  gagliardo  soccorso  dalle  altre ,  eh' era^ 
DO  collegate,  volendo  alla  ventura  campagna  aveie  xa 
ordine  un  poderoso  esercito  e  per  mare  e  per  terra 
(i).  Non  trascurò  ancora  di  spedire  da  Sirsctiss  i  suoi 
messi  a  Sfarta,  e  a  Corinto  per  dimandare  qualciie 
rinfoczOs»  e  per  indurre  quelle  Repubbliche  ad  equi- 
paggiare una  flotta  navale, per  attaccate  anche  per  iiia« 
re  gli  Ateniesi .  Nicia  dati*  altra  parte  iscorgeodo ,  che 
fa  sua  2.  r mata  andava  di  dì  in  dì  dimioueodosi ,  q;>edì  dal 
suo  canto  persone  in  Jltene  ^  per  rappresentare  il  prò* 
sente  stato  delle  cose,  (x);  e  temendo,  che  costoro 
o  ^per  obblivione ,  o  per  voglia  ài  .adulare  il  popolo 
non  tacessero  qualche  circostanza  ,-vi  aggiunse  una  /es- 
tera scritta  di  proprio  pugno,  che  viene  rapportata,  o 
immaginata  da  Tucidide  (}),  in  cui  dimandava,  che 
colla  possibile  sollecitudine  segli  mandasse  un'armata 
del  pari  poderosa ,  come  quella, con  cui  egli  era  vena* 
to  in  Sicilia,  soggiungendo,  che  altrimenti  tornava 
meglio  il  richiamare  quella,  ch'era  in  Siracuss,  la 
quale ,  lungi  da  poter  forzare  quella  Città  alla  resa^ 
non  era  per  anco  in  istato  di  difendersi .  Pregava  fi- 
nalmente la  Repubblica,  che  Io  richiamasse  ;  imperoc^ 
che  il  suo  dolor  i\efritico,  che  giornalmente  lo  mol^ 
stava,  non  gli  permettea  di  sostenere  il  peso  del  co« 
mando.  Fu  questa  lettera  fatta  palese  all'  Assemblea 
del  pppolo,  il  quale  ne  xestò  dokott^fi  determinò  di 

(i)  Tbocid.  lib.  VI.  -  ^ 

(2)  Pian  in  Nicia» 
(j)  ThQdd.  ibi. 
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ttsandar d  una  potéote  armata  in  soccorso  di  Nicia  »  ma 

ooo  htimò  a  proposto  dì  accordargli  di  lasciare  il  co- 
mando, e  solo  furono  destinati  Menandro»  ed  Eueide^ 
imo  colleghi  i^el  comando  per  ajucarlo  sino  che  fosse* 
To  arrivati  Demostene ,  ed  Eurimedone ,  eh*  erano  sta- 
ti eletti  in  vece  di  Larnaco,  e  ^i    Alcibiade:.  Demo- 
stene dovea  partire  con  tutta  la  flotta,  che  si    andava 
allestendo  alla  Primavera  ;  ma  Eurimedone  ebbe  ordi- 
ne di  partire  subieo  con  dieci  Galee ,  malgrado  Tinver^^ 
fro,  incui  allora  si  era^  acciò  portasse  a  Nicia   iza. 
talenti  colla  lieta  notizia ,  che   presto   sarebbe    venuto 
colla  flotta  Demostene  •  Stabilirono  inoltre  gli  Atenie- 
si   di   mandare -2 o.  Galee  attorno   al  Peloponneso,  per 
impedire ,  che  ì  Corinti ,  che  stavano  preparando    un 
più    gran  soccórso ,  e  i  Lacedemoni ,  che  arroilavano 
nuove  truppe,  non  osassero  di  passare  in  Sicilia  <i). 
Ora  per  ritornare  a  Gilippo,  costui ^ avendo  girato 
tutta  la  Sicilia ,  tornò  a  Siracusa  con  quella  gente ,  che 
potè  radunare;  e  credendosi  abbastanza  forte,  esortò  i 
Siracusani  ad  equipaggiare    una   flotta,  ed    arrischiare 
un  combattimento  navale,  da  cui,  se  avessero   ricava^ 
to  vantaggio ,  si   sarebbe   dato  flne   alla   guerra .    Er- 
tnocrate  appoggi  colla  sua  autorità  questo  pensamen- 
to ,  consigliando ,  che  conveniva  di  assuefarsi  a  queste 
iati  pugne,  per  cui  si  acquisterebbe  quella  esperienza^ 
per  cui  gli  Ateniesi  stessi  erano  divenuti  così  potenti , 
e  formidabili.  Fu  accettato  immediate  il  partito, e  fu 
allestita  una  flotta  di  ottanta  Galee,  trentacinque  delle 
quali  erano  nel  Gran    Portole  le  altre  quarantacinque 
nel  Piccolo,  dóve  vi  era  un  .Arsenale  per  le  navi;eb^ 
bero  le  une,  e  le    altre  l'ordine  di   marciare    verso  i 
Fortini' d^  tìei^niira^  per  attaccare  i  quali  avea  Gilipw 


(i)  PlQtatco  io  Nicia  Thacid.  JLib.  VIL 
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pò  fatte  useire  di  oottft  le  mt  crtip^fr  di  terra.  Qìi  AtCf 
oJesU  adendo  questi  movjovroji  delle  oavi  Sirgcasaae , 
8*imharcamno  atìcora.  essi  »  e  eoo  2.5,  Gik;e  si  gppo^ 
fiero  alle  1$.  Siracusane ,.  che^  venivano  conerò  di  laro 
dal  gran  porto»,  e  eoo  altre  35.,  sostennero  l'einpito 
delle  4$..  di  Siracusa ,.  eh' erano  partire  dal  porta  piC'- 
culo .  Il  combattimento  fu  fatto  ali*  imbo^catcìra  del 
gran  porto  »,  e  fu.  ostinato  »  sforzandosi  gli  upi  di  ca^ 
trare  »  e  impedendo  gli  altri  V  encrara  .  Iniamo'  colorcv 
che  stavano  alla  guardia,  de*  fortini  di  Ptcmmtra^  nulla 
sospettando  dal  canto  torov  accorsero-  alia  riva  ^  per 
osservare  T esito  della  battaglia;  ma  1* accorto GsJippo, 
profittando  della  loro  assenza  >  fìrce  attaccare  i  fortiqi 
dalle  truppe»  eh* espressamente  avea:  fatta  appiaccare  di 
notte  »  e  alla  puma  del  giorno  già  il  pia  grande  fa 
preso  di  assalto:  cosa»,  che  apportò  camo  pavento  ag\i 
stitTìy  ch'erano  alla  custodia  de* due  rimanendo  che. 
sul  fitto  i*  abbandonarono'.. 

La  presa  de*  Castelli  di  PUmmirs  rovinò-  intera» 
mente  gì*  interessi  degli  Ateniesi  ;  perdettero  eglino  moi- 
fa  gente»  e  tutta  il  denaro»,  co^  pubblico  ».  come  pri* 
vaco  de* Mercanti  »,  e  de* Capitani  delle  Galee,  che  ivi 
conservav^si  ;.  gran  quantità  di  munizioni;,  poiché  quei 
fortini,  erano  ».  come  i  Magazzini,  dell*  armata  i  e  fioal« 
niente  tutta  il  bisognevole  ivi  conservai  per  equip^^ 
giare  quaranta  Galee  già  leste  (i)  «  Ma  il  loro<  maggior 
4anoo  fu  il  vedersi  da  assedianti  ridotti  allr  coodizio« 
Be  di  assediati;  poiché  rendevasi  loro  qjiasi  impos»bi<e 
il  £ar  venire  i  viveri  ali* armata;, giacché  i  Siracusani, 
che  se  ne  stavana  ancorati-  innanti  il  forte  di  tìcmmirà 
attaccavano  tutti  i  convogli». che  potessero  recarne • 

Sarebbe  stata  sicurameote  campii»^  ^^fifA.  vittoria 


(lì  Tbacld.  Lib.  VT- 


Digiti 


izedby  Google 


337 
de'  SiracasàDl ,  se  II  vantaggio  l  che   le   Galee   aveaoo 

ottenuta  al  porto  fosse  stato  diurevole;  ma,  raentre  qje« 

ste  forzaraoo  quelle  degli  Ateniesi ,  eotrando  io  disor* 

dioe»  si  urtarono  Tuna  coli* altra,  forse   per   la  poca 

arte»  che  aveano  nel  maneggiarle,  e    rompendosi   fra 

di  loro ,  diedero  il  campo  a*  nemici  di  profircare  della 

loro  confusione ,  dando  ad  esse  la  caccia ,  calandone  a 

fondo  undici,    e    prendendone    tre    con    tutto   il  loro 

equipaggio .  Qu^^a  loro  disgrazia  rese  dubbia  la  victo- 

fia,  e  ciascuna  delle  parti  sci* attribuì,  avendo    eretto 

j  Trofei  1305  meno  I  Siracusani^  che  gli  Ateniesi.  Uno 

de' fortini  di  Plemrmré  fu  spiamato,  gli  altri  due  furo« 

ao  acconciati,  e  forniti  di  guarnigione. 

Da  che  si  udì,  che  in  Atene  si  era  Kabilito  di 
mandare  una  nuora  Armata  a  Nicia,  e  che  si  erano 
spedite  delle  Galee  per  portargli  del  denaro ,  fu  desti« 
nato  da*  Slracosani  Agatarco  con  dodici  Galee  »  acciò  » 
battendo  s  mari  d'Italia, attaccasse  questa  flottiglia •  Co- 
sì fu  fatto; poiché, avendole  incontrate,  ne  messe  a  fon« 
do  ÌÉ  maggior  parte .  Indi  questo  Comandatne  andò  a 
Cahrta  Città  d'Italia  collcgata  cogh*  Ateniesi,  e  bru- 
ciò tutto  il  legno,  ch'era  ivi  preparato  per Ifabbricarsi 
molte  Galee  a  conto  degli  Ateniesi  ;  ma ,  mentre  vitto* 
ffoso  se  ne  ritornava  8  5irnirr/5tf,  vicino J)/e^/rr^  fu  attac« 
cato  da  una  squadra  di  io.  Galee  Ateniesi^  colle  qja^ 
ìi  azzuffatosi  non  perdette ,  che  una  Galea ,  ed  ebbe  la 
sorte  di  guadagnare  col  resto  della  fletta  il  Porto. 

Vi  fufoAo  dopo  questi  fatti  alcune  scaramucce 
fra* due  eserciti,  che  non  recarono  considerabile  van- 
taggio ,  tii  aW  una ,  né  air  ahra  parte .  Fu  di  qualche 
eomseguettza  Tin^osCata^,  che  k  Città  collegate  cogli 
Ateniesi  tesero  alle  truppe ,  che  le  Città  amiche  di  5/- 
racusé  mandavano  di  rinforzo;  poiché  vi  perirono  da 
ottocento  persone  ;  ma  non  ostante  il  restante   in  ou- 

uu    z 


Digiti 


izedby  Google 


338 

mero  di  mille ,  è  ddqaccimo  sr  satvò^j  ed  ctutxS  Mb^ 
cernente  in  Città  »  e  su  quel  tempo  vi  vennero  inoltre 
mille  9  e  cento  Camarinesi^e  seicento  Geloi  »  la  massioia 
parte  de*  quali  era  Cavalleria  »  oltr«  cinque  Galee ,  che 
€ela  volle  ancora  somministrare  »  e  di  dì-  in  dV  arriva* 
vano  da  tutta  la  Sicilia  nuove  truppe;  giacché  tutte 
le  Città  di  essa»  a  riserva  di  Agrigento^  eransi  dichiap 
rate  contro  gli  Ateniesi  (i). 

Non  vi  ila  dubbio  »  che  i  Siracusaof  .  con  questi 
rinforzi»  e  cogli  acquisti  fatti  si  fossero  liberati  dalla 
calamitosa  condizione  »  in  cui  erano  prima*»,  che  arri* 
vasse  Gilippo»  e  si  fossero  resi  una  potenza  rispettabi- 
le agli  Ateniesi  ;  ma  nondimeno  era  a  temersi  »  che 
arrivando  Demostene ,  ed  Eurimedone  coUa^  nuora  ar- 
mata »  non  tornasse  T  oste  nemica  a  divenir  superio* 
re;  laonde  risolvettero  i^di  lora  Comandanti  di  azzar, 
dare  un  combattimento  per  terra,  e  per  mare  anzi- 
ché giungesse  il  nuovo  convoglio  ;,  e  molto  più  vi  si 
animarono ,  perché  oltre  le  truppe ,  di  cui  erano  ac* 
cresciuti,  le  loro  Galee  erano  i6. migliore  stato ,es5en- 
dosi  rimediato  a  tutto  ciacche  le  rendea  difettose  (2)4 
Aristone  di  Corinto  bravissimo  piloto  era  scato  Tauro* 
re  di  questo  miglioramento,  avendo  consigliato  di  reo* 
dcrc  le  prore  più  corte,  e  pia  basse,  e  di  orinarle  di 
sproni  grossi,  e  consistente 

Gilippo  dunque  facendo  sortire  dal^  campo  tutta 
r  infanteria  ,-si  avvicinò  verso  il  muro  della  controval-^ 
lazionc  degli  Ateniesi  dalla  parte  della  Città,  ed  or- 
dinò, che  nello  stesso  tempo  si  accostassero  daW'aftr^ 
parte  le  truppe ,  eh* erano  neir  Olimpie,  e  che  le  Ga^ 
iere  si  mettessero  alla  vela^  Qi  Aceoiesi  aspettando   % 

(j)  Thacid.  tib.  Vir. 
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mòMemi  V  arrivò^  dì  Uemàstétity  erano- nella'  prudente 
fisduzione  di  non  inopegnarsì  in  veruna  battaglia  ;  e  in 
verftà  era  «da  riputarsi  una  cattiva  condotta  V  esporre 
ie  soldattscbe  già  stracche ,  «ed  abbattute-  contro  un 
€stTCÌ€o  piti  frescone  più  numeroso. ;.quando9 se  si  fds* 
se  desrcaknente  scansata  per  pochi  giorni  V  occasione  di 
combattere  »  fino  che  fosse  giunto  il  soccorso  di  Atene,, 
«sarebbe^  allora  V  armata  in  istaco  di  far  fronte  al  ne« 
jQico .  Coh  questi  giusti  sèntimend  sumerici  da  Nicla 
stavano  Ic:  truppe  Ateniesi  nel  loro  postole  vi  si  maq- 
tenevano  senza  dar  luogo  a*  nemici  di  attaccarli-  (i)*.. 
Ma  Menandro»  ed  Eutidemo»  ch'erano  stati  destinati 
compagni  di  Nida  nel  comando,  fi^no  che  fossero  ve- 
nuti Demostene ,  e  Eurimiedone ,  desideravano  di  non 
abbandonare  ìL  comando  9  senza^  far  prima  qualbhe- va- 
lorosa impresa^  e  però  pietii  di  voglia  di  combattere , 
fappresentarono  a  Hicia»  eh*  era  obbrobrioso*  agli  Ate* 
niesi  lo  sfuggire  il  combattimento  »  e  seppero  tanto  di- 
re ^  che  quel  vecchio.  Capitano  ebbe  la.  debolezza  di 
arrendersi  al  loro  avviso  .^ 

Nel  primo  giorno  ooq  vh  furono* ,  che  prccotb 
scaramucce  »  né  veruna  delle  parti  belligeranti  riportò 
alcun  vantaggio .  Non  immaginavano  gli  Atem'esi ,  che 
dovessero  akrimcQCì  combattere ,  che  per  terra;  ma  ri- 
masero  turbati  al- vedere  comparire  le  Gklee  di-  Sira^ 
cusa  protne  alla  battaglia.  Allora  in  quella  confusione 
ordinò  Nicia ,  che  akri  facessero  fronte  alle  truppe  di 
terra»  altri  prestamente  s* imbarcassero  sulle  navi»^  per 
andare  incontro  sàU  flotta .  Pòca  era  la  differenza  fra 
le  due  armale  navali  ;  giacché  le  Galee  Siracusane  era- 
ilo  ottanta  ,/e  setiaotacinque  quelle  degli  Ateniesi  ;  anx 
cor  queste  si  trattennero  in  scaramucce   in  quel   gior-^ 

^l  notar,  in  NScia  piod.  Ub.  X^U.  n,  nfo.  e  141* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


340 

no^  e  solo  una^o  due  Galee  Ateoiesi  restatolo  «ffom 

date  (i).  Il  gtoTDo  seguente  si  passò  iocerameore  seiu 
xa  combattere,  e  Nida, profittando  del  tempo,  e  te^ 
mendo  un  nuovo  assalto,  ordinò  a* Capitani  delle  ^ue 
Galee  ^  che  facessero  subito -raccondare  queHé,  eh*  era* 
no  fracassate,  e  tutte  le  navi  di  traspora>,  che  ritro» 
vavansi  rimorchiate  sotto  un  baluardo,  le  fé  collocare 
sotto  una  stessa  linea,  Tuna  distante  dall* altra,  acci^ 
servissero  come  di  riparo  alle  Galee,  le  quali  ^  se  aves- 
sero sofierto  qualche  disagio,  potevano  agevcfloieate 
passare  per  mezzo  a  quegP  intervalli ,  e  irisardte  ritotr 
nare  al  combattimento  (i) . 

11  terzo  giorno  assai  di  buon'ora  i  Siraeosaoi  co- 
minciarono 1*  attacco^  e  dopo  di  avere  passata  buona 
parte  del  giorno  in  scaramucce,  come  se  non  si  fi- 
dassero di  combattere  cogli  Ateoiesi,  si  ritirarono . In- 
superbiti questi  si  persuasero ,  che  i  Siracusani  sen'era* 
no  ritornati  d  per  timore ,  o  per  stracchezza,  e  che 
per  quel  giorno  non  si  sarebbe  fatto  altro;  e  però  si 
tenevano  sicurissimi;  e  parte  di  loro  aveano  già  ab- 
bandonate le  Galee,  non  accorgendosi,  che  quella  ri- 
tirata era  stata  fatta  ad  arte.  Aristooe  quel  bravo  Pi- 
loto di  Corinto,  che  abbiamo  di  sopra  mentovato, a vea 
suggerito  a*  Comandanti ,  che  spedissero  persone  in  Cfe 
tà,  le  quali  ordinassero  in  loro  nome  a*  Cittadini ,  che 
tutti  coloro ,  che  avessero  roba  da  mangiare ,  solleci- 
tamente la  portassero  alfa  marina  per  venderla, e  con- 
sigliò, che  si  facesse  ritirare  rannata,  acciò  la  truppa 
presranìente,  trovando  la  robarproma,  si  ristortsse  »  e 
risalite  le  navi  tornasse  ad  attaccare  il  nemico. Fa  pro- 
fittevole il  comiglio  del  PiIqco  :  rinforzatisi  i  solAati  s' 

(0  Thocid.  Lib.  Vili 

(z)  Thocid.  Ibi.   .  ^ 
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knb*$cutmp  puorat^eate  con  dillgeaza»    e    tornarono 

ad  aitaccarr  il  n^mto.  Fu  grande   la.  sorpresa  degli 

jàtsftieai»  t  quaJjr  n^P  aspeuavansi  q^icsta  sccoada  visi- 

tfi  IH»  ostante:  ciqfiontaroQQ  sulle  loro  Galee  dlsordi- 

narameitte»  L!maspetsa^  awalcp»«  la  confusione»   che 

oattifal«w9te  pasce  ne*  casi  iioprovtif  ^.  r  T  essere  *i  soU 

dati  dfgjunr»  e  iwrciò  spossaci  di  fcu^e  »^non  lascJarpfK) 

awlcó^tfoipo  dubbk>  T esito  di  tqfscji.  battaglia.   Con- 

renne. asli  Ateniesi  dopo  una  breve  resistena^».  in  cui 

émojDi  andato- siQtijC  ;Gal(e  »  e  nuplce  rotte   con    per- 

^a^  d*  Ì4MMMKff abili  sfjdati  pane-  uccM  ».  e  ,  parre   f^cci 

prigionieri  »  di  salvarsi  dietro  i  bastimenti*  di  carico.  I 

Skacusacrf  jH^fseguirarono  i  fuggjaschi  fiqp  a  quel  ìuo- 

gp  »  ma  OQA  ^*  ipoltrarono  di  vantaggio  ».  poiché  Nicia 

alle  aitficpne  #  qi^sti^  bastioienti   avea.  fatto   mettere 

certi  delftni  di  pf993b9»i  quali  cadendo  in>{i«tu0sanien« 

te  sopra  una  Qaiea»  col  jora  pesa  nccessari^meotc   la. 

sDtmpergeaoo  ».  COflv  accadde  ^  due  Galee  Siracusane, 

k  quali  superbr  della  viaoria  si  avvicinarono  più  del 

dovete  •  e  fra^awHce  fi^rooo   preda^  con^  tutto   V  equi*^ 

saggio  degli  Aienitsì  <tX* 

<frandis«roO'  fu   il  dolore  ,^,  che   provò   Nicia   di 

Kliuesta  disf^tt^  ;  si  alfligea^  eg^i  di  averla  pteveduu  »   e 

chc^  si  sarebbe  evirato. qi^sto  danno». se  egli  fosse  sta* 

tD  più  cosante  neil^a.  sua^  deccxmioazione».  né    avesse 

avucft  tanta  60Di|»acepza  per  i  suoi   con^pagpi.    Coni» 

aiderava^  egli  mQUiiI  .disq^pitO' crebbe  stato  per  la  poten* 

za  Ateniese  >.  eh*  esf  stata  seippre   riputata   formidabi* 

liasiioa  per  mare  il  farsi  vincere  (^Siracusani  nazione 

akoie^  nwezza*  ali»  oiaf^ffiifM^  ba^glie  »,  e  qual  sareb- 

ht  per.eaiere  ia  i^fpressa  I9  §coraf3|cnto  de*  suoi  solda^ 

ti  »,  cbe^  credendQsT*  inyinctbUi,,«f  er^ao^  trovaci  così  vi^ 

tuperosamentc  vinti  ^  e  sconfitti  ».  ^ 

(4  ThMid.  Libi  VUt- 
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Mentre  Nicià  pieno -^  rtimn&rko  si  occupava  m 
così  triste  »  e  melanconiche  fnedfra^&ioni  »  Demosceoe, 
e  Eurlmedone,  che  nel  viaggio  evèano  oprate  moke 
prodezze  9  che  non  ^-qu)  il  luogo  41  raccoiiUMre  (i)» 
gionsero  a  S'/r^cf/i^»  menando  seco  settamatré  Galee  »  ot 
tre  dì  altre  affittate ,  cinque  «mila  armati  »  e  gran  quaa* 
tità  di  Arcieri,  Fròmbolieri»  e  altre  gonti  di  anni 
così  Greci  »  come  B^bari  .-Alla  vista  di  una  cosà  pos^ 
sente  armata  fu  grande  Io  spavento  de'iSiracuaani,  « 
del  pari  fu  molta  la  gtoja  degli  -Atetilesi  »  che  riprese- 
ro fiato ,  e  comiaciaroQO  a  sperare  di  ricwoafè'àd  » 
-sere  vincitóri. 

TenutoM'Consiglio  fra*  Comandanti,  endice  daooo- 
' vi  Xxencrali  lo  stato  presente  delle  cole,' Demostene  fu 
di  parere ,  che  non  si  dovesse  perder  tempo ,  aia  pro- 
fittare dello  sbalordiménto  Y  in*  cui  ^er  allora  erano  4 
Siracusani ^  e  tosto  attaccarli  »  che  gì*  indugi  oeHe  guer- 
re erano  allo  spesso  perniciosi,  e  che  »  se  Micia  avesse 
continuato  le  sue  conquiste  contro  a  Sfracusani  »  e  non 
avesse  amato  meglio   di  i  passare  T  inverno  io  Cétémk^ 
la  guerra  sarebbe  da  un  pez^d  Voltar  né  Gitippo  avreb* 
\>t  avuto  il    tempo,  e    il    comodo   d'introdurre    delle 
truppe  in  Siracusa .  Nicla  ali*  incontro  fu  di  avviso  di 
portar  le  cose  in  lungo  ;  4e  egli  riflettere ,   che  oiaaa 
vittoria  era  ^  più  utile ,  più  preclara ,  «e  più  gloriosa  »  cfie 
quella,  che  si  acquista  senza  danno,  e   senza    sangue 
de*  suoi  soldati;  sosteneva  égli,  the  •-il  ritardare  le  azkv 
ni  militari  avrebbe  apportata  una  sicura  vittoria  ;  giat> 
che  i  nemici  erano  senza  viveri,  e  senza  denaro >  dìs- 
.  gustati  di  Gilippo ,  e  vicini  ad  misere  ^abbandcMiatì  da 
loro  collegati,  e  che  per  p^oco,  éhé  la   carestia  ioK 
cresciuta  in  Sìtatusai  cisoie  bldccibdiE^liifpe»   vsmt^  * 

(i)  Thocid.  lib.  VI, 
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ftr  iérfà  l  ;^vté  ecmtiRmè  «ediderè;  I  ^atusaol 
ifrebboQO'fisoluto  di  arrendersi  :  rtsolueione  »  che  àve^^ 
sa  poco i)ricna  fatta.  Nicia  nòo  parlava  a  caso;  giac- 
ché :avea  delie  segrete  iDtelHgenze  in  Siracusa  con  mo^ 
ffr  ch'erano  amici  degli  Ateofesf»  e  l'esortavano  ad 
aver  sotferenza»  «  a  non  tediarsi  della  lunga  dimora  ( 
imperocché  i  nemici  non  potevano  per  luogo  tratta 
durarla^ 

Il  parere  di  Nida  fa  riputato  coòse  nato  da  co«: 
dardia  ^  e  quel  di  Demostene  fu  generalmente  appro* 
vato  da  tutto  1*  esercito  %  Questo  Generale  adunque  j; 
prendendo  sopra  ài  se  la  direzione  dell'  impresa  »  risol-i 
vette  di  cominciare  Taittacco  dal  muro>  che  tagliava' 
la  comrovallaziorre  degK  Atem'ési^  e  dato  il  guasto  a 
tutto  ciò  »  eh*  era  attorno  al  fiume  Arn^  »  assalì  il  mu« 
ro  con  macchine  atte  a  fracassatlo^  ma  queste  furono 
bruciate  dagli  assediati  ;  laonde  cambiato  di  opinione  ji 
detrrmirò  di  assaliYe  V  Epipoh  sulla  fiducia  ^  che  tro# 
vardosene  in  possesso  »'niuno  avrebbe  .avuto  il  corag*^ 
gio  di  difendere  il  muro;  •>  siccome  questa  impresa 
non  potea  eseguirsi  di  giorno  >  provistoisi  prima  di  vif 
veri  per  cinque  giorni ,  e  di  tutto  il  bisognevole  di 
artefici»  e  di  strumenti  per  fortificare ^  e  difendere 
quel  posto»  tostoché  1* avesse  preso» parti  di  notte  coti 
Èurìmedone ,  e  :  Meandro  ^  lasciando  Nicla  alla  custodia 
del  campo  «  U  primo  attacco  fu  favore vole  $  giacché  fa-* 
cendo  quello  stesso  cammino»  che  fatto  aveano  gli 
Ateniesi  la  prima  volta ^  che  s'impossessarono  dell! 
Epipole»  entrarono  nella  prima  rrindera  non  scoperti 
dalle  sentinelle  i  e  vi  uccisero  parte  di  coloro  che  la 
difendevano.  Accorsero  allora  i  seicento  uomini»  che 
doveano  guardare  quel  posto;  ma  questi,  ancora  furo»; 
no  scotìfirti»  e  nello  stesso  tempo  parte  degli  Ateniesi 
presero  sollecitamente  il  muro,  che  «tagliava  la.  «pnffo^ 
yallazione":  xa 
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li  ^iàoTc\  é  ii  Toee  iptni  «^  che  i  oeiaiei  fima» 
to  lAV'^foht  a  meccère  urna  U  Cini  io  «ntiik  • 
la  •fii  uidr  cosca  eoo  Qilippà ,  t  ^i  aUcgitì  £«vj  del» 
le  trinciere .  <*Ii  Ateniesi  respnnaero  alla  jprìma  i  SJrt.» 
tusaoi  j  ma  a  poiché  si  aranzavano  nttxCotààat^^et  ii» 
{>ed1re,  ch'r^ioo  si  rinoinero,  furoaa  fermati  seasa 
dimora  <ia'Tettaoi.  che  «enneto  piede  ^^  e  li  £igarooo« 
Nacque  allora  una  coafusioae.  e  un  disordine»  che 
appeoa  può  imiiiigiaarsi  ;  la  Luna  era  chiara,  ma  ooa 
poveaosi  col  suo  iwne  diaceroere  gli  obbietti;  vi  ce» 
bastante  chiarore  per  ferirsi  gli  nni  gli  «Ieri  i,  ma  mm 
per  YicoBoacersì  ;  e  qmAdi  ooo  si  d^lngueva  Tandco 
èal  nemico;  tutti  coloro „ che  fuggivano »eraaa  creda- 
ci oemici  dagli  Atenieil  »  faenchi  fosKro  loro  comp»* 
^;  r  unict  maniera  per  coooscetai  era  quella  di  «iar* 
cf  H  «oniraMegno  del  Generale  ;  ma»  oltreché  si  fecea 
coti  QOCQ  a*iienMcUappoi:iava  una  confusione  di  «od» 
die  recavano  piattono  tmharazxo.  Ma  cid,  che  oocqae 
rM  «gli  Ateniesi  «  £a  i'  inno  del  comhtetimenta  òèao 
I^Mf«,-cbe  cantandosi  da^ soldati,  di  Argo,  e  di  C«rsi' 
fk  ih  diletto  Dorico  ,^  furono  queati  ccedbtci  oemid.e 
tvuddati.  I  peneguitad  pane  si  piedlpicafoiio  d^la 
tmoMagna,  e  vi  restarono  ^aoamtt  d^la  caduta*  par* 
te  «OH  pratica  del  paese  ,^  perché  ài  colofo,  ch'enm> 
tmnytfmente  arrivati  ^  si  dlontand  dal  caaspo,  e  al 
sbanda  «rraaie  ^uà»  «  lÀ;  che  poi  il  giorno 
fu  uccisa  dalU  Cavaleria,  e  pane  -rivtane  al 
^<i)'.  Si  ragiona  la  4oro  perdita  a  doe  mila 
tftiM  la  gras  quanifcà  dette  armi  «che  J  fuggkseài  per 
4f0rm«  più  veiocememe  gitiavano  a  terra  « 

Quella  feUee»  e  inaspettata  vinoria  rese  «oà   mw 
tM«  e  «oraggloBì  i  Slracmaoi»  ohe  bm  «oomaà  4k 


Digiti 


izedby  Google 


Mifttt  wftfìmot  gB  AteoksS  »  mkb*  lra|»pQf vi  iìaciora  i, 
^  tfetetmiwMoo  di  ^attaccare  ^As^pnìo ,  V  unkà  Città  j^ 
come  3»  i  poco  fa  notato»,  lehe  ntfft  si  età  voluta  uoU 
le  eoo  loro>  e  leaea  pcrancort  k  pani  degli  AteiWe» 
|f ,  dove  «ictiiie  «rdiifcioni  nate  «ci  po(M»lo  faceano  spe*> 
M«B  via  90Ìledta  ,toivi]QÌata>  Fu  dunque  immtditu^ 
staccato  tbll*  vaorciio  Sicano  lioo  do*  GcMrali  eoa 
quindici  «avi»  pet  andate  ìid  t)CcapAYla>e  fcatitaDto  Qi^ 
lippo  tornò  a  £ue  un  giro  per  la  SiciiiJt  per  YaccogJ^ 
Tc  nuove  nappe,  «olle  qudi  potesse  ^tzafe  ì  oemick 
ne^propr}  fero  irincitraineott^  e  termìDiare  la  guerra.  . 
X2ud  fosse  b  smatrìnenio  ^egli  Aceaicii  dop^ 
una  tos)  ^gran  idÌB&tta  >  lè  focile  il  «ippoHo  i.  teacaiooo 
telino  iBcìaBÌditì>  t>ssenr8Ddo>  che  laalglrado  la  Ipra 
aaperiorftà  efaoo  «aticoà  aréiianitifte  tespioiike  con* 
^uisi,  e  inokce  andavan  tnttiCiUttlo  per  le  frequcnci 
mahide  >  clie  il  Mnpo  aìjciAmalc  arreeiir  istto)»>  e  pof. 
Varia  pestilette  t)e)le  paludi»  idote  tatìm  accampati v 
lo  stesso  Demostene»  che  si  era  tempre  moittato  vo» 
glioaD  di  dar  battala»  e  avea  tttMcaU  di  codardìa ^ 
e  di  timidità  i  tcoaaigli  di  Micia»  tiOD  Upea  a  qafk 
partito  «ppigliant»  Constdtìraodo  poiy  cìic  oon  «ita  d^ 
aspettassi  altro  soccorso  tda  ifteBe>  e  che  tolde  troppe^ 
che  testavano,  taon  era  arabile  il  viscere  i  nemici  m 
fii  di  avvisa,  iche  larehbe  il  miglior  palrtifo  qufell»  dX 
iarbareani  seoxa  pomo  indugiate»  «  di  ritirfetii  i»  À»* 
ite,  Ktcia> benché  teootlcesae  esicff  tqaeska  la  pi%9ieun^ 
vìsoiuiiione  »  che  potesse  Isirsi  »  k  tredca ,  Hqa  t>9(atite 
obbrobriosa  per  gli  Ateniesi  »  che  toafessavabo  Cosi  pub» 
blicameete  la  loro  deboleìtzak  AkrtMde  era  ìtgll  in£»t^ 
mato,  che  in  Siratmi  le  eoa»  aoo  erano  ia  «pidl  jpf^i 
s^em  stato» lefae  d  cred^a^  e.chc»  aoUctei^do»}^  .«iif^« 
be  potuto  alla  lunga  ottenere  la  resa  della  Città;  e 
però  dichiaf^»  chrcgjU  ooo  SKebbe  ìttai  per  p«ft%e» 
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Ì4^ 

se  pKmk  fioii  tir  àves  tm  ordioc  éaìti  «n^  Ra^ubbHa 

ca,  la  quale  >  non  sapendo  la  preseme  loro  siraaxioòe» 

avrebbe  pociKO  condannare  questa  partenza;  né  sareb» 

bòne  mancati  de' malevoli^  che  li-  avrebbooo    accusati 

di  essbrst  fatti  corrompere   dal    denaro   de'Sfracasani^ 

^r    levare  T assedio;   e    conchiuse»    che   amava   me^ 

glio  il  itiorire  gloriosamenee  per  le   mani  de'nemid» 

che    vergognosamente    per    qoeUe    de*  suoi  Cittadim.^^ 

Non  piacevano  queste  ragioni  a  Demostene  v  il  quale 

propose  di  almeno  aspettare  T  ordine    di  Atene    a  T^ 

fsò^  o  z  Cataniìt,  dove  avrebbe   potuto   Tarmata   ht 

danno  a'nemfci^  e   vivere   a  spese    del   paese»    ienza 

essere  nella  necessità  di  -battersi .   Burìmedone    appog^' 

giava  il  sentimetKo  di  Demostene»  o   di   ritornare  »  <k 

di  allontanarsi  da  Siracusa;  ma  N«cia  tenne  krmo,  e 

£>cmosrene3che»per  non  aver  seguiti  i  consigli  di.  quel 

Vecchio  Generale  »  si  vcdea  colf  armata  in  fuel  drplb* 

rabiie  stato  »  aoa  ebbe  lo.  spiritò  di   pressarla  di  van*; 

raggio  (i). 

Ritornaione  poco   dopo  Sicano,  e  Gilippo   dalle 

Ibro  spitdizlonK  Sicano  non  potè  eseguire   la   sua  ia«* 

^onf>ben2a;   attesoché!»   mentre   egH.era   a   &lék,  gli 

Agrigentini  si  accordarono  fsa  di   loro.   Gilippo  p^ 

nenò  seco  un  soccorso  considerabile  di   troppe  »  partt* 

raccolte  in  Sicil»»   e   parte   venute   dal   MoprniMso*. 

Questo  rinforzo  considerabile  di  ^soldatesche   avvilì  gli 

Ateniesi^»  i  quali  vedeansi  per  lo  malattie  ^prnaliàentr 

Ifsdebolirsl^»  e  »  poiché  prcseotivana»  che  {tce^o  sacebto- 

110  stati  attaccati  per  cena ^  e  per  maaci.scofgeatf.nc* 

loro  vòFtlil   peniimento  ài   non   essersene   partiti;  il 

naedesimo  Nicla  cambiè  dì   sentimento^  €  acconsenÀ 

nUa  partenza  £  solamente  chiese  «che  ù  tenesse  ^iL  faà^ 
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^7 
cfie:fo9tóiposHKfar)ioetplt»{ie  ^:ayvifp.^4if»P  segre^ 
tamcDcc  sj  ordioò,  che  la  fiocca  sresse  proma  alla  v^l^ 
d  prima  stgno . 

.Ogni  cosàctidisfottu  aUa  parteoza,  che  sarebbe 
fluscica  felicemeore^.seosa  che.  i  oeinkL  se  oe  fossero 
acoostr»  se  mala^VeàturosaiBeiite  per  gli  Ateniesi ,  c^pa 
accade?»  inBccUsse  della  Luii««.l4i  ¥iq>erf tizione  ^  qaet 
magico^  potere»  che  il  cioiore  esescica  sulla  immagina* 
zioùe  degli  oomini^quel  terribile , Amplia  della  Filoso- 
fia  »  che  distrugge  i  senrimenri  della,  oaura  >.  e  desola 
qualche  volta  gf  Imperi^  la;  di  cui  madre  ».  o  balla  *  è 
seoipre  1*  ignoraiszir,  o  la.  malixia  »  e  oerc|.  necessari  fno^ 
viroenti  ideila  natura,^  che  non  spessamente  accadiqno^ 
fÌEi  cvedtre»  che  sicno  segni  della«  sdegnata,  divfnitàj^ 
onde  avviene  »;  che  ali*  apparire  di  una  Cometa  ».  o  àU' 
accade^  M  una  Ecdisie»:  non  solamene  ^  la- tS^io(;ca, 
gente»,  cui  suolor  annottarti  prima  »/cha  tern»ini<  il  ^gipr^f 
no',  ma  ooQlate  gtii  uomini»  illuminati  ».  che>  il  fascina 
de'  vecòhi.  pregiudizi  tiene  tuttora  soggetti  »  rimangano, 
sbalorditi»  «  se* ne  pronostichino  un  tristissima  augurio* 
di  oneste  svefìl^rou  iTafe  fu  1*  etfetto ,,  .che  V  £cclisse, 
tonare  produsse^noomenaneU* armata^ che  nello  stcs*. 
sp  Ntcia  »  IC' di  jCUÀ^fogniziooi  non  erano  sg^mbce  daU 
le  fantasie  superstiziose .  Spaventati  eglino  dal  veder  U 
luna  piiva  di  kime».  consultarono  gl'indovini»  i  quali. 
più  iyaoraetr^. r  più. .superstiziosi  del  Generate»  e  deU 
ir^rmaia^dichihrarono»  che  dovesse  indugiarsi^  venci^ 
setae'lgicnroi  a  partire  (x>»  finché  fossero  passati  i  ma*» 
léficiffxflussl  di' quel  deliquio»  e  con  questo  consiglia 
apportarono . la  sovina  dell'intera  armata»  che  sarebbe- 
^y  ae.  pactSva.j.  agcyplnome  ;  salvia  ^  Diodoco  soli  tx^ 


l^  Thicid,  lik,  VA 
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34^ 

ni  (i).  ^ 

La  partenza  'degli  Ateniesi  tiotì  pooè  ttsere  toà 
segreta  »  che  non  m  sapesse  da  oiolti;  e  quindi  fa  fa« 
Cile  »  che  si  -spandcM  tiel  Ompo  »  «  OTthrasse   aoccHit 
^llc  oreechlé  de^SftiaVuMfiS)  i  ijuali  ilW«0iitioc  pia  ov 
rdggio5i,  st<IeteiiniiiÌK)l}Os  prima  the  ftiggisaera^  di 
attaccarli  per  terra  »  e  per  mare .  Si  comiocsdr  per   a/* 
]ora  a  scaramucciare ,  t  vi  Testarono  ìicciai  podìi  ikll* 
trrro^  'e  delP^iIrro  esercirò  {  ma  «1   gioraa  wgucoìe  li 
presehtarùDo  1  Siracusani   snuaifzi  i  trincieramend   m^ 
mici^mefltre  le  ^ettav^asei  toro  "Galee  andaiDUo  ed  «i» 
laccare  le  otranrasei  degli  AtttUesi*  Itavconu  Pimarco 
^2}  t  xhe  cotanta  *era  la  coo^denxa  »  rhe  aveaoo  i  Si* 
racusani  tli  vincere  ^  die  ^no   i  fanciulfi  uidavaoo  a 
éomlattefe,  ^  molti  di  toro  >  momandooneile  .ytccoèt 
barche  pescarecce^  "si  ^tctmavano  ton  \M  ttuìcaria 
ardire  alle  tSalee  Ateniesi ,  'é  xofi  un   dtspfegjo   iott» 
diro^cartcando  i  nemici  d^ ingiuriceli  sfidavamo  al  conw 
bdtfintento.  Uno  di  questi  giovaoocti»  per  nome  Era- 
elide  »  di  una  'ddie  più  xoiq>TCiie   fs^iglie  di  Sbrmuss^ 
cf^fendosi  accostato  troppo  inconsideT«tanieine   ad   una 
^elle  Gaiee    Ateniesi^  questa  losesuendcdo  lo   prese; 
9^>llicco  six>  zio/temetido  per  iui>  colse  a  soccorreilo 
con  le  ^ieci  <jaiee>  cbe  comandava;   le  altre  Galee  » 
avendo  lo  istesso  timore,  che  PoUicco  noo  «Mcombci» 
se»  si  awidrarono  per  ^^utatIo>  «  «llora  si  anaccd 
una  fiera  zuffa  fra  le  due  arniate^  Comandava  VmIèl 
destra  della  flotta   Ateniese    Burimedone»  il   qnk  ai 
xra  disreso  lungi  la  riva  per  invihippare   Je  uni  So^» 
•dosane  e  ma  per  wa  mala  vesMoca  accprUsi  dei  ino.  4% 

il)  Ub.  Xill.  u.  1143. 

fij  In  Nicia,  .   .^  ' 
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iqgno  i  SJfia<U«iQi»ateff«|{i^  il  corpo  di  iMtfaglia^n- 
K»karoQOt  MttQ  ^^  4one  loro  coatto  di  lui  «  e  s^iqgen* 
èolo  Tèrso  U  Ibodo  dei  Golfo ^  cbiamafo^  l>4sconc,  16 
jcoofissero  IncefanitQte  (i).  Giitppa  aik)jra,.che  co- 
maodara  l'aranti  di  cerraj,accor^eodosi\chc  gli  Ace^, 
aiesi  noo'  poeemlo  Cir  rientrare  Je  loroGaljCc  oejfa  pa^n 
ttexaa  »  andavano  oecessariacacnre  ad  arcnare  alta  spiagf 
già  »  vrnae  alla  rtira  per  attaccare  cobro  »  che  cercas* 
sevo  di  {vreoder  ferra»  e  per  dar  tempo  alle  GaJee  di^ 
SirM$tu  ài  poter  rfanorcliiare  qifeile»  cl^e  aveano  presa 
a*acmjci.  Non  fu  perd  diligente  a  meoar  le  sue  irrup- 
pe So  ordine  di  iiattaglia  ^  per  prevenire  quatunq^ué  as- 
salto» ma  le  condusse  coofusameme  »  ed  in  disordine., 
Erano  alta  giaardia  delta  riva  i  Toscani  ^  neniici  dichia- 
rati de*  Siracusaof  »  i  quali  le  respinsero,  con^  coraggio 
sino  alla  palude  »  dìfaimata  Ltiimelia^  A  questa  miscb.ià 
accorsero  le  solda^sche  dell*  uno ,.  e  deir  altro  esercU 
to;iiia  f  Siracusani  ebbero  la  peggiore  le  Galee  Afe* 
ùksi  si  salvarono,, a  riserva  di  diciotto» che  i  Siracusa- 
ni  aveano'  preso  »  delle  quali  fu  da  loro  uccisa  tacco 
Tequip^gia.  La  perdita  degli  AteoiesL  ai  fa  moncare 
a  dac  mila  (2).  Ftt  principalmente  considerabile;  poi* 
che  vi  perirono' fiurimedoaej,  e  molti  ragguardevoli 
Uffiiiali  detramma. 

Divenuti  i  Str»cusao»  vincitori  per  mare»,  conce^ 
(>trotió  il  graft  disfgipo»  per  impedire  la  partenza  de-^ 
gfi  AMUtosi^iii  hrcicfare  le  loro  Galee  r  riempiroQa 
ìduoqtie  una  iiecchta  Galea  di  materie  combu^ibili»  e 
hvendole  dato  fuoco  ^  la  spinsero  air  arbitrio  de*  venti  ^ 
Mie^  «offiaraMi  ooocro  k  Galee  Ateniesi  •  Viene  attri- 
buito questo  ritrovaoien^  jl  SiCfUiQ^  uno   de' Generali 

6)  Diod   L  b.  Xni.  n.  i4j; 
(i)  Ibi,  n.  145.  e  i44t 
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dal  nostro  Diodofo  (i)^  ma  ^véùiàe  t^)  nob  né  tèi 
ceooa  rinycotore.  CbftMqti«  sia  statò»  cglf  è  €cr« 
io,  dìfi  Thisd  vano  il  disegno ^  poicfaé  gli  AtctML 
ebbero  modo  d*  impédirt ,  (ihe  quella  kfaroa  si  àcco» 
scasse  »je  di  estinguere  i^^ìandio  il  fooco^  Andata  a 
vuotò' questa  loro  iiììpi%sa,  Àe  pemarooo  un'altra^ 
cioè  a  dire  dì  chiudere  T  entrata  del  gran  porco  ^affine 
d*  impedire  ^  che  i  loro  nemici  sca[^assero>.  Sembrava 
impossibile  il  venirne  a  capo;  giacché  1* imboccantra 
^ta  presso  un  miglio;  pur  nondimeno  egtiDO  mesterò 
a  fila  tutte  le  loit>  Galee ,  e  vi  atcraversarono  ancom 
delle  altre  b^che»  che  legate  con  uncitH^c  carene  di 
ferro  si  mantenevatro  sulle  ancore  »  e  facevano  in  quo» 
sta  forma,  coinè  una  taura'glia^  Che  tirasse  da  uo  ca^ 
pò  airdtrb,  cioè  dal  TUmmirv  ali*  opposta  pane  S 
Orìigfa,  e  vennero  rosi  a  fine  dell'ideato  disegno^ 
Siccome  però  ^ospettairano  a  Tagione ,  t:he  i  nemici 
avrét)bono  'fatto  ogni  sforzo  "pet  tentare  ia  -sortirà ,  per- 
ciò prepararono  eglino  ogni  cosa  per  combattere  •  La 
totale  rovina  degli  Ateniesi  era  per  allora  4*  unico  sco^ 
pò  de*  lord  desidcr}»  e  delle  azioni  tutte  ^  che  iatia- 
prendevano;  concepivano  eglino»  che  »  se  ^^i  rìmcivaiK]^ 
si  sarel)1>e  il  loYo  tiome  -reso  immoitale ,  avvegnaché 
non  solamente  avrebbono  liberata  per  sempre  la  Sic^ 
lia  dalle^  invasioni  degli  Ateniesi^  na  sarebbono  cziafi- 
dio  sratl  gli  autori  della  libertà  di  tutta  la  <2recia; 
giacché ,  infievolita  colla  perdita  di  questa  armata  la 
Repubblica  xli  Atene» non  avrebbe  più  ardito  di  feata- 
^e  nulla"t  cosa»  the  sarebbe  stata  non  solamennr  nella 
presente,  ma  ancora  nelle  future  età  dmaccabde^e  «I 
bctne  Siracusano  onofévoliinima  i^)^         . 

(i)  Dìod.  Lib.  XIII.  n.  144^ 

(i)  Ih   VII.  •     ' 

<S>  Thucid.  lib.  VHi 
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Allerft  quando  gli  Atecliesi^  cb' crina  abbastanza 
tosicTnaci  sA  vedersi  vincere  per  mare  da  un  popolo  > 
che  in  questo  genere  di  guerra  privo  era  della  neces- 
isaria  spericnza»  si  accorsero  »  ch'erano  bloccati  per 
inare>  e  scoprirono  il  disegno»  che  i  Siracusani  avea- 
ilo  con  questo  blocco»  tennero  fca  Icro  consiglio.  Mao« 
cavano  i  viveri^  perché  sulla  decerminaniooe  fatta  di 
partire  aveano  ordinato  a  Catania  di  non  più  sommi- 
nistrarne;  ve  vi  era  altro  modo  di  averne  per  altra 
via»  non  essendo  pia  padroni  ^el  mare;  laonde  era 
necessario  di  azzardare  lina  banaglia  navale  per  apric- 
hi la  via  a  scappare:  questo  fu  il  consiglio  di  Nicla*; 
c^  quantunque  vi  fosse  chi  consigliasse  di  andar  via 
per  tetra  »  egli  non  seppe  arrendersi  a  questo  progetto^ 
parendogli  vergognosa  cosa  T  abbandonare  al  nemico 
^kiecenro  Galee  ^  e  un  prodigioso  numero  <li  navi  da 
carico  (i). 

Approvato  il  parere  di  Nicla  ^  fa  stabilito  di  sb^ 
bandonare  tutte  le  fortezze»  salve  quelle»  ch'erano 
iungo  le  coste»  e  di  dividere  i  soldati  nelle  tiavi  fid 
minor  spazio  »  che  fosse  possibile ,  per  esser  pronti  a 
combattere  »  e  dare  insieme  luogo  a*  movimenti  de* 
marinari  :  gli  ammalati  »  e  i  bagagli  furono  lasciad 
in  un  recinto  sotto  una  sufficiente  guardia.  Il  disegno 
era  di  tornare  a  Catania,  se  da  quell* azione  ne  ter^ 
tivano  vittoriosi;  altrimenti  contavano  di  dar  fuoco  aU 
la  flotta»  e  di  partìtsene  per  terra ^  finché  avessero 
trovata  una  Città  amica  (i)  Erano  le  Galee  Siracusane 
più  sottili»  e  aveano»  come  si  è  detto»  degli  sproni  grossi^ 
e  consistenti  »  co*  quali  investendo  di  fianco  le  più  pc« 
santi  Galep  degli  Aceniesi^  le  fracassavano.  Ad  loipct 


U)  Piotar,  in  Wicia  *; 
(1^  TbBcid«  Lih.  yiL 


Digitized  by  VjOOQ IC 


aire,  questo  étùoo  ia  (fecertnroato  ;  cfie  ogni  Gate» 
fosse  prevista  di  certi  grandi  unciai  di  ferro  »  co*qaalr 
si   potessero  atrrappare^  ed  arresrare  le  galee  nemiche^ 

Essendo  turco  pronto  per  q«uesto  ultinm  cooikatri* 
memo  navale  »  t^tcia  si  accorse    ài   un   certo   saiara« 
menro  oe*  sodi  soldati  »  che  vedevansì  contro  ti  soifto 
Inferiori  a*  nemici;  e  però  radunatili  innanzi  «se  par- 
lò loro,  per  incoraggirti  alla   battaglia.    Rappresentò^ 
che  non  doveano  disanimarsi  per  le  disgrazie  accadute- 
fino  à  quel  punto  ;  che  gli    eventi    delle   gueiw*  noo 
«)m>  sempre  i  medesimi»  e  che  ta  fbmsoa  suole  spra- 
se  volte  cambiale  aspetto  ;  che  'si  risovvenissero   delle 
irittorie  ottenute  con   quelle   stesse  braccia  »    eoo   caf 
andavano  allora  a   combattere;,  che   gì* ittcoaveoieoci 
della  passata  sconfitta  si  erano  abbastancemenfee  ripara^ 
ai  ;.  che  si  rammentassero  »  eh*  erano    Ateniesi ,.  e   che- 
vincendo  in  questa    battaglia   navale   sarebbono   ritor^i^ 
nàti ,  ciascuno  al    proprio  paese  »  (boriosi  a  rivedere    i 
«noi  (i  ) .  Queste ,  ed  altre  parole  aven(k>  detto  Hicia  ^ 
comanda»  che  momassere  sulle  navi. 

Giiippo  ancora^  e  gli  altri  Generali  Siracusani». 
Iirima  d*  Imbatcare  le  soldatesche  »  parlar  vollero  a"^ 
aoldtiH  ».  I  qoaU  per  altra  erano  abbastana»  kuroraggjti 
dalle  passate  vittorie  ;>  ma  per  Tappunto  questi  vancag^ 
gfi:  fin  allora  rfoavatl  »  e  la  gloria  »  che  io  appresso  sa^ 
stbbe  torà  avvenuta  ».  se  giungevano  non  solai^nte  n 
^riDCfre»ma  ancora  ad  eitermkiare  H  nemico» che  noi» 
«OA  altro  animo  era  venuto  in  Sicilia  ».  che  per  sojBr 
giogarU  »  fiirooo  i  posienti  motivi  ^  co*  ^alr  e  CSIip*^ 
yn»  €  gli  altri  UffiaiaH  animavano  le  trappe  a  combat* 
ttre  per  tiponase  la  vittoria^  SI  accreU>e  vie  pii^  In 
loro  ^rania  »  allorché  gì*  iodovioi  fececa  delle 


fi)  Tkoeid.  lab.  VIL 


Digiti 


izedby  Google 


Tsricnì  dcTIe  ìifterloni  deìlc  victimt»  e^&deror  II  feu- 
stQ  aoDunoLio  di  una  vicina,  sorprendente  glòria  »  e  di 
"una  compica  vittoria  ;  dopa  di  che  aalirono  le  truppe 
aulk  Galee ,  e  sì  prepararono  aUa  kattaglìa  (i)  • 

Vergendo  l^tda  iin*  armata  co^  ^ropdabile  »  » 
eoDsiderando  V  aFdim  ,de^  aciitìd  oramai  assudfacci  a 
vincere»  e  lo  smarrimento  de* suoi  alla  vista  di  un. 
così  gran  pericolo  »  per  cui  si  sarebbe  decisa  la  loro 
sor  ce  »  non  credette^  che  i  soldati  Ateniesi  fossero  ab« 
baitansa  preparati  al  xombatriflMnto  »  e  che  si  ibsse 
loro  parlato  abbastanza  ;  e  perciò  chiamaci  tiuo^ametli» 
te  a  se  i  Capftaoi  delle  Galee  »  «  trattatili  colhi  niBg>- 
gtore  rimanila»  li  {>regd»  che  avesseso  cura  del  nomev 
e  della  riputazione»  in  cui  eglino^  e  la  Repubblica 
^i  erano  éMtlora  mantenuti^  rammentò  le  BtJkxA  glo- 
riose. dcMoro  anteoad»  e  la  virtù»  e  la  glori»  del  po« 
polo  Atenicsr.  Rappresentò»  che  la  Patria»  le  moglie 
i  figliuoli  »  i  Dei  Penati  aspettavano  da  loro  una  com^ 
piuta  vittoria  :  io  sostanza  adoprò  tutti  i  tnesxi  »  che 
possono  condurre  a  far  deporre  il  timore^  In  cui  era» 
no  »  e  ad  eccitare  ne*  loro  petti  ii  desideviò  dklla  glo^ 
ria.  Indi»  dato  loro  il  commiato  ^«condusse  il  restante 
della  truppa  da  terra  alla  marina»  e  li  collocò  in  or« 
dine  di  batraglia»per  vie  più  coHa  loro  presenza  inco*^ 
raggiare  i  loro  compagni  »  che  scavano  sulle  Ganì 
Ice  (i). 

Era  Tarmata  Siracusana  divisa  hi  tre  parti»  Ag»^ 
tarco»  e  Sicano  comandavano  le  due  ale»  e  Pirro  dt' 
Corinto  se  ne  stava  nel  centro.  I  Comandanti  Ateofe- 
ai  erano  Denaostene»  Menaodro»  ed  Euridemo.  Co»' 
Sloro  non  tubero  alo^  io  »tra>  che  di  aprirsi  hi  stN^' 
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da  ad  uscire  dal  porto»  e  oef  prfmo  orto;  cfie   ftee^ 

m^  riuscì  loro  d'impossessarsi  delle  Galee  aenitcbe,r 
che  starano  per  impedirne  V  uscita  ;  oh  volendo  egli- 
no rompere  la  catena  delle  altre  navi»  ed  aprirsi  coÀ 
un  ptù  largo  varco  r  e  per  conseguenza  un  pia  libero 
passaggio  r  si  videro  caricaci  da  tutte  le  parti  da  oo' 
grandissimo  numera  dipressa  a  leo.  Galee  »  che  accor^ 
sero.soUecicamente  per  soccorrere  gf  incatenati  bastia 
menti  •  Fu  allora  grandissima  la  confusione  ;  circonda- 
ti  da  pertutto  non  potevano  andare  né  innanzi»  n^ 
addietro  ».  corali  erano  le  angustie»  alle  quali  erano  ri- 
dotti ;  le  scariche  erano  frequenti  »  e  terribili  y  le  Gilec 
si  unavano  scontrandosi  »  e  ne  era  cale  il  rumore  »  che 
non  poteansi  più  udire  le  voci  de*  Comandanti  •  La 
ieggierezza  delle  Galee  Siracusane  giovò  mokissimo  m 
questa  vittoria;  giacché  le  Ateniesi  estendo  pesanti»  e 
difficili  a  muoversi  »^duravan  fatica  i  loro  Piloti  a  gui- 
darle; né  minore  fu  il  loro  svantaggia  per  ragione 
delle  armi»  di  cui  $i  servivano»  cioè  delle  frecce»  e 
de* dardi»  i  quali  per  1* agitazione  de* legni  a  si  per*- 
devano  inutilmente  »  e  non  facevano  queU*  effetto  »  che 
si  volea»  quando  i  Siracusani»  facendo  uso  di  pietre», 
che  tiravano  in  forma  di  grandine»  di  rado  falliVana 
Decloro  colpi»  Dopo  ui^  ostinato  combaittmento »  ìor 
cui.  Aristone  Pilota  di  già  celebrato  die  prove  tumJcxK 
sissime  della  sua  abilità»  e  del  suo  coraggio»  o  moà, 
amcnda  prma  avuto  il  piacere  di  osservare  »  che  là^ 
i^lttoria  era  già  de*  Siracusani  »  furono  finalmetite  co^ 
Xfetti  gli  Ateniesi  a  ritornarsene  alla  riva,  Eraoo  stai^ 
ti  spettacofii  di  questa  sanguinosa»  e  fiera  èattaglia  I 
due:  Esercii  ^  e  quanto  di  contentezza  ».  e  di  gjMàWo  » 
esservava  ne*  volti  de*  Siracusani  »  altrettanto  il  dolore, 
e  la  tristezza  erano  dipinti  in  quegif  degli  Ateniesi  ;  i 
Suali  rimasero  io  cotal  forma  abbattuti^ che  ooo  pcoi 
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sarono  aeppure,  come  era  fa  costumanza ^^  rkbiede- 
f«  1  corpi  de*  toro  morti  (i)  • 

Quancuoque  fa  vicroria  fosse  scaea  inceramente  de*^ 
Siracusani^  la  perdita  toro  non  ostante  non  solamente 
non  fu  inferiore  »  ma  é  fama»  che  tosse  maggiore  di 
qucUa  degK  Ateniesi .  Egti  é  certo  »  ctie  le  Galee  ri- 
maste erano  meno  di  cinquanta  »  quando  quelle  degli 
Arcniesi  montavano  al  numero  di  circa  sessanta .  Per- 
ciA  Demostene  propose  a  Nicia  d'imbarcani  costo,  e 
di  scappare  »  tocche  avrebbe  potuto  dì  leggieri  riuscire» 
essendoché  i  Siracusani  ebbrj  di  gio^a  per  la  disfatta 
data  a"*  nemici  non  avrebbono  piìi  pensata  a  disputare 
il  passaggio.  Nicia  vi  acconsentì;  ma  datisi  gli  ordini 
per  eseguire  questa  rìsotuztone ,  t  marinari  awilici  »  non 
sentendosi  to  spinto  di  tentare  un  secondo  passaggio  » 
si  negarono  di  ubbidire;  e  però  i  Comandanti,  che 
conoscevano  la  ragione  del  loro  rifiuto  ^  si  determina- 
rono di  ritirarsi  per  terra,  e  di  partire  di  notte,  per 
nascondere  a*  nemici  b  marcia . 

Ermocrate  accorto  Generale  de*  Siracusani ,  e  Gi* 
lippo  immaginarono  benissimo ,  che  questa  sarebbe  sta- 
ta Ta  risoluzione  de*  nemici  ;  e  perciò  rappresentarono 
a'  Magistrati  dì  Sirsiusa  »  eh*  era  df  una  estrenoa  impor- 
tanza r  impedire  la  ritirata  agli  Ateniesi  »  i  quali ,  se 
andando  rn  qualche  Città  nemica  avessero  avuto  if 
tempo  di  ricomporsi,  sarebbe  toro  stato  facile  il  rico- 
minciare la  guerra }  e  però  suggerivaiK^^ch^era  di  be- 
ne il  mandar  truppa  ad  assicurarsi  dc*passi«Ma  i  Ma^ 
gistrati ,  sebbene  riconoscessero  ragionevole  questo  avvisa 
non  istimarono  di  fame  uso,  avecxlo  ia  considerazio- 
ne ,  che  l  soldati  erano  oramai  stracchi  dal  combatci- 
dienro  poco  fa  facto,  ed  applicati  a  ristorarsi,  e  a  ce- 
li) Tbacidt  tih.  yi{.  Plufar.  in  Nicfat  ;    i^ 
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kbrare  la  festa  di  Ereok .  Ermocrate  però,  clic  cono-' 

foca  ^i  <)ual  sommo  interesse  fosse  per  Siritcu$n^t  per 
tuffa  la  Sicilia  r  impedire  questa  partenza,  vedendo» 
<)elu90  dal  progetto  di  occupare  i  luoghi  di  passaggio, 
oprò  lo  stratagemma ,  e  spedì  gente  a  cavallo  al  cam« 
pò  nemico  »  i  quali  a\rvisassero  Nicia  per  parte  degK 
j\mfci,  ditegli  avea  in  Siracusa,  che  si  guardasse  dal 
partire  la  notte  ^  giacché  i  passi  erano  già  occupati» 
Cadde  nel  laccio  il  vecchio  <ìenerale  •  Qualora  Taiumo 
ron  è  serrilo  9  e  la  moltiplicità  delle  disgrazie  si  affol* 
lano  su  4i  noi  »  allora  si  o^usca  la  ragione ,  si  presa* 
^iscono  scopre  nuovi  infortuni,  e  si  temono  perfino 
le  fallaci  ombre  •  Nicia  sospese  la  partenza  sotto  U 
pretesto  di  dar«  al  soldato  il  tempo  di  prepararvisi  »  e 
di  portar  jecb  guanto  e^ra  necessario  alla  sua  sussuteo* 
«a  (i), 

Rq>osatisi  1  Siractrsani  dalla  stracchezza,  in  cm 
erano,  e  celeferata  la  loro  festa,  il  giorno  dietro  di 
bi|on  mattino  occuparono  i  più  difficili  luog^  >  per 
cui  TìArmaea  Ateniese  passar  potta ,  fortificarono  i  gua- 
di delle  riviefe,  ruppero  i  pond,  e  sparsero  per  ia 
pianura  cofnpagme  di  Cavalleria^  di  modo  che  Qoa 
era  più  possibile  agli  Ateniesi  di  dare  un  passo  ^  senza 
combattere  •  Il  terzo  gioreo  dopo  la  battala»  essendo 
ogni  cosa  pronta,  Nicia, e  Demostene  partirono •  Noa 
può  descriversi,  senza  essere  commossi  da  un  profon* 
do  dolore,  la  costernazione  degli  Ateniesi:  lasciavano 
i  cadaveri  de^Jofo  ox>rci  senza  sepoltyra,  la  cut  vedu- 
ta recava  spavento,  ed  a^zione;  i  feriti  restavano 
senza  alcuno,  ciie  medicasse  le  lom  pia^/,  ed  egli- 
no,  e  tutti  ^t  altri  ammalati  rifoaneFaoo  soggetti  al 
capriccio  4i  no  cradeie  viocitose  j  né  .4i|. lontananza  di 
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f  isestr  rri^issrmr  oggetti  tpportàva  agli   Ateoiesi   verua 

aoltievo;.  giacché  la  loro  vka  era  soggecca  a*fxiedesifm 
pericoli  r  trovandosi  circondati  dapercucta  dagli  impla- 
cabili nemici  >  che  avrebbono  contrastato  ogni  palmo» 
éì  terreno  »  che  occupar  volessero  »  Nicia  ^  *  che  avea 
k^narzi  agli  occhi  queste  nere  immaginf,Qo»  trascurò 
t  doveri  di  un  Capitano,  parlando  alle  truppe  di  uo 
tuono  atto  ad  animarle  r  il  loro  numero  ,J*  antico  loro» 
valore  9^  e  la  speranza  di  mettersi  tosto  ki  «curo^subi* 
te  che  fossero  arrtvatf  ad  una  Ciak  amica >  oou  fìiro« 
ao  obbliati  (i}» 

Marciava  J' Armata  degli  Ateniesi   in  due    corpi  ^ 
ciascuno  de*  quali  era  disposto   in  quadrato  >  Tuno  era 
comandato  da  Nicia  ^  t  V  altro  da  Demostene  f  il    ba« 
gaglio  stava  collocato    net    mezzo.   Plrecedeva    Nicia ^ 
eh*  era  seguito  da  Demostene  .  Arrivati  al  €ume  Ana- 
pò  trovarono  il  guado    difeso   da    una   moltitudine  ài 
Siracusani  »  e  di  altri  collegati;  vinta  ^  e   superata   la 
^ale  passarocK)».  e  continuarono  il  loro   viaggio»,   ma 
sempre  molestati  dalla  Cavalleria  nemica ,.  e  da  lancia- 
tori ,  che  Y  inseguivane  •  Fatto  un  giro  di  cincjue    mi* 
(lia  >s  occuparono  una  Collina  ^   dove    ii    accamparono 
per  quella  notte.  Fa  ripresa   la    marcia   suiralba    àti 
(iorne  seguente  ^  dopo   di    aver    camminato   circa   tre 
miglia  alloggiarono  in  un    villaggio    nella   pìanwa    ad 
oggetto  di  provvedersi  di  viveri ,  e  di    ac<|ua ,  giacché 
doveano  in  appresso  viaggiare  per  luoghi  ardui»  e  de- 
serti •  Intanto  là  Cavalleria  Siracusana  si   triocierà  per 
tutte  le  vie,  ed  occupS  una  mointàgtia   attorniata  dair 
ima,  e  dalf  altra  parte  ài  precipizi .  Sortendo  gli  Ate- 
niesi  da*^loro   accampamenti,    A  tWcro  eoa    sorpresa 
circondati  da  Cavalieri  nemici»  e   dagli   Arcieri >  cbc 
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con  una  grandine  éi  dardi  V  inquietavano  ;  dopo  una 

lunga  scaramuccia  ^  fu  loro  d^uop)  dì  ncoroare  al  lue- 
go,  d*0{ide  erano  partiti  «  Il  dì  di  appresso  guadagna* 
reno  la  montagna  »  ma  ritrovarono  il  passaggio  chiuso 
da  una  muraglia:»  dietro  la  quale  stava  schierata  T  In- 
fanteria nemica  {  tentarono  allora  di  forcarla  »  ma  in* 
damo;  imperocché  quei  fanti, essendo  in  un  più  emi- 
nente luogo»  facilmente  li  ferivano»  e  con  sicuro  Col- 
po vibravano  i  loro  dardi:  e  però  titubanti  furoùO 
nuovamente  costretti  a  ritirarsi  con  non  lieve  dannò  • 
Per  colmo  delle  loro  sventure  cadde  una  gr^n  pioggia 
mista  di  baleni  »  e  tuoni  »  che  atterriva  nella  loro  riti- 
rata quei  miseri  soldati  »  e  sembrava  »  che  il  Cielo  ir- 
ritato non  volesse  »  che  la  loro  rovina  •  I  Siracusani 
allora  distaccarono  molte  compagnie  per  occupare  i 
passi  »  eh*  erano  dietro  V  armata  ad  oggetto  d^  invi/up*' 
parli  da  ogni  parte  .  Sì  accorsero  di  questo  disegno  j 
Generali  nemici»  e  il  prevennero  mandando  gente  per 
assicurarsene ,  L*  indimani  scesero  nella  pianura  »  ma  la 
loro  marcia  era  impedita  ad  ogni  momento .  I  Sira- 
cusani presentavano  la  battaglia;  tostoché  gli  Ateniesi 
venivano  ad  attaccarli»  scappavano»  e  quando  questi 
ritornavano  a  mettersi  in  viaggio»  tornavano  a  piom- 
bar loro  addosso»  e  con  questo  andirivieni  impediva- 
no» che  facessero  cammino  (i)/ 

La  trista  situazione  dell*  esercito  Ateniese  »  eh*  era 
già  senza  viveri»  e  da  ogni  lato  impedito  dal  cercar- 
ne» e  dal  proseguire  il  suo  viaggio;  il  prodigioso  oa- 
mero  de* feriti»  che  nelle  scaramucce  fatte  ^d  ogni 
passo  avuto  avea»  e  il  ragionevole  timore»  che  conti- 
nuando lo  stesso  cammino  avrebbe  al  pari  sofferte  le 
stesse  molestie»  erano  un  oggetto  di  matura  rìflessicMic 
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à^due  Graerall  Ateniesi ,  i  quati  dopo  di  aver  la  i<ot« 

te  considerate  atteDCamenre  cucce  le  circostanze»  risola 
vetcero  di  abbandonare  ^la  via  di  Catania,  che  impresa 
aveano»  e  di  rimarsi  verso  il  mare  per  una  strada  cun 
ta  diversa  da  quella  »  che  aveano  battuto  >  tirando  Ver« 
so  Gela,  e  Camerina;  e  per  ingannare  i  nemici,  lascia- 
rono accesi  in  molti  luoghi  del  Canapo  alcuni  fuochi, 
t  la  scessa  aocce  inirapresero  quesco  nuovo  viaggio .  La 
vicinanza  de* Siracusani  impedì  in  qualche  modo»  che 
la  marcia  si  facesse  col  dovuco  ordine  »  e  senza  con- 
fusione ,  giacché  il  timore  di  essere  scoperti ,  e  la  cir« 
costanza  di  partire  di  notte  non  poterono  non  appor* 
tare  qualche  tumulto  • 'Nicla  colla  sua  granguardia; che 
comandava ,  marciò  in  buon  ordine  ;  ma  più  della  me« 
tà  della  retroguardia  si  distaccò  dal  grosso  dell*  eser- 
cito ,  e  traviò  dal  cammino  con  Demostene  •  Sul  mat- 
tino arrivarono  alla  marina  »  ma  una  parte  deireser- 
cito  ^ra  assai  lontana  da  circa  i9.  miglia  daU*  altra  ;  tro« 
vessi  Demostene  sulla  via  detta  Eìorina,  e  vedendosi 
cosi  distante  da  Micia ,  pensò  di  passare  il  fiume  Ca^ 
tipati ,  che  ora  dicesl  Caxibili,  cl>e  ^  distante  dodìd 
miglia  da  Siraema,  per  poi  andare  verso  il  Mediterra- 
neo  dell' Isola  »  dove  sperava  »  che  i  Sicoli  chiamati  in 
ajuto»  sarebbono  venuti  a  soccorrerli .  Trovò  al 'guado 
le  ^ubrdie ,  che  lo  custodivatio ,  ma  assaltatele  felice- 
«ente»  valicò  il  fiume  ^  e  sì  trattenne  nella  pianura  « 
ch*é  tra  quel  fiume ,  e  T  altro  chiamato  Ertneo  (i); 
In  quesco  mentre  i  Sìracu^ni  sul  far  del  giorno ^ 
vedendo  voto  il  campo  degli  Ateniesi»  sospettarono, 
«he  Gilippo  non  si  "fosse  lasciato  corrompere  dal  dena« 
K>  degli  Ateniesi ,  sofiirendo^  4h'  eglino  ne  ne  scr^fim 
passero.  Partiti  adunque  in    fretta  con  una  straordina** 


(i)  Thocid.  Lili«  yiL 
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ria  dtiigrt^z;a  raggiuàsefo  sul',  mtzto  A\  lì  corpo  4^W: 
armata  comandato  da  Dcmosteoe ,  il  quale  ritrovava* 
si»  come  sì  è  detto»,  discosto  dairakfo  ctiTpo  coniaci- 
dato  da.Nicia>e  in  uti.  molto  cattivo  ordine  «.Fu  questo 
investito  ».  e  spinto  In  un  luogo  angusto  dalla.  Cavalle^ 
ria  nemica  >Ja  quale  con  piccoli  assalti  V  andava^  strac* 
cando  »  senza  azzardare  un'  azione  campale  con  geo* 
re,,  a  cui  la  disperazione  potea  dare  quel  coraggio, 
che  riporta  tante  volte  la  vittoria ..  Conrenti  duique 
di  superarli ,  come  pizzicandoli  a  piccole  ripresegli  ri- 
dussero  a  segno  di  doversi  arrendere .  Allora  »  .manda- 
tovi un  araldo»  fu  loro  intimata  la  resa»  che  dovettero 
accettare.  Fu  permesso  a* Siciliani»  che  erano  neirar* 
mata.  Ateniese»  di  passare  sotto  le  insegne  Siracusane» 
o  di  tornare  a  casa  loro  ;  gli  altri^  si  resero  a  discre- 
zione salva^  la  vita;.erano  questi  da  circa  sei  mila  »  i  quali 
tutti  deposero  le  armi»  e  quel  danaro»  che  arcano» 
il  quale  buttato  ne* scudi  rovesciati  ne  riempi  quattro* 
In  seguito  i  prigionieri  furono,  condotti  a  Siracusa  (i). 
Demostene  ».non  volendo  sopravvivere  a  questo  inforni* 
nio  »  sfoderata  la  spada  si  feri  gravemente  »  ma.  ooa 
morì  »  essendo  stato  impedito  un  più  mortale  colpo  dà. 
Siracusani  (x) . 

Nicla  la  stesta  sera»  per  raggiungere  il  wo  coi»- 
pagno  »  venne  colla  sua  armata  allo  stesso  hamcErmiPf 
t-  si  accampò  su.  di  una.  montagna»  nulla  aafienda  d4 
disastro  accaduto  air  altra  parte  dell' Esercito .  Lt  $mf 
tina  seguente  arrivarono  le  schiere  de' Siracusani»  e  gì' 
Jmimarono  di  arrendersi»  come  avea  già  farra Demo- 
stene .  Durò  fatica  a  crederlo  »  e  chiese  il  per  messo  di 
q^dire:  uno  de*suoi  Ufficiali  di  CavaUcr ia.  pec  affot^ 

(t)  Tbncid;  Lib.  VIL 
(tX  Placar,  ia  Nicia  «.« 
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re  M  ^cro;  Conftnrd  questi  al  suo  ritorno  quanto  era 
stato  detto  >  e  allora  egli  credendo  cbbrcbricso  V  arren- 
dersi nella  forma»  con  cui  si  era  dato  Demostene ^  of- 
frì di  pagare  tutte  le  spese  della  guerra ,  e  di  dare  per 
ostaggi  tanti  Ateniesi  »  quanti   erano  i  talenti»   che    si 
dovessero  rimborsare  ;  purché   si    lasciasse    ricornare    V 
Esercito  libero  in  Atene  «  Fu  rifiutata  questa  ofTerra  »  e 
si  cominciarono  gli  assalti .  Il  Comandante  Ateniese  si 
difese  tutta  la  giornata  almeglio^che  potè,  e  risolvet- 
te di  partirsene    la    notte»  quantunque   fosse    priva    la 
sua  anrata  e  di  viveri»  e  di  acqua.  Ma  i  Siracusani» 
che  prevedevano    questa    fuga»  stiedero  tutta  la   notte 
sotto  le  armi»  e  però»  salvi  trecento  »  eh*  ebbero  lo  spi- 
rito di  penetrare  le  trincee  nemiche  »  e    di    scappare  » 
gli  altri  riposero  le  armi  ^aspettando  la  sorte  del  gior- 
no seguente  •  Air  alba  tornarono  i  Siracusani    alla   ca- 
rica »  e  ricominciò  V  attacco  del    dì    antecedente  ;    ma 
non  ostante  riuscì  agli  Ateniesi  »  battendosi  »  e  facendo 
cammino»  di  arrivare  al  fiume  ^sm^ro»  oggi  chiamato 
Falconare  :  sperando ,  guatato  che  fosse  »    di    essere    al 
coperto  degli  assalti  de*  nemici  »  e  particolarmente  del« 
l|i  Cavalleria  ;  la  loro  mala   ventura  -però   fé   trovare 
quella  riviera  ancora  difesa  da' Siracusani .  Era  il  me-: 
se  di  Luglio  »  e  la  sete  struggea  quei    disgraziati    sol- 
dati ;  laonde  g^ittatisl  senz'ordine  in  mezzo  alle  acqje 
cercavano  di  ristorare  le  arse  membra^  Assalici   allora 
dalle  schiere»  che  custodivano  la  riviera ^  e  presi    alle 
spalle  dal  resto  dell' Esercito  Siracusano,  vi  si    vide    la 
più  fiera  »  e  la  più  grande  carnificina  del  rnondo .  Fa* 
céa  pietà  il  vedere  »  come  altri  »  mentre  si  dissetavano; 
erano  inumanantence  trucidati  nelle  acque  »  e  come  aU 
.  tfi  ferivano  I  loro  scessi  conrpagni»  per   farsi    largo   a 
bere  »  e.  come  ateuni  non    schifavano    d*  ^ghioctirc    le 
acque  ^  ebbene  linacciosp^c  pregtie  di  sangue»  bevcnr 
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do  con  esse^  anche  la^  morte.  Costernato  Ntcta  al  v€^ 
éere  un  macello  così  orrìbile  »  né  trovando  piìi  ripaco 
alla  loro  satrezza  »  prostratosi  in  ginocchio  a'  piedi  di 
Gilippo»  lo  scongiura  di  far  cessare  canta^  strage^  e 
questi»,  tratto  da  compasHont,  e  rialzando  Nicia^  lo 
consolò  »  die  ordine  >  che  si  cessasse  di  far  maoa  bassa 
sopra  gli  Ateniesi  9  e  si  contentò  »  che  restassero  mcci 
prigionieri .  Fu  poi  mandata  la  Cavalleria  a  ricercare 
quei  trecento  y  che  V  antecedente  notte  erano  fuggiti» 
e  questi  ancora  furono  pcesi  »  e  menati  al  rcsco  dtU* 
Esercito  •. 

Terminata  cos)^  gloriosamente  per  i  Siracusani  qoe- 
ata  guerra ,.  egUao  spogliati  i  prigionieri  delle  loro  ar- 
mi» scelsero  le  più  belle»  e  le  più  grandi»,  e  le  at- 
taccarono» come  trofei» agli  alberi»  ch'erano  attorno  al- 
la riviera; indi  ornando  i  loro  capelli  di  fiori»,  e  i  1^ 
to  cavalli  delle  spoglie»  e  tagliando  a'cavalii  de* or* 
mici  il  crine»,  entrarono  come  in  trionfo  io  Sirsmui^^ 
Fu  subito  convocata  V  assemblea  di  tutta  la  Qttà  »  e 
de*  CoUegatì  ».  dove  Diocle  propose  un  decreto  »  eoa 
cui  si  ordinava»,  che  il  dì  »  nel  quale  Nicla  era  scato 
fEitto  prigioniere»  fosse  giorno  di  festa^  da  o»ervarsi  da 
rutti  »  senza  che  potesse  alcuno  lavorare  ».  dovendo  es- 
sere ciascuno  intento  a  celebrarlo»  e  a  fare  de*sagrifi- 
zr»  e  volle  »  che  questa  soliennità  si  chiamasse  io  ar- 
venire  Asinma  dal  nome  della  riviera  »  dove  era  ac< 
taduta  questa  sorte  «  Intoroo*  a' prigionieri  fu  stabilitOt 
the  tutti'  i  servi  ».  e  i  collegati  fossero  venduu*  pabfctf* 
«amence^  che  gli  Ateniesi  di  condizione  Ubera». e  tut« 
.  ti  i  Siciliani^  che  aveano  abbracciato  il  loro  partito  »  si 
aarebbono  custoditi  prigioni  nelle  cave»  dandoti  a  eia* 
scuno  di  loro  ogni  giorno  due  misure  di  larioa»  e  oo» 
41  acqua»  e  che  li  due  Generali  Ateniesi  »  dopo  di  9i 
sere  staci  battuti  eoa  Terg^^si  Uauactfx  mom^ 
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Questo  decreto,  che  dalla  sciocca  phhe  sempre 
porrara  alla  crudeltà  erasi  ricevuto  con  applauso,  fu  da* 
saggi,  e  principalmente  da  Ermocrate  disapprovato,  U 
quale  rappresentò,  che  la  barbarie  proposta  toglieva 
luteo  r onore  della  vittoria,  e  ch'era  d'uopo  di  usare 
maggior  dolcezza  ,  e  generosità  al  prigionieri ,  che  con 
buona  frdc  si  erano  arresi  salva  la  vita.  Questo  senti- 
mento  pieno  di  umanità  non  fv  gustato  dal  feroce 
popolo  ;  di  maniera  che  Niceta  chiamato  da  Diodoro 
2Zfccolò  uomo  di  somma  autorità ,  scimò  ài  prender  egli 
la  parola  per  appoggiarlo;  e  quantunque  questo  vir- 
tuoso Cittadino  avesse  perduro-  in  quella  guerra  due 
suoi  carissimi  figliuoli,  parlò  forte  a  favore  dell' avvi- 
so di  Ermocrate .  Rapporta  la  di  lui  eloquente  arin- 
ga Dfodoro  (i) ,  per  cui ,  mostrando ,  eh*  egli  non  avea 
la  minor  parte  nella  calamità  di  quella  guerra,  aven- 
dovf  sagrìfìcato  in  servizio  della  Patria  due  suoi  figii , 
per  la  perdita  de' quali  menava  una  luttuosissima,  ed 
in^lice  vita,  pur  non  ostante  Ir  pareva,  che  l'onestà, 
e  la  buona  fede  di  Siracusa  sarebbe  perita,  se  si  fosse 
così  crudelmente  agito  contro  gli  Ateniesi .  Fu  così  a 
proposito  perorato  dò  Miceta ,  che  gir  spettatori  si 
mossero  tostamente  a  compassione  •  Restava  di  udire 
a  qual  partito  si  appigliasse  Gilippo*.  Questi  desidera- 
va, che  segli  consegnassero  i  àae  Generali  Arreniesi, 
per  menarli  seco, e  fiirne  l'ornamento  del  suo  trionfo 
a  Sparta  f  ma  vedendo  ributtata  la-  sua  dimanda ,.  pre- 
se il  panito  di  unirsf  a  Diocle ,  e  in  conseguenza  Ni* 
eia,  e  Demostene  furono  dilapidati  (riX,  o,come  vuol 
Timeo,  avvisati  in  tempo  da  Ermocrate  si- diedero  da^ 
loro  medesiflit  ki  morte  «  V  loro  corpt  sciedero  insepoU 

|i)  Lib.  XTfR  a  n.  r49    a^  n.  t^g^ 

|iM.  filot.^  ìa  Nicla  I  Dioà^  Ub.  XJUI.  o»  »^w. 
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ti  lungo  tempo  innanzi  la  porca   della   prigione;   per 

soddisfare  la  curiosità  de'  passaggicri .  Lo  scudo  di  Ni- 
eia  fu  appeso  nel  Tempio  di  Giove»  e  Plutarco  rap- 
porta» che  vi  si -vedeva  a' sud  tempi  (i). 

Non  minori  strazj  furono  quelli  degli  akri  pri- 
gionieri condannaci  alle  cave;  il  giorno  erano  bruciati 
dal  Sole»  incirizzid  la, notte  dal  ghiaccio»  ammoncic- 
chiatì  gli  uni  sopra  gli  altri  soffrivano  quelle  malattie» 
che  produr  sogliono  i  luoghi  rinchiusi»  che  si  accreb* 
bero  da' fetidi  alici»  che  i  cadaveri  insepolti^  e  lascia- 
ti a  marcire  nelle  prigioni  esalavano  »  e  la  fame  era 
così  tormentosa»  che  facea  loro  desiderare  la  morte. 
Al  termine  di  settanta  giorni  semivivi  furono  estratti» 
e  venduti  »  salvi  gli  Ateniesi  »i  Siciliani»  e  gì' Italiani. 
Resero  indi  i  Siracusani  grazie  agli  Dn,  ed  ornarono 
i  loro  Tempi  delle  spoglie  de' nemici»  né /urooo  in- 
grati verso  i  proprj  soldati» e  quei  de' Collegati» essen- 
do.stati  tutti  generosamente  regalati  »singolarmcroce  Fi- 
lippo» e  ]  Lacedemoni  »  co'quali  furono  mandate  treo- 
tacinque  Galee  al  soccorso  di  Sparta  (i)»  come  si  dirà 
nei  seguente  capo« 

£*fama»  ch'essendo  la  notizia  arrivata  in  Atenet 
gli  Ateniesi  non  erano  per  crederla .  Ve  l' avca  recata 
uno  straniero  »  che  arrivato  al  Porto  di  Pireo  »  ed  en- 
trando in  una  bottega  di  un  Barbiero»  ne  parlava  co- 
me di  una  cosa  troppo  certa  »  e  conosciuta .  Il  B:irb\e- 
re  »  incontratosi  cogli  Arconti,  la  raccontò  loro;  sul 
fatto  fu  convocata  l' assemblea  del  popolo»  e  introrfoc- 
tovi  il  Barbiero,  non  sapendo  questi  indicare  la  perso- 
na, da  CUI  saputa  l'avea»  fu  creduto»  eh* c^W  oc  fos* 
se  rinventore,c  però»con»c  uomo  nemico  dello  sutt^ 

(i)  Piar,  in  Nicia ,  Diod.  Llb.  XIII.  n.  t6i. 
(i)  Diod.  Ibi.  Q«  i6u 
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fa   c6adao6Ma  alia  tortura .  Mètitre  costui  era  tormea- 
rato>  arrivò  la  conferma  di  questa^  disavfrencura  ;.  eia* 
scbeduoo  rimase  penetrato  dal  dolore»  e  se    ne    toroò^ 
a€flrtro  a  casa-  5ua  ,.  e  Intanto  quel  disgraziico  baròiero^ 
restd  ffppeso  alla  corda^finochè»  ricordandosene  il  Bo- 
ja,  ritornò  per  islegarlo.. 

Etco  come  andò  a.  terminare  la  lunga ,  e  sanguU 
nosa  guerra  fra  gli  Ateniesi  »  ed  i  Siracusani  »i  quali, 
dimentichi  delle  leggi  di  umanità, non  seppero  far  uso 
'^ella  massjftfia ,  che  insegna    di  :  carcere:  subjectts ,    &.- 
debellare  superbis., 

CAPO      VL 

VtìU  sptàìvone  f4tia  da  Siracusani  ^  e  Selmuntini' 
in  Sfatta ^,  e  in  Asia., 


M, 


entre  i  Lacedemoni  uniti  a'^Siracusani  facevano 
ta  guefra  in  Sicilia  contro  gli  Ateniesi  venuti  iti  soc- 
corso de*  Lciitincsi ,  e  degli  Egestcni,  e  sostenevano 
là  causa  de'Setinuntini»  aveano  T  altra  in  casa  cogU 
stessi  Ateniesi  ;•  provocati  eghno  più  volte  da*  medesi- 
mi, animati  dalle  insinuazioni  di  Alcibiade,  e  mossi 
^alle  notizie  favorevoli ^  che  venivano  dalla  Sicilia,  8i 
profittarono,  dei  buon  vento»  e  cominciarono  le  osti- 
lità, occupando  prima  Decelea^  Città  non  più  che  15. 
miglia  dfetatite  da  Atene  ;  era  questo  un  luogo  impor- 
famissimo  per  gli  Ateniesi,  giicché  era  come  la  por- 
ta,  per  cui  entravano^  le  provigioni,  e  la  maggior 
parte  delle  loro  entrate .  Gif  Spartani  vi  si  fortificaro- 
no,  e  vi  stabilirono  4]oa  guarnigione >  eh* ebbe-  ordine 
di  correre  per  il  territorio,  ed  imprdire  il  trasporto > 
de*  viveri  in  Atene,  lì  perché  cominciò  a  sentirsi  jn^ 
quella  Città. la  carestia,,  di  modo  che  pi^  di  z5.  mila. 
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schiavi  »  per  Io  più  artefici  »  T  abbandonarono  »  e  «e  ne 

vennero  ad  abitare  presso  i  nemicL 

sEra  allora  veramente  compassionevole  lo  stato  de* 
gli  Ateniesi  •!!  cattivo  ^sito  delle  loro  armi  in    Sidlta 
portato  avea  negli   abitanti  Ja  massima  costernazione^ 
avendo  perduto  in  un  punto  un  numeroso  lEsercito^  ed 
una  poderosa  ^flotta  »  senza  che  nulla  sia  sopravanrato 
a  quella  rovina  »  e  ne  furono  co^  afflitti ,  che  aizzati 
ù  scagliarono    spietatamente    contro  gì*  indovini^  che^ 
kisingaiuloli  coljd  speranza  di  conquistare  la  Sicilia ,  U 
aveano    con  vani  pretesti    di    Religione  impegnati  io 
questa  malagevole  impresa  •  I  loro  collegatf  comincia* 
tono  ad  abbandonarli.;  coloro»  che  fino  a  quel   punto 
si  erano  mantenuti  neutrali  »  si  dichiararono  contro   di 
essi;. gli  Spartani  dipoi  presero  maggior  coraggio.»   e» 
durante  T  inverno  »  si  applicarono  a  f^re  de*  grandi  pre- 
parativi  per  la  guerra»  e  già  in  loro  soccorso  era   r/* 
tornato  Gilippo  dalla  Sicilia  con  sedici  Galee  (i)  •  AU 
cibiade  co'  suoi  negoziati  »  volendo  vendicarsi  contro  Ui 
Patria»  avea  indotto  il  Re  di  Persia  a  xrollegarsi  coVLa- 
cedemoni  (z),  e  le  principali  Città  della. Ionia  ai  era- 
no già  ribellate.  Le  civili  discordie; ^  che   fermenuvi- 
DO  ^Jn  Città  »  apportavano  ancora  la  più  grande  desola- 
itione  »  giacché  i  Cittadini  più  applicati  allo  pirite  del 
partito»  e  al   desiderio   di   comandare»   che   al  iieoe 
della  Patria»  poco».o  nulla  V  interessavano  neiralloo* 
tanare  tanti  nemici  »  da  quótli  erano  vessati  da  tutte  k 
parti;  e  se  il  vicino  pericolo  di  una  irreparabile  scr<^*- 
iù  facea   delle    voke  rivolgere  i  loro  pensieri  a  rìoic- 
diarvi  »  erano  cori  »  <liscordi    i  pareri    nella   iccka    de* 
Generali  »  che  nulla  indi  di  vantaggioso  conchiudcr  4 

(i)  Thocid.  L5b.  Vili. 
Il)  ìasiiD.  Lib.  y. 
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potea«  Alcibiade  allora  era  divenuto  I*  idolo  della  Na- 
zione :  la  mancanza  di  questo  bravo  Generale  >  che  ri- 
trovavasi  sdegnato  contro  i  suoi  concittadini  »  da*  quali 
era  stato  condannato  a  morte  »  era  creduta  la  sorgente 
de*  mali  ^  che  soffriva  la  Repubblica  »  la  quale  non  sot 
lamente  era  priva  del  miglior  Condottiero  ^  che  oppor 
potesse  agli  Spartani  »  ma  avea  in  lui  il  più  formidabile 
nemico  »  come  quello ,  che  avea  co*  suoi  consigli  su* 
icitato  contro  la  Patria  tante  Nazioni.  Erano  gli  Spar- 
tani entrati  in  qualche  di£Sdenza  di  lui  »  e  particolar- 
mente Agi>  Joro  Re»  era  irritato  per  qualche  amoret- 
to, ch'egli  coldvato  avea  colla  sua  donna;  general- 
mente poi  avea  egli  eccitata  la  gelosia  di  alcuni  Cit- 
tadini,  che  mal  soffrivano»  che  si  attribuisse  ad  Alci- 
biade r  onore  di  tutti  gli  affari  di  conseguenza  »  che 
si  terminavano  con  buon  successo  «  Fu  egli  segretamea^ 
te  avvisato  del  pericolo»  che  correa»  e  si  ritirò  verso 
di  Tissaferne  Luogotenente  del  Re  di  Persia»  a  cui 
rese  odiosi  i  Lacedemoni»  agi*  interessi  de* quali  avea 
già  rinunziato  »  e  suggerì  »  che  sospendesse  i  suol  soc- 
corsi »  lasciando  »  che  i  Lacedemoni  cogli  Ateniesi 
scambievolmente  si  consumassero  »  e  promettendo»  che 
così  il  Re  di  Persia  sarebbe  divenuto  il  Padrone  de- 
gli uni  »  e  degli  altri .  Frattanto  cominciò  a  trattare  il 
suo  ritorno  co* suoi  compatriotti »  e  gli  riuscì»  avendo* 
]o  chiamato  1* armata»  eh* era  a  Samos»  e  fu  aeato 
^Generale  con  una  plenipotenza  non  più  udita  (i). 

Era  necessario»  che  precedesse  questa  breve  sto- 
tia  delle  vicende  di  Alcibiade»  acciò  non  nascesse  in 
appresso  confusione  nell*  animo  de*  Leggitori  »  udendo 
'Alcibiade  sfinlerar  la  spada  contro  i  Lacedemoni:»  e4 
I  Siracusani .  Ora   per   trattare  di  ciò  »  eh*  è  rimarca- 
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bile  nella  nostra  Storia  »  dopo  la  disfatta  degli  Atenieti 
in  Sicilia  »  vuoisi  sapere  ^  che  i  Siracusani^  e  i  Seti- 
Duncicj^  chiamaci  in  ajuco  da'  Lacedemoni ,  e  grati  ad 
essi  per  i  soccorsi  ricevuti  nella  passata  guerra»  deter* 
minarono  di  unire  altre  ventidue  Galere»  delle  quali 
ile  somministrò  venti  Siracusane  due  Selinunte^Xc  qua- 
li partitesi  l'anno  i.  deli* Olimpiade  novantesimapri- 
ma  ebber  ordine  di  andare  in  Grecia»  per  ajutare  gli 
amici  Spartani.  Fu  eletto  per  Comandante  di  questa 
squadra  Srmocratc  (i)»  il  quale  partitosi»  e  dinzzao* 
do  le  prore  verso  Levante»  andò  ad  unirsi  nel  Peio^ 
ponneso  colle  aS.  navi»,  che  doveano  portarsi  nella 
Ionia  alla  grande  armata  degli  Spartani.  Varie  furono  le 
azioni  militari  fatte  in  questa»  e  nella  seguente  Olim* 
piade  dalle  Galee  Siciliane  a  favore  degli  Spartani; ma 
la  più  strepitosa  fu  quel  navale  combattimento»  che 
fu  tra  ^bido^  e  Sesia  Tanno  2*  dell* Olimpiade  91. 
Comandava  la  flotta  de' Lacedemoni  Mindaro»  il  qua» 
le»  poco  fidando  in  Tisaferne»  che  comandava  la  b» 
n/4»  andò  coli*  Armata  nella  (Provincia  deìV  Eliespon^ , 
eh* era  governata  da  Parnabazo  nemico» ed  emoio  del 
Governatore  della  /i>;2/4.  Venne  dunque  colla  fiotta  di 
ottantasei  Galee  in  Ahi  do  ^  ed  ivi»  udendo»  che  la  oe« 
mica  era  inferiore  in  numero»  spinse  la  sua  per  com^ 
batterla  in  quel  distretto  (i) .  Era  V  armata  dqgU  Ate^ 
Diesi  comandata  da  Trasibulo»  e  da  Traiilio»  i  quali» 
pieni  di  coraggio»  non  isfuggirono  il  cimento; Miodi^ 
ro,  che  comandava  la  destra»  attaccò  Trasibulo»  eé 
Ermocrate  alla  sinistra  colle  sue  navi  assabò  quelle  i 
che  comandava  Trasiilo.  Fu  lunga» ed  osdnta  Tazio* 
ae»  ma  sventuratamence  Miodaro  fu  sconfitto  da  Tnh 

(i)  Diod.  Lib.  Xin.  m  i€%, 
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sibufo;  ptedieete  venti  galee  »  è  colle  altre  fu  costretto 

8  fuggirsene.  Ermocrate  intanto»  che  avea  ricevuto 
iqualcbe  vantaggio  contro  di  Trasillo»  scorgendo  h 
sconfitta  di  Mindaro  »  e  eh*  era  tutta  V  armata  nemica 
sulle  sue  spalle  »  si  determinò  di  ritirarsi ,  e  lo  fece 
con  tanta  destrezza  ^  che  non  perdette  ^  che  una  sola 
galea  « 

Al  seguente  anno  Mindaro  »  ed  Ermocrate  tentai 
fono  di  assicurare  le  loro  navi  »  menandole  di  là  dello 
stretto  di  Cirico,  ove  era  allora  l'Eserdto  ài  Fama» 
bazo ,  che  potea  sostenerle  «  Se  ne  accorsero  gli  Ate- 
niesi, e  vennero  alla  seguela  per  batterle  »  essendo  I9 
forze  disuguali  »  Ermocrate  sbarcò  tostamente  a  terra 
la  sua  gente  »  ed  acciò  le  sue  galee  non  cadessero  nelle 
mani  degli  Ateniesi^  le  bruciò:  saggio  espediente  di 
ottimo  Generale;  poiché  sarebbesi  Alcibiade  »  che  do- 
po di  essere  entrato  come  trionfante  in  Atene  ^  era 
stato  dichiarato  Generalissimo  di  tutte  le  armate»  si* 
curamente  impadronito  di  esse  >  come  s*  impossessò 
di  quelle  de*  Lacedemoni ,  che  si  batterono  inutiimeO' 
te ,  rimanendone  ucciso  lo  stesso  Mindaro  •  Le  truppe 
Siracusane  allora  furono  da  Farnabazo  mandate  nella 
'Ntsfa  alla  Città  di  Antanin ,  eh*  esse  fortificarono 
cosi  bene  >  che  gli  abitanti  »  per  addimostrare  gradimene 
to»  accordarono  loro  il  diritto  di  Cittadinanza  (i)« 

Avea  Ermocrate  moki  rivali  »  e  per  conseguenza 
nemici  in  Siracusa,  i  quali  si  erano  dispiaciuti»  qua« 
lora  fu  scelto  al  comando  della  flotta  spedita  in  sot> 
corso  de*  Lacedemoni  »  ed  era  inoltre  nemico  di  Tisa- 
ferne  »  il  quale  »  dìsaeditando  la  di  lui  condotta  presso 
gli  Spartani»  avea  per  loro  mezzo  fatte  giungere  in 
^^iracHsa  notizie  svantaggiose  alla  di   lui    riputazione» 

tt)  Seno^MQte  HeUenieon  J^ìb.  L  Xbnad»  lib.  VUL 
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Soffiando  adunque  !  suo!  emol!  nelle  cattf^e  impresa 
sioni  fattesi  nelP  animo  de'  Siracusani  >  e  rappresentan- 
do come  un' azione  9  o  iniqua  »o  vile ,  l' incendio  dato 
alle  galee ,  eh'  egli  comandava  ^  Tennero  a  capo  d' in- 
durre il  popolo  a  togliere  a  questo  bravo  Generale^  e 
a' suoi  compagni  il  comando  dell' armata  »  e  di  ban^; 
dirli  »  perché  aveano  lasciato  perire  le  navi  della  Re* 
pubblica.  Arrivatane  in  Asia  la  notizia  »  quantunque 
Ermocrate  ne  fosse  dolente»  ubbidì  nonostante  al  co- 
mando della  Repubblica  •  Egli  dunque  »  radunati  i  sol- 
dati» dopo  di  avere  loro  rappresentata  t' ingiustizia  de* 
9uoi  concittadini»  senza  prima  udirlo»  li  esortò  a  ri- 
snanere  fedeli  alla  Patria»  e  li  consigliò  a  sceglierà 
Interinamente  de' Capi»  che  li  comandassero^  fino  che 
fossero  arrivati  Demarco»  Miscone»  e  Potamide » nuo^ 
ri  Generali  destinati  da' Siracusani .  Era  la  truppa  con^ 
tentisslma  del  governo  di  Ermocrate  »  e  de'  suoi  com- 
pagni ;  laonde  li  supplicò  a  conservare  il  comando  »  e 
non  dimetterlo  »  che  all'  arrivo  de'  successori  ;  e  dopo 
qualche  resistenza  si  arresero  al  volere  dell'armata. 
Giunsero  finalmente  i  nuovi  Generali»  ed  Ermocrate  » 
depositato  nelle  loro  mani  il  potere» se  ne  pard.Gtao-. 
dissimo  fu  il  dolore  de'^dati  in  questa  separazboe^ 
I  quali  si  rincrescevano  principalmente  della  perdita  di 
Ermocrate  uomo  affabile»  e  manieroso»  che  si  era 
acquistata  l'amicizia»  e  l'affetto  di  tutti  « 

Questa  sua  familiarità»  e  un  certo  ascendente; 
che  s' era  egli  acquistato  sopra  i  suoi  concittadini  j  e 
aopra  tutti  coloro»  co' quali  conversava»  furono  ibrsc 
la  vera  cagione  del  suo  esilio  •  Diocle  »  di  cui  avreoK» 
luogo  di  parlare  nel  capo  seguente»  ch'era  lutto  por- 
tato a  piantare  in  Siracusa  un  governo  democratico; 
temea  »  che  non  potesse  essergli  di  ostacolo  il  gran  ctc^ 
^Ì0|  io  Cui  era  Ermocrate  |  e  volentieri  a  approfitta 
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delle' voci  sparse  eootro  di  lui;  per  kidiirre  il  popolo 

a  farlo  esiliare.  Ermocrate  intanto  »  partitosi  dall' eser« 
cito  »  andò  prima  a  Sparta ,  dove  dolendosi  di  Tisafer- 
ne»  che  empiamente  gli  avea  suscitato  quel  sinistro; 
giusdficd  la  sua  condotta  »  e  fé  conoscere  agli  Spartani 
quanto  poco  dovessero  contare  sull*  amicizia  di  questo 
Governatore  »  il  quale  non  era  meno  nemico  loro, 
che  degli  Ateniesi  ^  ed  indi  andò  a  rifuggirsi  presso  V  an« 
tico  suo  Farnabazo  neir  Ellesponto ,  dove  fu  accolto 
con  segni  di  siocerissima  amicizia  « 

Per  non  arrecare  confusione,  ei  piace  di  rappor* 
tare  brevemente  in  questo  Capitolo ,  quanto  operarono 
i  nuovi  Comandanti  nell*  Asia ,  e  tutto  ciò ,  che  tentò 
Ermocrate  fino  alla  sua  morte.  Questi  fatti  accaddero 
negli .  anni  seguenti ,  ma  noi  li  riferiremo  ora ,  per  non 
ritornare  a  parlar  di  essi  nel  libro  seguente,  in  cui 
dovrebbono  rammentarsi.  L'armata,  di  cui  assunsero 
il  comando  Demarco,  Miscone,  e  Potamide,  conti* 
fiuò  a  dar  saggio  del  suo  valore, prjncipalmente,quan« 
do  TrasiUo  imprese  t'assedio  à* Efeso  Tanno  primo 
deir  Olimpiade  nonantesimaterza  •  Oli  Efesini  uniti  a* 
Siracusani,  e  SelinuminI,  fecero  una  sortita  contro  di 
lui,  ed  ebbero  la  sorte  di  batterlo.  Grati  eglino  a' 
Siciliani,  che  si  erano  valorosamente  distinti  nel  com« 
battimento,  li  premiarono  con  ricchi  doni,  e  accorda- 
rono  loro  delle  esenzioni  perpetue ,  subito  che  ivi  di- 
morar volessero;  e  siccome  si  era  sparsa  la  voce,  che 
i  Cartaginesi,  come  si  dirà  nel  seguente  libro,  avea- 
no  già  distrutta  la  Città  di  ScJinuntc ,  agli  abitanti  di 
questa' fu  accordato  il  diritto  di  cittadinanza.  Ma  ap^ 
puaco  r  iiivasione  de' Cartaginesi  in  Sicilia  fé  richia- 
mare Tarmata   dalT  Asia   (i)>   Volendo  i   Siracusai» 
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opporre  questa  valorosa  truppa;  e  per  molti  mdI  esev^ 

citata  nel  me^'ere  della  guerra»  agli  attentati  de*Car* 
tagioesi»  la  quale  partitasi  si  restituì  alla  Patria. 

Sensibile  Farnabazo  alle  ingiustizie  t^  ch'Ermocra- 
te  sofferto  avea  da*^uoi  Concittadini»  e  persuaso,  che 
r  empio  Tisaferne ,  suo  capital  nemico  »  ne  era  stato  il 
principale  motore»  non  contento  dì  averlo  ricevuto 
nrgli  stati  di  sua  giurisdizione  con  dargli  pruove  del/a 
rpiù  sopraffina  tenerezza,  volle  eziandio  offrirgli  quel 
denaro,  che  gli  bisognava,  per  metterlo  io  istaco  di 
ritornare  glorioso  in  Sicilia  «  Accettò  volentieri  queste 
•proferte  Ermocrate ,  ed  avendo  raccolte  ócllc  milizie, 
equipaggiò  molti  navigli  •  Avendo  poi  udito ,  come  i 
Cartaginesi  erano  furiosamente  entrati  in  Sicilia,  e 
aveano  già  destrutte  le  Città  di  Selinunte  ^  e  à^  Imcrs^ 
volendo  segnalare  il  suo  zelo  vèrso  la  Patria ,  con 
cinque  flavi  armate,  nelle  quali  erano  mille  soldaa> 
sciogliendo  le  vele  dair  Asia ,  dopo  di  essersi  accomia- 
tato  dair amico  Farnabazo,  arrivò  felicemente  in  Mt%^ 
Sina;  ivi  trovati  altri  mille  uomini,  che  si  erano  sal« 
vati  dal  sacco  d'Jmera,  li  unì  alla  sua  armata,  e,  rac« 
colta  altra  truppa  a  sue  spese,  si  vide  in  breve  alla 
testa  di  sei  mila  combattenri  (i).  Con  questo  rinfor- 
zo si  offerì  di  ajutare  SiViic^itf,  sperando  di  potere  co- 
sì ottenere  Ja  rivocazione  dell* esilio;  ma  Piocle,  che 
vi  dominava  «  vi  si  oppose  gagliardamente,  e  fé  dal 
popolo  rifiutare  V  ofièrta .  Deluso  adunque  dalla  spe^ 
ranza  di  ritornare  io  Patria,  si  determinò  di  fissare  la 
sua  dimora  in  SiìinfiMe^  dove  fece  rialzare  una  parte 
delle  muraglie ,  e  vi  richiamò  i  Selinuntini ,  e  gV  Imc- 
•resi,  che,  dopo  la  rovina  delle  loro  patrie,  eraiio  io 
diverse  Città  dispersi .  Rimesta  alla   meglio   ìd  piedi 
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quella  Città  ^  Cominciò  a  far 'delle  scorse  '  co*  saoisolda^ 
ti  per  racco  il  paese  >  che  allora  era  socco  la  Signoria 
de*  drcaginesi  ;  saccheggiò  Mozfa  »  e  fugò  gli  abiraiKi» 
che  vollero  opporsi:  piombando  por  conerò  Palermot 
dopo  di  avervi  uccisi  da  cinquecenco  »  cóscringendo  gli 
alcrì  a  rifuggirsi  drenco  le  mura  della  Cicca;  messe  a 
sacco  cucco  quel  cerricorìo>  e  se  ne  ricornò  a  Selinurp» 
te  carico  di  boccino» 

Quesce  prodezze  fecero  grandissimo  onore  ad  Er« 
Qiocrace^  e  in  Siratusa^  il  popolo  »  che  fk  muove  ne* 
suoi  giudizi  dagli  avvenfmenci  secondo  che  sono  feli« 
ci,  o  avversi  »  cominciò  a  cambiare  parcico»^  e  a  dis« 
piacersi  di  avere  esiliaco  un  Capicana  di  cocanca  acci* 
vira  »  e  valore  »  Ma  Diocle  »  cemendo  sempre  la  pos-^ 
sanza  di  quesco  Ciccadino ^ rompea  cucci  i  disegni,  che 
gli  amici  (li  £rmocrace  aver  pocessero  per  farlo  riehia* 
mare .  Incanco  quesco  Capicana  venne  nelU  Cicca  d* 
Imera ,  ove  crovò  ancora  esposci  air  aere  i  cadaveri  di 
coloro,  ch'erano  scaci  uccisi  da' Carcaginesi ,  a' quali 
non  si  erano  ancora  resi  gli  ulcimi  uffizj«  Parvegli 
quesca  una  bella  occasione  per  vendicarsi  del  suo  ne* 
mico  Diocle,  ch'era  staco  crascuraco  a  dar  sepoltura 
a.que'corpi:  mancanza,  che  in  quella  ecà  era  ripu- 
laca,  come  uno  de' più  capicali  delicci;  il  perchè,  pia 
p<r  rendere  odioso  il  suo  rivate ,  che  per  una  cerca 
rcligionb  verso  i  defuod,  faccili  ratcogliere  li  mandò 
aubico  in  jyrtfcwi.. L'astuzia  riuscì;  Diocle  fu  esiliaco. 

Ma  non  sempre ,  per  il  rimuover  delle  cagioni  ^. 
si  rimuo^no  gli  effccri  ^  che  da  quelle  hanno  avuco 
la  prima  origine.  Rimosso  Diocle,  non  fu  perciò  ri- 
chiamaco  Ermocrace.  Era  egli  scaco  dipinco  per  un 
genio  incraprendence ,  che  pocesse  facilmence  aspirare 
alla  cirannia.  Le  prime  impressioni»  che  si  scampano 
ne' cuori,  che  amano  la  libercà»   e  sono   nemici   del 


Digiti 


izedby  Google 


374 

dispotismo;  divengono  Còsi  profonde il  che  riesce  qut« 

si  impossibile  il  cancellarle  •  I  Siracusani ,  sebbene  per- 
suasi fossero  de' meriti  di  Ermoerace»  e  in  qualche 
modo  Io  amassero  »  pur  paventavano  quel  superiore 
ascendente ,  che  potea  agevolmente  trarli  in  servitù  ; 
né  s'ingannarono  nel  loro  sospetto*  Aizzato  egli  dal 
vedersi  per  anco  deluso  dalla  Patria  »  si  determinò  di 
entrarvi  a  viva  forza.  Comunicato  il  disegno  agli 
amici  »  che  avea  in  Città  »  ch'erano  in  grandissimo 
numero»  si  accostò  a  Siracusa  con  tre  mila  uomini. 
Scelti  fra  questi  i  più  fedelf  venne  con  essi  verso 
Acradina^  la  di  cui  porta  fu  tosto  da' suoi  confidenti 
apena  •  Divulgatasi  per  la  Città  la  notizia  del  suo  ar« 
rivo»  il  popolo»  che  stava  sempre  in  allarmi,  si  av«; 
ventò  contro  di  Ermocratc,  e  Circondandolo  dapper- 
tutto cella  maggior  piazza,  dopo  un'ostinata  mischia; 
miseramente  lo  trucidò.  De' suoi  compagni  porzione 
restò  uccisa»  e  parte  ferita;  fra  questi  è  i&ma,  che 
fosse  Dionisio»  che  poi  si  rese  cosi  celebre  nella  sto- 
ria Siracusana»  che  da' suoi  parenti»  quasi  che  fosse 
morto»  fu  trasportato»  e  sali^ato.  Ucciso  Ennocnte; 
furono  cercati  i  suoi  complici»  alcuni  de' quali  furono 
condannati  a  morte»  e  gli  altri  mandaci  io  esilio  (j). 
Così  terminò  i  suoi  giorni  questo  ilhisire  Cittadino 
degno  di  miglior  sorte»  la  di  cui  perdita  fu  sensibile 
a  Siracusa,  e  alla  Sicilia  tutta»  qualora  assalita  da' 
barbari  Cartaginesi  si  vide  priva  de]  più  prode,  e  ed 
più  illuminato  Capitano  « 
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CAPO    VII; 

Velie  Leggi  stabilite  nelle  Cittì  Greche 
della  Sicilia. 


la  cogniziooe  dette  Leggi  »  co»  cui  viene  regolata 
una  Nazione  ^  ci  guida  sicurameote  ad  iscuoprire  il  ge- 
nio ,  1  costumi  »  e  le  maniere  di  essa ,  grandi  essendo 
fra  quelle,  e  questi  »  e  considerabili  i  rapporti  (i). 
Quindi  prima  di  cercare^quali  fossero  stati  i  costumi  » 
t  le  maniere  deJlc  nuove  Colonie  trasportate  dalla 
Grecia  nella  nostra  Isola,  ci  é  d*uopo  di  dir  qualche 
motto  delle  loro  Leggio  Non  vi  iia  dubbio,  che,  ve* 
nendo  i  Greci  presso  di  noi,  vi  ebbe  ad  essere  nella 
loro  Costituzione  Legislativa  un  essenziale  cambiamen- 
to; trovarono  eglino  popoli  di  diversi  costumi,  fra* 
quali  altri  erano  assuefatti  al  Tirannico,  altri  al  Mo« 
narchico,  e  altri  al  Democratico,  e  air  Oligarchico 
Governo,  e  quelle  stesse  Città,  presso  le  quali  erano 
JD  uso  le  Leggi  Greche,  neppur  esse  aveano  lo  stesso 
Codice ,  giacché  alcune, come  ci  avverte  Tucidide  (i) 
di  Gela ,  si  regolavano  colle  Doriche ,  altre ,  come  d^ 
Jmera  Io  stesso  Storico  ci  fa  osservare,  valevansi  àeU 
le  Calcidiche  •  La  stessa  diversità  del  clima ,  è  che  fa  i 
che  il  carattere  dello  spirito,  e  le  passioni  dfl  cuore 
aieno  estremamente  diverse  (;),  e  che  perciò,  gli;  ugi- 
mini  sienp  differenti,  era  ackrp  ,da  quello  della; Grecia, 
il)  cui  erano  eglino  vissuti,  e  qai()di  le  Leggi , <^b* er&i» 
no  buone  in  Grecia,  non  potevano  interamente  adat* 
tarsi  al  .c<aratt«re,  e  alla  passione  o  di  quelli,  che  £ià 

(i)  Mooteggoioa  VB»pàt  de  lolx  LiKXlX.c«Pbtt«6  s^; 

(1)  lib.  VI. 

(3)  Alontesg*  Espr,  de  Loix  Lib.  XW.  Gap.  i. 
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abitavano  questuisela,  o  d«' stessi  Greci,  che  vcniva- 
»o  a  farvi  dimora,  che  cambiaiido  di  clima,  dovea- 
no  insensibilmente  cambiare  d*  inclinazioni ,  e    di   co- 

stumi. 

Per  quanto  puossi  rilevare  da  pochi  lumi ,  cJic 
gli  antichi  Scrittori  lasciato  ei  hanno ,  par  che  dopo 
ancora,  che  vi  vennero  le  Colonie  Greche ,, non  vi  fii 
un  Corpo  di  Leggi  per  tutta  la  Sicilia,,  ma  che  ciascu- 
na  Città ,  ed  eziandio  qualunque  picciolo  luogo  aves- 
se le  sue  proprie  (i).  Le  più  celebrate  sono  ciucile  di 
Carondà,,  di  Eliaoattc,  e  di  Diocle,  delle  <iuali  tm 
ci  possiamo  compromettere  di  dare  un  esatta  notizia, 
essendo  che  appena  qualche  cenno  se  ne  fa  presso  gli 
antichi,  e  diremo  solamente  eia,  che  alla  nostra  co- 
gnizione è  arrivato. 

Caronda  forse  il  piìi  fìmoso  fra*  Legislatori  altri 
il  fanno  nativo  di  Catania  (i),  ma  secondo  altri  (g) 
«  dice  nato  in  Turta  nella  Magna  Grecia.  Potrebboti- 
si;  agevolmente  conciliare  queste  due  discordanti  opi- 
nioni,  se  diremo,  ch'egli  data  in  Catémi4,pct  la  sm 
perizia  nelle  umane ,  e  nelle  divine  cose  (4)  sta  scato 
chiamato  in  Tùrio,  Città  rifabbricata  da  Sibariti ,  ad  Qg* 
getto  dì  dar  loro  delle  Leggi ,  e  che  in  premio  di  que«> 
att  Legislazione  abbia  ottenuto  la  Cittadinanza  di  qoci- 
h  Città ,.  e  ft>sse  perciò  insieme  riputato  come  Turio. 
In  verità  la  ccsdfnoi^anza  di  Aristotele  non  dà  luogo 
circa  la  sua  origine  a  dubitazione  veruna: /«^noi/, 
*c*  egli,  ($),  éuttm  ìegum  positwcs  Zéìencus  sfui  Ut 

it)  Tèsta  Di<|>.  de  Otto ,  &:  pregMsn  lati»  Alcoli  Toni 
&..  Capit.  Regni  Sicil. 

(0  Arìst.  Lib.  II.  Polit.  Gap.  X. 

(3/  Val.  Max.  Lib.  VI.  Gap.  Y.  Tamin.  Om.  IL 

(4)  Diod.  Sic.  Lib.  XU.  n.  79. 
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(fos  Oecidentsies ,  é  Cbrmdés  Oitmìensk  ctvihus  suis , 
uterisqtu  Civitatibus  Ct^cidicis,  qua  sunt  arca  Jtaliam^ 
ó*  Siciliam» 

Quali  fossero  le  Città  ^cTic  ricevjcttero  le  sue  leg^ 
gì  cosi  In  Italia, che  in  Sicilia, ce  lo  attesta  il  celebre 
Geografo  ^'imio  di  Cbio ,  il  quale  fra  le  Città  Sici- 
liane oltre  di  Catania,  CaIiipoh\  Ettbe»,  Imera,  Lenti" 
ni,  Milazxfi,  inasto,  e  Zangla,  e  fra  quelle  d'Italia 
mentova  Regli»  (i) .  Che  questa  Città  di  Reggio  in 
Calabria  abbia  abbracciate  le  Leggi  di  Caronda  lo  di- 
cono ancora  Eradide  (i),  ed  Eliano  (j).  Presso  di 
SteÉino  alla  parola  Tk<tràvtt  Caronda  vien  chiamato 
/<«<r>ife,o>  T«v  K^mnfi  yo/*»^«Tiwi' .  Qualora  non  vi  sia 
errore  nel  testo,  e  in  vece  di  A-^wm^t,  non  si  abbia 
a  leggere  ev  Kitrmoti^  »  può  egli  chiamarsi  Legislatore 
degli  Ateniesi, noa  già  perchè  abbia  loro  date  le  Leg- 
gi, ma  o  perché  i  Tur;,  a' quali  le  diede,  erano  Co. 
teni  Ateniesi  (4) ,  o  perchè  qqeste  Leggi  di  Caronda 
furono  cosà  celebri  in  Atene ,  che  si  era  in  costume 
di  cantarle  ne*  gran  Conviti  ($)  .'Questo  applauso,  che 
si  facea  aUe  leggi  di  Caronda  in  Atene,  ha  fatto  a 
certuni  sospettare ,  die  fossero  state  icritte  In  ìrersi,, 
come  quelle,  che  più  facilmente  potevano  tenersi  co- 
^  a  memoria,  e  cantarsi  (6),  «a  quelle,  che  ci  ri- 
feriscono DiodoTo  (7),  e  Stobco  <«)  non  aono  in  al- 
tra forma,  che  in  prosa, 

(i)  Fabrirìo  Bibl.  Grseca  T.  U;  Op.  XIV. 

(i)  De  PloliiiM. 

(3)  Lib.  III.  Gap.  XVIT.  Varioram. 

(4;  Plot,  in  Vita  Liiiae  Ce  Perìclis. 

(s)  HeiBBpfoii' a|^  AibèBwa  L>bk  XIV. 

(6)  Fabr.  Bìbl.  Gì«ca  Lib.  IL  Op.  XIV. 

17)  Lib.  XII.  n.  79.  U  ae^ 

<S>  Discoiao  XUL 
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:  If  famrgef«o  Rrccara  Fentteo  (r)  opinò  strani- 
mcnte»  che  Caronda  non  fu  Legislatore,  e  non  die 
leggi  neppure  a*Turj,  e  siccome  Diodoro»  e  Sfobee 
lo  fiftrìscono,  pretende,  che  le  Leggi  rapportare  da 
eostoro  sono  iìircranfienre  supposte,  tocche  cerca  di 
provare  con  cronològici  argomenti,  che  per  altro  in- 
genuamente confessa  ài  non  essere  affatto  certi ,  e  con* 
eludenti .  Non  è  del  nostro  istituto  la  disputa  ;  if  per. 
che,  lasciando,  che  altri  imprenda  di  confutare  questo 
stravagante  pensamento  del  Filosofo  Inglese ,  solamente 
riflettiamo,  che  Cicerone  (i)  fa  men^zione  di  queste 
Leggi  Garondiane,e  che  gli  antichi  Comici  aefie  loro 
favole  inserivano  spesse  fiate  le  Leggi  di  Garonda,  le 
quali  per  i*  appunto  confrontano  con  quelle ,  che  Dior 
doro,  e  Stobeo  ci  apportano  « 

Se  si  eccettua  Brucherò ,  cui  piacque  che  Carco- 
da  visse  prima  di  Pittagora  (  j)  si  conviene  presso  rut- 
ti gli  ^Scrittori,  che  parlano  di  questo  Legislatore , eh* 
egli  fòsse  stato  discepolo  dì  questo  Filosofo  (4),  e 
tanto  sono  eglino  persuasi,  che  Caronda  abbia  ascol- 
tato Pittagora,  che  fìi  sentimento  di  Porfirio  (5),  e 
di  Jamblico  (f ) ,  che  le  leggi  dettate  da  Caronda,  t 
da  Zeleuco  non  erano  già  di  essi,  ma  del  /oro  Mae* 
stro  Pittagora ,  non  avcoda  eglino  fatto  altro,  che  pub- 
blicarle .  Vuoisi,  che  questo  Legislatore  le  avesse  pro- 
mulgate sotto  1* Olimpiade  ottantesima  quarta.  Diodo- 
90  ci  ammonisce  (7)  »  eh*  egli  scelto  a  dar  le  leggi  s. 

(t)  Prewo  Pàbricio  Bibl.  Gr»ca  lib.  IL  CI^  X£K 

(lì  Lìb.  l.  de  legìbus^ 

fji  Tom.  I.  p.  43^. 

(4)  Sen.  Epis.  XC.  Laerzio;  Poifitìo;  Jàmblieo  ed  altri #.] 

t?)  Pàg.  14* 

0)  Nella  vita  di  Picugora  eafu  VIL 

Ùì  Lib.  XII.  n«  79« 
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Tur):,  COTSuhà  prima  tutte  cjticltc  degli  altri  popdi,c 

colia  sua  perspicacia  preferì  quelle,  che  stimò  le  mi-i 
gliori,  e  le  più  adatte  al  popolo, per  cui  le  formava, 
aggiungendovene  moito  del  suo .  Ma  Aristotele  pre* 
(lende ,  cbc  ia  esse  leggi  non  vi  sfa  altro  di  proprio 
di  Caronda,  che  le  pene  pecuniarie  prescritte  a*  falsi 
testimoni*  Checchenesìa^  di  c;ò  noi  rapporteremo  le 
accennate  leggi ,  come  le  troviamo  scritte  dal  nostra 
Storico  Oiodoro.. 

La  prima  esclude  dal  Consigliò»  e  dal  Senato  de& 
la  Patria  colui,  che,  avendo  figliuoli    proprj,,  passa  2t 
fiuore  nozze  »  dando  loro  una  matrigna;  »  non  potendo* 
si  sperare  utili,  e  buoni  consigli  a  favor   della   Patriop 
da  quegli,  che  ha  proveduto  così    malamente   a- stioi' 
figliuoli  «  Assegna  di  questa  Legge  il  seguente  motivo. 
Se  le  prime  iK>zze ,  die* egli  ».  sono  riuscite  felici,  e  in 
tal  caso  egli  è  dovere  il  riposarsi  nella'  perciq)ita  feti* 
dtà,  o  si  seno  sperimentate  disgraziate,  e  allora  me- 
rita la  taccia  di  stolto ,  e  dì  pazzo  colsi ,  che   avver- 
tito dalla  propria  esperienza ,  cade  nello  stesso  errore, 
e.  tenta  di  soggiacere  ad  una  nuova  infelicità   (vi) .  Io 
non  6Ò,  se  questa  legge  sfa  per  piacere  a*  politici ,  i  qua- 
li,  riguardando  la  propagazione  delta  specie,  come  un 
dovere  impostoci  dalla  natura,  e  la  popolazione,   co- 
me il  maggior  sostegno  delle  RepubbKche ,  e   de*  B.e« 
gni,  che  hanno  sempre  cercato    di    promuoverla,    ed 
incoraggiarla  co*  premj ,.  non   sanno  persuadersi ,  come 
un  Legislatore  cosi   illuminato,    quale   era   OÌrònda; 
abbia   voluto   impedirla ,.  minacciando   un   co^   grave 
gastigo  a  colóro ,  che  amassero  di  passare  alle  seconde 
nozze  •  Né  si  può  dire ,  che  si  riparava  al  difetto  dek- 
la  popolas^looe  eoo  il  coocobimtto  ^  senza  conùrattarsi 


iti)  Diod.  lab.  XIL  n.  7» 
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uD  secondo  matrìmooio  iD  danno  de*  fìgtiuofi  dcf  prw 
mo  letto  ;  poiché  ne  avrebbe  solBferco  per  un  alerò  ver^ 
-90  la  Repubblica  9  giacché  1  figli  nati  dalle  concubine 
jkon  portando  il  nome  paterno»  né  stando  alla  pocesd 
del  Padre  soggetti,  erano  per  lo  piti  privi  di  que/ia 
educazione  »  che  li  pocea  rendere  utili  membri  delio 
stato.  Molto  meno  sarà  gustata  la  ragione , di  cui  Ca- 
fonda  si  avvale 9  da  coloro»  cui  piace  di  passare  a  se* 
conde  nozze;  se  le  prime  -riuscivano  fortunate»  era 
di  bene  il  tentare  le  seconde  ad  oggetto  di  godere  una 
continuata  felicità;  che ^ se  nelle  prime  nozze  tiulla  di 
piacevole  »  e  soddisfacente  vi  si  provò  »  non  essendo  le 
donne  tutte  formate  allo  stesso  conio ,  può  -vertsimil- 
mente  accadere  »  che  una  seconda  donna  saggia  »  e 
scevra  di  capricci»  e  delle  stravaganze  del  sesso  »  ar- 
rechi nella  famiglia  quella  dolce  tranquillità  »  che  non 
si  ebbe  nel  primo  matrimonio  • 

La  -seconda  legge  riguarda  I  Calunniatori ,  e  pre- 
scrive» che  costoro,  essendo  convinti»  si  corom*cx>  di 
Tamarisco  albero  detto  dal  popolo  infelice^  poiché  000 
arreca  verun  frutto ,  né  si  pianta  »  e  eoa  coronari  sie- 
00  condotti  per  la  Città  »  acciò  i  Cittadini  da  quesn 
vergognosa  comparsa  conoscessero  i  di  loro  peroicfc^ 
costumi.  Avverte  Diodoro  (i)»  che  fu  creduto  qae« 
sto  gastigo  talmente  obbrobrioso»  che  moki  woUcìo 
pia  presto  darsi  da  se  medesimi  la  morte,  che  com- 
parire in  quella  ignominiosa  figura  ."Quanto  può  l'opr 
nione  !  t  soggiunge  ^  xhe  con  'questo  mezzo  i  Caino- 
niatori  ae  ne  fuggirono  dalla  Città»  t  rimase  h  Re» 
pubblica  libera  <la  costoro,  -che  ^ono  io  verità  la  pc» 
ste  maggiore^  che  aver  positi  la  Soctetà  • 

Non  meno  utile  iu  la  terza  Tregge»  la  quale. 
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lue  osserva  il  ncstro  Stericb/era  sttta  fino  Mota  am- 
messa  dagli  altri  Legislatori.  Questa  avea  in  mira  ie 
cattive  Compagnie  ^  Attesa  1*  incostanza;  delle  umane 
memi  si  é  spesso  veduto,  che  uomini'  coo^  un*  aqim» 
buona  ^  ed  educati  nelle  buone  arti  «  a  poca  a  poca 
per  i*  amicizia  contratu  co'scellefati».  allontanandosi 
daile  vie  deli*  onestà  y  sono  caduti  in  pessimi'  vizj\  e 
col  loro  esempio  abbiano  tratti  gli  altri  nelle  stesse 
Iniquità,  ».  di  9K)do  che  prendendo  sempre  il  vixio  nsag-Jt 
gìor  vigore,  e  forza,  diramandosi  per  tutto  il'po^o*. 
lo,  sia  stata,  V  infelice  sorgente  di  carni  mali ,  ed  ab« 
bia  bandita  dal  cuore  di  ciascheduno  T  amabile  virtù.  « 
Volendo  adunque  Caronda.  riparare  a  questo  preci  pi* 
zio ,  s|iizi  togliere ,.  e  sradicarne  T  origine ,  proibì  a* 
Cittadini,  k^  fi^m^igliariti  de*  cattivi  :  prescrivendo  gravis- 
^me  pene  pecuniarie  a*  trasgres^^i  ^.    . 

La  quarta  LiCgge  trascurata^  anche  essa  dagli  antt^; 
chi  Legislatori ,.  e  la  più  eccellente  di  tutte,  è  quella, 
che  provede  all'educazione  de' figliuoli  de^ Cittadini  • 
Per  essa  si  ordina ,.  che  tutti  i  6g|i  de' Cittadini  fosse* 
ro  nelle  Belle  Lettere  istruiti ,.  e  che  la  Città  pagasse 
perciò,  a* Precettori,  il  dovuto  stipendio..  Diodoro  (i) 
adduce  il  motivo ,  da  cui  si  mosse  Caronda  a  far  que« 
sta  legge,  j^^ffwcci^,  dice  egli,  0V€a  preveduto  ^  che 
coioro ,  i  qtuili  per  le:  domestiche,  angustie  non  avessero 
potuto  dare  a  loro  Maestri  la.  dovuta  ^  mercede ,  sartbbono 
stati  privi  di  letterària  educazìtme  \  od  egli  alle  ai  tre  or* 
ti ,  pensò  giustamente ,  che.  le  Lettere  dovessero^  anteporsi ,  e 
prosegue  iodi  a  raccontare  tutti  t  vantaggi,  che  dalle 
licttere  ricavar  può^  1*  umana  Socie^,  e;  dimostra ,  che 
se  è  lodevole  h  cura  de*  Magistrati  di  tenere  salariati 
i^  Medici ,  perchè,  curino^  1*  iofermicà.  de*  corpi  ^   assai 


{i)  Lib.  XIII*  a  7f •  e  8oj 
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pia  degna  di  commendazione  ì  quella;  con  cai  H 
procurano  a*  giovanotti  i  Maestri  delle  Lettere  »  che  sa« 
neranno  le  malattie  dell*  animo .  Ci  piace  in  proposito 
di  questa  Legge  la  dotta  riflessione ,  che  fa  il  Chiaris- 
aimo  Abate  Girolamo  Tiraboschi  (i)  .  Xif*^5to  dice 
egli ,  è  il  primo  esempié  di  Scuole  a  spese  del  pubblico 
aperte  s  comune  vantaggio ,  e  non  è  certamente  piccola  ìu^ 
€i  della  nastra  Italia,  t  noi  soggiungeremo  eoo  più  di- 
ritto della  nostra  Sicilia  »  the  in  questo  ancora  ella  sié 
stata  alle  altre  Nazioni  norma  »  ed  esempio  « 

Gii  Orfani  furono  l'oggetto  di  una  quinta  Legge  v 
Sì  stabilisce  in  essa  >  che  ì  Beni  Patrimoniali  di  costo* 
fo  sieno  amministrati  da' parenti  del  Padre»  la  cura 
però  di  educarli  sia  affidata  apparenti  della  Madre  « 
Legge  savissima ,  e  piena  di  prudenza  ;  poiché  i  Pa^ 
tenti  materni  non  avendo  verun  diritto  ali*  eredità  ; 
vien  loro  tolta  V  occasione  d' insidiare  la  vira  degli 
Orfani  9  giacché  niun  profitto  ne  ricaverebbono  ;  allu 
incontro  i  Parenti  del  Padre  non  avendo  la  cura  de* 
gli  Orfani^  non  possono  tentar  nulla  contro  di  loro^ 
ed  altronde  amnrinistreranno  »  e  Conserveranno  con 
diligenza  l'entrate  di  csrì ,  sulla  fiducia»  che  o  per 
malatua^  o  per  altro  caso  fortuito»  se  mai  morissera« 
potrebbooo  acquistare  il  loro  patrimonio  (i) . 

La  sesta  legge  fu  fatta  comro  di  coloro»  f  qùaH 
nelle  battaglie  avessero  abbandonato  il  posto  »o  le  ban- 
diere »  ovvero  ave^ero  ricusato  di  prendere  le  arm/ 
in  favore  della  Patria.  Questo  delitto  dagli  altri  Le- 
gislatori vien  punito  colla  pena  di  morte;  ma  Ciroa-i 
da  pexìsò  akrimemi^^  ed  oidindi    che  .codesti   f^sser^^ 

.'•**.'•.       '  •' 
(r)  Stòria  delia  Xetteiàtuialtaliaoa  Tom.  L  Pag.  IL  Gap; 
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vrstfrì  con  abiii  donneschi ,  ed  esposti  tre  volte  ia 
cfaschcduno  giorno  nella  pubblica  piazza.  Questa  leg* 
gè  piena  dì  demenza»  e  di  umanità  rimproverando/ 
loro  una  timidità  feminile  »  gli  scuoteva  dalia  poltro* 
Dcrìa,  in  cui  giacevano  »  e  senza  privare  la  Patria  di 
questi  membri ,  eccitava  in  essi  un  certo  coraggio  ^ 
per  cui  in  appresso  desideravano  piuttosto  d'incontra- 
re a  pi^  fermo  la  morte,  che  di  esporsi  un*  altra  voU^ 
ta  a  una  cosi  ignominiosa  comparsa  (i)^ 

Queste  sono  le  principali»  ma  non  le  sole  leggi». 
che  Caronda  diede  a*  Tur;;  giacché    oltre    di    quella  » 
che  accenna  Aristotele  (i)  della  pena    pecuniaria   sta« 
béJtta  contro  i  falsi  testimonj»  Diodoro  stesso    ne  rap» 
porta  delle  ahre.  Rappresentandoci  il  divieto  fatto  nel» 
lo  stesso  Codice  »  che  niuno  ardisse   di  propria  autori* 
là  di  emendare»  o  inoerpecrare   alcuna    delle    suddette 
Leggi ,  acciò  dalle  sofisticherìe  degl'  Interpreti  non  ve- 
nisse avvilita  la  maestà  di  esse»  soggiunge»  che  al  so» 
lo  popolo  era  riserbata    o  T abolizione»   o    T emenda- 
zione delle  Leggi ,  alia  di  cui  assemblea  dovea  presen- 
tarsi   col   capestro    al    collo    colui  ^    che   ricercava    la 
riforma  »  la  quale  »  se  fosse  giusta ,  1*  avrebbe  ottenuta, 
da*  Comizi ,  altrimenti  »  giudicando  il  popolo  »  dovesse 
colui  essere  affogato  con  quello  scesso  capestro»  da  cui. 
avca  cinto  il  collo  •  Ora  in  questo  proposito  racconta» 
che  non  ostante  codesto  rigore  »  molti    ebbero    il    co» 
raggio  di  dimandare  1*  abolizione  di  alcuna   Legge    iti 
quella  motrificame»  o  pericolosa  figurale  che  io  que- 
sto modo  ne  furono  emendate  tre  »  che;  non  sono  fra 
le  sei  da  noi  rapportate  »  come  dal  nostro  Storico  dif- 
fusamente si  racconta  (3). 

(i)  D.od.  Lh.  XII   D.  »•• 
(        (h)  Polii   Lib«  II.  Cap.  X^ 

(3)  iab.  XlL  n«  79.  1 1  .u 
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Vct  altra  Legge  si  attribufsce  aocort  a  Caronda  ; 

ta.  quale  per  altro  dallo  stesso  DJodoro*  dicesi  altro- 
ve (l)»  che  fu  scritta  da  Dioclet.  e  da  attrt  se  ne  fa 
autore  Zeleuco;^  cioè  a  dire^.  che  vietasse,,  che  alcuo 
Cittadino,  compacisse  armato  o  nelPasseinUea^  o  nel 
Foro>e  che  colur,,che  avesse  trasgredita  questa  Legge» 
fesse  punito  di  morte,.  Ora  avendo  egU  saputo»  che 
nei  suo  campo  vi  erano  ladri  ^  corse  ivi<  araiata  per 
discacciarneli  ^  ritornando  poi  iiì  Città  »  dove  per  caso 
al  era  eccitato  uà  tumulto  ^  armato  ^  come  si  trovava  » 
andò  al  Foro,,  per  sopitlo  colta  sua  autorità;  altora 
voo  degli  astanti  lo  rrconvenne>.come  quello»  che  ooa 
osservava  quelle  stesse  Leggi»  cb^egli*  medesimo  avea 
composte»  a  cur  egli  rivoko»st:  bene  »  disse  »  per  Dio» 
che  adesso  saprò^  punirmene»  e  sfoderata  ta  spada  da 
se  stesto»  presente  il  popolo j^si^  scatmd.  Un^  morte  di 
al  £sitta  maniera  si  racconta  ancora  di  Diocte»  c^ 
Z^leuco  »  che  si  fanno  di  qiiesta  medesima  Legge  Aa* 
cori  ^  Chi  sa^se  di  questi  tré  Legislatori  alcooo  abbia 
scritta  la  mentovata  Legge»  e  se  cutcf  e  tré»  o  otuoo 
óf  loro  abbia»  come  si  raccotita» finito  ia  cocaL  modoi 
di  vìvere  ^ 

DI  Elianatte  non-  abbiamo»  che  scarse  ootfzfe» 
Suida  (i)  nondimeno  di  questa  Legislatore  attesta» 
ch*^egli  fece  delle  leggi  salutevolissime..  Di  esso  fioDo 
anche  n>enzione  Gregorio  Giraldo  (^>  »  il  Golzio  (4) 
Vk  Maurolìco  (5)»  il  Ragusa  (6)»  MI    l>.   Francesca 

(t)  lik  XII.  D.  »4- 
(lì  Tom..  lU 

(i)  De  Poetit  Hiff.  Diit  IX. 
(4)  lo  Kìst.  posih.  Sicilic^  p»  90^ 
ff)  In  Kilt..  Sic  Lib.  L 

(6t  Elogia  Si^vL  qui  veteri  memoiia  liiierfs 
tu  114. 
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T«»  tO,  '^  ^^  rtosttO  "Mctt^kart  fi),  ^a  «ui  siamo 
istruiti^  éìc  «ciredizjooc  <lcl  Codice  delle  Lc^gi  SK 
ciHanc  fatta  io  Patemio  Tanno  1^37.  vi  si  ifcdoac  le 
Imtnasini  <)e*-Legislai<)r]  di  Sicilia  »  e  fra  t]uesre  "quella 
di  Elianàfte  «)o  -quesca  £pigrdtc  :  HeUdiufaes  ^àner^m 
sis  tes^mkter^  «  die  fu  fratello  ^el  <cld)re  Poeta  Ste- 
sicofo,ndtò  nella  istessa  Citrà  .Come  poi  desse  1eLe£« 
%ì  agli  Agrigentini  »  t  •quali  ^fossero  -que^e  Leggio  cid. 
tìmBDt  involto  iielte  tenebre  <ieUa  più  t>9Cura  anti- 
chità . 

Poco  parimente  sappiamo  del  Codice  tle^  Siracusa- 
ni fatto  da  Diocie.Che  tìopo  l'espulsione  de* Tiranni 
aiesi  in  tiuella  Città  fatta  gualche  Legge>  lo  accennano 
gli  ;StoTici .  Una  xli  t)uesse  fu  ^ue^la  del  Petalismó  da 
noi  ili  sopra  rapportata  \i)  :  Legge  creduta  al  pubbli- 
co bet)e  vantaggiosissmia  »  ma  che  assai  presto  si  còti 
noèbe  dannosa  allo  Stato  ;  per  lo  che  fu  "dopo  a  pochi 
anni  /come  ivi  fu  tletto^  abolita .  Sono  ancora  celebri 
le  Leggi  volgarmente  xlctte  Samfnéérk^  delle  iquàU  gli 
anticipi  Scrìitorì  (4)  ne  fanno  ì  più  grandi  «log)  »  ^  ^- 
sebbene  non  si  possa  per  T  appunto  stabilii^  la  loio; 
epoca,  debbono  verìstmilmente  attr^uirsi  al  tempo > 
m  <rui  1  Siracusani  si  governavano  io  forma  di  Re- 
pubblica «  Il  iusso^  quanto  è  necessario  in  titoa  Mo- 
narchia )  e  ancora  in  un  tSovemo  tdispotfco  >  altrettanto 
è  sahuare^  the  sia  bandito  ilalle  Repubbliche  >  o  cbe 
sieno  Democratiche^  o  eziandio  Aristocratiche ^.  A  mi- 
aura  »  ciie  il  lusso  si  stabilisce  in   una  Repubblica  >  la 

(i>  In  diMr  de  onoiHr  ptogressa  Joiìs  Siculi  ^Toia»  LCip* 
Regoi  Sicilia. 

{%)  Bibl.  Sic.  l'om*  I.  V.  Helianictes  ^ 

(3)  L  b.  n.  Gap*  IV. 

{^  Tbylarcfai  lib.  XSLV.  Hill,  ipad   Atfaneimi  1  Cic  iq 
Yetiein  act.  UL 
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spirita  de*  Cittadbl  abbandona  il  desiderio  def  ben  pob^ 
blico»  e  si  attacca  ali*  interesse  suo  primato  (i).  E* 
perciò  da  credere ,  che  te  leggi  sontuarie ,  che  prescri- 
vono il  tusso»  non  ebbero  luogo  in  Siraeusa,  che  nel 
tempo  »  In  cui  banditi  i  Tiracu)i»si  rivolse  la  Nazione 
a  stabilirvi  un  dominio»  che  allontanasse  t Cittadini  da 
qualunque  dispotismo  >  mettendo  fra  toro  la  possibile 
uguaglianza  • 

Queste  ed  altre  Leggi ,  che  ài  mano  in  mano  ao* 
davano  stabilendosi  in  Siracusa  »  non  formavano  un  co* 
dice  »  né  uno  stabilimento  »  che  potesse  liberare  la  Re* 
pubblica  da  qualunque  sinistro.  Terminata  però  la 
guerra  cogli  Ateniesi»  e  resa  la  tranquillità  a*Cntadi- 
Di ,  Diocle  persuase  al  popolo  (i)  di  cangiare  la  fbr« 
fila  del  governo  »  di  distribuire  le  magistratore  a  sorte» 
acciò  non  divenissero  ereditarie  nelle  famiglie  ^  e  di 
scegliere  de* Legislatori»  i  quali  rifbrnnassero  ruttaci 
eh* era  necessario  di  emendare»  e  formassero  uo  nuo* 
vo  Codice .  Piacque  il  di  lui  consiglio  »  e  furono  elet- 
ti molti  saggi  Cittadini ,  a^  quali  fa  dato  V  incarico  di 
applicarsi  a  questa  grande  opera»  Fra  questi  fu  nomi* 
fiato  io  stesso  Diocle  »  di  cui  »  come  presedea  alla  ouo* 
va  rifbrnoa  »  le  miovc  leggi  dal  stto  nome  furono  ap» 
peliate  Diocke. 

Quali  fossero  preenametite  queste  Leggf  noo  è  a 
sor  noto;  solamente  ci  è  giunta  la  f^ma»  che  furono 
io  co^  alta  stima  avute  da*  Siracusani  »  che  tu  vietato 
di  emendarle»  o  di  supplirle;  né  &i  permesso  alrrt^» 
che  1*  inrerpetrarle  »  attesa  la  loro  oscurità  »  come  fe« 
cero  Cefalo  attempi  di  Timoleontc^  e  Polidoro  sotto 
il  Governo  di  Cerone  1I«  i  quali   perciià    non  Girono 

tijk  Momesfoieit  r&piit  de  lote  LiJk  VIL  Gap.  IL 
}^  JUod.  Lib.XILo.  161^ 
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mai  cbjamatf  Legislarort ^  ma  sc^ameote  Interpreti. 

Se  lice  pcrd  iocfovMare  dt  quat  eem|>ra  etieno  fos^ 
Sfro>  dobbiamo  persuaderci  »  che  fossero  rigorosissime» 
Ognun  sa^^  che  Diocfe  ebbe  ub  aoimc^  saRgainane^^^  e 
oe  é  una  evidente  prova  cid»  cbe  nel  Capo  anrvce»' 
dente  abbiaoia  ranmaentato  della  su^  ost^aeieiie  ity 
voler  condannati  a  morte  eontra  le  Leggi  della  guer» 
fa  i  due  Generati  Ateniesi  Nicia»  e  Deoroscene»^  e  k> 
strazio  £irto  per  ài  lai  eonstgfio  agli  akri  prigionie** 
ri  >  maigrado^  gli  omao»  ^  e  ragionevoli  sentknenci  éi 
Brmocrate».  e  df  Nìceta,^  c6e  sconsìgliavana  una^  coà 
fiera  barbarie  »  Doveaoa  dafique ,.  accesa  il  di  liii  gè* 
nio  »  essere  le  sue  Leggi  severissime  »  e  fnu inane  >  ed 
è  fama  y  cbe  le  pene  dU  lui  inventate  per  punire  a 
delitti  fosBera  così  gravi»  cbe  nnino  de^ Legislatori > 
che  it  precessero^  per  bacbaio  >  che  £òsse  stato ^^  seppe 
mai  immaginarle. 

Della  Legge ,  cfte  puntva  ài  morte  clWunfue  si 
l^reseniasse  acir  assemblea  pubblica  armata»  che  :^  au 
tribuface  ad  altri  Legislatori»  per  hi  traigfesiHpw jèrlla 
iinale  egli  si  uccise ,  si  i  parlato*  abbastanxa  nel  prasen* 
te  Capitolo  »  Solo  ci  resta  di  avverrire  »  che  per  crudo^ 
che  fosse  stato  Diocle  »  ebbe  aoadkneoa  da**  suoi 
Concittadini  onori  divini;  giacché  fu  trattata  eonae 
gli  Eroi,  e  gli  fut  fabbricata  ufv  Tempia»  che  poi  de»^ 
stvusse  Edonista»  qwfcnda  ronpovò^  le  jnuraglietdi  Sir^ 
cusa*.  Gli  uomini  avvezzi  per  un;^  serie  di  anni  alle 
cai-nificine  delle  guerre  »  perdono  senza  accor^»'seoe  a 
sensi  di  unaanità ,  e  assuefatiti  alle  ucasioni»  noa  mi^ 
laoo  di  auÀ  ooibiQ  la  barbarie/  e  Ca  audelcà  »    - 
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CAPO  vnt 

De'  Costumi  Jè'iSkiiMni  ^V£poca  ^nsm. 


OH  puè  dubitarsi ,  che  i'arnVo  dc'tSrcci  4o  Si- 
cilia oon  avesse  dovuto  cambiare  nota^ilineme  i  cosn* 
Miìì  ^e^ primi  abitanti^  e  che  i  eoseomi  stessi  -de' Greci, 
^mutando  .abttat&iooe  »  e   clima  ^    non   avessero   dovuto 
parimenti  a  soffrire  gualche  considerabile  -di  versicà .  La 
variazione  ancora  nella  fofma  del  ^Govwno  ebbe    ad 
influire  essenzialmente  né*  costumi^  i   quali  a  misura;» 
che  diversi  ^rano  li  pricdpj  dc*<xovemi^  doveano  va- 
riare £meor  ^ssi^  «dovendosi  per  ^leoessità  cambiare   gli 
»o£l>ieni  delle  <indinazioni   de*  popoli  •  C  perclA    m da- 
^evòle  cosa  in  vqticst*  Epoca  <ircca  il  fissare  per    Tap* 
jìunto^'iiuali  fossero  ^tati  i  costumi  de*  Siciliani.  1  Xire^ 
ci  ^e&si^  ciie  vennero  ab  aliitare  in  quest^ìsola  »   oom 
aveaoo  ^U  scesri  costumi  •  Erano  eglino  divisi  in  ^if» 
ferenti  S.epi%t]^iche  ,imeramente  indipendenti  Tma  dal- 
V  altra  ;  ciasc^ma  di  «esse  era  gelosa  della  saa    superio- 
rità »  e  per  cotweguet>za   divisa  dal  P  altre   per   iadioa- 
:ziom* ,  ed  Interessi  ;  e  ,  sebbene  V  oggetto  priodpale  di 
tutte  fosse  4a  libertà,  e  però 'si  coUc^asscro  io  uo  <:o^- 
po  i  qualora  ^questa  era  attaccata  ^a  iin  nemieo  eomu- 
ce,  pur  nondimeno  9  trattone  <[ue$to  <aso^  ciascuna*  m 
governava   co^:5uoi    principia  e  «ella   sua  particolare 
inanaera^Q^  i  eostumi  41  iina  ^i  assomigliavano  a  quel- 
li deir^alcra.  di  Ateniesi  per  esempio  amavano  i'al- 
legrìa^  eziatKlio  negli  ^atì  più  «erj.^  che  si  trattavano 
ne* Consoli;  né  di^piacea  4oro  il  motteggio   in  bocca 
degh*  Oratori^  che   aringa  vano  le  cause..  tSli  Spartani 
ali*  incontro  erano  pieni  di  gravità»  di  poche  parole  »  e 
Dooii%>ondeano^  che  su  CIÒ j  ch'era  prcdMiaente  neces- 
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larla  (i).  Ora  csscnda  state  diverse  le  Nazioni  Gre- 
che »  cbe  vennero  a  fissar  la  dimora  io  q^uesc*  Isola  ^ 
Megaresi ,.  Calcidici ,  Corinti >.  Rodioti ,  Cretesi,  Gni- 
di, diversi  esser  dovettero  i  costumi, che  portarono i^ 
e  che  introdussero  nelle  Otta,,  dove  vennero^  ad  abi^^ 
tare^  Altri  di  essr  essendo  delia.  Fazione  de*^  I>)rres} v 
a^^quab'  appartenevano^  r  Corintr,.!  Lacedenioni^,.e:  c|ua- 
ù  tutti  gli  abitaoti^  del  PfeIopooneso> affittavano  la  gra-^ 
irità  Spartana  £  altri  airincontrov  cbe  si  trt>vavano  dcU 
la  Faaionc  de'IooK  tra*qMati>  erano  gii  Ate;iiesi>,  e  a 
Calcidici ,.  erano  portati»  aF  brio-,,  e  alla  cella  ». 

Avvegnaché"  qwsti  genj  fra  loro  cosV  opposti  si 
isnissera  neir  amore  del  ben  pubblico,  eddlalibertà^ soc- 
co, un  goverao  Repubblicana,.  iK>n^  era  però'  dai  tutt£ 
adottata  la  medesima  fbraia  di<  governare,  essendo^  ad 
altuni  piaciuto  iì  Popolarc^e  aé  altrr  T  Afiscorratìco*. 
fCasceana  quindr  divede  incNnazioni  nelle  Cbloniea. 
oeile  (£jali  era  non  ostante  uno ,.  e  lo  stesso»  lo  spiri<» 
co  dell*  indipendenza .  La  vinir,  che  deve  essere  l^anf- 
sna^  del  GÌ3verno  Democratico,  tran  si  ricerca  pìCr  net 
popoto,.  qualora  il:  comandò  risiede  nelle  mani^  di  po- 
chi .  Questr„  che  per  bene*  anmiinistrare  dovrebbono» 
essere  virtuosi,.  non<  reggpno»alle  piacevoli^  insidie v che 
tende  foro  Tamore  del  comatido,  e  il  desidero*  dT 
ingrandirsi ,.  e  dcgptvcrando*  dallo  stato  virtuosovi»  cui 
casier  dovrehbono,.  cadono  in  qua  viziv^he  trafdnaw. 
no  seco  la  brama  di  htsi  grandi,,  e  di  esercitare  lat, 
suprema  podestà .  Ecco  conu^  doveano;  i  C(»turni  camB* 
bjare  di  aspetto  dalla^  loro^  primiera  semplicità!  nelle 
piccole  Repubbliche  istabilitesl  in^  Sicilia,. le  quali  daP» 
k>  stato  0):axocraticot  passarono  ptesto>  eccome  &$ 


(w^  Uoatespiéa  S^erir  de  £oix:  L\r,  XIX;  Càp;  VUr 
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«otato  (i)  in  qwsfo  litro,  alT  Aristocratico ,  che  ft 
poi  la  cagione  <1' introdursi  la  Tirannia ,  Sono  famige- 
rate le  guerre  Civili  accadute  in  SiratusM  fra  Gém0r$\ 
€>  sia  gli  Ouimaci,  e  i  CifilHi  ^  che  venivano  costitui- 
ti HlaHa  Plebe ,  volemk)  i  primi  sostenere  il  Goreroo 
Aristocratico ,  ^  gli  slrri  il  Democratico ,  per  cai  per- 
dendo anc^  4e  parfi  4*  amore  delia  ^àtxit ,  e  della  li» 
berta ,  ^i  agevolò  a  Gelone  f  acquisto  della  Tiraia- 
fila  Xi)  t  €  il  Petalismo  introdotto  fiella  oiedesima  Cit- 
tà prova  >  quanto  a  ragione  cenoe^soro  quei  popolari  U 
Tirannia  de Vicctii^  e  de*  nobili,  sebbene  ti  rimedio 
idopratovi  -di  questa  I^gge  abbila  più  presta  corvinati 
^rintcressi  ^etìo  Stato ^ 

Peggiori  divennero  sd  certo  i  costami  dc*Gred 
^iciKotì  »  tjualora  abusando  ^dcuno  de*  Cittadini  potcmi 
di  queHa  podestà,  che  gli  ^ra  staiti  affidata^  Intr^dds- 
se  la  Tirannia»  come  per  quaiche  tempo  si  soffri  in 
<7r/#,  in  ^rilento,  in  Sirncusu^  in  lìHeré,  io  Untini^ 
<  in  alnri  luoghi.  Cessano  nei  Covetno  dispotico  le 
amabili  attrattive  delia  virtù,  «  dell' onore;  A  solo 
timore  frena  le  aEioni»  giacché  la  Ibfza  regola  tur* 
to  <;).  Or  quando  Taomo  non  -^iodacc  air  osseci 
Tdnxa  delle  Leggi,  che  per  paura  di  esserne  castigato» 
«gli  *è  indtrbitatamente  malvagio •  L'esempio  ancora 
<}el  Principe  »  cui  il  di^>otfemo  obbliga  a  ìioq  mante» 
nere  4a  pardla ,  a  calpestare  i  giaramenti ,  e  a  disfarsi 
di  tutti  coloro, quantunque  virtuosi  »  che  gli  fanno  oa« 
l>ra<4)t  influir  deve  nell'animo  de^ sudditi ,  e  rendei 
re  i  ^i  loro'costunai  altrettanto  mostruosi  «e  foooiani» 

'ti)  Capo  n. 

il)  Erodoto  tib.  Vn. 

(l)  Monresqoieo  Esprit,  de  Loik  Lib^  IIL  Gap.  IX» 

(4/ Ibi*  Lib.  JU.  Cap«  J^ 
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tfiumto  idnà  quelK  del  i  Tfaraimo'^  che  ^U  éotntpda),  -tx 

tante  volte  peggiori  »  poiché  1*  irnitazióne  del  «ale  su* 
pera  sempre  V  esempio  »  «  solo  V  imitazione  dd  beoe 
é  sempre  ioferìore  (i)  • 

Fra  questi  io  «on  comprendo  Terone»  Gelone, e 
<serone,  che  furono  Tiranni  solamente  di  nome»  ma 
io  verità  moderati ,  e  lodevolissimi  Monarchi;  le  vir- 
tù di. questi»  e  le  aobili  azioni  sono  stati  da  noi  gfà 
rapportate  i%) .  E  però  nel  fortunato  governo  di  que- 
sti Principi  »  come  risplendertero  la  giustizia  »  la  eie** 
menza,  e  J' umanità  «  cos)  dovettero  migliorarsi  i  oo« 
Slumi  nel  popolo» e  a  misura  della  boutade  gentilez» 
za  de'  Monarchi  ingeatUirsi  »  ^  divenir  buoni . 

Abolita  la  Tiranm*a  »  e  ritornate  le  Città  alla  pri- 
mdlera  loro  libertà ,  avrebbe  dovuto  prendere  1*  amica 
sua  sede  nelt*  animo  de*  Cittadim*  la  virtù  >  ed  eccitare 
io  e^  joclinaziooi  ottime^ ed  oneste;  ma  sul  bel  prin- 
dpio  essendo  entrata  la  discordia   fra  di  essi,  dovette 
qiiesta  apportare  i' emulazioni»   ^li  odj,  le  frodi»  le* 
crudeltà,  che  sono  i  Ainesti  effetti  delle  intestine  ver-  ' 
tigioi  ile'  popoli .  DipM  nate  le  guerre  »  che  tanto  tem« 
pò  tentiero  occup^a  la  Sicilia  »  divennero  i  Siciliani  ; 
e  principalmente  i  Siracusani,   i  Lcmincsi,  gli  Agrl^- 
gemini,  e  gli  Egestani  una  Nazione  bellicosa,   in  coi 
alio  spesso ,  trattone  il  valore  »  suole  essere  spento  o* 
goi  acme  dì  umanità  «  I  ladronecd,  che  vengoaa  per*: 
metfsi  d^' cooitattieri  dieaerciri  sotto  T  onesto  nome  di 
bottini 9  i  saccheggi,  che  si  danno  alle  Città  conqui» 
stati»,  ne'qufili  si  .esercitano   impunemente  le  malnate'^ 
p^ssippi^^  si  dà  sfogo  alle  più.  esecrande  crudeltà ,  as- 
suefanno gli  uomini  a  detestabilissimi  costumi.  Prova 

(i)  GoicciiTdini  Storia  d'iulia  Lib.  VI. 
M  Gap.  IlL  Lib.  IL 
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oc  é  ;  psr  àànt  m  t^emfio  ;  là  bar&acfe  et*  StnOMt. 

ni»  quafldb>iaalgrado.  Isa?)  cottigli  di  Bmmamc:,  e: 

él  Niccolò  »,  sii  scarcDarx>oo.  così,  bxrbaxameaat^  caipcv. 

stati.  L  sacri,  dirjttii  dL  umanità  ^^ooptco;  l  Geoeraii  degli; 

Ateniesi»,  e;  cootra  i  soldati  loro»,  strozzandoli:»  e  ia- 

ceodoli.  noiserj»aìtme:  morire  (i)  . 

Si.  sono,  coosiderati.  fioora   t  Greci  J^lioti   soo- 

co  Taspsito   di.  diversi   Govctnl^^o  in  aria  di-  sohiav 

ti  intemi.  a.  bottini  ».  alle,  uccissom  »  aQa.  harbarir»  e  ia 

questa,  pittura^  noo  cinvengpnsi  ».  che  costumi  ou  rozzi  ^. 

o  cattivi ;. nonostante» se  li.riguardecomo: non  piùconr 

intenti,  alla,  guerra  ».o  a.  dar  fi>rma  alle.  loro.  Rcpobblu 

che  ».  ma. io.  una  vita  »)cievole  »,  ci  si.  presenteranoo  io. 

una.  figura,  più  gradevole »^  e  sì  vedrà»,  cfal^ioó.  ama« 

▼100' tutto,  dò  che  £à.  la.  comodità,  dellai  via  »  ed  e* 

rano;  porraci  al  piacere  »,  ed^  al.  divertimemoi».  Il  lusso  ». 

che  9uok  ammollire  gli.  aoimi  »  e  che  vi.  fii  vtrlrimil-. 

mente*  introdotto/  da*  Fenicj  »  cresceodo:  ia  ragion  direte. 

t&.  delle  ricchezze  »^  nelle.  Città:  opulente  si  fe  sentire  ^ 

C:  fu:  nel:  suo<  grande  accrescimento,  a'  tempi  de!  Greci .. 

bct  ricchezze;  dii  alcune  Città.  Grecosicoit  »,  prioc/paU 

niente  quelle  di  5irii(CK54L»  e  di  Girgenti,,  che  a^veaoo 

sopra  le.  altre,  la  preferenza  »  sono^  assai  note  »  e  le  pri* 

itte  spezialn»mte.  andavano  in  proverbio  t:  «V  dTf  ri» 

J^ntirwf  rAf'  ^ìfttMAvdoùi  %x^  i>)  •-  Bracxi.  ancora  famige* 

race  le.  mense  di  Sìtmusm.,  e  di.  esse  ancora;,  vi.  cr«  V  a^ 

dagio»  e  ne;  fanno,  menzione  innamerji^^ilf.  auiorir  (^)\ 

Non.  meno,  stende  vasi,  il;  lorO/  lusso*  alle  vesd».  e  alla 

namerosa  servitù;: le  leggi  aontuarte».  colle  quali  era. 

vietato  »,  che  in.  avveoiffe;  veruna.  donoSi  portasse:  oro  «. 

* 

(i)  Dioa.  Vb,  XIIL  Mu.  197Ì. 

(i>  StrabpM  Lib..  VI. 

(])  Pretto  Eraimo  in  adagili; 
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'0  porpora»  o  fiorii  o  che  cammindssc  la  notte  eoa 

akro  accQoipagnafneDto  »  che  di   una   serva  »  e   per  le 
quali  Bgli  uomini  era  ancor  prescritto  di   non  adopra* 
xe  Ycsri  4ì  grandi  spese  ^  sotto  la  pena  a  quelle  di  cs« 
sere  reirutate  o  adultere ,  o  meretrici ,   e  a  questi  di 
essere  cooslderati  come  coloro ,  che  pubblicamertre  pro^^ 
fessavano  di  'essere  adulteri»  ed  impudichi^  proibendo* 
si  loro  ogni  amministrazione»  ed  ogni  onesto  commer- 
cio (i)>  sono  una  prova  convincentbsima  del  fasto  »  con 
cui'  f  CiEcadioi  /Siracusani  'foarctar  solevano*.   Si   fa  di 
queste. Uggì  autore  Seleuco  (z)»  e  si  credomo  dan:  a* 
Lo^resi,   Comunque  vada   la  facenda»  furono   certa* 
8)eiueadotUte  da' Siracusani.   Questo  lusso  delle  ve- 
Wi^j^clìc  mense»  dovea  produrre  ancora  quello  de* 
Twvk,  'deU«>^a£c>  delle  tonali  i  Siracusani  sono  ere* 
dwi  jP  tnveótori ,  de*  cocchi ,  e  di  tutto  ciò  /che  è  f*. 
«oso  ^  e  splendido  »  attesoché  nel  Regno  della  G&lan«> 
terìa  sono  tutte  queste  cose»  come   gli  anelli  di  una 
medesima  catana»  che  si  seguono  l'un  T altro. 

Non  tra  inferiore  il  lusso» e  la magniiicenta  deU 

la  Città  àìAgriffnt§.  Ateneo  (3)  rapporta  un  detto  di 

Platone^  che  altri  atcribuiscono  ad  Empedocle  (4), 

cioè  che  <V^ti  Cittadini  edi£tcavàtao  ia  modo» come  se 

dovessero  perpetuamente  ^vere^e  banchettavano, qua^* 

sichél^  avesaero  a^  morire  il  giorno  appresso  >  Qufìsdt  io 

scesso  Autore  Tacconta»the  in  essa  Cicca  vi  erano  cer^ 

ce  pubbliche  abjt^izioni  nmcaosencr  destinate  a  banchec* 

ti  s  e  a.  «xaviui  »  ione  era  graode  il  concono  »  e  la 

frequenza  delle  persone  »  che  beveano  »  e  mangiavano 

insieme.  Era  quel  luogo  volgarmente  detto  la  Galea» 


(i)  Faiel.  Dee.  t .  Lib.  IV.  Cip.  h 
(t)  Diod.  Lib.  Xil.  D.  Sf . 
(}>  Io  Dypnosapbìstii  Lib.  I!. 
(4)  Faz.  Dee.  L  Lib.  VL  Cap«  L 
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dorè  contasr,  che^  certi  GTovinastri  di   (kmi^tre    ilta*^ 

seri  tanto  bevvero ,.  che  ubbrìacatr  credettero  di  esse- 
re sa  di  una  nave  ^  e  in  uo  mar  tempestoso ,  e  pct^ 
ciò^  volendo  scaricar  la  barca,  bottassero  via  dalle  ^or- 
stre  i  vasi ,  e  l  mobili  delf  abitazione  »  riè  i  fuini  dei 
vino  cessarono,  che  dopa  due  giorni.  Dopo  questo 
hno  r  ^  In  memoria  dr  questa  famosa  ubbriachexza , 
r^siò  a  quella  abitazione  presso  gli  Agrigentioi  Impo-^ 
SCO  il  nome  di  Galea  (1)^ 

Timeo  presso  il  nostro  iyìoèov»(^l)  pari»  deli» 
splendidezza  degli  Agrigentini  in  tutto  ciòcche  rfguar-^ 
dava  il  ioro  uso;  e  conta»  che  tenevano^  i  botali ,  e 
i-  cembaK  dh  argento  >^  e  le  lettighe  di  avorio .  Non  è 
poi  da  dcsctivcm  abbastaniu^  la  magnificenza  »  che  si 
osservava  ne'  Tempf »  ne*  Tieatrl ,  negli  ^àcifiiiidorti ,  oe^ 
le  piscine ,  ed  nelle  pubbliche  fabbriche  \  Questfedlfit) 
erano  cosi  bene  architettati ,  ^  in>  coeal  numero  ^  tkt 
molli  Soritcori^  forse  esaggerandolf  piik»  del  dovere» 
sono  arrivati  a  dire ,  che  sorpassavano»  quelli'  di  Ro* 
ma  (j)«  EM  questi  non  ci  sona  rimaste»  che  alcune 
rovine  sparsele  nella  Città,  o  per*  le  campagne-  di  A* 
grigento,  delle  quali  ci  porge  un'esatta  descrixiofie  il 
P.  Pancrazio  (4)  •  Le  pesch^re  erano  piene  <H  pesci- 
di  tcKtc  le  sorti  in  grandissima  copta  (5>»  dove  «oda^ 
vano  a  cantare  moltissimi  cigni ,  che  rendevano  dcU^ 
ziosissimo  >  ed  ameno  quel  hiogo  ^  ^ 

Lo  stessa  Diodoro  (6)  rammenta  »  che  nelt*  Olim» 
piade  nonantesimaprima  Esento  di  Girgenti  tipoicd-  k 

il)  Fa*,  ibr.         .  .     .        :       . 

il)  Lib.  XIII.  n.  i'ej'  tà4i 

(H  Fax.  Dee.  L  Lib.  VJ.  Gip;  7. 

(p  Anticbiti  Siciliane  T.  IL  P.  IL 

iO  Diod.  Lib.  XIIL  0.  101  »M. 

W  Lib.  XUL  ibi. 


.;     h 


Digiti 


izedby  Google 


vfttorijr  oc*  gtoochr  OKmpicr.  Ora  di  costui  narrasi:, 
che,  ritornalo  alla  Patria  vincitore,  fu  incontrato  da*  suoi 
coocittadifìi ,  ed  entrò  trionfante  so^a  un  magnifico 
€arro  io  Città ,  seguita  da  uoo  accompagnamento  di 
ireccoK)  carrette  a  due  cavalli;. ma  ciò,xbe  fa  la  me« 
lavigUar]^  e  mostra  il  lusso  del  paese ,  erano  i  cavalli 
mtti  della  stessa  pelatura ,  cioè  bianchì  (ir>;  furono  in- 
-fatti  celebrate  presso  gli  antichr  lé  belle  razze  de*  ca* 
valli,  cbe.  si  mantenevano  in  Agrigento».  Virgilio  ne 
iè  (ueoxiooe,, quando  cantò  (2.).^ 

il" 
^  Àrduus  inde  'Acragas  osteorat  maxime  fbnge 
s,  Moenia  magnanimum  quondam  generator  equorum'. 

Una'altra  provai  delta  splendidezza  Agrigentioa  fh 
il  lauro  desinare  dato  da  Antistene  a-  tutto  il  popolo 
neir  occasione,  che  andò- a  marko  una*  sua  figliuola, 
per  coi  tutte  fc  piazze ,  e  le  strade  della  Città  erano 
ornate  di  splendide  mense ,  esposte-  per  satollare  la  nu^ 
merosa  plebe;  e  volle  Insieme,  che  la  sposa  fosse  ac« 
compagnata  da  ottocento  giumente  da  gJogo .  Raccon^ 
fasi  di  esso ,  che  fé  collocare  in  questa  occasione  moi- 
re cataste  di  legna  r  sparse  in- qua  >  e  io  là  per  la  Cit- 
tà ,  ponendovi  in  ciascheduna  un  soprastante  con  ordt« 
ne  di  ac<!Qlldèr^^  la  s«a  catasta ,  sudila  che  se  ne  dava 
il  segpo  con  una  fiaccola  dalla  irocCa ,  di  maniera  che 
andando  la  sposa  a  spasso  io  tempo  di  ootte ,  si  viit 
iogurt  frano 'ki> Città  lUumtaata»  camc^  se  fosse  il  più. 
diiara  nftezzogiorDa':  spettacolo  »  che  sorprese  e  1  Cir* 
cadBof),.  e  ^i  esceri  >  che  sì-  erano  portati  in  Agrigento 
fst:spàftvk:qptìk.  firste.  Ma  sopràvvanzò  tutti  Gellia^ 


(t)  Cafoso  ttrem.  Sion  UU  Y.  K  U 
Ojl  ^^oeidoi  Lib*  Ult 
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in  fasto.  Era  questi  fiochissimo»  ed  avca  reso  la  sua 
cussi  ^  xramc  se  fosse  jl  comune^  albergo  de' forastteri; 
era  questa  casa  di^'sa  in  rame  spaziose  saie  pet  rice* 
vervi  gli  ospiti  :  fsHniserata  :al  soimno,  ptcsÈO  gli  aaco- 
•fi»  era  la  sua  oaarioa»cfae  conteoea  creoeBCO  4x»/  in- 
tagliale  cella  crocea  »  ciasdieduna  delie  quali  ^aiuerva- 
va  sopra  dieci  barili  (i);  teaea  egli  zìlc  porte  della 
Città  de*  servidori  »  i  quali  non  ^Tcatio  altea  incomben- 
za» che  quella  d' iovkare  coloro^  che  vi  capitavano» 
e  condurli  appresso  di  ^e^  Dio^oro  ^rappocca  X^)  ^ 
le  altre.»  che  500  soldati  di  'Gela  essendosi  ritirati  pet 
la  rigidezza  del  verino  ie  ^^r^mfr  »  furono  tutti  rico- 
verati nella  casa  di  Gelila  »  ^  che  oltw  dì  esaere  stati 
ristorati  fu  a  ciascheduno  di  loro  regalato  uo  vestito» 
ed  una  camicia.  Questa  x^spit«Jttà^  che  im  Geltia»  at- 
tese k  spe  ricchezze  j  fu  singolare  »  non  era  omessa 
dagli  altri  Cittadini»  i  quali,  a  mfeura  decloro  averi 
praticavano  cogli  esteri  questi  stessi  atti  di  uaaaottàt 
laonde  Empedocle  ebbe  a  cantare  di  Agrigento: 


f» 


L. 


Hospicibus  sanai  portns  sloe  U^e  malorum. 

CAPO      IX. 

ArW ,  Seiftfv  »  Lkpu^t  dt\  Sietìùmi 


/e  Atti,  che,  cemp  fa  «oscraio  nel  libro  pria»; 
non  «JoyctteTo  esserp  iototnitote  traseocice  ia  fidli» 
nemmeno  tip' tanft  <oscwh  e  famh^^  pt^^m  io4' 
Epoca  colale  ^<cw^me9tQlf  ratomsmtM'iKkt.ià^i 

{1)  Lib.  XIIL  D.  X04.  ■  •  j.     .••. 
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fnmchezii»  a«erfrd ,  che  poche  ira  d!  esse  furono  qmU 

le», che  don  fossero  state  coltivate  fra  di  noi  con  un» 
mirabilissima  riuscita  (i).  Nor  non  parlerenno  in  q\x6^ 
soor  Optiob.  dell*  Agricoltura »«  della  dì*>  cut.  origjhe  si 
è  ahbtstaozfta delta,  ndr  saddetto>  libro  (t),^.  e  i)^  di.  cur 
considerabile  progresso .  a'  tempi  de*  Greci ,..  essendo  dv-^ 
pemUtnte  dal.  commercio^  ».  verrà,  da  noi  tratt^^o  nel  sop» 
guenre  Capitolo  ;,  e  solò^  sfideremo,  di  nrono  ìAì  màtxo^ 
9<rorceodd.  per  cotte  Ib  aftre»  not«ulo.cidr»,^ehe  la  Sto» 
ria,  éi*  qatstk  tempii  ci.  ià>  àvrttfift .. 

Lf  eominove  guerre,  sostenute  da*  Greci  ».  e  nell** 
iatrodi**Sf  iti  <|uest*  Isola  »<  e  neh  maotenervisi  »  pcrfezio^ 
naroiio  in. loro  rane.  mUitare».  e  quindi  molte  mac- 
chine. fortmo^O'  iorentate  ».o  perfezionate,  da  Siciliani .. 
Era.  queste r  è-  faaMsai  quella'  Bombarda >  o  balestra  detta 
Félartdt,^  e  introdotta  dal.  famoso^  Tiranno  Fàllari ,  con 
cui  si  lanciavano- nelle  piatsaDt  degii  assediati^dèlle  mi- 
^terie  cembustibjli^.e  visi  buttava,  perciò  il  fuoco.  Si- 
milmente oellb.  battaglie  marittime: si  aguzxaòi il. cerveK 
la  de!  nostri  ptr*.  ritcovare:  la^  mara'bra:  di  ^  rendersi  i  glo- 
riosi '  ancorai  per  mare^> .  e  di  togìiacn:  la  palma .  in^  que< 
sta :3o»te  di  combittimenti* agi* imperiósi  Ateniesi •  La 
nuova  forma^  da\  Aristooe  Piloto  ^  data  alle  Gàlee  Sira« 
cusane»,  rendendo  le.  loro»  pvore  pì£r.  corte ,  e  piìi;  bas* 
se»  per  cui.  Deaersi.  più.  leggiere,,  e  più.  auc  al«  movi-* 
tneoni»  gli  spninK  grossi  »  e:  consistenti',  dimeni  ibrono' 
q\ieflte  trmace  ^ .  e  co*  qusdi ,  .correndo .  coa^  impeto  -  con- 
tro, le:  nemiche^  fifdlmeatc  le  sfondavano  tJa  nave* in- 
cendiaria: inventata. da.  Sicano».  o  da:  chicchesia: altro 
Siciliano, per  spingerla  contro  la  flotta  nemica, e  met« 
tetlft  id.ìMonlide,  il  cordone  di  navi,  tirato^,  vicino  al 

{0  Bortgnjr  Hist«  da  Sic,  Lir« 
&.GIP.YI1I.. 
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porto  per  impedir'  la  sortita  a'oemici  (i),  ed  altre  Bi- 
nili invenzioni  addimostrano,  quanto  Tarte  militare 
si  fosse  per  mare  ancora  perfezionata . 

Non  ostanti  le  guerre ,  in  cui  "furono  sempre  in- 
▼oiti  i  Greci  Sicilioti  in   ^uest*  epoca  »   non  iasdarono 
eglino  nondimeno  di  coltivare  eziandio  le  atti   pacifi- 
che ,  come  sono  la  scoltura  »  la  pittura ,  e  1*  architet- 
tura .  Basta  scorrere  così  alla  sfuggita  per  la  Storia  di 
Siracusa  (z)  »  per  osservare  Je  ^fortificazioni  »  gli  abbelli- 
menti »  e  gli  accrescimenti  fatti  per  opera  di  Gelone 
m  quella  rispettabile  Città»  che  tutte  mostrano  quanto 
fosse  in  uso  1*  Architettura .  Tali  furono  ancora  le  ma^ 
gnifiehe  fabbriche  fatte  erigere  da  Fallari  *<})  io  Agri* 
grnto,  e^gli   acquidotti,  e  le   piscine»  e  i  palagi ,  e  f 
teatri»   e  i  Tempj»   che  furono  poscia  edificati.  Era 
ogni  cosa  di  un  gusto  sopraffino  »  e  soprattutto  H  Teni« 
pio  di  Giove  (4)»   dove  oltre  i*  ordine  architettonico  » 
che  lo  rendea  uno  de*  più  superbi  Tempj  del  mondo  ^ 
la  scoltura  ne  era  sopra   ogni  credere  singolarissima  « 
Rappresentava  essa  dalla  parte   occidentale  la  presa  di 
Troja ,  Je  dair.orientale  il   combattimento  de*  Gigaofi  • 
Non  d  .sa  chi  ne  fosse  lo  Scultore  »  ma  egli  à  cer- 
to »  che  lino  de*  più  famosi  statuarj  »  che  cantasse  V  an- 
tichità in  questi  tempi»  fu  Pittagora  Lentinese »  che  da 
Plinio  (5)  vien  descritto  come  il  piii  celebre» e  come 
quello»  che  avanzò  nelfarte  lo  stesso  Policteto « prio« 
c^palmente  perché  arrivava  ad   esprimere  i  sensi  dell* 
anima .  Rapportasi  fra  le  sue  migliori  opere  Ja  statuì 

(j>  Cip.  V. 

.(2;  ^00.  ADtip.  Sira^.  Silos,  «ffrabella  di^Un  della  Pì^m 
ta  deJIe  antiche  Sirac.  Cluverioi  FazeU  ea  altri» 
dì  Laciai)«  Dial.  I. 
C4;  Diod.  Lib.  XIII.  V.  20j.  te  104. 
(S;  Lib.  XXIV.  Gap.  VilL 
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di  Astilo  ancor  egli  Siciliano  »  perchf  nato  in   Siracu^ 

u^  che  avea  ottenuto  la  viccofia  nella  corsa  a*giuoc(ii 

Olimpici  neir  Olimpiade  settantesitnatcrza  (i);né  me« 

no  bclia  era  la  statua  di  Libi  ragazzo  nudo,   che  tc« 

Dea  in  mano  una   lettera»  e   portava   alcune   pcma« 

Queste  due  statue  si  mostravano  in  Olimpia  come  una 

rarità  (2)  .^  Era  però  sopra  ogni    credere    meravigliosa 

r  altra  statua  di  costui  »  che  conservavasi   in    Siracusa  « 

Rappresentava  questa  uno  zoppo  »  ed  era  lavorata  con 

canta   arte»   che   sembrava   efiettivamence    di    vederlo 

zoppiccare ,  ed  eccitava  al  dir  di  Plinio  (3)  neglfspec* 

tatori  il  dolore  stesso  di  quella  piaga»  per  cui  pareva» 

che  zoppicasse  •  Egli  é  cerco  »  che  questo  grande  Sta« 

^uario  fu  il  primo,  che  comfincid  a  rappresentare  ne1« 

le  statue  i  nervi  »  le  vene  »  e   i    capelli   sul    naturale  « 

Sono  anche  famose  ia  Statua   à\   bronzo   dedicata    in 

Agrigento  ad  Ercole  non  lungi  dal  Foro  »  e  1'  akra  di^ 

Apolline  nel  Tempio  consacrato  a  Castore, e  Polluce^ 

Delle  tte  sorelle  la  terza,  cioè  la  Pittura  non  fu 

fileno  coltivata  in  Sicilia.  Ci  rammenta  lo  stnso   Pff*' 

fi  io  (4)  un  celebre  Pittore  per  nome  Demofilo  »  nato  in 

Jmefé ,    che  lo  stesso  Filosofo  sospetta ,  che  fosse  stato 

il  Maestro  del   famoso  Zcusi,  ii  più    eccellente,    che 

abbia  avuto  la  <rrecia,  che    ^issc   nell'Olimpiade    no- 

oaotesimatcrza  «  Fra  le  tavole    da    lui    dipinte   furono 

rinomatissimi  i  quadri  di  Almeoa ,.  di  Pan ,  di  Penelope^ 

di  un  Atleta ,  di  Giove  assiso  in  Trono  con  tcKrì  i  Dei  ^ 

presenti,  e  ài  Ercole  ragazzo,  che  strozza   i   draghi/ 

Il  quadro  di  Almeoa  fu  da  questo  Pittore  regalato  agi]  ' 


V 


(i)  Amico  tex,  Tonogr.  V-  Ketl  P,  ^  Vt  Siracide*.  , 
(t)  Plio.  Uh.  XXiYTcap.  ^nXL  '^      < 

(4)  Ibi.  Lib,  XXV,  Cap,  IX. 
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^grjgentiou  ed  é  iama;  ch'^eglt  dowas»;  setr»  vo-: 
Icrnc  ricompensar  così  questa  ».  come  buona  parte  deHe 
alcrc  sue  opere ,.  persuaso  ».  che  non  vi  era  prezzo»  che 
potesse  uguagliare  il  valore  delle  medesime^ fasto» che 
se  gli  può  perdonare». perché  èra  già  divenuto  ricchissi» 
mo  (i)»  giacché»  se  avesse  dovutt>  vivere  colle  opere 
delle  sue  mani  ».  sarebbe  stata  ridicola  »  e  inopportuna 
questa  sua  Iattanza .  Si  rammentava  anche  io  Agrigeo» 
to  it  quadro  di  Giunone  ».  che  fu  fino»  creduto  opera 
dello  scesso  Zeusi  »  e  Plinio  racconta  net  citato  libra 
la  maniera  >  di  cui  egli  si  valse  per  farla  df  soq)rendeo- 
te  beltà  »  fra  tutte  cioè  le  vergini  della  Città»  che  gli 
furono  presentate  nude,  ne  scelA  cinque  le  pia  vez* 
zosc ,  e  di  rada  bellezza  fornite  »  ed  ìonrranfdo^  le  p«£l 
perfette  membra  di  esse  »  ne  formò^ .  quella  siogoiare 
pittura»  che  fu  poi  il  capa  d\opera  fra  le  tavole  dU 
^  pinte  da  qujesto  insigne  Pittore . 

Le  medaglie  finarmente»  che  nel  nostro  Parata  ^ 
neir  Avercamrpio  »  e  prima  nell*  aggiunte  dell*  eruditis* 
Simo  Principe  di  Torremuzza»  e  ora  nella  sua  nunn« 
mografia  si  ritrovano»  ed  hanno  sigai  non  equivoci 
di  questa  antichità ,  almeno  de'  tentpf  »  de*  q^ali  scri- 
viamo» le  gemme»  i  carnei»  e  le  pietre  incise»  che 
conservansi  ne* pubblici»  e  ne' privati  Musei»  e  sono 
indubitatamente  greche  »  e  finalmente  quei  vasi  »  qoeU 
le  lucerne»  quei  vqti»  qtiei  donar;»  che  appafteo^pna 
alla  Ceramka^  figurata»  e  da  segni»  e  figure  si -veggo- 
no appartenere  a  tempi  de' Greci»  sono  e  per  disegno 
e  per  la  finezza  dell'Opera  nella  maggior  paitt  prc* 
giatissime»  e  mostrano  quanto  i  Greci  Siciliod  abbia- 
no fatto  valere  le  tre  arti  Iibe;ali  anche  in  qi^eiti  la- 
vori »  e  eonfer  mana  vie  piti.  ìà  vati^iggjos^  lideiii  che 

(0  PUm  Lib.  XXV.  Op.  ix.v 
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4^> 
noi  abbiamo  (T  esMrsI  partfcokrmcme  queste /ncir  età 
jrcca  cokivare .  E  qua  é  da  avvertire  quanto  osservò 
il  oo6tro  >7uixHsmacico  PritKipe  <Ii  Torrcmuzza.(i)^  che 
queste  per  cooio ,  «  per  ^istegno  «cceltemi  medaglie' 
sono  aocertori  ^I  tempo  »  la  cui  la  <2recia  cominciò  a 
perfezionarsi  nella  scohi^a^é  nei  disegno ,  poiché  han« 
no  l'età  de' due  FratelH  Gelone  »  e  <ierone,  le  me- 
da^he  de'<}uall  osservfrnsi  per  ecccflenza  di  disegno,  e 
delicatezza  di  ctonio  rgJbmte  alf  estremo  grado  di  per- 
fezione •  Noi  dunqde  fummo  clorati  di  valenti  Incisori* 
prima  de*  Greci ,  checdie  ne  ^bbia  pensato  lo  Spatj- 
hemio  ^2) ,  il  quale  per  torci  questa  gloria ,  imma- 
girò  senza  ^eruo  fondamento ,  che  le  medaglie  di  que< 
sti  Principi  furono  battute  in  tempi  assai  posteriori  »  e 
a  solo  motivo  di  Tinuovafe  fai  loro  illustre  memoria . 

Delie  altre  Art^  le  quali  abbiamo  riconosciute  già 
In  uso  in  Sicilia  nella  prima  ^poca  ^  non  ci  Testa  aU 
tro  a  dire,  cbe  queste  coir  arrivo  de' Greci  furono  ad 
una  maggior  perfezione  ridotte  »  e  il  lusso ,  e  la  ma* 
gnifìcenza  introdottisi  in  <]uest*  Isola  »  che  abbiamo  Tam- 
mentata,t]ua]ora  -si  4  parlato  de'^OBtumT  de'  Greci  Si-  ^ 
coli  (3) ,  ebbero  n  •conferir  -molìismiio  a^'  rljrtilirit ,  e 
dirozzarle  dalla  prima  loro  informe  maniera.  Dovette- 
ro anche  o  ^migliorare ,  od  introdursi  le  arti  di  lavo- 
rare r argento,  «  Tavoria^  w  presso  gli  Agrigentini , 
siecome  Ja  osservato, ^«rana  io  moda  1  Tasi;  e  gli  stiru» 
jnenti  di  argento,  e  le  lettighe  di  avorio^ 

Potrebbe  qui  soggiungersi  tutto  dò,  che  Tiguar* 
Mda  la  Musica,  x  la  <iinnastica^  la  prima  ^sebbene  ^sia 

(il  ITella  *qiusA  o^Iania  «t  Tarata'  ^Toin.  XV;  degU  "^piH 
jcoli  pag.  4. 

(1)  De  Pimi.  %  ipi  ^imiii^  ^Ii  I.  ^a.  yill.  X^ap.  XU; 

3  «    * 
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da  rcpuearsi  ia  se  stessa  una  scTeoza;  per  rìgoardo 
però  a*  strumenti ,  che  adopra  va  compresa  nelle  Arti  « 
Egli  é  certo» che  la  Musica  fu  una  delle  jipphcazioni 
care  a*  Siciliam' ,  e  se  ae*  tempi  barbari  »  ed   incoki  fu 
io  uso  presso  i  Pastori»  dovette  in  quest'Epoca  dive- 
nire al  gusto  di  tutti  i  ceti  •  Empedocle   Agrigentino  » 
che  visse  nell* Olimpiade  ottantesimaquarta»  ed  era  io» 
sieme  Filosofo»  Poeta»  e  Storico»  fu  anche   imo    de* 
più  abili  Musici»  e  Plutarco  (i)  et  assicura»    ch'egli 
fé  scoperte  grandissime  io  quest*  arte  •  £*  facile  »  eh'  egli 
abbia  inventati  degli  strumenti  musicali  »  che  colla  lo- 
ro armonia  allettavano  te  orecchie  •  Se   non  '  è  favola 
quanto  ci  riferisce  loScutellio  (z)»  questa  Filosofo  dal 
suono    de' martelli    de' fabbri    ferrari    inventò   t   tuooi 
della  musica  detti  diapaton^  diapenti^  o  diatcsseron ,    e 
idbbricò  inoltre  diversi  strumenti»  vai' a  dire  il  Tctrs* 
€ordo,  V  Epitacordo,  il  Mn$c$rdo^  e  il  Pcnucordo  det- 
ti così  d:il  numero  delle  corde  adoprate  al  suono  (})• 
Non  é  fuori  di  proposito  »  che  a  questi  tempi  »  o  po- 
co dopo  siaosi  ritrovati  da' Siciliani  la  Formgt  ^  che  è 
una  specie  di  eetra  »  e  il  cembalo  (4)  »  che  sona  come 
tanti  Pentacordi  più  perfetti.  La  Sambuca   ancora»  che 
é^uno  strumento  Calabrese»  viene  attribuita    ad    Ibico 
uno  de' Poeti  Lirici  della  Grecia»  che    da   Costantino 
Lascari  ($)  »  dal  Maurolico  (6)  »  e  da  Mario  Arezzo  (7) 
si"  vuoi  far  cficdere  .  MessÌQ(;se  «   ma   che   da   Cicerone 

X%)  Io  Emt^edoele* 
jfi)  In  vita JPy^bagow; 

W  Vfggaosi  le   memorie  dell' Accademia  delle  Iicrixio-* 
01  Tom.  V. 

(4).Aatia,SifiKa  inTfotiice  €q».  XllI^  $.  il-     ^  •: 

(5)  Id  Epinola  de  Viris  illastribag  SicoUSt 

(d)^GumpeQf}ì|im  (flit.  8icflC-JUb<  L         .  * 

iV  1^  ttta  &cil)«« 


Digiti 


izedby  Google 


assa!  più  rispettabile  di  loro  é  deteo  Reggiano  (i)  • 

La  Ginnastica >  ossia  l*arfe  ài  esercitare    i  corpi, 
per  renderli  sani,  e  piCi  agili, e  forti,  ch'era  uno  de* 
gusti  dominanti  della  Grecia ,  fu  in  uso  presso  i  nostri 
in  questa  età  •  I  giuochi  Istmici  introdotti    in    Corinto 
prima  della  guerra  Trojaba  (i)  furono    parimente  ce^ 
tebrati  cori  noo  minore  pompa, e  concorso  itìSiràcuséf, 
e  con  non  meno*  sollennità  gli  eserciz/  Ginnastici  era« 
fio  praticati  in  Ge/^  antica .  Egli  è  certo   che    cii'ca  f 
anno  1660.  sul  monte  della  Alicafs^  dove  akuni  peo- 
sano,  che  fosse  questa  antica    Città   (j)   fu    ritrovato 
un  marmo  con  una  greca  antichissim^a  Iscrizione ,  che 
dee  rapportarsi  prima  de' tempi  del  Tiranno    Cerone, 
giacché  è  mancante  delle  fcttere  H,  e  'ir   regnando  it 
quale,   il    Poeta    Simonide    l'introdusse    nelt' Alfabeto 
Greco.  In  essa  rinviena  un  decreto    del    Cjmune    di 
Gefa,  per  cui  hì  onora  colla  corona  di  ulivo    Eraclidc 
Prefetto  degli  eserciz;  Ginnastici  per  aver  adenipiuto  il 
suo  ministero    avendo  avuto    in    queir  anno    cara    deT 
ragazzi ,  de'  giovanetti ,  e  di  tutti  quelli ,  che  frequeci* 
tavano  la  Palestra ,  "e  ài  ogni  altra    cosa ,    che   appar«' 
tenesse  a  quell'  impiego .  Di  questa    Iscrizione  oltre    ì 
nostri  parta  il  chiarissimo  Marchtrse  Maffei  in  una  dot- 
ila lettera  al  Barone  dr  Aimard ,   che    ritrovasi    ìmcttBr 
itel  Musco  Veronese,  in  cui  si  dichiara  tenuto  aT:et- 
terati  Siciliani,    che    gliel'aveano    somministratd^;    Uà 
afrro  monumento  '  dell"  uso  della  Ginnastica    ritrofviamo 
od r  Iscrizione  ,'  che  esiste  nel  Museo  del  Duca    di  S. 
Stefano  trasportatavi  con  altri  insigni  monumenti  dhtla^ 
Chiesa  di  S.  Pietro,  e  Paolo  de' Minori  Osservanti  del* 


(1)  Vh.  W.  Tnfcohnar,  Qtmn.  in  fine*  i-^'^A 

'^irPaasacna  Lib.  l\.  -*-- 

{Il  Pizzolanti  Mem*  Stor*  dtlla  Città  di  Gela  ; 
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la  Città  di  Termina .  Io  essa  trentotto  tiiovanott!  ^ot- 
to la  coDdocca  di  Dove  Maestri  sono  ^icfaiqi'ati    vinci* 
tori  9  e  si  presaive ,  che  si  dia  ^orp  il  4[>reisiio   di  al- 
cuni Orateli!  di  Olio  «  9  chi  più^  a  chi  ineoo  »  secocu 
do  il  maggiore ,  o  minore  merito^  Tkn   questa  tifc^ 
lira  dal  nostro  Predecessore  il  |P«    Abate    Amico   (1)  • 
Confessa  -questo  thiarissinio  Scrìwfrt  (z),  efae  sia  -sco- 
iiQsciuto  il  Juogo  "di  questa  X^de  »  e^ndo  in  4noke 
1/nec  consenta  ^al  tei^po,  e  parte  n^ancante,  ma  ^o* 
^>etta  a  cagione,  che  tK)n  possa   appartenere»  -che  a 
Taormina  ;  Jocché   vie  più   confermasi  v dalla   scoperta 
latta  in  questo  secolo  da  nobili  Cittadini  di  quella  Cft- 
tà  »  i  quali  volendo  far  ripulire  4i  Teatro.,  ossia  'Coli* 
sj^o  vi  ritrovarono  im  jireM  incersiata  di  pietre  »  delk 
di  cui  rovine  li  perki  congetturarono  y  che  quella  fabbri» 
ca  era  adomata  dì  quarantacinque  colonne  :»^    che  ia 
cs|sa  sì  esercitavano  i^^iovani  nella  Cinnasrìca.Xaiud- 
^etta  Iscrizione  viene  rapportata  dal  Sig*  Filippo  J3od« 
viUe  fucila  sua  opera  intitolata  5/w/i>  (3)  »  il  ^uale  la« 
sciò  di  pubblicarne  un  altra   simile    apparceneme   alla 
^stessa  Città  di  Tacrmiqa,  <  che  adornai  >lo  atesso  Mu« 
seo  del  rmemovato  Duca  di  S.  Stefano ,  la  quale  tro- 
vata a  caso  fra  le  cane  di  questo  Illustre    Antiquario 
dal  Sig.  J^ietroJBurmanncx  IL  fu  dal  medesio^o  iatta 
staippare  ^nell'appeadice  ^giunca  4(11*  opera  4el   mede* 
^imo  {4)  • 

Io  però  credp^  clie  iotrodoctasi  la  mi^zza  io  Si- 
cilia» e  paitfcolarmente  in  Siracusa  acKto  JDionisj»  fa 
<iUoii«stica  alesi  disusata^  M^  induco  a  eoa   opinare  4Ìa 

(i)l>resio  il  Taxxello  Dee.  L  lib.  IL  Op.  IIL  n.  4. 
M  IoXfX?co  Val.  Dein.  K  IL  U.^aitrcmiciiiaoi^ 
(i)  Cap.  XV.  pag,  x*8. 

<i(  Pag.  )3a.  Vedi  Torreoiozoa  SiciL  ^c  OJbjiOiBflU 
W«tes.AjicìijìL  <;iaaift  yiO,  9,  .Vlt-lt  Vii- 
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tma  testlmonbnza  dr  Pràeofie;  che  fu  ben  tre  \ 

quella  città  »  il  qiialc  ùcì  Gorgiat^  ossia^  libra  Itltor 

Rcttorica  (i)  cosi  parla:  si  me  ptr confante: quim 

tini  4Ut  sint  boni  circa,  gjmnastfcam  (  in  Sivacus 

forum  turatotet^  respondere^  mox\  idque  setiàil 

disfor^ét  wttbaeus,qm  de  Siculorum  arte  cbfufnan 

fsitf  &  Satambus  caupo^  quasi  bi  mirabiìes  corpot 

tores^  quorum  bic  suavés^  panes  ^  iìle  epulas ,   ilU 

fraepatabat  ère.  Dalle  quali  parole  sembra ,  che 

nastica  fosse  allora  aAdata   itr   disuso  ».  e   che 

pensasse,,  che  a  bea  pascere  il  corpo,  non   già 

dcrfo  agile  ^  e  forre .  Impariamo  inranro  da  qu 

Iosofo,che  Tarte  di  fare  un  pane  ottimo  deesi 

sione  Siracusano- 

Omesse   tutte  le  Arti  ^  che  poterono   aver 

in  quest'  Epoca ,  diciamo  uti  motto  di  quella , 

invernata  certamente  in  SicUia»  e  che    tuttora. 

propria  de*^Srciliani>.che  reputasi  una  caràtterist 

la  Nazione  ^  che  non  sanno  almen  perféttamer 

tare  gli  altri  popoli  ^  Questa  è  V  ane    di    pari 

cenni,  e  particolarmente  cogli  occhi.  Vuoisi^  < 

si  introdotta  quest*^arte  a  tempi  di  Gerone  Tir 

Siracusa ..  Avea  questo  Pirincipfei  vietato    a^  Sirac 

parlare  fra  di  loro  (z) .  Temea  egli   nella  dui 

non  bene  assodata  Sovranità  le  congiure,  le  q 

gif  scanìbièvoli  discorsi    sogliono   ordinari^tieni 

vofarsi ,  ed  ordirsi  ^  Sforzati  adunque  dal  duro 

do,  e  volendo  nonostante  comunicarsi  i  propr 

menti  {dvedcarond^  if  modo  di  supplire  al  difet 

pdf  ola  ^  adoprando  i  cenni  delle  madi,  e   del 

ma  soprattotto  i  movimenti  degli  occhi  «   Altri 

(fi>  Pag;  fio.  Ut.  E.  edizione  d>  Lfone  del^an»  i 
"C»  F4Mt>  Dte.  1»  lÀb,  IV.  Gap.  I» 
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ne  »  e  forse  p»ù  plausibile  adduce  uo  anonimo  (i)f  di 
questa  invenzione .  Nel  governo  de*  Tiranni ,  che  con- 
jdanpavano  a  morte  coloro  9^u  quali  aveaoo  de*sospe6 
M^  ogni  inenoma  parola ,  quantunque  detta  innocen- 
«amente  »  metiea  i  Cittadini  nel  maggior  pericolo  o  di 
.morire  »  o  di  essere  severamente  gastigati  »  essendoché 
le  spie ,  <e  gli  adulatori  la  rapportavano  a*  Principi  o 
diversa  4a  quel«  eh*  era  stata  proferita  «  e  sotto  un  5^ 
Distro  aspetto  9  dandole  quella  cattiva  interpetrazione  » 
che  non  avea«  Quindi  per  aver  la  libertà  di  capirsi  « 
e  per  non  mettersi  a  Tipentaglio  di  soffrire  quegli  ag- 
^avj^  che  Tahmi  malignità  potea  loro  procurare» 
messe  ro  jn  uso  i  segni  j  con  cui  esprima  vano  le  pro- 
prie idee»  e  stavano  al  coperto  delle  insidie  altrui. 

Passando  ora  alle  Scienze ,  pud  francamente  asse» 
rirsi  »  che  V  Epoche  più  cospicue  »    che    la   Sìcìììsl  la^ 
toroo  ad  esse  vatitar  possa  »  sono  quelle  »  in  cui  domi- 
narono i  Greci  9  nelle  quali  sopra  ogni   altra   Nazione 
distinti  si  sono  i  Siciliani .  Quando  le  Colonie  G  ecbe 
vennero  a  popolare  la  Sicilia ,  £ià   le  Scienze  aveano 
abbandonato  T  Egitto  »  e  si  erano  fatte  un    piacere  di 
stabilire  Ja  loro  dimora  nella  Grecia .  I  sette   suoi  sa- 
vj  per  il  buon  ordine^  e  la  quiete  della  Socletk  avea- 
no già  sparso  tie  semenze  della  Morale  «  e   della  Poli- 
tica» e  aveano.  £ssati  i  principi  generali»   che    riguar- 
dano i  diritd  della  Natura»  déir onestà»   del    sangue» 
dtlla  Patria  »  dell' amicizia^  e  tutd  gli  altri  doveri  del- 
Tuomo^  (z)  Dietro  a  queste  massime   della  Filosofia 
dell* uomo»  venne  a  introdursi  lo  studio  della  Nitara» 
la  Geometria»^  l'Astronomia»  la  Fisica»  la  Religione» 
c,  in  101:0  compagnia  le  piacevoli  Scienza  della  Retto- 

(i)  Pre«jo  FJyfizh  BìhU  Gfcca  Tom.  |X.'  •    i 

(%j  M7  Tempie  Sunyfxx  Hiit,  de  Grece  Ljb»  t.  Cafw  VL 
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Hca;  della  poesia;  biella  Storia;  e  tutto  ciòcche  eoo. 
^ce  a  perfeztoBare  1*  uomo ,  e  ad  accrescere  le  di 
lui  cognizioni.  Portatisi  adunque  i  Greci  in  Sicilia, 
menarono  seco ,  o  in  tutto ,  o  in  parte  quel  lumi  dell' 
umana  scienza,  che  neUe  loro  Patr4e  acquistato  avea- 
co ,  e  trovandovi  un  rerrcno  non  affatto  incolto  >  giac- 
^è  l'uso  «elle  scienze  presso  i  Sicaoi^  ì  Sicoli,  «  i 
fenici  non  era  sconosciuto ,  e  gì*  ingegni  degli  abìtan- 
•tl  forvtdi,  acuti,  ed  atti  ad  in^eversene,  e  miglio- 
«aiii ,  fu  loro  agevole  1*  introdurre  quel  raffinato  gust* 
di  conoscenze  umane,  che  non  era  peranco  giunto  al- 
la sua  perfetEione. 

Non  si  può  qui  soffrire  «etaa  Indignazione  ctò , 
<hc  scrisse  codia  sua  arditezza  il  de  Burigny  (i),  cioè 
«he  i Orni , stabilendosi  Jn  Sicilia,  vi  portarono  con  loro 
f  amore  della  Poesia,  Par  -fissato  fra' dotti,  che  la  Poe- 
sia abbia  avuto  la  sua  prima  culla  in  Sicilia,  e  che 
•qua  sia  nata ,  e  se  è  vero ,  come  dice  il  Sig.  de  Fon- 
tanelle, che  la  poesia  pastorale  sia  la  più  «ncica  di 
tutti, <  che  questa  sia  nata  in  Sicilia; e  se  <è  vero  an- 
cora ,  che  secondo  la  opinione  generalmente  ricevuta 
l'Egloga  fu  inventata  qua,  e  precisamente  da  Dafne, 
se  lo  stesso  può  dirsi  della  Comedia,come  Io  Storico 
Francese  (  dimentico  di  ciò ,  che  avea  detto  )  confessa , 
noe  può  cApirsì  <:ome  sia  vero,  che  i  Greci  abbiano 
portato  in  Sicilia  l'amore  della  Poesia .£' dunque  pur 
•certo ,  che  i  Siciliani  amassero ,  e  colthrassero  questa 
facoltà  assai  prima , quantunque  dopo  l'arrivo  de* Gre- 
ci sia  stato  questo  studio  da' medesimi  fomentato ,  sta* 
bllendosi  de'premj  a' migliori  Poeti,  coinc  io  appres- 
so, parlando  delle  feste  di  Diana, che  si  celebravano 
io  Siracusa t  avremo  l'occasione  di    notare,  ed  abbia 

0)  Hiit.  de  Sicjle  An.'l. 
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zi^ùto  dì  coA  felici  tacceisi^  che  possano  i  lor    Poeti 

dirsi  di  «rere  recicua  rttsr  degpi  di  ApoIUrie»  e   dkt 

le  Mine  (i). 

Checciienesfa  di  ciò ,  vf  furon0  stcurameiice  tei 
quest'  Epoca  cccelfencissimi  Poeti  »  e  fra  essi  pare/co- 
larmeore  sì  mencovana  Ariscosene ,  e  Scesicoro  «  Fa  ti 
primo  di  Seliounce^e  visse, per  quel  che  dicono  £i»« 
scbio  (2),  e  Vossio  (3)  ^  all' Olimpiade  xxix.  e  percid 
si  reputa  il  ptir  amico  y  altri  pcrd  eoa  Salda  il  faoM 
nato  più  cardi  »  cioè  neirOiicnpiadexxxvri«  Di  questt> 
insigne  Poeta  poche  notizie  cono  arrivate  fino  a  noi; 
e  sofà  sappiamo  »  ch'egli  fu  il  primo,  cbe  m  avvalse 
def  metta  detto  Amfestico .  Vi  è  chi  lo  confonde  col 
Filosofo  y  e  Musico  di  eguaf  nome  (4)  ;  ma  questa  é 
an  errore  degno  di  emendarsi ,  attesoché  quesc'  aldmo 
non  visse  »  che  ali*  Olimpìade  ottantesima  •  Di  Artsto- 
sene  parla  con  onore  Epicarmo  ($) ,  Ci  arreca  mera- 
vigliar  Come  T eruditissima  Abate  Tiraboschi  ablHt 
omesso  nella  sua  Storia  questo  insigne  Poeta . 

Stesicoro  fu  d*  Intera  »  e  fu  sempre  riguardato  co^ 
me  uno  de'  piìl  belli  genj ,  che  abbia  prodotto  fa  Grc^ 
eia  r  e  fra*  Poeti  Lirici  fu  riputato  ii  migliore  •  Ora- 
zio ne  parla  vantaggiosaoKnte  (6)  r  chiamando  gravi  fe 
di  luf  muse  »  forse  perchjé  cantò  le  grandi  gu#^e  »  e 
gh'  eccellenti  Capitani  •  Dionisio  di  Alicamasso  (7)  Io 
mette  superiore  alio  stesso  Pindaro  »  e  a  Simonide ,  se 
fossero  vere  le  lettere  di  Fallari  »  alla   di  cui  età  egli 

(1)  Siilo  Italico  Lib.  ^[V.  f.  it. 
(iì  In  Chroo. 

(5)  t)e  Pottìs  Griccis  Gap.  Jlì. 

(4)  S.  Cirillo  Lib.  I.  centra  Jalianam  ^ 
{^J  Giraldo  de  Poeris  Hist.  Dial.  IX. 

(6)  Carm«  lib<  IV.  Ode  I^. 

(7)  De  Priscii  Scripiorìbai  eensara  Gap«  IL 
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vite,  e  di  cui  fu  implacabìte  nemico,  si  osservereb^ 
he  r incantatrJce  forza  di  questo  gran  Poeta,  che  ad 
onu  de*  sinistri  «iscicaci  al  Tiranno,  seppe  cambiargli 
riguardo  a  «e  il  duro  cuore,  poiché  e  in  vita  lo  cer- 
cava per  amico ,  e  in  morte  gli  procurò  onori  divini, 
esortando  gl'Imeresi  ad  erigergli  un  Tempio,  ed  of- 
irendo  4enari ,  ed  opèrarj  per  la  costruzione  4i  esso , 
e  volendo ,  che  in  tutti  i  Tempi  Ìoro  «i  conservassero , 
come  in  un  sagro  deposito,!  Poemi  <di  questo  iostgoe 
Poeta  (i).  Ma  troppo  sospette,  fu  4etto  che  fossero 
quelle  ienere,  e  per^  abbandonaci  codesti  incerti  mo« 
aumenti  ci  contenteremo  41  osservare ,  die  Stcsicoro 
fa  in  grande  estimazione  per  tutta  la  Orecia ,  e  pres- 
so 1  suoi ,  i  quali  ^i  eressero  una  bellissima  ^»cua , 
di  cui  ci  dà  la  descrizione  Cicerone .  Deve  certamen- 
te riferirsi  a  questa  statua  la  medaglia,  che  rapporta 
il  Sig.  Principe  di  Torremuzza  (z) ,  e  eh*  egli  posse- 
dea  .  Nel  diritto  di  questa  cvvi  la  testa  di  essa  Città 
d' Imera  velata ,  e  adomata  di  una  corona  -murale , 
dietro  la  quale  osservasi  il  corno  dell*  abbondanza  ;  nel 
rovescio  poi  si  vede  la  statua  4i  un  vecchio  incurva- 
to in  abito  di  un  Filosofo  appoggiato  ad  un  bastone , 
e  io  atto  di  legete  un  libro ,  o  pugili» e ,  che  tiene 
•elle  tnanl,  e  attorno  f  iscrizione  ©BPMiTfiN  IMEPA- 
TfìN .  Ciccfone  nella  citata  Verrina  ci  -descrive  la  sud- 
detta statua  nella  atessa  positura,  iti  cui  si  rappresenta 
dalla  medaglia  «  Erat  dice  egli,  Stesicbori  Poetae  statua 
senilis  incurva  cum  libro  ^summo^  ut  futant,  artificio  fa- 
tta .  Questa  statua  fu  una  delle  rarkà ,  che  i  Cirtagi. 

(3)  Epittofac  Phalaiìdìs  presso  il  Pancrazio  Tom.  II.  delle 
Aotichità  Siciliane. 

(4}  Nella  seconda  aggianta  al  Parola  Toin.XU.  degli  Opusc. 
Sic.  pag.  269. 
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nesi  colsefb  chlla  Skììii,  e  che  fu^  por  da  Scipione  Af- 
fricato geoerosamcnte  rescicaita  a*  Terminesi  •  I   Cat» 
nesi,  presso  j  quali  morì ,  gì- inslzarooo  *ro  Mausoleo 
innanzi  una  porta  della  Città,  che   d'allora    fu    dctia 
Sfesìcoria^  (i),  eh*  era  di  figura  ottangolare  »  ed  ornato 
di  otto  «olonne.  l  poemi  r  1  cantici»  gì*  inni  »  gU  epi- 
talami ,  e  le  akre  poesie  di  questo  illustre  Imercse  3^ 
no  rapportati  dal  Fabririo  (x),  e  dal    nostro    Mòngi^ 
tore  (i).  Fra  queste  la  più  famigerata  fu  la  Satira  CMh- 
tro  diElcna,e  la  descrizione  della  destruzione  dìTro^ 
jt,  in  cui  imita  T  Iliade  di  Ometoz  fu   questa  Poesia 
€on  tal  piacere  letta  dal  Grande  Alessandro ,  che  giii- 
dicò ,  secondo  ci  attesta  Dione  Alessandrino ,  che  Ste- 
sicoro  era  uno  de*  Poeti  »  degna  di  esser  letto^  da*  So^ 
vraiìi.  Evvi  àncora  su  questo  stesso  argomento   la  su» 
palinodia  »  in  cui  ritratta  quanto  di  male  avea  detto  di* 
Elena  9  ciò  che  poi  ha  data  luogo   alla   tavoletta   ap- 
portata da  Pausania  (4) ,  e  da  altri ,  che  irritau  i  Dei 
dell'ardire  di  Scesicoro »  per  vendicare  Elena^yfaveana 
privato  digita  luce  degli  occhile  che  questi  colpito  dal* 
castigo  »  si  sia  disdetto  con^  un  altro  Poema»  ed  abbiàr 
poi  in^ grazia  rìoetenuto  la  vista.   Vuoisi   ancora»   dì* 
egli  scrivesse  i  carmi  buccolici ,  come  ne  fa  fede  Bica* 
no  ($)»  e  perché  sembra  a  taluni  fiavola  ciò»  elie  In- 
torno, a  Dafne  ci  lasciò  scritto  Diodoro  >  perciò  credo» 
no  essi ,  che  il  vero  primo  inventare  delle    poesie  pa- 
storali fosse  stato  Stesicoro  (6)  •  E*  finaUnente  d'avver- 
ti) Saidàs  LezicoD  ad  VI  irn^lKOfc^.- 
dì  Lo  iteaso  ivi^^e  presso  Pausaoia  »  Gerardo  ì  FvmUÓt 
IMaoroiico  ed  altri« 
(i)  BiM^  Giacca  •• 
4)  Bibl.  Sic. 
(f)  Lib.  ur..  in  Umi€is. 
{O  Yaiion  lib,  X.  cap.  XVIIL 
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tfrsi  fmoitio  i  quésto  Poeta  ;  cht  i!  «io  nome  fu  Ti- 
^'éf  (i) ,  e  fu  decco  Stest  coro  »  perché  oltre  di  avere 
tfato  un  nuovo  ordine  alla  poesia  Lirica  introducen- 
dovi la  divisione  in  Scrofe,  Antistrofe ,  ed  Epodo  ,  vi 
collocò  anche  it  coro  »  e  però  chiamossi  Fcrmstor  dd 
Coro,  che  vai  lo  stesso,  che  Stesicoro  (z). 

Visse  ne*  tèmpi  di  Stesicoro ,  se  non  s*  ingannano 
Ziorenzo  Grasso  (j),  e  il  Coronnelli  (4^  un  altro  Poe- 
ta per  nome  Aristocoh,  di  cui  peraltro  é  ignota  la  Pa- 
tria «  Costui  tentò  di  emulare  il  famoso  cantore  Ime^ 
rese ,  e  scrisse  altane  tragedie  contro  il  Tiranno  Fata** 
ride  (5),  ma  niuno  degli  antichi,  per  quel,  che  é  a* 
nostra  notizia,  ne  fa  onorevole  menzione •  Falaride 
Delle  supposte  lettere  ne  scrive  al  medesimo ,  e  lo  tac- 
cia di  arrogante ,  perchè  ebbe  ardire  di  compararsi  con 
Stesicoro.  Sebbene  queste  lettere  non  sieno  di  Pallari,. 
sempre  sarà  vero,  che  colui,  che  lo  finse  non  avea^ 
di  Aristocolo  la  migliore  opinione.  Tace  ancora  que- 
sto Poeta  a  Sig.  Tiraboschi . 

E*  ancora  da  annoverarsi  fra' nostri  Poeti  di  que- 
sti tempi  Epicarmo,  il  quale  sebbene  da-  alcuni^  non 
si  dica  nato  in  JUegars  Citrà  della  Sicilia,  o  in  Sirar 
€us4 ,  o  iti  Castro ,  ma  in  Samo ,  o  in  Coo ,  egli  è  pc* 
rò  cereo,  che  nelKetà  di  tre  mesi  fu  trasportato  i» 
quest*  Isola  (^)>,  elove  naenò  tutta  la  sua^  vita-,  e  per» 

(0  Tirabofcbi  Stor.  della  Lettai.   lui.  Tom;  I.   Pag.    II. 
Gap.  IL  o.  4. 

(x)  Saida  £ib.  C  Quadrio  Storia  e  reg,  d'ogni   Poesia 
Tom.  IH- 
(i)  Soida  ivi  Tiiab.  ivi . 
(^  In  Hist.  Poetica  Gr«ca  • 
(V  Tom.  IV. 

(6J  Moneit.  Bibl.  Skala  Tomi  I^ 
trt  B^uckera  Tom.  «^ 
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ciò  può  riputarsi  nostro  .11  Moogicore  (i)  riferisce  vau 

fj  pareri  de*  Scrittori  »  che  voglioacuesser  stato    piò,  d* 
uno»  e  priacipalmenle    di   Fazello,  che  ne  fa  tre  (a) 
ed  è  dì  accordo»  che  costoro  si  sbagh*aoo»  e  che  non 
sia  stato»  che  uno;  vuole  peto  Josieme»   e   per   quel 
che   sembra  xon    rispettabiii   testifnooiaoze   dimostra  « 
che  non  possa  a  giusta  ragione  Jiegarsi  alla  Sidlia.Fa 
questi  Filosofo »ivf edico ^  ^  Poeta»  ma  in  quest*  uftioia 
facoltà    par   che   siesi   più,  che  iiell'iiitre  ^Istinto.  Fu 
egU   creduto   T inventore  ^  o   almeno  jcoIuI»  che    co- 
minciò a  «dare  una  forma   regolare  alla   Teatrale  Poe* 
sia ,  se    questa   fu    prima    introdotta   in    Sicilia    ne//a 
Cictà    d'  Jmera  »   come   Silio    Iralico  »   e    Solino   (;) 
assicurano  •    Aristotele  (4)  »  Platone  (5;  »  «Orazio    (6)  » 
ne  ^no  testimonj  :  il  primo  iitferma»  che   Bpicarmo» 
e  Formidc  di  Siracusa  furono  i  primis  rhe  formarono 
<le' soggetti  »  e  per  conseguenza  questa  materia    venne 
da  .Sicilia:  Platone   vuole ^    che  ^iano   stati    eccellenti 
belle  azioni  jde'  Teatri  JBpisarnao  nella  ^Commedia  »   e 
Omero  jiella  Tragedia  ;  e  Orazio  facendo  J*  Elogio  di 
Plauto»  iittesta»  eh* egli  non  ebbe  per  esemplare»  che 
il  nostro  Epicarmo^  Visse  egli  al  tempo  di  Cerone  il 
vecchio»  che  fu  Tiranno  di  Sirdcuss  intorno  all'Olim- 
piade  settantesimaquinta 9  e  si  racconta^  che    avendo 
recitato  innanzi  la  moglie  \j)^  o  come  :piace  ad  al* 
tri  (S)  innanzi   le  figliuole   del   Tiranno   alcuni   versi 

(1)  Bibl.  Sic.  Tom.  1.  V.  Epicharmos* 
(t)  Dee.  I.  Lib.  IV.  Gap.  I. 

(3)  Memoires  de  l'Accademie  des  Belles  Lettres  Tam.lV« 

(4)  Poeiic.  V. 

(5)  In  Tbeaeteto . 

(6)  Vìbj,  II.  Episf.  I. 

(7)  Pluf.  ÌD  Apoplii.  Impet. 

(8)  Alexander  ab  Alexaadro  dieraoì    getiialioai   Lib.   IL 
Gap.  XXV. 
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OKeoi»  fa  mandato  ift  esilio  »d*  onde  fu  poi  richiama- 
to •  Morì  di  ano!  in  circa  97.  Le  opere  »  che  segli  ac- 
tribuisconoi  possono^  osKrvarsi  presso  il  mentovato  Mon^ 
gttore  ^ 

Formrde  è  T altro  Fadrc  delfa  Comica,  che  fa 
contemporaneo  ad  Epicarmo,  e  similmente  gratissimo 
a  Cerone ,  da  cui  fu  scelto  per  precettore  de*  suoi'  &« 
giiuoli  <i)^  Quantunque  si  convenga  fra.  gli  eruditi, 
che  r  uno ,  e  i"  altro  di  questi  Poeti  sìeno*  stati  o  gì' 
inventori ,  o  i  riformatori  della  Teatrale-  Poesia  ^.  pur 
nondimeno  a  Foratklc  ^,  pare  che  debbasi^  ìi^  vanto  di 
avere  ornate  le  scene  con  panni,,  o  pelli*  rosse,.,  e  di 
ÉvcTc  ancora  introdotto  ne* Teatri,  che  gli  autori  ve- 
stissero abiti  lunghi ,  e  talari  (2) ,  su  di  che  è  da  ve- 
dere quanto  esattamente  ne  ragjona.  il  dotta  Abate 
Quadrio  (j)  . 

Non  é  finalmente  da  omettersi  Teognide  Mega-^ 
rese ,  il  quale  sebbene  si  confonda,  da  certuni  (4)  con 
un  altro  di  simit  nome, Megarese  ancora  egli,  ma  dell* 
Attica ,  pur  nondimeno  dee  riputarsi  per  nostro ,  e  di- 
verso dair altro  nato  in  Megara  ,  Città  dell*  Attica  ,  che 
vìsse  in  tempi  assai  posteriori  (4) .  Platone  ($)  li  di- 
stiiigue  ambldue ,  e  chiama  il  nostro  Megarese  Sicilia- 
no .  Scrisse  egli  molte  elegie ,  e  particolarmente  una 
contro  i  Siracusani  dopo  la  destruzione  dì  Camerina . 
V*  ha  una  notabile  differenza  fra  gli  Scrittori  intorno 
alla  morale  di  questo  Poeta ,  volendolo  altri   di   sane 

iì)  Soidas  Lexicon  Tom.  IL 
(1)  Soidas  ibi. 
(3>  Tom.  II. 

f4)  Vo«io«  de  PMtis  Gap.  IV.  Hofmannas  in  Lex.  Marcr 
ri  Dicu  &  alii  • 
(j)  Caiaso  Mera.  Stor.  P^  L  Uh.  IL 
W  DìMÌ.  il.  de  legibas . 
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IT)  assi  me  »  ed  atte  ad  istruire  la  gioventù  ^  altri   airicw^ 

tiontro  isttmaodolo  osceno  «  da  cui  perciò  sia  conve« 
niente  di  tenere  lontani  i  ragazzi» sullo  che  é  da  cpiv 
sul  tarsi  il  cbiar.  Mongitore  (i)  :  lascia  anche  di  ooini* 
care  questo  Poeta  T  illustre  Tiraboschi» 

La  Filosofia  fu  anche  in  ^ran  pregio  fra   di  noi 
tìclla  presente  £poca»  e  parml,  che   questo   studio  s 
debba  all'arrivo  de' Greci.  Coltivavano   eglino    quesa 
scienza    nella  Grecia  »  e   cambiando  abitazione^  coou« 
rìuarotìo  a  conservare  Io  stesso  gusto  ^  e  insinuarono  i' 
amore  di  essa  negli  animi  4cgH  amichi  abitatori^   co* 
quali  convivevano  •  Le  accoglienze  »  che  non  solameo- 
te  i  particolari.» -ma  i  Principi  medesimi  faceano   agli 
uomini  dorti»  e  in  ispezie  a' 'Filosofi»    trassero   questi 
a  far  diversi  viaggi  in  Sicilia  ;  il  premio  è   una   gran 
esca  a' Letterati  per  indurli  a   cambiar    dimora»   e  a 
spargere  i  loro  lumi  ne* paesi  ignoranti»  e  un   Prind- 
pe»che  fra  le  molte  sue  occupazioni  non  omette  quel- 
la 4i  promoverc  le  ani  »  e  le  scienze  »  dando  de*  gui- 
derdoni a  coloro»  che  le  professano^  e  le  insegnano» 
fa  la  felicità  de*  suoi  stati .  Non  fu  mai  ia  Francia  co- 
sì grande  »  e  rispettabile  quanto  sotto  Arrigo  IV.  e  Lui^ 
gi  XIV.  Ma  questi  erano  Principi  umani  »  e  Padri  de' 
loro  sudditi,  di  cui  non  fia  meraviglia»  che  pmcuras* 
sero  tutti  quei  vantaggi ,  che  conducono  a  rendere  ri- 
nomato» e  ilorido  uno  staro.  E* però  ben  da    stupirli 
come  i  Principi  Ji  quest* Epoca,  eh* erano  Tiranni,  e 
despoti  »  e  che  per  conseguenza  doveano    curare  »  che 
fra  loro  sudditi  regnasse  la  barbarie»   e  la  ignoranza» 
abbiano  nondimeno    accordata   la    loro    protezione   a 
lyCtterati^  e  gli  abbiano  ricolmati  di  onori»  e    di  rie* 
chezze  •  Le  premure  »  eh*  ebbe    Faliari   di  affezionarsi 

(i)  Bibl.  Sic.  Tom.  II. 
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S^esicofo ,  eh*  era  Insieme  Poeta ,  e  'Filosofo , 
conferenze  con  Demotele  »  Plctagora  ,  Epicai 
Zenone  »  che  ci  racconta  Luciano  (i^,  e  la  sii 
ranza  »  con  cui  soffriva  i  disgustosi  loro  discor 
r  esortavano  a  restituire  la  libertà  ad  Agrigt 
Conversazioni  di  Geroqe  Tiranno  di  Siracusa  C( 
mini  più  celebri  nelle  scienze  della  Sicilia ,  e 
ticdarc  con  Sioionide  Poeta  insieme  «  e  Filosoi 
da  ingiusfto,  crudele ,  e  nemico  di  ogni  lettera 
resero  giusto ,  clemente ,  generoso»  e  protetto! 
muse  (z)  sono  tante  prove  delle  graziose  acce 
fatte  da*  Tiranni  agli  uomini  »  e  delle  attratciv 
ha  eziandio  ne* più  barbari  cuori  la  virtù. 

La  Filosofia  però  »  che  fu  più  in  moda  ni 

cilta  a  tempi  de'  Greci  »  era  quella  di  Pittagor^ 

si  questo  ilHiscre  Filosofo  fissato  in  Italia  »    e    i 

mente  in  quella  parte  di  essa»  che    Magna   Gr 

nominata»  ed  ivi  stabilì  la  sua  Setta»  che    dal 

gione»  in  cui  abitava»  fu  poi   detta   Italica    (3 

fama  della  sua  dottrina  tirava  a  folla  »  e  in  Crc 

in  Metaponto  innumerabili  persone»  che  correva 

udirlo.  De* nostri  Siciliani  Anassimene  in  una 

scritta  a  questo  gran    Filosofo^  attesta»   che   ti 

studiosi  fra  di  essi  andavano  a  lui  :  accedunt  & 

€ilia  studiosi  quique  (4)  •  Il  concorso  de' nostri  per 

care  Pittagora  i  verisimile»  che  spingesse  questo 

gofó  a  passare  nella  vicina  Sicilia:  Jamblico^  (5) 

venuto  io  Agrig^fo  in  compagnia  di  /^-^ 


■^••t     rfir% 


(t)Kt*  Dialoghi. 

ix}  Elian.  Lib.  IV.  Gap.  XV; 

fj)  Montucla  Hitk  ^  Marh^mat. 

(4)  Presso  Laerzio  Lib.  II.  nella  vifa  di  Aaaadofiene 

{$)  ÌStìU  Tita  di  Pitiagota  Gap.  XXXV. 
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poto  a  tempi  di  Fa!Iari\  e  Porfirio  (i>  d  racconta  Te 

tceraviglie  da  lui  operate  nella  nostra  Isola.. 

Non  è  perciò  meravigliasse  la  maggior  parte  de^ 
Filosofi  di  questa  età  fossero  Pitcagorei. Empedocle  ^Le^ 
ptioe ,  Finzla»  Damone  Siracusani  »  Cole  SEelinuncioo  »  Clh 
nio»e  Filolao  di  Eraclea  »  Lisiàde^  e  Catonda  Catanesi  (i> 
professarono  tutti  la  dottrina  di  questo  divino  Filosofo  • 
Il  piii  celebre  però  fra  questi  è  Empedocle  y  nato  in  Agri- 
gerita ,  le  di  cui  opere  furono  cosi  ammirate  »  che  Lu« 
erezio  facendone  T elogio  (0 ,  non  solo  assicura»  che 
^gr/g^n/a  non  ebbe  uomo  più  chiaro  dr  questo  >  ma  sog« 
giunge^ che  a  stento  pud  credersi»  Ch'egli  sia  nato  da 
umana  stirpe .  Fu  egli  cosi  scrupoloso  osservatore  delle 
massime  del  suo  Maestro»  che  avendo  ottenuto  la  vitto- 
ria ne  giuochi  Olimpici  »  in  vece  di  tógfificare  un  vero 
Sue  »  come  era  in  costume  »  ne  fé  fare  una  posticcia  »  com*^ 
pesto  di  ttiifra^dNrteenso^e  di  altre  cose  preziose  (4>« 
e  quello  sagrificò.  Avea  Pittagora»  persuaso  già  della 
transmigrazione  delle  anime  >  vietato  1*  uccisione  degli 
animante  quindi»  per  i^on  discostarsi  il  nostro  Filosofo 
da  questo  precetta  »  sagrificd  un  Bue  iti  apparenza»  ma 
in  sostanza  incensi  »  e  mirre .  Laerzio  perà  vuole ,  che 
quel  tal  Bue  fosse  composto  di  farinate  di  mielb(5>. 

Oltra  la  dottrina  di  Pitragora»  che  professarsi  ùl 
autore  il  nostra  Filosofo  deir  opinione  »  che  il  fuoco, 
l'acqua»  Tarià»  e  la  terfa  erano  i  quattro  ekmeoti 
de' corpi»  e  che  ciascheduna  di  questi  elementi  era 
composto  di  piccole  particelle  rotonde .  Inoltre  egli  il 
primo  insegnò  »  che  le  piante  erano  una  specie  di  ani* 


^f )  Nella  vita  di  PJttagof t  ^ 
(zi  Tamblico  ivi  cap.  XXXVL 
(j)  Lib.  L  V.  717. 
(4)  Ateneo  Lib.  U  patt^  III. 
(%ì  Uh.  Vili.  o.  f  ^ 
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imII^  stfìtkntnte^  die  meritò  T approvazione   4i  Pa* 

Itone  (i) .  Sciisse  «ncpra  delle  Stelle  fisse  ^  e  de'Pianer 
ti,  della  distanza  del  Sole  dalla  Ttrr»,  della  conce- 
zione^ e  4ella  generazione,  e  di  molce  «Itre  materie 
Filwpftche  »  nelle  ^uaii  peraltro  iKjn  colpii,  sempre  al 
segno.  Piace  al  Sig.  Freret  (i)^  che  Empedocle  ab- 
bia invetnato  |in  nuovo  sistema  sulla  gravitazione  uni* 
versale,  «'srinEia,che  nella  sostanza  nulla  digerisca  da 
quello  del  Sig.  Newton,  nello  <he  pe  vieo  confutato 
da  M'  Ducens  li)^  che  non  ritrovava  i^el  dojtto  com* 
petitorc  abballanti  pruove,  da  dimostrare  qocKà  simì' 
glianza  •  Non  i  elei  mio  scopo  il  defìnke  «questa  qui* 
srione.*  solo  i  d^  dire, eh* egli  scrisse  tre  libri  intorno 
alla  lìatura  io  versi  esametri»  de^ squali  /a  v^a  oiagnifi- 
co  elogio  Cicerone  <4),  oltro  gli  altri  delle  espiazio* 
ni  della  medicina,  grìnni,  la  poUtica,,  gli  opuscoli, 
ed  altre  opere  V  indice  delle  quali  sta  presso  il  nostro 
Mongitore  (s)p 

Il  non  aver  egli  avuto  liserva  a  pubblicare  gl'in* 
segnanienti  di  ipittagora,  che  da*  suoi  discepoli  «rano 
con  tanto  mistero  nascosti  al  ¥oIgo^gIi  attrasse  Todio 
4e*Pitti^oricij  che  noa  voleano,  che  i  profani  pene- 
trassero i  segreti  nascondigli  della  loro  Filosofia; e  pe- 
rò credesi ,  che  sìcu  indi  stabilita  presso  di  toro  ima 
iegge,  per  cui  «ra  in  avvenire  vietato  4Ìi  xicevere  al- 


(i)  Laerzio  i?i  Piotarci  4e  opii;iioBÌbas  Pbilosopbprim  lib* 
I.  Gap-  XIII.  Plinio  Ub.  V.  Cap.  XXVI. 

(t>  Alemoires  de  fAccad.  des  Isciiptions  ttoin.  XVIIL 
pag.  »oi 

f  3)  Recbercbes  sor  les  decoaveites  iittribuée^  aox  moderh^i 
Tom.  I.  p.  77. 

(4>  De  Orai.  lib.  L 

|f>  S^l.  Sìq,  Tom.  I.  V.  Empcdoclet  I  ' 
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cuno,  che  fosse  Poeta  (i)»  legge  che  feriva  Empedo- 
cle/che  avea  pubblicato  in  versi  la  loro  dottrina.  Fa 
anche  accusato  questo  Filosofo  di  avere  stabiliti  de* 
principi  »  che  menavano  ali*  Ateismo  »  e  al  Pirronismo, 
credendo»  che  gli  elementi  erano  divini  »  che  TanJma 
era  nel  sangue»  e  che  tutto  regolava  la  cieca  necessi* 
tà ,  sullo  che  è  da  vedersi  Cicerone  (i)« 

Come ,  e  dove  sia  morto  questo  grand*  uomo  »  è 
a  noi  ignoto:  tante»  e  cosk  varie  sono  le  opinioni  de* 
Scrittori  •  Vi  ha  chi  scrisse  »  che  si  era  bututo  nelle 
fiamme  del  Moogìbello»  acciò  non  trovandosi  il  suo 
corpo»  il  volgo  credesse,  eh* era  stato  rapita  in  Cielo 
per  mani  de* Dei;  altri  hanno  scritto»  che  si  era  but- 
tato nel  mare»  e  perfino  24tri»che  si  era  impiccato  (3). 
Avrebbe  pur  dato  un  cattivo  saggio  della  sua  Filoso- 
fia» se  per  la  vanagloria  di  sparire  agli  occhi  del  vol- 
go» si  avesse  procurata  così  debolmente  la  morte.  Noi 
opiniamo  con  Pausania»  e  con  Strabone»  che  codeste 
sienò  calunnie  ordite  da* suoi  nemici»  e  cliNigli  veri- 
similmente»  come 'attesta  Timeo»  sia  mortoci  Pelo- 
ponneso. I  suoi  Concittadini  gli  eressero  io  Apigenf0 
una  statua»  e  con  ragione;  imperocché  menWa  egli 
quest* onore»  non  meno  per  la  dottrina»  di  cui  era 
adorno  »  che  per  aver  generosamente  rifiutato  il  pria- 
cipato»  eh*  eglino  stessi  gli  aveano  più  vblte  offerito  (4). 
Chi  volesse  più  precise  notizie  di  questo  illustre  Fi- 
losofo potrà  consultare  la  dissertazione»  che  intorno 
ad  esso  scrisse  il  celebre  Sig.  Bpnamy  <$). 

Della  medicina  ancora»  che  é  una  parte  àcìhVi^ 

(I)  Laerzio  Ub.  Vili.      ^ 
(i)  De  Nat.  Deoium  lib.  I. 

(3)  Laerzio  Lib.  VIIL 

(4)  Timeo  plesso  Laerzio  Lilii  Q 

(f>  BSempiifii  de  rAccadetnie  dot  lotcìipu  Tom.  X. 
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KMcfia;  SI  ebbero  In  quest'Bpoca  ecccHcmi  prcfessorL 

Era  èssa  Creduta  così  ioseparabite  dalla  Filosofia ,  che 
i  primi  Filosofi  si  faceano  un  onore  di  esercitarla  •  Etv* 
pedocic»  di  cui  abbiamo  ora  favellato»  fu  un  abilissr- 
nò  medico»  e  Laerzio  ci  assicuraci),  ch'egli  fece 
cure  sorprendentissime  »  e  fra  queste  mentova  quella  di 
aver  liberato  i  Selfnuntini  dalla  peste,  per  cui  ottenne 
da' medesimi  onori  divini.  Fu  similmente  eccellente 
neir  arte  di  medicare  il  di  lui  amico  Pausania ,  nato  in 
Gelatài  cui  sì  contano  portenti , nel!' aver  guarite  ma- ** 
lattie  insanabili .  Ma  prima  di  costoro  fu  celebre  il  Me- 
dico Messinese  per  nome  Policleto .  Costui  fu  chiama«> 
fo  da  Fallati  Tiranno  di  Agrigento ,  il  quale  era  attac^ 
cato  dà  uno  incurabile  malore  ;  venne  in  Agrigento , 
e  lo  guar\  perfettamente  :  cosa ,  che  riuscì  molestissin 
ma  agli  Agrigentini ,  che  oe  desideravano  ardentemen* 
ce  la  morte  per  ritornare  all'  antica  libertà ,  ma  di  cui 
serbò  eterna  memoria  il  Tiranno,  il  quale  non  sola- 
mente  generosamente  lo  regalò  >  ma  inoltre  a  riguardo 
di  lui  perdonò  a  Callifcro,  sebbene  questi  gli  avesse 
tramata  la  morte. 

Ma  i  più  accreditati  fra'  medici  di  questa  età  cre^ 
donsi,  che  sieno  stati  Erodico  fratello  del  celebre  Ora- 
tore Gorgia  Lon  tino  ,  di  cui  orora  favelleremo ,  e  Agro« 
De  Agrigentino  •  Quegli  fu  il  primo ,  che  introdusse 
nella  medicina  la  Ginnastica,  ossia  il  faticoso  esercizio^ 
dèi  corpo  (2)  j  e  quant unqne  avesse  fatto  abuso  dt 
questo  suo  ritrovato,  volendo  che  si  passeggiasse  da 
Atene  B  Megcira,  tà  appena  arrivato  alle  porte  di  que- 
sta Città,  senza  punto  riposarsi  ritornarsene  in  Ate- 
tic  (3) ,  che  vai  lo.  stesso ,  che  ^  camminare  in   questo 

(1)  Memoires  de  l*  AcdM^^mìe  'dèi  loscriptl  Totsu  X» 
(z)  PlatoDc  Lib.  III.  del'Rtpob.      . 
(S)  Platg^/Min  Pb^ro» 
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iàndirlvieni  lo  spallo  ài  ^«aranta  «it&lta»  t  più,  cof^ 
.Tendone  oltre  a  20.  fra  qaeJlc  ^doe  Citcà  »  (icf:  x:i;i  Ip- 
poetate  r  accusa  .di  avere  amm»tMMo   \   febricitaoti  f 
/orza  di  ^aminjkafe»  di  lotte  «.e  4i  fofpetKi  <i).NQa 
perdo  deve  la  medicina  essergli  fseo^  f icooosceote  S 
questa  invenzione  » -col  cuj  ordinato  usp  guarire  si  so^ 
no  jimumerabili  in&rraità.  L'altro  «  ;Cioé  Acrooe,  fa 
creduto  da  Plinio  autore  d^lla  setta  £fnpirica^  (x)  »  mf 
i  verisimile,   che  .quantunque  questo  medico   avesse 
fatto  uso  .deir^^erjenza  p€t   conoscere  ,  ^  curare   I 
.iDerbi  »  ia  setta  per^  Empirica  non  ayqs^   avuto  co* 
minciameoio  allora  (3) /Viste  questi  a  tempi  diEmpe* 
docie ,  con  eui  par  che  vi  fosse  qualche  rivalità   (4)  • 
Ci  rimane  a  parlale  deUVarce  Meteorica ,   e   delT 
Blequeoi^a»  che  fior)  in  ^quest*  Epoca  fra^iiiciliaoi.  Che 
il  piac^ole  studio  dell*  Eloquenza  debba  la  aua  erigi- 
ne»  e  i  suoi  principali  ornameaci»  che. dall'arce  Rcr^ 
lorica  vengono  prescritti j  alla  jSicilia  •  è  (rosa  decisa  da 
/Aristotele  »  e  da  Cicerone  j  giudici    io    qufUO   genere 
rispettabilissimi 9  a'quali  non  puossi  s^i$  4a  racda  d| 
temerario^  contraddire  •  I  suoi  principi  vuote  Ariitore^ 
le  »  che  siano  Dati  dopo  i*  espulsione  de'  Tiranni ,    af« 
Jorché  tolti  di  mezzo  questi  mostri,  ritornò  H  Sicilia 
alla  primiera  libertà  •  Cicerone  (5)  ci  rapporta   questo 
sentimeoco  dello  ^tagirita  «  e  ci  racconta  aaodra  ^   eh* 
^gli  opinò»  x:he  J  primi  precetti  Jii  quest'arce  l'abbia» 
ao  dati  Corace,  t  Jisia^  Ma  questo  Pi)o«rfb  ricoixif 
see  altrove  per  inventore  della  Rettorica  Jl  famoso  Em« 
jpedocle  (6).  JB'fajcile  però  il  copciliar^  queiti   dlven"* 

(1)  Hisu  de  li  DMieHie  lib.,  Ilt  Cafi,  MU). 

(%j  Hill.  Ntt.  iib.  XXIX.  Cap.  L 

<$)  etere  Hiitt  de  Mei,  p.  t%^ 

14^  laerzio  Lib.  Vili,  itx  fimped. 

(%f  Io  Bfoco, 

(0i  In  8ci»hista  apad  Iiettinm  io  tltà  fimpèdócfis^ 
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Ktitìtnintì ,  potendo  scafé  tmUrfiè,  &fEtìH^4ock  sia 

«tetto  iovetitore  della  Rettorica^.i<i  guanto  il  too  genio 
it  portava  ad  adoprarc  uo  certo  metoda  nell'uso  deU 
la  parofa»  e  che  quest*^arte  fino*  allora  sconoscfara  ;  sia 
stata  pof  ridott£r  da  Cor^e^  e  dar  dt  tuf  discepolo  Ti- 
sla  a  certe  regole  ^  ette  fossero»  di*  guid^  a^  clii  vi  si^ 
volesse  esercitare». 

Il  tempo ,,  in  cui  s^'ioti^ocfusse  i&  Sicilia   if  gusto» 
deirEloq:uen2a»fu  appunto  quello,  in  cui  fufono  scac- 
ciati i  primi  Tiranni^  che  secondo   Dìodofo    (i)    ac 
cadde  neiranno  4.  delK  Olimpiade  LXX7III.    Il  Sig, 
de  Burigoy  (t)  fa  per  ventura  una   bella    riflessione , 
per  mostrare ,  perché  V  arte  di  htti   parfane  sicsi    cosi 
introdotta  dopo  V  espulsione  de*  Tiranni  •  In  un*  gover^ 
no  dispotico  y  dic^^egli  ^  ^  arte  di  parlare  raramente    apre 
Ta  via  alla  fortunar^  m(^  ove  il  popolo  decide  di  ogni  co^ 
sa,  cliitmque  sa  toccarlo,  e  persuaderlo ^  egli   è  pressoché 
ierto  di  giungere  assommi  onori ^  Siccome  nelEtemocra- 
tico  stato ,.  che  fu  immediate  iscabilito ,  dopo  che  i  Ti- 
ranni furona  discaccfati ,.  era  ognr  cosa^  udita  r  e    de*^ 
creta tà  nelle  Assemblee  da*  voti  del  popolo ,  era  neces^r 
sario  ^  che  vr  esistessero  dc^  Cittadini»,  i  quali  si  addos- 
assero  l'incarico  dì  far  presentì  all'assemblea  gli  affa- 
ti,  per  cui  era  stata  convocata^  ed  t  motivi;  che  do- 
ìreano  spingere  a  giudicare  in  un^  modo  più  tosto,  che 
in  un  altro  .  Questi  furono  chiamati  Demagogi  ( j) ,  o  sia 
peclàmatori .  Or  siccome  questi  stcài  eracK>  solleciti  di 
attirare  il  popolo  al  loro  partito,  per  cui  ed  otteneva «^ 
co  l'onore  della  vittoria,   ed    acquistavano   una   non^ 
piccola  autorità,  perciò  si  applicarono  ad  usare  u^a  ma^ 

O)  Lifr.  XL  0.  Iti 

(x)  Hisf.  de  Siale  Tom.  I.  p»  7^ 

(^  Diod.  Sio^  Liè^  XU  •#  <tf^ 
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fìiera  leduCean  BeMpro  éffcorsl»  adóprMio  fané  di 
persuadere  ».  che  poi  fu  la  caratteristica  de' grandi  Ora» 
:Cori  • 

Corate  dùnque»  e  Tisia»  dopo  Empedocle  »  furo* 
tio  i  primi ,  cbci  promossero  questa  mirabile  arte .  Al 
furimo»  di  cui  pochissime  notizie  sono  fino  a  ìm>ì  giuiK 
ic ,  viene  attribuita  l'invenzione  dell* esordio^  acro  ^ 
conciliarci  T  atrenzione^  e  il  favore  degli  ascoltaou(j). 
Dicesi»  ch'jegli  avesse  un  .prodigioso  numero  di  scola* 
fi»  e  che  fra  questi  vi  fosse  anche  Tisja^il  quale  soc* 
to  questo  eccellente  Maestro  fece  de'  rapidi  progressi . 
B^accontasi  una  favoletta  di  un  piato  sostenuto  tra  il 
Maestro  »  e  questo  scolare  »  i^el  quale  più  »  che  V  io» 
ceresse  vi  regnava  un^  gara  d'ingegno  (z) ,  ma  sìcco* 
me  questo  stesso  racconto  vicine  ne' medesimi  termioi 
riferirò  da  Aulo  Xxcllio  (3)  dì  Pitragora^  e  di  Evazio 
suo  discepolo^  pud  a  ragione  dubitarsi^  rbe  non  sia 
una  bella  favoletta. 

Del  secondò»  cioè  di  Tisia»  ancora  scarse  sono  le 
memorie  presso  gli  Scrittori.  Pausania  (4)  a^icura» 
th'  egli  fu  compagno  di  Gorgia  Leomino  nell'  Amba* 
sceria  agli  Ateniesi»  e  ci  avvisa»  che  costui  nella  ma* 
niera  di  parlare  superò  tutti  gli  Oratori  de' suoi  rem* 
pi;  ma  il  maggior  suo  elogio  appunto  lo  fa  Isocrate  1, 
celebratissimo  Oratore  Greco,  che  al  dire  di  Dionisio 
di  Alicarnasso  (s)  fii  suo  scolare. 

Più  eccellenti  Oratori  furono  Lisia  »  e  il  memv 
yato  Gorgia .  Fu  il  primo  Siracusano  (fi)  »  checché  ne 

lì)  Fabr«  Bibl.  Grsica  Tom.  h 

It)  Presso  BorigDy  Hist,  dt  Sìcilc  Tom.  Là  7. 

(l)  Lìb.  V.  Csp.  X. 

(4Ì  Eliee.  IL  ri?e  Lib.  VI,  Cip.  XVUJi 

(%ì  Jodie.  de  Isocrate. 

(0i  Oiooii.  de  Allcani.  ^ad|e.  df  t^i        «^^ 
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foglia  XItccroiie,  ohe  forse  il.  credette    Ateniese   (i)^ 
perché  ^  quando  nacque  ^  il  di  lui  Pìadre  Cefalo  ritrova^ 
vasi  io  jf/mr.»  e  credesi  nato  circa  V  Olimpiade  otan^ 
tesima  (2) .  Ascoltò  per  Maestf i  Tisia»  e  Nicia  ambi'^ 
due  Siracusani ,  ma  nell*  età  di  anni  quindici   andò  a 
fermarsi  io  Turio  nella  Jkfagna  Grecia .  Ivi  dimorò  fìno 
aU*età  di  quarantasette  anni  »  e  poi»  esiliato  da  que^ra 
Città»  .perché  creduto  del  partito  degU  Ateniesi  »  51  tì« 
coverò  in  Jùenc^  dove  patì  qualche  sinistro  »   e   fu  Aa 
graodi^imo  pericolò   nel   tempo   delle   turbolenze   di 
quella  Repubblica.  Sedati  poi  i  rumóri,  cominciò  ad 
esercitare  T  arte  Oratoria»  e  riscosse  da  per    tutto  ap« 
plauso  »  ed  ammirasione .  Qcerone  in  diverse  sue  ope- 
fc  ne  fa  gli  elogi  Xz)  •  Dionisio  di  Alicarnasso  lo  no- 
vera fra  ^i  eccellenti  Oratori»  che  possono    essere   di 
norma  per  annnaestrare  in  quest'arte»  e   lo   antepone 
per  la  purezza  dello  stile  »  per  la  semplicità  »  e  la  pro« 
prietà  della  *espr^ooe  »  per  la  nobiltà  .de*seotim6nu\ 
e  per  la  chiareMs»  allo  stesso  Demostene  »  assicurando 
cm  Isocrate  non  potè  superarlo»  ma  unicamente  imi- 
tarlo ;  solo  disapprova  in  e^o  un  certo   fare    languido 
Mi  «muovere  gli  affetti  »  e  quello  avvilirsi»  che  talora  fa 
fiel  perorate»  locché  alla  gravità  di  un   Oratore  pare 
che  disconvenga  (4) .  Ancora  Fozio  parla  cop  lode  di 
U^a  (5)»  e  ci  racconta  »  eh*  egli  nelle  contese  di  elo- 
quenza  non    più  che  due  volte  restò  vinto  •    Di  esso 
fé  anche  la  vita  Plutarco  (6)  •  Ci  restano  ancora  di- 

<i)  In  IBroto^  , 

(2)  Tiiaboscbi  Sioxìa  dtllaXettentttin  Iialiasa  ^.iLCap. 
II.  n«  17. 

(i)  De  Oratore  lib.  IIL  n.  17.  de  Claris  Oratofibus  n.  9. 

(4}  Dionis.  di  Alicaroasso  Jodlc  de  Iqriia . 

Cl>  Bibl.  n.  ^6l. 

fS)  De  vitis  illustribas  in  Licia  ;       ' 
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▼cfétf  Orazioni  dà  M  CòtùposKi  che  som  stace    fNl 

V6!te  stampare  (i);rd  ffllgttorè  frrf d  di  e»ce  T  ^*£ioiil 
é  quTella  farra  la  Londra  l^aonè^  t'7^9.  cui  raccòrarw 
Simo  Sig.  Giovanni  Taylor  fa  prcociicre  umVé^cta  Ti- 
ra di  questo  Oratore . 

Di  Gorgia  ai  é  da  noi  parhm  io  questo  stesm 
libro  (2)  «  qualora  accedbaarme  la  sua  Aoikiscerla  a^ 
Ateniesi  per  chiedere  soccorro  a  fasore  dc^LeouUI 
eontro  f  Sìràcu^atii»  e  vf  fu  rappohacoi  che  Diodoco 
Sicolo  (3)  celebrò  r  eloquenza»  e  la  ^oondìa.  di  que« 
sto  Oratore  «  la  quale  iu'tale^  che  rapi  g^adlnri  de* 
gli  ascoltanti  »' ed  éccitaiido  iaIon»iibsr  certa  compa» 
siooe  versa  i  suoi  covrctftadini i'ciBmbm  xfat^i  «iud^i 
che  ricercati  avea.Ora  è  d*uopo;rlié«segaéodo  lo  pc* 
d^te  di  questo  nostro  Storico  »  av?ertiaaio  qui  in  che 
principalmente  conslstea  la  singolare  eloquenza  di  qoe* 
st^uomo.  Ecco  come  ne  parla:  Bgh\  dice,  entréto  in 
jìtene ,  e  ottenuta  ydienz4  dal  popdo  i  cofiU  nMvét  suà ,  e 
non  pik  usata,  maniera  4i  favelian  commosse  pir  tot  mo^ 
do  gli  animi  degli  Ateniesi,  uomini  fer  aitr^^  ingtffUfsi^ 
e  studiosi  deir Eloquenza i  che  da  stupore^  e  da  ntcratoi^ 
glia  rimasero  compresi^  Perchccbì  egli  il  primo  le  jìgm* 
re ,  ed  antitesi ,  consonanze ,  e  armonìe  ,>  e  vezz»  nuovi 
introdusse  {  le  quali  cose  erano  allora,  per  U  mmitk  am* 
mirate^  ma  ora  sembrano  ricercate  di  troppo,  e  qtiondé 
siano  soverchiamente  usate ^  eccitano  al  riso,  e  apportano 
noja .  Consistea  adunque  Tarte  di  Gorgia  in  uq  certo 
coito ,  e  ornato  stile  «  carico  di  vezzi ,  di  grazie  »  dì  li- 
gure »  le  quali  non  essendo  collocate  con  giud/auo  » 
spesse  volte  ristuccano  •  Questo  modo  di  esprimersi  piae- 

(i)  Fabr.  B  bl.  Greca  Ton«  l^ 

d)  Gap.  V. 

Ì4)  Lìb.  XIL  o.  tot. 
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età  tanto  io  Atene ^  che  edera;  che  si  studiavano  d* 
imiorlo^  erano  chiamati  Goriimti  ^comt  ci  attesta  Fi- 
IO0t»tO  (0. 

t  Questa  iKduttrlce .  eloquenza ,  siccome  può  condurr 
re  Io  sciocco  popolo»  che  si  muove  dalle  apparescen« 
re  >  a  prendere  lisoluzioni  ingiuste»  e  pericolose,  così 
il»V4ayj  ì  Atata  sempre  detestatale  particolarmente  dal 
seipero  Bla^oe  {%)  it  condannata  qello  stesso  Gorgia, 
41  cui  paaltto  non  lascia  di  dire ,  jche  fu  gmik^to 
pe*c  UjQ  buon  parlatore»  e  cfcte  di^  saggio  del  suo  va- 
lore nel  declamare  \i) .  Gli  applausi,  e  le  accoglien- 
if ,  Cll'e^he  Gorgia  w,^/cwp,  lo  spinsero  a  ritornarvi; 
^pn^e^idopp  di  [csscte  cenato  io  P^ria  per  riscuotere 
gli  iflegj:  :de*i5uoi  Goncitca4ini  per  .  Cottimo  successo 
della- sua  Amb^scenV»  indi  a  poco.'si  rese  nuovamen* 
te  io  ^/M^,  dove  aprì  la. scuola  di  eloquenza» ed  eb« 
be  la  rara  fortuna  di  sempre  piacere  a'  suoi  ascoltanti» 
giaccibé  è  ttfto  »  che  Cijitto  il  mondo  correva  a  folla 
is|d  udirlo  log^t  ypita»  tjche^  favellar  doyea  nelle  assem- 
blee^ e  sempre  qe  partiva  ugualmeme  loddisfatto»  ed 
afDmiirato.iAÌsiifpne»  Licia»Lisia»  Isocrate»  Critia  Alcibiade 
&iroQQ  Buoj  discepoli,  Tucidide»  Perici?  furono  nel 
iwmr^  4e*^iKH  aKoltatQrf»  e  11  gran  Denrosrene  alla 
cesthnofManm  di  Dionjsia  ài  Alicarna^so  (4)  ?)0d  ap- 
prese.» che  ^  "nostro  Gorgia  la  grav^i^»  e  la  nì^ni- 
ncenza  »  che  nelle  di  lui  orazioni  Tisplendono^  Di  es- 
so non  ci  é  restato  altro  »  che  Y  elogio  di  Elena»  e  V 
apologia  a  favore  di  Palamede  (5).  Pretende  il  nostro 


(i)ÉpÌ8t.  Xlil. 

(t)  Id  Gorgia, 

(3}  Io  Appia  Sfajoie, 

14^  De  admir.  yì  diceodi  in  Demostb, 

(f)  CiisoUas  Tbeauam  Reiboiam. 
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Mongitori  (0,che  }t\  Firenze  nella  Biblioteca  de'FP: 
Domenicani  esistono  ancora  tre  orazioni  di  questo  Ora» 
fore ,  e  ne  da  per  garante  il  Fazello  (z)  »  aia  skrco^ 
UTC  questi  par,  che  lo  dica  sulla  fede  di  Costandoo 
Lascarisy  che  assicura  di  averle  ivi-  lette  »  di  cai  ognv^ 
no  sa ,  quaP  mercato  di  favole  non  abbia  spaccato»  non 
ci  rendiamo  mallevadori  dell'esistenza  ài  esse,  Affet* 
fava  anche  Gorgia^  di  ragionare  su  qualunque  argo-^ 
mento ,  che*  segli  proponea»  per  cui  vien  numeralo  è^ 
Filostrato  (3)  fVa'^soisti,  anzi  per  quello»  che  di^  co» 
desta  fu  r  inventore  • 

Grandissimi  flirono  gli  onori ,  che  per  \k  tìiigolà^ 
re  sua  eloquenza  ottenAe  Gor^ia-rboa  mene  da'suof*^ 
che  d^gli  Ateniesi .  I  Lebrines? ,  gfari  àt  fortunato-  sac« 
cesso  della  dMui  Ambascerìa  iti  Atene  ^  e  ricdoosceoci 
dfcironore,  ch'egli  colla  sua  eloquenza  facto  avea  it 
la  Patria ,  coniarono  io  memoria  ài  esso  uaa<  meda-* 
glia»  nel  di  cui  diritto  Vi'  era  un  Cigno  col  nome  d£ 
Gorgia  Leontino»  e  ne^  rovescio  osservati^  la  cesta  df 
Apollfne  (4^.  In  Grecia*  poi  gli  fu  lefttia  una 
d*oro  nel  Tempio  di  ApoUioe  Picio  io  Delfo.  Ce 
fanno  testimonianza  Cicerone  (s)  Valerio'  Massimo  (6> 
Filostrato  (7)»  e  Platone  (S).  Si  assegna^  qoest»  occa^ 
sione  a  codesto  onorifico  monunKnto;  celèbravami  i 
sollenoi  giochi  Pitia»  e  Gorgia  vi  recitò  atta  onoiooc^ 

V 

(i)  Ribl.  Sic.  Tom.  I.  V.  Go^ìm... 
(li  Dee.  r.  Lib.  lU.  Gap.  HI.  \ 
(i>  £>•  Vitù  SophiM.  Lib.  r.     \ 

(4)  Mmean  Brìttao.  Tom.  IL  Ajrtrcunpio  io  Se  Mto) 
Blicin.  Philippi  Parate. 
(%i  Lib.  llt.  de  Otat; 
(6)  L  b.  VUh  Gap.  XV; 
fj)  In  Tìt.  Sopbiai. 
1^  la  Goigu,. 
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per  cui  glt  ascoftatori  rimasero  così  sorpresi  »  che  par-^ 

ve  loro  df  udir  parlare  una  Divinità ,  e  quindi  di  Uni^- 
versal  conì^n^o  gU  fu  decretata  uoa  statua,  non  già  in^ 
dorata ,  come  si  era  per  il  passato  costumato  con  co^. 
foro  »  che  si  volea  onorare ,  ma  di  oro ,  così  assicu^^i 
iratidocelo  Cicerone  (i)  ,  dicendoci ,  non  inaurata  statua  ; 
sed  aurea^,  il  quale  cr  fa  riflettere  »  che  codesto  fu  un 
onore  singolare ,  di  cui  egli  solo  godette  »  né  fu  ad 
altri  da*  Greci  accordato .  Kello  che  é  d*  uopo  di  cor^i 
reggere  V  errore  di  Pausania  (i) ,  che  la  vuole  indo- 
rata ;  e  assai  più  quello  di  Piinio ,  il'  quale  vuol  dar*' 
ci  ad  intendere  (;)  »  che  Gorgia  V  avesse  inalzata  a*  se 
medesimo»  avendone  prima  ottenuta  dal  popolò  la 
permissione .  Non  meno  onorevole  fu  V  altro  decreto 
^tro  dagli  Ateniesi  »  i  quali  collocarono  tra*  giórni  fé* 
stivi  quei  dì ,  in  cui  Gorgia  le-  orazioni  sue  recitato 
avea  (4).  Ma  fra  tutti  gli  onori ,  ch'egli  ricevette  »  il 
maggiore  dee  riputarsi  quello  »  che  gli  fece  la  natura, 
rasciandoto  vivere  in  prosperosa  sanità  per  lungo  tem^^ 
pò  •  Non  convengono  fra  di  loro  gli  Scrittori  intorno 
air  età  sua ,  Pausania  (5)  non  gli  da  meno  di  cento* 
cinque  anni»  Cicerone  (Jiy  lo  fé  morto  di  anni  cento 
ae^te.  Filostrato  (7)  gliene  cresce  un  altro,  e  lo  vuol 
ancora  vivo  alPetà  d!  éeoto»  ed  otto  anni,  e  final* 
mente  Qtiintiliàno  (8)  ci  fa  credere  »  che  ria  yi9SUC<| 
cento  e  nove  anni*. 

(1}  Ìil>«  hi  de  Oratóre  i 

(%)  Lib,  X.  io  Phocicts.. 

(j)  Hi«t.  Ifit.  Lib.  XXXIIL  Gap;  IV/ 

(4>  Gii«olÌB8  Theattam  Reiboram . 

(i)  Io  Eliacit  post  lab.  VL 

(i)  De  Senectate^ 

(3)  Vit.  Sophist» 

Id^  Lib»  UL  Gap.  li 
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La  Stona  é  quella  parte  della  Letteratura  »  che  ci 
è  mancata  nell'Epoca  Greca  di  Sicilia;  mancanza  »  che 
ci  ha  facto  allo  spesso  camminare  ali*  oscuro  «  e  colla 
scoru  di  Saitcori  esceri ^  o  iootanissimi  da' tempii  de* 
quali  scriviamo .  Convien  dire ,  che  o  siensi  disperse  le 
opere  de' nostri  Storici  sincroni^ ovvero ,  che  la  Storia 
non  sia  stata  coltivata  da^  nostri  Sicilian  i, 

locché  mi  par  più  verisimile ,  giacché  t 

gli  Scrittori ,  che  o  della  nostra  Sicilia  U 

tà  Storica  ci  parlano  »  io  non   trovo   n  » 

che  Antioco  di  Siracusa  »  e  figliuolo  d  il 

quale  dovette  fiorire  in  questi   tempii  V 

Olimpiade  nonagesima^  e    di  Archetin  [j 

Siracusano»  che  fiori  a  tempi  de' sette 
eia,  che  corrisponde  dopo   la   treniesic  ; 

di  quello  fan  menzione  Diodoro  Nicolo,  Strabene,  Dio- 
nisio Alicarnasseo )  Pausania^  Clemente  Alessandrino, 
Teodoreto,  ed  altri,  i  quali  citano  la  di  lui  Storia  di 
Sicilia ,  che  cominciava  da  Cocalo ,  e  fioiva  all'  Olim- 
piade ottantesimanona ,  ed  é  chiamato  dal  nostro  Diodo- 
ro Scrimr  nobile  delle  cose  Siciliane  (i) .  Scrisse  anco- 
ra la  Storia  d'Italia  (i),  che  da  altri  per  errore  è 
chiamata  Storia  de'  Romani  •  Di  queito  parla  Diogene 
Laerzio  nella  vita  di  Talete,  il  quale  ci  racconta,  che 
Archetimo  si  trovò  presente  all'invito  de* sette  savj 
della  Grecia  fatto  da  Cipsalo  Tiranno  di  Coripto ,  e 
scrisse  la  Storia  di  quella  erudita  conferenza^  che  poi 
dedicò  allo  stesso  Tiranno  •  Di  costui  qon  fa  menzio- 
ne il  chiarissimo  Tiraboschi^  "         . 

Altri  Storici  ci   accenna  Diodoro  »   ma   questi   o 
non  3ono  nostri,  luttochd  parlino  delle  cose  Sìciliafie» 

(0  Lib.  XIL  D.  Ito. 

(i)  Dìoms.  di  Alicarnasso  Lib.  !•  Antig. 
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o  appartengono,  ad  altre  Epoche  »  e  noi  a  sua  tempo 
li  ràmrAeDteremo  •  Solamente  siamo  dubbi  di  un  cer« 
ta  AndreoL^^  o  Andra ,  o  Andria ,  o  Androne:  (  giacché 
con  questi  varj  nomi  è  appellato  )  Patcrmitano  »  che 
if  Vossio  (i>  dice,  che  sia  di  età  incerta ,  sebbene  aU 
tri  lo  vogliono  morto  assai  piii  tardi  »  e  precisamente 
netl*  Oliflfipiade  centesima  quarantesimaprima  (ji) .  £* 
fóma  ;  che  questi  fosse  gran  medico  »  e  Mattematico 
ibsigne  ,  sullo  che  è  da  Vedersi  il  chiarissimo  Mongi« 
torc  (3)  ;  ma  per  quel ,  che  al  nostro  scopo  appartie- 
ne »  fu  illustre  Storico  »  e  scrisse  trentatré  libri  sulle  co- 
se meravigUose  accadute  in  alcune  Otta  della  Sici- 
ha  C"^)  •  U  nostro  Fazello  (5)  »  commentando  Ateneo  » 
i:fretende  /  che  questi  Ubri  noa  contenessero  ».  che  la 
Storia  Civile  db'  Siciliani .  Piacesse  al  Cielo ,  che  que- 
fti  libri  fossero  arrivati  sino  a  nof,  interessantissime  no- 
tizie certaoiente  ci  avrebbono  arrecatole  ci  avrebboao 
tolta  spesse  fiate  la  pena  di  scrivere  a  forza  di  coch. 
getture  ^'     ^ 

Ecco  CIÒ ,  che  di  singolare  abbiama  potuto  rni* 
tracciare  intorno  alle  arti  »  e  le  scienze  coltivate  dopo 
1^ arrivo  de^Cireci  in  Sicilia;  solamente  ci  rimane  di 
csancìinare,  se  il  linguaggio  colla  venuta  de* Greci  ste- 
si cambiato  nelle  nostre  Città.  Si  conviene  fra  tutti  i 
politici  »  che  il  pòpolo  conquistatore  introduce  ne' Pae- 
si conquistati  le  sue  maniere,  e  i  suoi  costumi»  e  per 
fino  il  suo  linguaggio  »  quantunque  sia  anche  vero  » 
che  J  conquistatori  stessi  contraggano  »  senza  accorger^ 
sene,  gli  usi^  i  costumi^  e  il   linguaggio  tle*conquir' 

(i)  De  Hisn.  Graecisv 

1%)  Polybio  Lib   V»  Briezio  ano.  Toou  L  pag.  IL 

rj)  Bbl.  Sic.  Tom.  I.  V.  Andceai» 

(4)  Ateneo  Lib.  XIV. 

(5)  Deca  L  Lìb.  VilL 
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stati.  Ora  le  Nazioni^  cb'eratio  ki  Sicilia ^ prima  che 

vi  veDissero  ad  abitare  i  Greci»  erano  i  Sicaai»  ed  1 
Stcoli  »  e  poiché  costoro  aveano  la  porzione  dell*  Iso* 
la«  ch'era  loro  caduta  in  sorte»  dopo  la  divisione  de* 
figliuoli  di  Eolo  »  parlavano  perciò  il  loro  proprio  lin- 
guaggio»  quantunque  gli  uni  capissero,  e  parlassero 
quello  degli  altri.  Sopravvenuti  poi  i  Greci,  e  impos- 
sessatisi di  quasi  tutta  l'Isola^  che  fu  indi  detta  la 
T^rra  Jc  Greci  (i)  9  dovette  necessariamente  introdursi» 
e  parlarsi  la  loro  lingua,  che  allora  divenne^  come 
era  dovere^  la  dominante  ;  non  però  furono  dimenti- 
cati  i  linguaggi  del  Paese,  de' quali  seguivano  quei 
popoli  a  far  uso ,  e  perciò  dovettero  esservi  allora  ere 
Unguaggi,  l'antico  Sicano,  il  Siciliano,  e  il  Greco  « 
Quindi  Apulejo  (2)  chiama  i  Siciliani  trilingui.  Altri 
in  vece  del  linguaggio  Sicano,  vi  pongono  il  Fenicio; 
né  io  dubito ,  che  questa  favella  ancora  fosse  adopra- 
ta  in  Sicilia^  dove  I  Fenicj  furono  in  continuo  com- 
mercio, e  si  mantennero  nel  possesso  delle  loro  pror 
prie  Città,  malgrado  di  essersi  dilatata  per  quasi  tur- 
risola  la  Greca  Potenza.  Ciò,  che  della  lingua  Gre* 
ca  vien  qui,  detto  debbe  solamente  intendersi,  clie 
questo  Idioma  divenne  allora  il  dominante,  non  ^iì 
che  prima  delle  Colonie  de' Greci  non  s'iotendesse, 
od  «I  parlasse  Jn  Sicilia  il  loro  linguaggio. Poiché ^es« 
sendosi  anche  prima  veduti  de'  Greci  io  Sicilia ,  che 
vi  navigavano  per  trafficare,  dovea  la  loro  lingua  non 
essere  affatto  sconosciuta  nell'Isola^  Venute  indi  mol- 
te Colonie,  ed  avendovi  fabbricato  molte  Città  ma- 
rittime, impararono  perfettamente  i  Siciliani  la  loro 
lingua ,  abbandonando  quasi  quella;,  che  per  lo  pasu 

(f)  Earipides  in  Cyclopo  è 
(1;  Metani.  Lib.  XL 
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tò  iidop!acò  aveano  ;  the 'H  nostro  Diodoro  (i)  cbia- 
ma  perciò  barbara. 

Cco-qual  dialetto  parlassero  la  lìngua  Greca  i  no- 
stri Sidlioti,  è  stato  disputato  da' Critici.  Invalse  dap- 
prìnaa  r  opinione ,  die  il  comune  dialetto ,  di  cui  usas< 
seron'tutte.  IcoCitCà,  e  Castella  delia  Sicilia,  non  fosse 
akro  ^he- il  Dorico  (t)  .  Ma  V  erudito  nostro  Sig.  Prin- 
cipe di  Torrcmnzza  shIL*  osservazione  degli  antichi  mo- 
sulntfKi.-.d' Iscrizioni >,0t  monete,  che  sono  grirrcfra- 
girlili  ttsctni*nj  del  gusto .  delle  Nazioni  nelle  lettere  » 
most«ò;-4he  npn  é  già. vero,  che  «1  dialetto  Dorico 
fosse^tinioameote  adoprato  in  Sicilia,  ma  oltre  a  que- 
sto volle  «  che  n  fossero  anche  serviti  i  Siciliani  dell* 
Attico*  ossia  Ionico ,  e  che  dippiù^  come  attesta  Tu- 
cJdide  (3)  vi  iitfse  in  Jmera  un  dialetto  misto  4eiruno, 
e  dell*  altro ,  che  facea  come  una  terza  greca  lìn- 
gua (4) .  Ne  potea  altrimenti  accadere ,  come  lo  stesso 
chiarissimo  Autore  «i  fé  avvertire,  imperocché  le  Co- 
ionie Grece  arrivate  nell'Isola  non  vennero  tutte  dal- 
lo stesso  luogo ,  a  causa  che  alcune  furono  Caiddesi , 
«  Ioniche,  le  jQualw parlavano  col  dialetto  Attico  t  ossia^ 
Ionica,  altw  PQJ  furono  di  Corinto,  di  Eodi,  e  di 
Creta,  presso  le  quali  era  in  costume  41  adoprare  il  Do- 
X9CO  dialetto,  il  perchè  le  Città  fonOaie  da'Cak^ici,* 
e  lovid  usarono  l'Auico,  e  le  altre  ^  ;servirono  del* 
Dorico .  5^^e  poi^  la  Città  d' Jmera  Iti  |psicii>e  aUta^ 


fO  Llb.  VL 

(z)  Daniel  Heinsìos  tcct.  t'heoctitì  Gap.  XXI.  Execb. 
Spanbemios  de  prcsiaotia,  Se  usa  N^mìs:  Tom.  J.  Dissert. 
IV.  Michael  Maiturìas  GtxcK  li&gac  Dialecti  pag.  VII. 

(})  Hist.  tb.  VI. 

(4)  8icil.  Se  objacenn  |kuBl.  vetetum  Inseript.  nova  ctNe- 
ctio  Piolegom.  1,  • 
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ta  da'  Zaogléi ,  co  quali  si  cf ana  uniti  alcuni  C^cklt*^ 
si,  e  degli  esuli  Siraxrusanfy»  accadde^  che  i  due  4i^ 
letti  si  mescolaronov  e  da  questa;  mistura,  ne  nacque 
un^  terza  linguaggio  •• 

Q:uantunquc  per^  comiroemreoce  fc»  Sfctl»  sT  par^ 
lasse  ed  in^  fìngu»  Attica^ e  in-  lingua  I>>rica,.  ^ era^ 
na  r  due*  migliorr  dialetti ,.  non  è  però"  da*  mectersi  i» 
dubbio  ^  che  sì  {qssc^  parlato*  male ,  essendo  stara  pri- 
vo il  linguaggio  Siciliano  Greca  di  quelle  grazie' >.cbr 
fanna  Fa  belfezza^  del  greca  iàìomdi^  di  maniera^  che 
passò^  indi  fnr  proverbio  ^.  che  coloro  »  che  perlassero' 
malamente  la  h'ngua-  greca ,  si  dicessero  che  !^€ÌÌizz€VM* 
no^  come  ne  fa  fede  Plauto^  (i),  e  Cicerone  facctt^ 
do  (2)  il  paragone  tra  f  apprendere  la^  greca  lingua 
in  Atene  y  o  T  impatarla^  nel  Ulibto^  abbastanza^  fa^  co* 
nosccre  quanta  meschinamente  la  parlassera  i  Siciliani  ; 

Cid  che  vuoisi  intendere  degli  uominf  vorgari ,  e 
^c'  primr  tempi ,,  in^  cut  q^uesta  lingua  fu  in  Sidlia;  In* 
trodòtta^  poiché  e  i  Filosofi v  e  v  Poeti ,.  che  iffuitra* 
reno  in  quest^  Epoca  la*  nostra.  Isoray^scrissera  coir  grar 
zia»  e  venustà^  e  la  sttss^  lingua  ».  fiorendo*  le*  scienze; 
comincia  a  migliorare ,.  e  a  prendere  quella  perfezio- 
ne ,,  da  cui  la  rozzezza  delle  prime  età  greche  si:  cr^ 
allontanata  «.  Merita  la^  <drssertazione  di  sopra  accennata 
ilei'  Principe  <lì  Tòfrerauzzat.  da  cui.  abbiama  tratti 
questi:  lumi  y che  sia  letta» essendo  g{udi2fosa>.  ed  ero?, 
dita^ 


(i)  Tn  Gemei»  MéDafichiS^  PcbL  VT» 
(i)  Divin.  in  yenein  Tap«  XU^ 
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PojfoìazJone ^  Agricoltura,  e  Commercio 
neir  Epoca  Greca  » 

,Màl  grado  Ja  strage,  che  le  guerre  arrecano  alla 
«nMeraaiinaDità, e  -che  nell*  età ,  in  <:m  scriviamo ,  non 
essendosi  ancora  ritrovato  1*  uso  della  polve.,  era  assai 
maggiore  CO,  la  Cicilia  era  j>opolatissima ,  e  sopra- 
bondava  di  abitanti  (z) .Oltre  i  aunacrosi  eserciti, che 
nelle  guerre  accadute  nell'epoca  Greca,  ci,  vengono 
alagli  Scrittori  nappresentati ,  e  che  provano  Jl  prodigioso 
numero  4ì  nomini ,  <he  venivano  sommiaìstratì  dalle 
Città  Creco-aicole ,  Laerzio  (3) ,  parlando  4i  '^grigen' 
io,  che  peraltro  era  la  seconda  Città  di  Sicilia,  fa 
montare  jl  suo  popolo  fino  ad  ottocento  nnila  persone, 
di  modo  elle  ,  dando  una  «érta  j)roporzione  a  tutte  le 
altre  Città,  a  jnisura  biella  Joro  ;grandezza ,  e  ricchez- 
ze ,  i  4la  xredere-,  che  J«sai  popolate  elleno  fossero , 
«  che  superassero  di  gran  iun^a  il  numero  Ài  coloro, 
che  in  oggi  abitano  risoIa« 

Il  nostro  5ig.  Giambattista  Caruso  «elle  sue  MCr 
morìe  Istoriche  (4)  attacca  questo  ^sentimento,  e  pen- 
sa,  £he  il -cesto -di  Xaerzio  «a  -corrotto,  opinando, 
che  11  numero  -degli  abitanti  Ai  «quei  tempi  «00  fosse 
stato  maggiore  ad  -un  ^li  presso  di  .quello ,  che  è  al  pre- 
sente ,  e  «he  in  Laerzio,  in  ^eoc  4i  ottocento  mila,  debi. 
ba  leggersi  ottanta  «oìla-,  5i  appoggia  Kjuesto  inaiente 
borico  alla  testimonianza  di  Diodoro  Sicolo^  a  cui  si 

h)  HumeUÌMoife  a'Argleierre  de3a  Maison  -de  Planta- 

(*)  JVIoiitesgDiea  Esprit  ^e  Loix  lib.  XXIII.  Op.  XVIU. 
(3)  Lib.  VIU.  n.  ^z. 
(4J  P.  I.  Lib.  IH. 
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é  sempre  data  piuttosto  t^  tAC^anli  accrescere  pih  del 

verisimile ,  che  d]  diminuire  le  cose .  Or  Diodoro   (i)  , 

dice  egli)  quitriHa  volle  darti^un  esatta jMizJs  degli  sk$^ 

fami  di  Agrigento  in  ^mfoi  én^cm  era  arrivata  al  som» 

rno  la  loro  felicità ,  e  la  fortuna  pretendendo  di  esT^ers^ 

re-  la  ^grandézza -del  numero*,  e  non  mefh  che  H4$às9%  ^ 

le  riaheT^  degli  Agrigentini  f  pure^  non^  ìi  /#  giUUffltm 

al  numero^  ebe^^i^kgge  in  Lae/zio  ^  assarendó ,  ci» ,  qMfH 

lio  la  loro  Citfà-fu  destrutta  da  Cartaginesi,  iomprembam 

"s^amenta  eirca  zoo.  milm.  aàihtori i  Soggiunge  »  ««Ik  w^ 

Xotìdo  lo  stessa  Dìodoro  b  Città  àiSdinunte  ^  ufea  èù^ 

te  ^ìr  cekbri  tra  le  Colonie  Greche  della  SicÙihj90li 

contava  in  quel  tempo  più,  cbe  trenta  mila,  uè  tna^ 

^iorc  fu  per  ii  medesin»  Storica  il  mraiera  3eglr-a%& 

«anM  d*  Imer^  Città  anch*  essa  deHe    pie   ra|^afir4tvolÌ 

delH Itola.  Si  fa  indi  Ti>pposiz ione  del  prodigiosa  nov 

ttitto  de'  combactemi ,  e  s«  ne  disbriga  coir  osterirares 

c&e  questa  non  erano  truppe?  regolate  all'  uso   de'  no- 

stri  tempi ,  jma  nella  maggior  sua  parte  milizie  Urb^*- 

lìc  é\r  tutie  le  Qttà  dell'  Isola ,  le  quaN  servivano  per 

brevissimo  tempo  per  la  propria  difesa»,  e  non   a  ^e^ 

se  det  Principe . 

^  "  Noi  abùamo  in  una  somma   esdmnzlòne  qvesM 

^valente  Uomo ,-  e  V  abbiamo  sempre  riputato  per  qi^ 

diligente^  è  giudizioso  Scrittore  »  che  ci  ha  sctivit   le 

memorie  della  nostra  Sicilia;  ma  don  pcmiaoso  arreof-f 

derci  a  questo  sua  sistema,  cui  resiste  e  la  ragiooe»  e 

tf  fatto  ;  e  quindi  non  sembra  strana  al   nostea  scopa 

il  dimostrare,  che  nell'Epoca  Greca  dovette  essere» e 

fu  popolatissima  questa  Paese,  allo  che  fare   é  neces- 

saria  di  premettere  certe  verità» sulle  quali  sana  di  ac« 

cordo  i  Poliuci  piii  accreditati^ 


(i)  lib.  XilL  D,  %q6. 
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*  *  4.a  pro|>aga«ia»c  della  specie  è  utì  oggietto  éc 
^Vìdp9Ìi^  the»ayet  dcbbe  il  Goveroo^.  Accade  ^spcssa- 
toèptt  ,ftch&ail  ,djim  sia  eoa  fecoado  da  se  »  cho  da 
hsatcfok  niMHeradt  viventi  ;  avviene  ptrò  italvol» ,  che 
il  tcoreeo  ^nfln*  sii  cos\  generoso  >  come  éu^diipa,  e 
dia,qufl  popo^5,(àe  vi  si  molepUca,  ^da  poi  a  pe- 
^tc  {*rte  scarso  vitto,  ch«  il  tjjrrefiO|Somi|iloistra  (i) 
«Hiietsi  osservi  ftelia  China,  e  ^l  fooc^ìo -(^>  .  Qi»r 
lo»  la  cosa. va  cos\,  il  Governo  def  ripafarvi,  e  <juc- 
stor  sì  fa  in  due*  modi  ^  o  impedendo  la  propagazio- 
ne (j.)  con  prescrivere  per  esempio- i  maritaggi  ^d  una 
éaca  età ,  o,  con  procurare  la  sussistenza  agi'  indi\^*dui, 
cui  il  qatio  ^eìrenoir  don^  pud-  prov wdelt ,  n»andande 
dcUe  Colonie  aeNpacsi  disabitati ,  a  impiegandoli  a  ser« 
rirc  altd  popoli  0  e  perciò  a  vivere  a  loro  spicsc ,  co- 
me anche  ^d\  nostri- costumano  di  fare  gli  Svizzeri, 
Je  p&i  il  dima  >  e  il  terreno  si  4anno  scambievolmen^ 
te  ia  mano ,  allora  poco  ìfesta  a  fare  alla  podestà  Sò- 
i^ratfa»  la  quale  deve  rimanere  contenta  e  della  popò* 
Jazione  de*  suoi  sudditi ,  e  dell' abbondaazait  chl^  som- 
ministra il  terreno  per  alimentarli  « 

E' ancora  degno  di- osservarsi^  che  h  moltiplica- 
2Ìot»  degK  iodividui,  che  tante,    volte  fanno    nascere 
le  cause  fisiche  in  certi  paesi,  in  certi  altri  la   procu- 
ra la.  natura  del  Goverqo  (4)^  Ciò  accadde  particolar- 
«nente  neltac  Grecia .  Era  qìKstSL  dazione  composca  di 
tante  Città  ^^-ciascuna  delle  quali  avea  il  proprio  Gover- 
no »  e  le  proprie  leggi .  Io  tsst  -adunque  il  Legislatore 
son  solamente  avea  in  mifa  il  procurare  la  felicità  al 
di  dentro  de' Cittadini >. ma  di  tenere  uoai  forza  capa- 
ci) Momesqoìeo  £;^t  d»^IoiX  Lib.  XXIU.  Gap.  XVI. 
.  (%)  Daropiere  Voyages  Tom,  II. 
(j)  Arisiof.  Polii.  Lib.  yiL  Gap.  VI. 
44)!  Montesqoieo  ibi. 
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ce  di  difenderli  al  di  fuorl^che  non  fosse  Inferiore  a  quella 
delle  vicine  Città «t^uesta  forza  militare  ^  la  quale  per 
il  valore  ^  e  la  disciplina  teoesse  io  liovere  le  vidnc 
Potenze ,  non  potea  ottenere ,  rse  il  nunftero  4c'  Citta- 
dini  non  fosse  tanto  da  poterne  somministrare  gP  ia^ 
divido!  »  restando  provvedute  insieme  le  Città  4i  quel* 
la  quantità  dì  uomini ,  che  <roItivassero  i  terreni  »  ed 
esercitassero  le  arti;  era  perciò  ^ina  delle  cure  4el Go- 
verno il  procurare  Ja  popolazione ,  ^  con  obbligare  i 
Cittadini  a  maritarsi  animandoli  ^  «distinguendoli  negli 
onori  »  ^  premiandoli  »  o  con  permettere  i  maritaggi 
de*  Cittadini  colle  schiave  fatte  Jibere^  o  con  accorda* 
re  il  diritto  di  Cittadinanza  agli  schiavi  stessi,  affran* 
candoli  <!alla  servitù ,  in  cui  erano  •  Quindi  è  certo  ^ 
che  i  Greci  non  erano  <rhe  tante  piccole  Repubbli* 
che  9  che  o  per  la  natura  del  clima ,  e  la  fertilità  del 
terreno  »  o  per  l'avvedutezza  4iì  Governo  rrano  co^ 
piose  <ii  abitanti; 

Facendoci  «ora  dawtcìno  «ogli  addotti  principi  del* 
la  popolazione  <li  Sicilia ,  niuno  per  mostro  avviso  con* 
trasterà  al  -suo  clima  la  fecondità ,  giacché  è  stato  sem- 
pre ,  ed  è  al  'presente  adattatisslmo  a  moltiplicar  la 
specie^ trovandosi  appena  paese  per  1* Europa, cùc  p«- 
sa  vantare  ^n  ^al  numero  di  ^figliuoli  bielle  sue  fami* 
glie  »  quali  vantano  le  Città  Siciliane  nelle  loro  •  l^on 
e  meno  favorevole  il  terreno ,  che  produce  tanti  vive- 
ri ,  che  ^on  sono  solamente  bastevoli  ad  alimentare 
coloro ,  che  ^i  abitano ,  ma  servono  ancora  a  atoHa- 
re  gli  abitanti  de* paesi  stranieri,  ne* quali  vengono 
trasportati .  Laonde  le  cause  Psiche ,  che  concorrono 
alfa  popolazione  nella  nostra  Sicilia ,  erano  al  piii  desi- 
derabile stato.  Né  fa  al  caso,  che  prima  dell* arrivo 
de'  Greci  non  era  la  Sicilia  cosi  popolata ,  essendoché 
è  facile  il  capire,  che  non  potea  allora  esservi    molto 


Digiti 


izedby  Google 


437 
nfdnda^  cod  perchè  piccole  Colonie  vi   erano»  venuce 

ad  abitarla ,.  come  ancora?  perché  le  coodnove  guerre  ^ 
nelle  quali^  sempre  furooa».  e  che  spopolana  insensibile 
mente  le  Cktà>  impedivano  la  propagazione  degli  uo- 
mini. Kon  è  però^  da:  immaginare», che  scarsissimo  fos*^ 
se  allora  il  lora  numero;  la  resistenza  fatta  alle  Gre- 
che CoIonie9.1iQalora9.noa  contente  di  occupare  le  Cit- 
tà abbandonate  >tentarooa  di^  cacciare  i  Sicoli^  e  i  Si- 
cani  dalle  toro  abitazioni^  e  i  molti  eserciti  messi  in 
campo  da  costoro 9  per  rintuzzare  la^  greca  audacia». 
ci  fanno  baste volmente  intendere  >  che  popolate  fossc« 
ro  quelle  contrade  « 

Venendo  poi  le  numerose  CTreche  Colonie  la  Su 
ciKa»  ed  occupando  le  Città  delle  coste  dh  Caunié\à\ 
Messina^  ài  Siracusa^  e  di  Taorminé^.  e  poi  fabbrican*^ 
done  delle  altre»  e  accrescendole  di  nuovi  edifiz;>.do« 
verono  necessariamente  moltiplicare  il  numero  degli 
abitanti  deir  Isola  >.  concorrendovi  ancora  la  forma  del 
Governo>che  v  introdussero «^ Conservando  eglino  queU 
lo  istesso sistema,,  che  lasciato  aveano  nella  Grecia; 
fondarono  ciascheduna  di  esse  Je  loro  Repubbliche  in- 
dipendenti runa  dair alerai  Nassa,,  e  poi  LenHni\  Si- 
racusa^ Catania ^  Selinuntr,  Gela^  Agrigento,  Camerina,. 
e  tutte  le  altre  abitate  da'^Grcci  erano'  tante  distinte 
Repubbliche  ^  che  aveano  il  particolar  loro  Governo  » 
e  le  loro  Leggi  ^  Quindi  oltre  la  fertilità  del  clima ,  e 
de(  terreno  per  la  conservazione  eziandìo  della  loro 
indipendente  Repubblica  dovettero  procurare  tutti  i 
mezzi  per  accrescere  la  loro  forza  j.  e  fra  questi  la 
principale  ».  che  é  la  popolazione  ». 

E  che  così  sia  accaduto^  la  Storia  stessa;  che  abbiamo 
rapportato  (i)  in  questo  libro  ^  agevolmente  ce  la  ma- 
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iiifesta.  L'accrescimento  fatto  da  Àrchia  allf  0*ttà  df 
Ortigia  9  aggiungendovene  una  più  ampia  parte ,  la  Co- 
Ionia  de'Cakidesi  uscita    da   Sass$   con   Evarco  »   per 
impossessarsi  di  Cai  ani  a 'i  T  altra  sortita  da  M^am^  eh* 
edificò  Selinnnie ^  queIJa  di  'Geìa^cììt  si  accinse  a  fai»*' 
bricarc  Agrigento^  e  tante  altre  emigrazioni ^    che  pec* 
brevità  si  tralasciano  »  ma  si  sono  da  noi  bascamcmett-^ 
te  descritte  (i),  fanno  efidente  prova,  che,  cocàenli 
tratto  in  tratto  si  andava  accrescendo  la  popolaziooe , 
^f  dimembravano  i  Greci ,  e  si  accìngevano  ad  acqui*  • 
srare  nuove  Terre,  e  nuove  abitazioni,  ciò  che  dia» 
stra  la  loro  portentosa  moltiplicazione. 

A  vista  di  queste  osservazioni  sostenute   dalla  ra^ 
gione ,  e  dal  fatto ,  non  ci  è  lecito  di   seguire   T  opi« 
niofie  del  Caruso ,  la  iquale  non  sembra ,  che   sia  ap- 
poggiata a  verun  sodo  sentimento.  Poiché  ti  dire, che 
il  testo  di  Laerzio  sia  corrotto ,  perché  Diodoro  parl«^ 
altrimenti,  non  é  un  valersi  delle  leggi    di   uoa   sana 
critica^  la  quale  insegna,  che  per  dichiarare  uo   testi* 
lìionio  corrotto, comriene  confrontarlo  cogli  antichi»  e 
migliori  manoscritti,  i  quali  portando  una  diversa   h^ 
zione ,  allora  vi  é  luogo  di  sospettarne  la  corruzione^ 
ma  l'asserire,  che  un  resto  di  uno  Scrittore  sia   staiof 
adulterato ,  perché  un  altro  Scrittore ,  non  sincrono, rap^ 
porta  il  fatto  diversamente,  egli   é    un   abusarsi   àéA 
regole  del  buon  senso  •  Chi  ci  farà  fede ,  che  sia  «a* 
ta   adulterata  più  presto  la  testimonianza   di  I^ierzio^ 
che  quella  di  Diodoro ,  di  cui  peraltro  iapptailk> ,  cbtf 
spessamente  si  é  dipartito  daHa  verità  •  e  a    ccH   ripa» 
gnano,  come  si  é  dimostrato,  la  ragrodCf  t  il  fatta  % 
Oltraché    parlando   Diodoro   della  Città  «K   Jlgrìgcntm 
dopo  che  fu  destrutta  da* Cartaginesi ,  cioè  dopo» 


(i)  Capo  I, 


Digiti 


izedby  Google 


439. 
ioella  guerra  sotteoocà  coti  quésta  Kaziotse  etàùo  già 

perite  migliaja  di  persoQC,  potè  beo  accadere ,  che 
quella  potente  Città  »  la  quale  nello  5tato  florido  di 
pace«  ed  a  tempi  di  Empedocle ,  di  cui  parta  Laer^ 
xjo  (i)>  contava  ottocento  mila  persone ,  prima  >  o  io-j 
pò  ia  guerra  siesi  ridotta  a  soli  200.  mila. 

Gli  esempi  l>oi  di  Selinuntc  >  e  il*  Inura  non  inde* 
boliscono  punto  1*  addotto  sistema^  accadendo  alle  voi. 
te,  che  CktÌL  popolose «o  per  epidemie,  o  per  peste, 
o  per  guerre. oleosi  diminuite  coosiderabilmeme  di  nu« 
mero,  e  sieno  divenute  come  scheletri .  Combinando-» 
81  quanto  lo  stesso  Diodoro  dice  della  guerra  fra'  Car- 
taginesi, e  gì* Imercsi , non  so  indurmi  a  credere,  che 
almeno  in  quel  tempo  fossero  stati  quei  Cittadini    in 
<os)  poco  numexo,  che  non  sorpassassero  li  30^  mila^ 
Raccolta  egli  (2)»  che  foste  preparata  in  Cartagine 
per  Ux  la' guerra  agrimeren  era  per  lo  meno  di  tre« 
cento  mila  combattenti,' e  che, presentatasi  innaotii^^* 
Ttf ,  Terone  loro  Ke  vi  si  difese  per   qualche  tempo,' 
e  fece  delle  sortite  contro  i  nemici,  sebbene ,  considcr 
rando  poi,  che  le   sue   truppe   per   disciplina,   e  per 
numero  erano  inferiori  alle  Cartaginesi  ^  cercò  rajuto 
òì  CdoQe ,  Tiranno  di  Simcuss^  che,  venendo  in  soc- 
corso eoo  55.  mila  combattenti,  sconfisse  i  nemici.  Ora 
è  egli  possibile,  che  una  Città  di  non   più,    che    30* 
mila  uomini,  da* quali,  detratti  i  vecchi,  gli  ammala- 
ci, gli  stroppi,  1  ragaz2u,  e  te  femine,  quelli  atti  al- 
le armi  non  poteano  sorpassare  certamente  i  dieci  mi- 
la, abbia  avuto  la  temerità  di  far  fronte  ad   un  eser- 
cito di  trecento  mila,  e  non    contenta    di   stare   sulla 
difesa,  avere  anche  il  coraggio  di  attaccare  le  trincee 
degr infiniti  Cartaginesi? 

(0  Lib.  Vili.  n.  6i. 
(i)  Lìb.  XU  n,  17. 
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Che*  se  tatuno  fòsse  eurtoso»  dr  sapere»  per  qaokt 
ragiooe  ^^persistendo  atìcora:  le  cause  fisiche  della:  popcv 
lazione ,  e  godendosi  aliar  nostra:  età  un»  invJÀabJle* 
pace 9. non'  sieno  tuttavia  le  nostre  Città  co^  popolate» 
potrà  consultare  gli^  scritti^  de*' polìtici  intorno-  aUe  et* 
gionl  della  spopolazione  degli^  stati ,.  giacché  oor  per* 
ora.  ci  asterremo»  dat  riferirle ,.  ooc^  appartetienda  at 
presente  nostro^  argpmento .. 

La^  popolazione  dellài  Sicilia  ».  che  aE  tempo*  de*' 
CS'eci  abbondai  le  Città  di  essa»,  dovette  nec^uriàaeow 
te  promuovere ,.  ed  accrescere  V  Agricolturave  it  coni» 
mercio  v  Fer  una^^  strana^  politica^  pressò»  iGrecE  tutte*  le 
opere  faticose^  e  tutti  i  mestieriv  che  potevano»  &r 
guadagnare  del'  denaro ,  erano  riputati^  come  indegoi^ 
di  un^  uomo*  libero*  (t) ..  Fra*  detti  memorabili  dr  Se- 
nofonte rapportasi  <iuesta  senten2:a\  La-  miggior-  ftric 
dèlie  arti\.  dice  egU,,  coprompono^  i  corpi  di  coloro,,  che: 
V  esercitano  ;:  esse  obbligano^  a  mettersi  #  sedere-  sir  omtrtf^ 
r  vicino  al  fuoco  r.non  si  ha  allora:  tempo  ni^ per  gli  ami^ 
&\.  ni  per  la-  Repubblica-  (i)  ..  Gente  nata:  alla,  guerra 
non  trovava,  la  sua  occupazione  ^  che^  negli  esercizi 
della  Ginnastic^^  il)  ^^  ^^  quelle  azioni  »,  che  rendea- 
no  i  loro  corpi  agili ,.  duri ,.  e  robusti ..  Pòrcìd>  Vàgri^ 
coltura^  fu  presso^  loro^  stimata^  come*  qq  arte  serrile  J. 
che  non  si  accoavenisse  ad  un  Ottadino  «  Ma  non  per 
^irsta  eglino>  la  trascuravano»,  anziché  era  particolar 
cura*  loro»,  che  fòsse  esercitata  da*  popoli  viori».  come 
puossr  agevolmente  osservare  presso»  Piatone  (4)  „  ed 
Aristotele  (5).  Ciòv  debbe  perd>  intendersi   detlc.  Ciak. 

1%)  Mòntesqoiea'  I&piif  de  Loix  Lib;  IV;  Capo»  VII& 

(1)  Lib^  V. 

(;#  Afistotole  Pòlin  Lib;.  Vili.  Gap^  U^ 

14)  De  Legikos  Uh.  Vii: 

(t)flhr.JLib^yU^Cap.X^ 
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Gredie^  che  TiVeaoo  lo  tua  perfetta  Democrazia  ^poi- 

che  ne*  Governi  ;Aristocratici  fu  tolto  questo  pregiudi« 

ZIO,  e  i  Cittadini  cominciarono  ad  attaccarsi  a  questo 

nobile» e  profittevole  esercizio . Laonde  Aristotele  chia- 

tua  migliori  quelle  Kepubbliche ,  nelle  quali  ì  Cktadi- 

ni  si  applicavano  alla  coltura  deVcampi  • 

Le  nostre  Città  Greco  •Sicole  introdussero  io  ve- 
rità nel  suo  principio  un  pretto  governo  popolare  »  e 
ia  cotal  caso  avranno  obbligato  j  Nicoli  »  e  i  Sicani 
popoli  ^da*loro  soggiogati  a  lavorare  le  terrene  a  som- 
nninistrare  :gli  alimenti  a*  loro  vincitori^  ma  <]uesto  in- 
forme governo  non  durò  molto  tempo  ^  essendosi  pre« 
sto  caihbiato  in  Aristocratico;  e  poi  degenerato  aven« 
do  Della  Tirannia;  imperò  oltre  i  schiavi» da' quali  era 
esercitata  TAgucoltura^  vi  si  applicarono  eertamente 
i  Cittadini  ancora^  e  divemie  allora  questa  professio- 
ne ^  nen  più  servile^  e  abbietta^  ma  nna  occupazione 
4Ìegna  di  un  Cittadino^ 

La  coltura  delle  Terre ,  se  io  ^erun  altro  Paese 
^  iitile^  e  necessaria  ^  nella  nostra  Cicilia  è  certamente 
Ja  migliore  sorgente  ^  che  oltre  di  alimentare  :gli  abir 
4anti,  renda  ricco,  ed  opulento  il  Paese ^  I  nostri  ter- 
reni, per  quanto  sU  scarsa  la  raccolta^  non  ^olo  som* 
ministrano  il  bisognevole  per  noi,  ma  sempre  danno 
di  più ,  per  provvedere  le  altre  Nazioni .  Ne  abbiamo 
manifeste  prove  iieir  Epoca ,  di  cui  scriviamo^  dal  fat- 
to de* Romani,  che  neir  Olimpiade  settantesimaquarta, 
soffrendosi  in  Roma  una  grande  carestia  ^  vennero  a 
provvedersi  di  centocinquanta  mila  moggia  dì  grano,  a* 
^uati  inoltre  generosamente  Gelone  fé  un  d^no  gra- 
tuito di  altre  centocinquanta  mila  (i)«  Non  meno  ad- 
dimostra questa  verità  la  proferta  fatta  dallo  stesso  Cc- 


(0  Dionisio  di  Alìcanasso  Lib.  VII» 
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Iòne  agli  Ateniesi ,  e  Spartani ,  che  cercavana  II  dì  fa» 

soccorso  contra  di  Serse,  Re  de*  Persiani*,  per  cui  ol- 
tre di  zoo.  Galee,  e  sessanta  mila  uomini,, si  esibì-  di 
somministrar  loro  tutto  il  granxr  necessario  per  V  ar- 
mata ,  durante  la  guerra  (i);  esibizione,,  che  non  po-^ 
te  va  sicuramente  farsi  dal  Re  di  Siracusa,  che  final* 
mente  non  era  il  Sovrano  dì  tutta  risola,,  se  T'Agr^ 
coltura  non  fosse  stata^  uno  de^^ptincijpari  obbiettr  di  es-- 
so ,  e  non;  avesse  reso  r  suor  stati  tale  abbondanza  da 
potere ,.  senza  che  gli-  abitanti  punto  ne  patissero  ;, 
mantenere  per-  molto  tempo  una  cosi  formidàbile  ar- 
mata •  Quindi  Plinio  (r),  facendo  l'elogio  dell'Agri-^ 
coltura  ,  e  mostrandb  ,  che  qxicsta  deve  essere  uno  de» 
gli  obbietti  del  Sovrano ,  fra  tanti,  che  ne  loda  occu^ 
pati  a.  promuoverFa ,  celebra*  il  nrostro  Gelóne ,  cBe 
amava  la' coltura- delle  terre,  e  avca  fatte  per  Tacr 
cresci'mento'  di:  essa-  utiliisime  leggi  • 

n  conmierdò  fu  ancora  consfderato  nelfe  Greche: 
Rqjubbliche  come  un-  occupazione  ,^  che  disdicesse  al* 
la  ibro  libertà  ;  parca*  lóro  per  una-  stravagante  imma« 
ginazione ,,  che  un^  commerciante  rendesse  de*  servigr 
agli'  esteri,  tocche  feriva  la  dignità  del  Qttadino •  Pla- 
tone nelle  sue  Leggi  d)  vuole  ,,che  sia  pum*tO'  un  CSù- 
ladino,  eh?  esercitasse  il  commercio .  Questa  légge  pe- 
rò 51  sostcnìie  solamente  per  it  commercio  basso ,  pOM 
che'  per  il  nobile  sappiama  benissimo ,  che  i  CSrect  ooa 
isdegnaroncr  di  pernsetterlò  nelle  mani'  ancora  de*"  Cit- 
tadini.  I  Fòcesf  Colònia  di  Atene  ,<  fondando^  MinisJìs 
celle  coste  Meridionali  della  Francia»  stante  h  scrrilkà 
del  loro^  ceidtoirlo ,.  si   applicarono^  principaliittatc 

(lì  Erodoto  tib.  VH 
(1)  Uh.  XVIII.  Cip.  lUv 
(3)  i.ib.  II. 
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pesca,  e  ai  commercio ^\ e  Cofinf$  fa  come  il  conser« 

iratop  di  tutte  te  mercataozie  dell*  A^ta,  e  dell' Italia  « 
Delle  nostre  Città  Greco  »  Sìcole  non  abbiamo  ve- 
ruo  documento  presso  gU  Scorici,,  che  mostri  uà  ac- 
crescimento di  commercio  fattosi  dopa  l'arriva  de*^ 
Cifccif  ed  io  crecio^  eh' eglino  applicatisi' a  conquista- 
Tt  paesi,,  e  a  sostenere,  guerre  per  il  tango  tratto,  che 
abbiama  descritto  ^  a  abbiano  curata  poco  questo  ra« 
mo  di  opulenza,  o  più  costo  abbiana  permesso,-  che 
gli  akri  o  paesani»  od  esteri  l*  escKitassero .  I  Fenici 
adunque,. che  per  lora  particolare  professione  commer- 
ciavana,  e  tuttavia  sr  mantenevano  nel  possesso  delEe 
Iota  Città ,  dove  dopo  V  arrivo  de'  Greci  si  erano  ri-i 
coverati , avtanna  proseguito  oeV  Iota  mestiere,. e  si  sa- 
ranno vie  pi6  arricchiti.  Io  ne  eccettuo  qaella  parte 
cK  commercia,  che  riguarda  l''Agricoltura,>  la  quale 
credo  ^  che  fosse  comune  a  tutti  anche  Greci  ^  come 
poca  fa  abbiamo  dimostrato  ^ 

Del  rimanente ,  che  nell'  Epoca  Greca  della  not 
sira  SJdlia  vr  sia  stato  com^nerda ,  e  commercio  gran- 
de mer  persuadono  le  seguenti  riflessioni  .^  A  misura 
ehe  cresce  la  px)po}azione  crescono  i  bisogni,  questi  a 
sono  ceair,^come  il  outrimenta,  e  it  vestito,,  o  di  co^ 
niodità ,  che  riguardano  il  miglioramento  de'  bisogpt 
reati  ».  o  di  tusso ,  i:he  apiHurtengona  alte  cose  super-* 
flue ,  e  debbono  giustamente  ctiiantarsi  bisogni-  chime« 
rJci  ;.  mtte  e  tre  queste  sorti:  di^  bisognr  sono  riguarda-^ 
ti ,  come  lo  scopo  del  commercio ,  che  non  ha  altra 
mira ,  che  il  provi^edere  gii  uomini  di  tufta  ciò ,  che 
può  abbisog;nare  Ioro,.o  reai  utente^  o  pet^  maggior  co 
nodo  r  O'  per  acctescere  it  loro  lusso  •  Dunque  come 
cvesce  la-  popolazione  debbe  anche  crescere  il  commer* 
ciò  .La  popolazione  crebbe  di  molto  a  tempi  de*  Gre- 
ci in  Sicilia  >  dovette  dunq;ue  parimente  crescere  il 
coauncrcio^ 
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Sojprattutto  però  il  Ituìo  ;the  io  vqaesn  età  ptesM 

ì  Grcd  avea  preso  tanto  piede  »  e  si  era  così  dilatato^ 
che  fu  dVuopOjCtie  jl  Gaverm)  vi  riparasse  colie  ieg« 
gi  'soottiarìe  j  ci  rende  .certi  Ai  un  commercio  di  5u« 
peri9urrà^  tanto  maggiore ,  quanto  quello  xra  ^cccessivo^ 
Si  é  abbastanza  veduta  la  magnificenza  negli  ^blti^ 
nella  servitù ,  iiellc  Tavole,  nel  vasellame^  ne*stni« 
menti,  nelle  lettighe;,  ne* cavalli^  ne* ietti,  oc* Tea- 
tri ,  e  in  tutt*  altro  ^  che  ^rviva  in  tutte  k  Città  Gre- 
che  di  Sicilia,  e  particolarmenie  in  Sirscusa^  e  io 
Agrij^tnto  alta  inorbidezza^  alle  deliì&ie,  ali*  orgoglio  « 
ai  piaceri, alle  fantasie .  Il  perché  a  proporzione  di  que- 
sto estrenoo  lusso  de*  Greco  «sicoli,  fa  aecessario,  che 
it  commercio,  che  somministrava  tutti  questi  eomo- 
À\,  si  dilatasse,  e  crescesse^ 

Inoltre  le  arti  «esse  ^osì  utili,  che  piacevoli^  che 
nel  dominio  Greco  si  accrebbero ,  e  si  rajSoarooo^ 
dovettero  influire  di  molto  nel  commercio  cosi  inter- 
no nelle  stesse  Città,  o  per  tutta  1* Isola j  eh* esterno 
ne* paesi  stranieri^  dove  Je  loro  ^pere  erano  tra^or- 
tate ,  e  distribuite^  essendo  jo  costume  pre»)  Je  Na« 
zioni ,  che  come  i  Javori ,  e  le  invenzioni  di  un  pae- 
se piacciono,  e  vengono  in  moda  in  t]o  altro ^  eoa 
quei  Javori,  e  invenzioni^  che  hanno  la  Joro  or^'ne 
in  questo ,  solleticano  il  gusto  di  ahre  paesi^  e  eoa 
circolando  .da  un  luogo  all'altro,  augumentaodo  il 
commercio,  che  hilancia  fra  le  cose^  che  jncroducCj 
e  quelle ,  che  estrae ^ 

Finalmente  se  è  vero ,  eome  c^  insegna  V  Autore 
dello  spirito  xlelle  leggi  (i) ,  che  le  grandi  intraprese 
del  commercio  non  sono  per  le  Monarchie,  ma  per 
gli  stati  Repubblicani^  avvegnaché   la  Nazione  libem 

(i)  Momcsqaiea  libi  XX,  Ca^  IV,      ,      < 
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è  quella  »Qhe  sii  occupa  piit  ad  acquistai  >.che  a  con* 
servare^  come  le  antiche,,  e  le  modcVoe  RepobWì- 
che  ne  fanno  prova,  niuno>  saprà  negare^, "che  consi-i 
derahile  fosse  staro  il  commercia  delle  nostre  Citti 
Greche,  come  quelle^  nclfe  quali  vi  s* Introdusse  sul 
bel.  principio  il  Governa  Repubblicano  ;  e  sebbene  per 
alcun  spazio  di  tempo^  siena  state*  poi  oppresse  dallai^ 
Tirannia,,  nondimeno  poco^  durò^  il  dispocisoio^.  ed  ci- 
lena ritornarona  alla,  primiera  loro^  libertà .. 

La  navigazione ,.  che  in  questi  tenipi  per    la    ne-^ 
cessicà.  delle  guerre  fatte  cogli  Ateniesi  crebbe  presso  l 
Greco ^Sicilioti.  e  giunse  alla   maggior  sua:  perfézione\^. 
fu  di'  gran  sollieva  alla  mercatura,,  e  al  commercio •^ 
Siracusa  fu  la  pia  considerabile  fra  le:  Città   Greche  ^. 
che  vantasse  il  maggior  numero*  di'  navi ,.  nella  quale 
era  divenuto  così  florida  il  i 
erano  resi  così  doviziosi  i:  d 
io  proverbio  la  decima  delle 
esprimere  la  massima  cpuler 
co  paese.  M^  di  questa  arg 
di  parlare  pia  dififusaniente  i 
do  ci  verrà  fatto    di    rappn 

che  tenea  questa  cospicua  Qttà  a   tempi    di    Dionisia 
Tiranno  ^ 

CAPO     XL 

Religione  de*  Sicilioti  nelF  E^oca  Greca:. 

\^  uando'  not  parliamo  della  Religione  de*  C 
nuli  in  Sicilia  ^  non^  intendiama  di  ragionare  d 
de*^Iora  Filosofi»,  i  quali  o  non  credéatio  IDei 
bitavano'  della,  loro  esistenza ,  o  inclinavano  più 
mente  ad  aaunetttrne  uno  ^  riputando  gU   altri    con 
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Dei ,  ma  attrilniti  di  nnà  ntóSesfma  DfvìnitJ  •  l!  rio- 
stro scopo  e  ài  riferire  ^  qual  fosse  alfora  la  Rclfg?onc 
pubbfica  ^  b  per  meglio  dire  fa  Religione  dello  Stato  • 
Chi  mai  credesse,  àie  i  Greci  abbiano  introdotto  la 
molriplicicà  de' Dei  In  Sicilia  »  o  sta  il  Politeimio»  si 
sbaglia  ali'fnjgro^o.  Prima  che  i  Greci  conqaìussero 
la  Sicilia»  erano  già  molti  Dei  venerati  oeir Isola ^  si 
èrano  cretti  parecchi  Templi  »  si  erano  istitdici  per  essi 
riti,  e  cerimonie^  come  neir antecedente  Libro  (i)  V 
abbiamo  1)astcvolrnente"  dimostrato^  Convien  dunque  /a 
questo  Capitolo  unicamente  esaminare,  se  il  culto,  che 
era  prima  in  uso  neir  Isola ,  fosse  stato  da*  Greci  adacs>' 
tato?  se  al  numero  de* Dei  Siciliani  abbiano  eglino 
fatto  r accrescimento  de* loro?  e  quali  Tempii  e  quali 
nuove  sollennttà,  t  sagrifizj  vi  abbiano  introdotto? 

Che  i  Greci  si  sieoo  addimesticati  colle  Deità  S!« 
ciliane ,  che  p.resso  di  loro  non  erano  per  ancora  ve- 
nerate ,  par  che  non  possa  controvertersi  •  I  Politeisti 
non  hanno  termini  nel  loro  culto  ^  e  quanto  pii^  cre- 
sce il  mimerò  de*  Dei  ^  altrettanto  estenzione,  e  foiTia 
prende  la  loro  Religione  ;  non  contenti  eglino  di  aaw 
noverare  fra  le  Divinità  gli  uomini^  vi  aggregarono  ìa 
seguito  gli  astri ,  poi  gli  animali ,  e  finalmente  le  piaa* 
te^  sicché^  trovando  i  Greci  ne*  conquistati  paesi  ouo» 
vi  »  ed  ignoti  Dei ,  se  pur  nuovi ,  ed  ignoti  erano  »  lao- 
gi  dal  disapprovarne  il  culto  ^  o  di  demolirne  i  Teai« 
pliydoveano  per  loro  istituto  aggregarli  co*loro,com^ 
roendarne  i  riti , e  i  sagrifizj ^  ed  ornarne,  e  arriccfa/r» 
ne  i  Templi  «  Infatti  noi  non  sappiamo»  per  quante 
memorie  ci  abbiano  lasciate  le  Storie ,  cl^e  coti*  arrivo 
de*  Greci  siesi^  o  proibito  il  culto  di  alcun  Dio  loro 
sconosciuto ,  o  profanato ,  o   distrutto   alcun   Tempio 


(i)  Capo  X. 
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Venerato  presso  !  Sicilìam%  e  vietate  le  antiche  solleo- 

Dita,  e  1  vecchi  riti  dell' Isola;  anzi  gli  Annali  di  quei 
ten^pi  ci  additano  nuovi  Templi  eretd,  e  nuove  feste 
istituite  in  onor  di  quei  Dei,  che  il  Paganismo  Sici- 
liano adorava. 

Kon  soddisfatti  eglino  di  avere  fatti    suoi   i    Dei 
Siciliani ,  che  non  aveano  per  lo  passato  avuto  in  con« 
siderazione,  piacque  loro  d'introdurre  le    loro   Deità, 
che  non  erano  pcranco  venerate  in  Siciliane  di  accre- 
scere di  nuovi  Templi  quelli,    ch'erano    comuni  agli 
uni  5  e  agli  altri .  Il  primo  aitare ,   eh'  eglino    eressero 
appena  sbarcati,  fu  quello,  che  fu  dedicato  con    una 
piccola  statua  alla  ripa  di  Onotcia ,  fuori  di  Nasse,  non 
lungi  da  Taormina  ad   ^polline  Arcageta  (i),  cioè  ad 
Apolllne  condottiere ,  dalla  parola  greca  A/);)t«7èT»f,  giac- 
ché Teode.  co'  suoi  compagni  riconoscevano  ,  che  mer- 
cé l'assistenza  di  A  polline  erano  arrivati  prosperamen- 
te in  Sicilia,  e  sbarcati  in  quelle   ripe,    Resrò    quest' 
altare  in  venerazione   lungo  spazio  d^*  tempo,  e  si  re- 
se cosi   celebre  colla  superstizione    de'  Naviganti ,   cher 
niuno  ardiva  di  partire  da  Nasse ,  se  prima  non  si  avea 
co'sagrificj  reso  propizio  questo  Dio.    Il    Fazcllo    (i) 
par  che  sospetti ,  che  alle  porte  di  Taormina    vi    fosse 
un  Tcrmpio  dedicato  ad  A  polline  Arcageta ,  fondato  so- 
pra alcuni  vestigi  di   antichità;    Golzio   ne    conviene, 
ma  pretende,  che  Andromaco,  che  fa    ingiustamente 
fondatore  di  Taormina,  portò  seco  da  Nasso   la    statua 
di  Arcagere,  e  fabbricò  a  questo  Dio  un  Tempio  nel- 
la nuova  Città .  11  Cluverio  (3)  taccia  di  errore  l' ubo; 
e  r  altro.  Non  é  del  nostro  argomento  il  definire  que- 

(1)  Thncid.  L5b.  VI. 

(t)  Deca  1.  t;b.  IL  Gap.  Ut.  ^  -        ; 

(5)  Sicaf.  Auiiqa»  Lib.  I.'  C'ap.'  Vii.  ..      , 
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sta  controversia,  la  quale  dipende    dalla    posizione   di 
tlassc ^  su  cui  sono  dispari  i  sentimenti  degli  Scrittoli. 
Ciò  che  è  certo,  e  per  cui  non  si  dà  luogo    a   dubi- 
tare, egli  é,  che  Apollo  Arcagete  fu    anche    venerato 
da*  Taorminesi ,  o  che  ne  avesserp  il  Tempio  presso  dì 
loro,  conoc  piacque   a    Fazello,  ed  a  Golzio,  o   che 
sortendo  dalla  propria  Città  andassero  fino    al    luogo, 
dove  era  Nasso ^  per  venerarlo,  come  sostiene   il  Clu- 
verio  (i).  Ci  fanno  prova   di    questa    venerazione   le 
medaglie  di  Taormina.    Il  CI u verio  ne    rapporta  una, 
nel  di  cui  diritto  vi  é  il  capo  di  Apolline  coronato  di 
alloro  colla  parola  APXAFETA,  nel  rovescio   poi   vi  si 
vede  una  lira,  sopra  la  quale    vi    è   un   grappolo    di 
uva ,  e  attorno  vi  si  legge  TATPOMINITAN .  Il  nostro 
chiarissimo  Sig.  Principe  diTorremuzza  ne  teneva  una 
nel  suo  museo   di  oro,  ottimamente  conservata,   che 
merita,  come  egli  giudiziosamente  osservò  (z),  molta 
stima  per  la  sua  rarità  :  vedesi  in  essa  da  una  parte  la 
testa  di  Apolline  coronata  di  alloro,    dietro    la    quale 
vi  é  un  elmo ,  senza  veruna  iscrizione  ;  dall*  altra  par-^ 
ce  poi  vi  si  vede  un  Tripode  con  la  simile    iscrizione 
a  quella  del  Clu verio  :  TATPOMENITAN  ;  la  rarità  con* 
aiste  nel  metallo,  in  cui  fu  battuta,  di  cui  egli    atre* 
sta  di  averne  solamente   veduta    una   simile    presso   V 
erudito  MI  Giovanni  di  Giovanni,  Cittadino  di    Taar* 
mina^  ed  abbastanza  noto  nella  Repubblica  delle    let- 
tere « 

Venere  ancora,  il  di  cui  culto  era  antico   pres» 
i  Sicani»  siccome  noi  accennammo  (i)^   fu   venerata 

(i)  lib.  n.  Gap.  VII.  SiciL  Ani.  Parata»  ed  Aveicampo 
nella  Namismatica. 

il)  Nella  prima  aggionu  alla  Sicilia  Namismatica  del  BM 
vota  nel  Ton.  XL  degli  OpnscoU  SicìUam  pag.  %Z^ 

d)  lib.  h  gapo  IX.  IT-© 
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da  Nas!si\  Bravi  fuori  le  mura  di  detta  Città  un  Temi« 

pio  dedicato  a  questa  Dea  (i).  Non  31  sa  per  T  ap- 
punto »  chi  mai  T avesse  edificatole  ne  sono  di  accor-^ 
do  co^  li  Cluverio,  che  il  P«  Abate  Amico  (z)»  ma 
è  assai  probabile  »  che  debbasì  questo  edificio  a*  Greci» 
cui  Venere  era  la  Deità  favorita  «  Vi  era  di  singola* 
re»  che  sì  appendevano  come  voti  a  questo  Tempia 
le  gerre  Nassiacbe ,  0  Siciliane.  Chi  mai  bramasse  di 
sapere»  cosa  mai  s'intendesse  con  questo  nome» riguar- 
do ai  Tempio  »  potrà  consultare  Andrea  Scotto  presso 
il  Cluverio  nel  citato  libro  «  A  noi  non  lice  il  dir  di 
più  •  Solo  ci  é  permesso  di  osservare ,  che  questa  pa* 
rola  passò  indi  in  proverbio»  e  non  venne  a  significa^ 
re»  che  ciance»  bagattelle»  e  cose  frivole  «  Il  citato 
Abate  Amico  apporta  varie  significazioni  di  essa»  ma 
protesta  »  che  la  vera  »  e  prima  etimologia  gli  è  sco- 
nosciuta  (j). 

Non  meno  fervorosi  verso  le  proprie  Divinità  fu- 
ffooo  i  Greci»  che  vennero  ad  abitare  io  Siratma.  Le 
loro  familiari  Deità»  che  in  Corinto  si  veneravano» 
crapo  Giove  »  Diana  »  Minerva  »  Apollo  »  Ciarlo  »  Ve^ 
nere»  e  Bacco  (4) «Ora  a  questa  divinità  furono  eret« 
ti  io  SirscHss  varj  Templi  »  e  istituite  in  onore  di  esse 
diverse  sollennità  (5).  Noi  per  non  andare  troppo  in 
lungo  questo  Capìtolo  »  trasandati  gli  altri  »  rapporterei 
mo  il  più  segnalato  dedicato  a  Diana»  giacché  degli 
akri  parleremo  più  opportunamente  Dell'  Epoca ,  che 
segue  :  a  cui  propriamente  appartengono  «  Porta  la  favo* 

(I)   FazeL   Dee  L  Lìb.  U.  Capo  IIL  Clor.  ibi.  Amico  la 
Kotis  ad  FaMl.  loc.  cir. 
(1)  Ivi  • 

d)  Nelle  note  a    Fazelfo   Dee.  I.  Lib.  L  Cap.  VlL 
(4)  Caruso  Meni.  Stor.  pag«  h  Lib.  II. 
($)  Faiel.    Dee.  L  Lib.  IV.  Gip.  l.  Qc.  in  Verrem  V. 

3  i     ^ 
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la ,  che  i  Dei  dessero  in  dono  a  Diana  la  Città  di  Si^ 
racma,  che  in  memoria  di  lei»  e  per  determioaziooc 
degli  Oracoli  fu  chiamata  Ortigia  (x) .  Ventravaoo 
adunque  i  Siracusani  con  parricolar  culto  questa  Dea 
Padrona ,  e  la  chiamavano  Ljena  »  cioè  curatrice  de' 
morbi  •  Le  consecrarono  perciò  un  magnifico  Tempio, 
che  il  Bonanno  (z) ,  e  T  Arezzo  (j)  pensano  colloca- 
to in  quella  parte  della  Città  chiamata  Resaliira;  ma 
in  verità  non  è  manifesto  il  suo  sito ,  non  essendo  ba> 
stanti  le  rovine  »  che  ivi  si  osservano ,  ad  assicurare , 
che  vi  fosse  Tempio .  Checchesia  di  ciò ,  questo  Tem- 
pio fu  celtbratissimo  »  e  frequentato  da  infinito  sruofo 
di  devoti  »  che  venivano  a  visitarlo.  Tito  Livio  (})ci 
rammenta  la  festa»  che  per  tre  continovi  giorni  ogni 
anno  era  celebrata  in  quel  Tempio.  Grande  era  il 
concorso  di  uomini  «  e  di  donne  »  i  quali  si  divertiva- 
no in  sontuosi  banchetti ,  e  profondevano  una  graa 
quantità  di  viho .  Parimenti  solleciti  I  Pastori  di  ac- 
crescere il  giubila  di  quei  giorni,  venivano  alTe<iipto 
con  superba  pompa ,  coronata  la  testa  di  ghirlande ,  e 
portando  ciascuno  in  mano  un  bastone»  menavano  se- 
co le  Cerve  consecrate  alla  D<*a ,  che  aveano  anch*  es- 
se inghirlandate  le.corna^.ajle  quali  di  tratto  in  crac* 
to  porgevano  de' pezzetti  di  pape.  .  Aveano  iooire 
le  saccocce  ripiene  di  semi  ,  e  portavano  ancora 
delle  otri  di  vino»  e  per  la  via  gittavano  per  alle- 
grezza i  srmi»  e  versavano  il  vino  in  terra»  e  in- 
tanto spronav^ansi  a  cantare  inni»  e  canzoni ^  to  lode 
di  Diana» sfidandosi  T  un  l'altro.  Memorabile  era  il  co- 
stume in  queste  gare  poetiche  t)^rvato  ^  colui  »  eh' 
era  riputato  di  essere  rimasto  superiore   agli  altri  ^  nel 

(i)  De  Sita  Sicil'c  Caro^to  B  bl.  S.  Tom»  I.  pag.  f. 
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Canto  >  lo  premio  entrava  vittorioso   In  Città  ;  ed   era 

dichiarato  Cittadino  »  e  nobiie ,  e  i  vinti  erano  con- 
dannati a  pascer  le  greggie ,  e  a  coltivare  la  terra , 
per  somministrare  al  vincitore  il  nutrimento .  Costoro  , 
ogni  volta,  che  portavano  de' regali  al  Poeta  vittorio- 
so ,  gli  diceano  queste  parole  :  Prendi  questi  doni  o  pa^ 
stare ,  cbe  fer  ventura  dimori  in  Città ,  prendi  la  sani* 
tk  y  che  Diana  per  mezzo  nostro  li  manda. 

Furono  parimenti  i  Greci  di  Siracusa  ossequiosi 
alle  Divinità  Siciliane  »  e  particolarmente  a  Cerere ,  e 
Proscrpina.  Gelone,  dopo  che  fu  costretto  da*Siracu« 
sani  a  ripreiKlere  il.  Principato ,  eh*  egli  volea  deporre^ 
vinti  eh*  ebbe  i  Cartaginesi ,  applicatosi  ad  abbellire  eoo 
magnifiche  fabbriche  la  Città  di  Siracusa,  vi  fé  ivi 
costruire  de'magnifichi  Templi,  uno  de*  quali  volle  » 
che  fosse  dedicato  a  Cerere,  e  1* altro  a  Proserpina  (i). 
Lo  stesso  Re  delle  spoglie  de*  nemici  ordinò ,  che  fos- 
se alla  medesima  Cerere  fabbricato  un  altro  Tempio 
io  Enna ,  che  poi ,  distratto  da  altre  occupazioni  non 
potè -:t(?rminare ,  e  lasciò  imperfetto  (2),  Ora  egli  é 
disputato,  dove  mai  Gelone  edificasse  questo  Tempio^ 
se  in  Enna^  oggi  detta  Castrogiovanni^o  in  Etna,  detta 
poi  Inessa  i  il  testo  Greco  di  Diodoro  d  lascia  nella 
ccessa  oscurità,  poiché  io  certi  manoscritti  Icggcsi^EvvAv^ 
e  if>  altri  ^Airvw  e  però  alcuni,  rapportando  la  versio- 
ne  ,  ora  vogliono  ,  che  Diod  oro  avesse  scrirto  :  Posi  bac 
Cereri  etiam.  in  JEtna  fanum  ad Ji care  instituit,  ora  pie» 
céndodD ,  chjr  debba  leggersi  in  Enna  fanum .  Ed  é  da 
stupire  ,  come  il  chiar.  P.  Ab.  Amico ,  che  sostiene 
in  Inessa  il  Tempio  dedicato  da  Gelone  à  Cerere,  vo- 
lendo assai  più  antico  V  altro  »  che  fu   in    Enha  tiene 

Ci)  Diod.  lib  Xf.  n,  22. 
(1/  Lo  steaio  ibu 
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or  runa;  ora  Takra  Inlooe,  giacche  nelle  noie  a 
Fazcllo  (i)  Ic^e  in:  Bma,  nel  suo  Lessico  poi  To» 
pografico  (2)  »  riferendo  la  scessa  testimonianza  <li  Dio» 
doro  9  vi  scrive  in  JEttiM . 

Di  un  Tempio  dedicato  a  Gbve  nella  Città  ài 
Selinunte  fa  menzione  Erodoto ,  il  quale  rapporta  »  eh* 
era  coosecrato  a  Giove  Forense  <j)  ;  ivi»  come  noi 
ancora  altrove  osservammo  {^^  ri^giossi  imitilmente 
Eurileonte  Tiranno  di  Selinunte  »  giacché  »  malgrado  it 
sagro  asilo  »  fu  quivi  da*  medesimi  Selinuntini  trucida* 
co.  Erano  ancora  devoti  gli  abitatori  di  questa  Città 
a  Giove  Olimpico;  Pausania»  raccontando  che  molcf 
tesori  erano  stati  da*  Greci  offerti  ad  ApoUine  Delfico» 
e  ad  altri  Dei ,  i  quali  a  conservavano  nel  luogo  da 
lui  chiamato  dcnMriorf4m  telU^  fra  questi  numera  li  te* 
soro  mandato  da*  Sclinuntini  a  Giove  Olimpico  prima 
che  fossero  stati  vinti  da*  Cartaginesi  sotto  la  coodotca 
di  Annibale  »  e  ci  racconta  »  che  fra  le  altre  rarità  vi 
era  una  statua  di  Bacco  ,  che  avea  la  bocca  »  le  ma* 
DI  9  ed  i  piedi  di  avorio  (5) .  Da  ciò  può  a  ragione 
dedursi»  ciie  Bacco  similmente  fosse  una  delle  Divini* 
cà  da  loro  venerata  « 

Fu  lo  stesso  Apolline  in  somma  veoerazknie  prt$' 
fio  i  Geloi«  Gli  aveano  eglino  eretto  per  comando 
dell'Oracolo  dello  stesso  Dio  una  famosa  statua  di 
bronzo  di  una  sorprendente  grandezza  «  Di  questa  poi 
i  Cartaginesi  s*  impossessarono  ^  qualora  preaero  la  loro 
Otta  »  e  la  mandarono  in  dono  a  Tim  (6)  »   d*  onde 

.    (i)  Dee.  I.  Lib.  IX.  d.  4. 
(»)']>x;  V.  Neti  Tom.  h  pag«  i« 
(j)  Lib    V.  D.  IJ5. 

(4)  Lib.  II.  Gap.  IIL 

(5)  Lib.  Vi.  n.  197. 

V)  Dìodoio  Lib.  XUJ.  n.  %iS. 
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mcano  T orìgine.  Questa  stessa  statua;  come  raccon» 
ta  il  nostro  Dtodoro»  dopo  lungo  tempo  ^  quando 
Alessandro  il  grande  assediò  Tiro»  fu  da'Tirj  villana- 
mence  ingiuriata  »  quasiché  Apolline  avesse  preso  par* 
tito  a  favore  del  nemico.  Con  un  meraviglioso  caso 
accadde  »  se  Timeo  dice  il  vero,  che  Alessandro  pre- 
se settantatré  anni  dopo  la  Città  nello  stesso  giorno  » 
e  nella  istessa  ora  »  nella  quale  un  tempo  i  Cartagine* 
si  aveano  presa  Gela,  e  sagrilegamente  rubata  la  sud- 
detta statua  •  Nello  stesso  giorno  ancora  i  Greci  fece^ 
ro  pomposi  sacrifici ,  ed  offrirono  ricchi  doni  allo  ste$* 
so  Dio  »  giacché  la  di  lui  mercé  espugnata  aveano  la 
suddetta  Città  di  Tiro. 

Niuna  Città  però  della  Sicilia  fu  così  portata  al 
culto  delle  Greche  Divinità ,  e  tanti  Templi  eresse  lo- 
ro >  quanto  quella  di  Agrigento.  lonumerabili > e  super* 
bi  edifizj  dedicati  a*  Dei  dagli  Agrigentini  rinvengoosi 
nelle  Storie  »  de'  quali  rimangono  ancora  de*  vestigi  ; 
che  mostrano  l'antica  loro  magnificenza  (i).  Il  più 
vetusto  fra  questi  dee  estimarsi .  il  Tempio ,  che  per 
pubblica  autorità  fu  eretto  tiella  Fortezza  a  Giove  JRf« 
lieo  ossia  Governatore  ^  dove  T  amministrazione  del 
denaro  della  Città  per  dispensarsi  agli  operarj  della 
detta  fabbrica  j  fé  strada  a  Fallari  per  invadere  fa  TU 
fannia  di  essa  Città  (a)»  siccome  si  é  da  noi  osserva^ 
to  in  questo  medesimo  libro  (3)  •  Polibio  (4)  »  e  Dio* 
doro  (5)  ci  fanno  menzione  di  un  altro  Tempio  dedi- 
cato a  Giove  Olimpico  »  la  di  cui  magnificenza  con  vii 


(0  Presso  Pancrazio  Antichità  Siciliane  Tonu  IL 
(i)  Poiifoo  Stratag.  Uh.  Y. 

(3)  Gap,  IIL 

(4)  lìb.  IX. 
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visstQiì  colori  descrive  il   nostro   Storico  •   Era  questo 

lungo .3 40.  piedi»  largò  6o.  ed. alto  no.  non  coni* 
putandoyisi  le  fondamcuta  •  Le  cotooDe  »  che  assieme 
colle  pareti  s' inalzarono  »  àveano  una  estensione  di 
venti  piedi  »  la  grandezza  »  e  V  altezza  de'  portici  era 
stupenda.  Nella  parte  Orientale  di  essi  vi  stava  rap- 
presentata la  battaglia  de' Giganti»  che  per  T incaglio» 
e  la  delicatezza  dell'  opera  era  di  singolare  precki;  nel 
lato  Occidentale  poi  era  espressa  la  presa  di  Tr^  »  do- 
ve meravigliosamente  ciascuno  degli  Eroi»  che  inter- 
vennero a  questa  azione  »  era  delineato  coli'  abito  suo 
proprio.  Polibio  (i)  ci  dà  conto  di  un  altro  Tempio 
dedicato  dagli  Agrigentini  nella,  sommità  di  Agrigento 
a  Giove  jiirabtrio  insieme,  ed  a  Minerva.  Essendo» 
dice  egli  »  la  Città  di  Agrigento  una  Colonia  di  Ro* 
dioti  »  dovea  Giove  essei  e  col  medesimo  nome  chia- 
mato» come  pressp  i  Ro<^ioti  appellavasi. 

Un  altro  Tempio  era  celebre  in  Agrigento  »  cba 
fu  dedicato  a  Giunone .  Rendeva  singolare  questo  Tem- 
pio la  pittura  di  questa  Oca»  ch'era  di  una  sorpren- 
dente beltà» opera  del  celebre  Zeusi» il  più  insigne  fra' 
i  Greci  Pittori  (i) . 

.  Non  lungi  dal  Foro  di  questa  Città  ergeasi  un 
altro  Tempio  dedicato  ad  Ercole .  In  esso  ammiravasi 
una  statua  di  bronzo  di  questo  Stmideo»di  cotal  per- 
fezione »  che  Cicerone  attesta  »  che  non  si  era  finallo- 
ra veduta  la  compagna  (3);  rendea  anche  rispettabile 
questo  Tem.pio  la  tavola  di  Ercole  faochilio  »  che  io 
presenza  della  Madre  Alcmetia»  e  del  Padre  Anficrìo- 

(i)  Lib.  136 

(lì  Pillilo  Lib.  XXXV.  Capo  XlX.  Pax*   Dee  I.  Lib.  VI. 
Amico  £<xtcon  Tcpogr.  Pasciazio  Antìcbiià  Sic*  Tonu  IL 
iii  In  \^'ntm  .VL 
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ne  Strozzava  T serpenti  (i)«   Ftl  da  alcuni  attribuito 

^esto  quadro  a  Zeusi^  ma  noi  più  verisimilmeore  ne 
credemmo  autore  Demofilo  Imerese  <i),    Castore  »  e 
Polluce  ebbero   parimenti   secondo   il   Fazello    (3)    il 
loro  culto  in  Agrigento^  ti   <)uale   racconta ^    che    fra* 
Tempii  eretti  in  questa  Città  ven'  era  uno  dedicato   a 
questi  Dei,  i  quali  erano  in  grande  venerazione  pres- 
so quegli  abitanti  9.  che  aveaoo  insino  istituite    le  feste 
Teùgcnic  in  loro  onore.  Il  P.  Aprile»  rapportando  gli 
otto  Templi  celebri  di  Agrigtnio  (4)  »  tace  il    Tempio 
di  Castore ,  e  Polluce  »  «na  non  può  negarsi  V  ^sistea- 
za  di  questo  Tempio^  asserendola  Pindaro  ^5)  accredi- 
rarissimo  Poeta  «  Le  feste  Teogenic  ^  che   rammenta   il 
Fazeilo»  non  si  trovano  accennate^  né  presso    i  Mito* 
logi  >  né  presso  gli  autori  »  i  quali  espressameme  ^  e  di- 
ligentemente ci  hanno  descritte  le  feste  ^   eh'  erano    in 
costume  di  celebrarsi  presso  1  Greci» e  vi  é  motivo  di 
sospettare  »  che  il  Fazello  abbia  errato  »^d  abbia  scriC'» 
to  Geogenie ,  in  vece  di  Teofanie ,  feste ,  che  molte  Cic* 
tàCrecbe  soleatK)  dedicare  ali*  sparizione  dc'loroDei^ 
locché  molto  si  confà  con  Castore ,  e  Polluce  »  che  so* 
no  le.  due  stelle^  che  compatiscono  a  vicenda  «  e  ser- 
voix>  mirabilmente  alfa  oawgazione  (j6).  Potrebbe  per 
avventura  questa  iesra   essere^  ancora    la    Teofenis,   di 
evi  ci  parla  il  chiar.  Montfaucon  (7}^  il   quale    affer- 
ma- eh*  essa  «era  fra'<jreci  «in  igiorno  soUcnne,,  ia  cui 
si  sagrificava  a  tutti  gli  Dei»  e  vuole ,  che  fosse  stata ^ 

Ci)  Plinio  Lìb.  XXXV.  Cap.  IX. 

(i)  Lib.  U.  Cap.  IX.  i 

(iì  Dee.  1.  Lik.  VL  Ctp.  L 

(^  CroDologia  della  Sicijii  Lit.  II.  Cap.  1.  pag.  tijSs 

<ì)  In  Oiympiis . 

(6)  Meoìsio  Grecia  feriaia  •  Fasolio  de  Fesus  Gratcot. 

ij)  Tom.  U.  fcg.  zi6. 
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istituirà  da  Castore»  e  Polluce.  Vi  si  celebravano   de* 

giuochi,  ne' quaii  il  premio  eia  lina  veste- irolgarcoeme 

chìàrtìdita  Cafena  ^  Di  q\jcstc  congetture ,.  chi  $à^x  alcu* 

na ,  ovvero  nessuna  corrisponda  alFfdea  del  Pazdlo? 

Cefebre  fu  ancora  if>  Agrigento  il  Tempio  ^ 
E^cu-fapfo,  di  cui  fa  menzione  il  Pblibia  (t);  ia  caso 
csservavasi  una  bellissima  statua  di  ApolHne  ^  opera  del 
celebre  scultore  Mirone,  che  vivea  nell'Otimpìade  ot« 
tantesimaquinra ,  il  di  cui  nome  scava  serìceo  oefla  co- 
scia  della  statua  in  caratteri  di  argento  (z).  Questo 
bel  pezzo  di  antichità,  neir espugnazione  dijtgrigcniOp 
fu  trasporcato  da'  Cartaginesi  con  gli  altri  preziosi  aio- 
numenti  in  Cartagine,  e  poi,  destructa  questa  Città  ,  fa 
generosamente  a'  medesimi  Agrigentini  restituito  da  Sci- 
pione Africano  f 

Venératissima  era  presso  gli  Agrigentini  la  Dea 
Proserpina^  di  modo  che  la  loro  Òtta  fu  detta  da 
Pindaro  (^)  la  sede  di  Proserpinac  Famigerate  erano 
le  feste  istituite  in  onore  di  questa  Dea ,  cfie  furono 
dette  Anacaliptcrk  ^  e  Teogamie  ^  ch^  erano  stabilite  la 
memoria  delle  nozze  di  lei  con  Fiutone  (4)*  Consi- 
stevano queste  in  corse ,  e  in  lotte  r  nelle  quali  era 
ammesso  al  premio  chiunque  vi  coocorresse ,  seosa 
aversi  riguardo  alla  Patria  ,"d^  onde  venisse  a  dispacar- 
lo. £*  necessario  di  emendare  il  Faxeltò,  il  qoale  (5) 
dà  altri  motivi  air  istituzione  delle  sucoenoate  festi- 
vità. 

Il   mentovato  Fazclto   (6)   rammenta   due    altri 

(i)  LiK  I. 

(i)  In  VcfFem  VL 

(3)  Id  Olympiis. 

(4)  Mearsio  Grecia  periata  ; 
(f)  Dee.  I.  lab.  VL  Cap.  L 
(«  Ibi. 
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TeiAp)^  UDO  coDsegraro  alla  Dea  Cotraordia»  e  1*  alerò 

•Ha  Pudicizia •  Vuol»  che  il  primo    fo^se    distante   da 
quel   di    Ercole  cinquanta    passi    verso   la   parte    dell* 
Oriente  »  e  racconta ,  che  gli  Agrigenuni   as^riscono  » 
che  codesto  Tccnpio  sia  staro  edificato   da^  Liiibetani  » 
'dcfpo  che  furono  da  ìoro  vinti.  Questa   credenza»    in 
cui  sono  anche  oggi  i  Cittadini  di  ^irgenti ,    pensa   il 
suddetto  Autore  »  t:hc  venga  confermata  da  una   lapi- 
de, che  oggi  leggesi  nella  piazza  della  nuova   Città» 
in  cui  sta  scritto  :  Concordia  Affrigenìinoruìn  Sàtrum ,  ttes* 
fubJica    Liljbetàfiorum  9  dedicamibus  M.  Atierio    Candido 
Procos.  é  U  <:i)rnel$o  MarccUo  Q.  pr.  J>r.  Questa  iscri- 
zione ,  che  -Si  rende  assai  sosrpcrta ,  perchè  niufto  degli 
autori  antichi  ne  fa  menzione»  né  veruno  di  loro  rac- 
conta questa  supposta  guerra  co*  Lilibetani»  che  dovea 
esser  strepitosa ,  tostoché  la  pace  veniva  celebrata  coli* 
edificazione  di  un  Tempio  a  ^pese  de*  vinti  >  dedicato 
alla  Conicordia;  questa  descrìzione  ^  io  dicea>hot)  pro« 
va ,  elle  un  Tempio  sia  -stato  •eretto   alla    Concordia , 
poiché  le  parole  di   essi    non    accennano   Tempio  >   e 
avrebbe  potuto  per  avventlira  uccadere^  clie  quantun- 
que vera  fosse  stata  la  lapide  >  e  vera  la  vittoria  otte- 
nuta  sopra  i  Lilibetani  dagli  Agrigentini  >  si  fosse  eret- 
ta solamente  una  statoa  alla  Concordia»  al  di  cui  pie« 
distallo  si  fosse  poi  collocala  la  suddetta  iscritione  .  Il 
Sig.  Giacomo  Filippo  Dorvillio  (i^  attacca   T  antichità 
di  questa  Iscrizione  >  e  la  rfcputa  una  bella  invenzione 
di  una  età  più  recente  >  giaccli^  non  sa  Capire  perché 
aia  latina^  né  ove>  e  qual  guerra   siesi   fatta   fra   gli 
Agrigertinj>  e  i  Lth'brtani»    né    chi  «a  mai  stajco  co- 
desto Aterio  Candido  Proconsole  in  Sicilia»  dove  non 
^i  mandavano  >  che  Pretori  »  né  perché  vi  sia  ^ggiunp 

<i)  Sicula ,  Gap,  V.  ptg.  995, 
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per  compagno  Corttcllo  Marcello,  Questore,  ftopretorS:, 

non  èssendoci  mai  veduto  io  una  Provincia  il  Ptocon^ 
sole ,  ed  un-  Qoeitore ,  che  facesse  le  veci   del  Preco- 
Te .   Oltrachè   riflette ,  che  qiiestì  tali  mooimieoti  con- 
secraci  alfa  Concordia  non  si  er igeano,  (jnalora  dopo  la 
guerra  si  facea  la  (tace ,  ata    più    presto ,  quando  due 
Città  erano  state  lunga  pezza-  io  amicizia,  e  solevano 
con  simili  segni  far  palese  la  loro  scainbievole  concor- 
dia .  Ma  il  nostro  chiarissimo  Sig^  Principe,  di   Torre- 
muzza  (i),  che    volle  tuttora  conservare  a'GTgentaot 
questo  pezzo  di  antichità,  sostenne ,  che ,  malgrado  le 
addotte  ragioni  det  Sig.  DorviIHo  padr  anche  srare, che 
la  lapide   non  sia  sospetta ,    essendo    potuto    accadere , 
che  sotto  gP  Imperadori.  ftomani,  qruanda  mandavaosi 
a  reggere  la  Sicilia  i  Proconsoti ,  per  contestare    i  Li- 
libetani  la  perpietua  amicizia,    che    aveaao  avuto    co* 
Girgentani ,  abbiano  dedicata  alla  Dea  Concordia  qacr 
sto  segna  in  Agrìgcrito.    Ma,  siccome  fa    grandfssiaoa 
difficoIcA  quel  Q,  Pr.  Pr.  che  vico  Ietto  dal.  Gualcicn 
Quxstófe  Fr  opre  tot  e ,  egli  dottamente  vi  legge  Qu^^tort 
Trima  ProvincU .  In  verità  i  Romani  divisero   la  .Sici- 
lia In  due  Provincie",  ciascuni  delle  quali   avea  il  sua 
Questore  (z),  ed  è  certo,    che    la    prima   chìamavajf 
la  Liljbetana ,  drento  i  confini  della  quale  erano  ilgn- 
gentc^  e  Lilibcù,  e  l'altra  era  detta  la  Siracusana •  Es- 
sendo la  cosa  così ,  né  questa  Iscrizione ,  né  il  suppo- 
sto Tempio  i  o  altare ,  o  segno   consegraco   alla    Goo- 
cordia  appartener  possano  a  quesra    Epoca,   dovendo- 
sigli  dare  una  età  più  recente ,  -qualora   la    Sicilia   era 
sotto  grimperadori  Romani.  Del  resto  di  questo  Tem- 
pio t  che  ooD  si  sa  con  certezza  se  sia  stato  coasecra« 

(f)  SìCìVm  loscript.  Clas.  t  fig.  tU 
i^l  Cic«  in  Verrem  IL 
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<a  affa  Concordfa;  dà  il  P.  Pancrazio  una  conografì^* 
cà  descrizione ,  rappresentante  in  rami  V  interno ,  e  l* 
esterno  prospetto  di  esso  (i),  per  cui  può  dirsi,  che 
forse  nulla  di  più  magnificò  rinviensi  a^  giorno  d'^ogi- 
gi  degli  antichi  mona  menti  di  vecchie  fabbriche  dì  SU 
Cììh.  Il  Tempio  della  Pudicizia»  che,  trattone  quello 
dedicato  a  Giore  Olimpico  vuole  il  Fazella,  che  fos- 
se il  piCt  grande,  e  il  più  cehebrc  di  Agrigento,  lo  si- 
tua seicento  passi  in  distanza  dal  Tempio  della  Con- 
cordia, in  quell'angolo  delha  Città,  che  guarda  T 
Oriente,  e  chiamasi  la  Torre  delle  Pulcelle ^  e  duolsl» 
che  U  due  colonne  di  esso  sieno  sfracellate ,  e  vi  Sia 
pericolo,  se  non  vi  sì  dà  pronto  riparo,  ciò  che  ncKi 
si  e  ancora  fitto,  che  rovini  interamente  il  Tempio 
tutto .  Che  nelÌ*;accennato  luogo  vi  sia  una  certa  for- 
ma di  Tempio,  quale  il  Fazello  ce  la  descrive,  nt«i 
può  da  veruno  contrastArgHsi ,  ma  che  questo  Tempio 
fosse  dedicato  alfa  Pudicizia,  colla  sola  autorità  di  que- 
sto nostro  Storico ,  che  niuna  prova,  o  testimone  ce  ne 
arreca,  non  oseremo  di  asserirlo,  ed  é  più  probabile, 
che  sia  stato  dedicato  a  Giunone  Lucina ,  che  prese- 
dea  ai  parti ,  che  sarà  lo  stts&o ,  che  abbiamo  di  so- 
pra rapportato . 

Fra*  Templi  noverati  da  Fazello  {i)  rapportasi 
quello,  ch'ei  dice  consegrato  a  Vulcano  nel  Colle 
Vulcanio.  Fondasi  questo  suo  pensamento  sull'autorità 
di  Solino  (3),  le  di  cui  parole  tutt' altro  accennano, 
che  ciòcche  questo  nostro  Scorico  vuol  farci  credere  • 
Ecco  ciò  che  scrive  il  suddetto  Autore  :  Hel  lago  Agri- 
gemino  va  a  galla  V  olio . . .  Hon  lungi  da   esso   vi   è    il 


(i)  Antichità  Sìcil.  Tom.  II.  P.  I.  Gap.  II. 
(1)  Dee.  J.  Lib.  VL 
($)  Gap.  XI. 
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CoUe  f^uìcénio  .  Cokn ,  che  iW  s^rijiano  »  ammoniicchit^ 
no  sopra  gli  altari  legni  di  vite ,  né  vi  appongono   altro 
jucco .  Se  il  sagrifizio  è  accetto  al  P/o,  quei  tralci^  setf^^ 
ben  verdi,  da  se  subito  bruciano,  e  la  fiamma^  vagando 
con  tortuosi  movimenti ^nw  arde  punto  coloro,  cbe  tocca ^ 
e  non  è,  tbe  una  messagìera  della  perfezione    del  voto. 
Ora  JQ   questo   testirmsiiio   qual   vestigio   rioviensi    di 
Tempio  ?  il  dirsi  ^  che  sugli  altari  faceansi  Scgrifiij  coU 
Je  legria  di  vite^  don  addita  »  che   vi  fos^e    Tempio» 
potendovi  bea  essere  degli  Altari ,  senza  che    in   quel 
monte  vi  fosse  alcun  Tempio^  Del  lago  oleoso  »  raoi- 
ttientato  da  Solino  >  non  Timane  a*  dì  d*oggi  alcun  se- 
gno, ed  è  verisimile  »  che  quelle  acque  sieno  state  di- 
vertite verso  il  mare»  e   che   pettìò   quel   lago   slcsi 
cambiato  in  campo  ^  I  sospetti  del   P.   Pancrazio    (i) 
non  so  qual  fondamento  aver  possono  » 

Ci/sÌ£tmo  intratteb\]tì  lurjgi  pezza   tiel   descrivere 
i  Templi  delia  Città  di  Agtigento  »  così  perché    questa 
Città  superò  forse  le  altre  tutte  ed  in  numero ,  ed   in 
tnagnj/icenza  »  come  ancora»  perché  per  buona  fortuna 
ivi  piii»  che  in    qualunque    altra   della    Sicilia    ancor 
persistono >  ebbene  rovinati,  i  miseri  avanzi  delle  de- 
scritte superbissime  Fabbrìclie  .  Del  rimanente  altri  Tem- 
pli ancora  satanno  stati  in  Sicilia  edificati  dalle   Colo* 
nie  Greche»  de* quali  però  le  memorie  non  sono   in- 
fino a  noi  arrivate^  Tale  sarà  staro  quello»  che   Man- 
ciclo»  uno  de' Condottieri  de*Messenj  venuti  ^  popolare 
Zangla,  che  poi  ifu  detta  flessine  ^  irdtfic^  in  onore  ^ 
Ercole  »  di  cui  fa  menzione  Pdusania  (z)  • 

Ole   i   Greci   Sicilioti    abbiano   avuto    io    vene- 
razione e  le  loro>  e  le  divinità  Siciliane  |K)trebbesi  di 


<i)  Antichità  Siciliane  Tom.  I.  P.  IL  Gap.  Ut. 
<i;  L.b.  VI. 
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leggieri  dimostrare  dalfe  raofcc  medaglie  conlate  te  nel 
tempo  delle  Repubbliche  »  e  dominando  i  Tiranni ,  nel- 
le quali  ora  ona  divinità»  ora  un*  altra  »  ora  molte  in- 
sieme vi  sono  rappresentate  9  e  dalle  molte  iscrt2!iont9 
ma ,  siccome  r  enumerazione  di  questi  mooomeoci  deU 
la  Religione  Greco -sicola  ci  farebbe  molto  allontanare 
da*  limiti  9  che  ci  siamo  prescritti  »  potranno  sa  di  que- 
sto argomento  consultarsi  il  Paruta  (i)»  T  Avercam- 
pio  (z),  e  il  chiarissimo  Sig.  Principe  di  Tocremuzxa 
Gabriello  Lancellotto  Castelli  nella  sua  erudidssima 
opera  »  ia  cui  raccolse»  ed  illustrò  con  dotte  »  ed  era« 
dite  note  le  antiche  iscrizioni  della  Sicilia»  e  dcUe 
aggiacentt  Isole  (3)  »  dove  rinvengonsi  preziosi  mona* 
menti  intorno  alla  Religione  de*  Greci  abitacxi  in  St« 
cilia  • 

FINE. 


ri)  SiciK  Komit; 

(1/  ibi, 

(5)  Sicilie ,  8c  objaeeDtiam  losofarani  veteram  IiiscHptid4 
nom  novi  Gollectio  piotegpineiiis  9(  nofis  illastnta  Q^ise  1^ 
log.  I.  e  $eg. 
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